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CREMONEN5I5 
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foifP^    Cnvo//r   Otrnonrn     ryi    ,r 


NOTIZIE  ISTORICHE 

D  r 
PITTORI, SCULTORL  ED  ARCHITE  FTI 

CREMONESI 
OPERA    POSTUMA 
DI 

GIAMBATTISTA  ZAIST 

PITTORE,  ED  ARCHITETTO  CREMONESE, 
D  AT  A    1  N    LU  C  E 

DA   ANTON^MARIA   PANNI. 

AL  MERITO  IMPAREGGIABILE 

DE'  NOBILI  SIGNORI  PREFETTI 

Al  Governo  della  Città  di  Cremona  • 
TOMO     PRIMO. 


In  Cremona  mdcclxxiv. 


Nella  Stamperìa  di  Pietro  Ricchini. 
Con  licenza  de    Superiori, 


*  ni.  ^ 


ILLUSTRISSIMI  SIGNORI, 


Sar  fogliono  gli  Scrittori 
nelle  Dedicazioni  dei  li- 
bri a  Perfonaggi ,  aflài  ra- 
guardevoli ,  di^  proteftar 
lui  principio  devote  fcufe 
dell'  ardir  loro,  per  così 
conciliarli  più  fìcuramen- 
te  il  defiato  patrocinio  , 
col  rifpettofo  ofìTequio  della  profonda  umi- 
liazione .  Io  per  lo  contrario,  tanto  più  mi 

*  X  affi. 


*  IV.  ^ 

affido,  llluflriffimi  Signori,  di  ottenere  da 
erto  loro  la  valida  ,  poffente  protezione  a 
codetta  Iftoria  ,  di  cui  il  vero  Autore  fi  é 
il  Sig.  Gian^battifta  Zaift,  Pittore  affai  no- 
to 3  ed  Architetto  della  noftra  Città ,  peroc- 
ché da  me  raccolta  dalle  notizie  fcntte  ,  e 
ritrovate  preffo  il  medefimo,  dopo  !a  di  lui 
morte,   quanto,  che,  non  men  la  gueren- 
lifce  nel  Frontilpizio  T  Autorità  del  l\ome, 
che  nel  corpo  di  effa  la  rapprelentazioae 
del  forte  inipegno  de**  celeberimi  di  loro 
Antenati ,  in  promovere  ,  con  zelantiffimo 
ardore,  lo  ftudio  di  tutte  le  più  nobili  Arti . 
S'ella  é  dunque  così,  che  altro  a  me  rima- 
ne, per  dedicarla  di  buon  grado  alle  Signo- 
rìe Loro  llluftriflime ,  fé  non  fé,  il  prelen- 
targliela,  come  uno  fpecchio  avanti  agli  oc- 
chi, perché  riconofcano  la  bella  conneffio- 
ne,  che  paffa,  tra  T Opera,  ed  i  Difendenti 
di  lei  Campioni,  ed  affinché ,  col  rivedere  il 
già  fatto  da  fuoi  gloriofiffioìi  Predeceffori , 
rinvengano  (otto  altri  nomi,efotto  altri  tem- 
pi, l'egregie  di  loro  operazioni.  Oltre  di 
CIÒ,  gli  era  di  giufto  dovere  ,  che  tale  Ifto* 

ria 


V.  «^ 


ria  alle  Signorìe  Loro  lUuftriffimefiofFerifce, 
in  ben  grata  riconofcenza  di  quel?  amorofif- 
fi  ma  degnazione,  onde  il  prefato  Scrittore 
fu  mai  Tempre  fra  tutti  impiegatola  trava- 
gliare de'  Nobil  Signori  Prefetti  alla  Vene- 
randa Fabbrica  della  Cattedrale,  in  ogni  oc- 
corrente occafione  de'  diverfi  lavoreggi ,  lui 
commeffi  da  farfiin  fervigio  della  mcdefima. 
Quindi,  qualor  venga  ella  dalla  cortefifRraa 
di  Loro  umanità  benignamente  accolta,  io 
mi  dichiaro  ,  di  non  aver  parole  ,  che  bafti 
no  per  render  ,  come  dovrei ,  le  umiliflìme 
grazie ,  in  mancanza  delle  quali,  con  fenti- 
mento  della  più  rifpettofa  olTervanza ,  mi^ 
protetto. 


Umi/lfs,  i  jblvotfp*  9  ed  Ojfeqmftfu  Sé^ 
Anton 'Mariii  Panni. 


1773.  ^^c  ^^'  Maifi 
Ad  D.  Cora.  Jo:  Baptiftam  Biffi  ut  videat,  &  refcrat  ce. 
Die  5.  Junii  1773.  Admittitur 

Biffi  /?.  /?. 

1773.  4.  Junii 

Attenta  fuprafcri'pca  admilfioae  Politici    Ccnforis 

IMPRIMATUR 


D 


yijfandri  Fr^tor . 

kH  mandato  Illuftriniìmì  Senatoris  Mediolani ,  ac  Cremonsc 
_.  ^'  Pr:£toris  5  Hiftoriani  Pidlorum  ,  Sculpt«rura  5  atquc^j» 
Architedorum  Cremoncnfium,  infpiciendam  ,  ac  excutiendain 
accepi  .  Ciim  eam  itaque  attente  legerim  5  &  pcrvolverim  9 
cxacàam  pnmiim  comperi  diligentia'm 5  in  vcrfandis  9  tum  ve- 
terisj  cum  jiinioris  aetatis  monumsntis,  quorum  unice  firmif- 
fimo  pr^efidio  in.ikitui:  5  deinde  etiam  fingularem  caftigatas 
diotionis  elegantiam,  cum  cenforia  animadrerlionc  con;undlam, 
lum  demiratus  .  Quapropter,  ad  ampliiHmam  Patria  dccus  , 
ad  gratam  Icgentìum  jucunditatem  ?  ac  fummam  corum  ora- 
nium  probationem  qui  germana,  &  candida  veritate  deJedan- 
tur  5  excudcndam  oppido  duxi  >  cum  praefertim  nihii  in  C3^ 
invencrim  ,  quod  banis  probatse  integritatis  moribus  obfir, 
vcl  Rcgi3e  Majcflatis  Suprema  Dominationi,  hinc.  Die  12. 
nieniis  Junii  anni  1773.     Admittitur. 

Didovìcus  Za//? 3  Rev't^or  Ele^uf  • 

17.  Giugnt  1773.  Imprimatur 

Jjfandri  VrmY. 

PRE. 


^  VII  ^ 
PREFAZIONE. 

Siccome  da  mtt  i  Congnmfì  ed  Amici ,  pe/  vincolo  delia  (Iretts. 
parentela  5  0  della  [incera  amifìade  affumer  dovrchbefi  l'urna- 
ntffitno'y  ptctojo  incarico 'i  di  far  cento  de  tenert  figliuoli'^  che^ 
per  la  fhorte  de'  lor  Ccnitcrt^  od  Intrinftci  ^  trovandofi  man* 
canti  della  hfogncvol  cuflodia  5  /oggetti  perciò  nwangonfi  a 
mille  fventwoft  ^  fim/lri  incontri^  cofif  a  più  ragione  voi  equ/tà^  rajcm" 
hrami  ^  che  un  tal  graziofo  ufficio  avrebbe  ad  ujarft^  nel  tener  l\pre-^ 
gelojamintc  cnflodtte  5  ch^  m  dcreitztone  reftanno  per  la  nìortai  f.ne  de 
lor  bemvoli  Produc/torij  Imperciocché  , /e  /  l'rtmi  fi  meritan  debita  lo' 
de  -i  perchè  fi  presero  a  carico^  il  far  [chermo  •)  e  dt/efa-^  ai  U/ctati-^  cor^ 
p orai  figliuoli  •:)  quanto  di  maggior  commendazione  faran  degni  coloro^ 
che  l' amorevol  cuflodia  fi  piglieranno  a  guercntigia  Jicura  dei  nobi/ijjimt 
parti  dell'  Animo . 

^tindi  d'un  tal  caldo  zelo  vampant^^  il  mio  ^  non  mai  abbafianzn 
lodato -i  indancahil  Macd.O'i  e  Congiunto  Parente  5  Gtamlwtifìa  Zarfi  ^ 
alla  mxla'jevolc  imprefa  fit  accinje^  di  compilar  le  Notizie  di  tutti  i  nofiri 
P,  afe  (fior  dtl  D' fogno  5   non  perdonando  a  fatica  5  e  fpcfa  5  per  ridurre  a 
tcrmm  compiuto  un  sì  pregicvol  Lavoro .  Ma  nel  più  bello  di   cotai  fne 
fervide  mofife^   ina/pettata  Morte  nel  tolfes  Lo  che  per  l'add'ietro  adi' 
venne  pure  ad  altri  nofiri  fi udiofi  Concittadini  <i  che  dato  mano  avendo 
allo  Heffo  dìffcoltofo   operagg'io  5  per  var^  inforti  avenimenti  5  giimgeir 
non  poterono  alUntefa^  fofptrata  lor  meta,  A  me  pertanto -^  che  ebbi 
par  te  in  tal  di  Ini  travaglio} a  compilazione^  e  che  ben  fapeva^  e  (fere 
flato  fuo  intendimento  ,  raccolte  che  foffero  per  intero  le  prefate  Notizie-^ 
di  voler  le 'i  a  fplendido  onore  de' fuoi^  ed  a  gloria  immortale  della  Pa- 
tria^ volgare  colle  pubbliche /lampe -3  a  me  dijfi  ^   cofa  troppo  doverofa 
parve  <3  il  profeguire  l' arcogUmento  perfetto  delle  meàefime-^  le  quali  ^ 
colla  traccia  pni  efatta  5  e  diligente  ,  che  ho  potuto  9  tirate  infine  all'ulti' 
mo  feano-^mi  fon  ora  mdottota  porle  in  luce -^ fitto  della  comune  veduta  , 
La  Cremonefe  no/Ira  Città  -,  a  dir  vero  ^  avendo  in  varj  tempi  prodotto 
Soggetti  efimi  5  ed  eccellenti ,  in  diverfe  nobil  Facoltadi  5  non  è  fiata 
punto  jcarja-,  e  mancante  5  in  produrne  dt  quelli  ancora-^,  che  l'illufir affe- 
rò colf  opera  egretta  del  3i.!egno^  i  quali  ne  ftron  pochi  ^  ne  di  baffo 
conto  ^  ma  bemì^  molti  affata  e  di  tanto  riguardo -^  benché  la  df^vven- 

"*  4  fura 


^  vili.  #? 

tura  tncontrurono  5  di  rimaner  fenza  impegnati  Sc/tnort  a  commendar ft  ^ 

e  jenza  [ollectti  Ina  fori -y  e  render  note  fodere  loro  tdla  pubblica  /ìampa. 

Che  fé  pure  taluni  ne  han  parlato  5  lo  hanno  fatto  fo/amente  per  tran' 

ftto  5  con  troppo  conci  fa  e  raccorcia   m?nzione  >  Ma  non  pertanto  t  dure- 

voi  monimenti  delle  fegnalate  operazioni-^  ch'ejft  -^  dopo  di  fé  ^  lafciarone  9 

//  ne  facrt  Templi -i  come  ne*  Palagi  della  nodra  Città -^  ed  anco  altrove-^ 

èendannofpecchiatamente^aconojcere^  qua  l  f off  e  la  folenne  ^  fuperla* 

tìva  di  lor  valentìa  • 

Bd  tn  fatti-,  allor  che  qui  giunfero  Foraftieri ^  ne  formaron  tutt altra 
diverfa  idea  da  quella  s  che  ne  avevano  conceputo  ^  prima  che  vede ff ero 
tanta  gran  coppia  di  sì  [quìfttt  Lxv'rt  ^  mentre  a  tal  fé/ no  forpreft  rima»^ 
fero-)  che  molti  di  loro  furon  da  me  fenttti  ^  adejalta/li  al  pari  de"  prtrm 
Lumi  della  Pittura -^  deTiziani-^  cioè '^  de  Rafaeli  5  de  M'ic^el'  Ange- 
li^ e  de  Coreggi^  lo  che  può  dtrft-y  in  verità^  fcnza  troppo  efagerato  par^ 
lare -i  perocché -s  chi  fol^ortaft^  a  mirare  la  magni f  ca  Chic  fa  di  S.  Srgif- 
^ondo  5  fuor  delle  mura  della  nofira  Citta ,  tanto  '■a  ravvifa  ,  oltre  delle 
Figure  5  grandi  of amente  adornata  d  '  altre  infinite  ,  fingo  lari Jftm  e   cofe  9 
che  ben  può  chtamarfi  ella  fola  uni  pubblica -s  aderta  Scuola -^  di  per  fé 
atta  5  a  render  compito  5  dilettevoliffimo  pafcole  a  qualunque  eftmio   In* 
tendente  di  sì  Nobil  Arte, 

Nel  noflro  D'{0>?Jo  poi -,  pa^  -^  che  vi  Jì  forcano  tutti  i  tempii  d.'lì*  in- 
coyninciamento^progreffo-i  e  perfezione  della   Pittura  9  pofciachc -)  fen- 
do et    flato  fabbricato  ne  II'  anno  irò/.  ,  all'  ingrejfo  della  Porta  ^  vi 
ft  veggon  due  Statue  di  quelle  9  che  vi  {lan  rttte  fulle  punte  de'  piedi  5 
ali  ufo  tutto  Gotico.  Le  Figure  d' indi -^  che  ejprcffe  appaiono  nelle  Volte 
delle  biffe  Navate  5  le  quxli  varj  Fatti  ci  rapprefentano  del  Vecchio  Te- 
Jì  amento  ft  riconofcon-y  e  [fere  dei  te  ^i  di  Giotto -^  e  fono  tal  Figure  ,  dì 
quella  7 reggi  a  maniera -^  che  dh  nel  fecco-i  dilla  bocca  ddle  qui  li  ^  per., 
che  i  lavoratori  di  effe  non  avevino   ancora  appreja  l'arte^  defp/rr/ìcr 
'Aelle  Immigini  i  fentimenti  dell  Animo  ?  ufcir  facevano  le  parole  5  efpri- 
menti  il  mentile  concetto .  Sopra  le  Arate  y  in  feguito  net  ^^adrt  fi 
anmirT/io  quelle  del  Be.nbo  .f  dell Ahobcllo-)  del  Moretto  ?  del  Roma- 
?^no'i  e  del  Boccicelo  y  e  quelle  pofcia  vi  fpiccano  a  ol'-o  di   Giulio^  An- 
tonio-,  Vincenzo n  e  Bernardino  y  tutti  Campi 'y  del  Segliari-y  del  Milo ffoy 
del  CatipiKe  ■»  no^ri  valenti  Pro  fé  fori -y  dal  che  fi  può  vedere  ^  cone  la 
i'Utufa  ì' cferc:taffe  in  na/fra  P^.*-ria  ne  dìverfi  temv^^  dal  f no  rinifct- 

meni-n , 


•S^  IX.  ^ 

wente^  ctoè^  fino  al  col^o  di  fua  perfezione ^  da  que  iinofnxtl  So^ettiy 
the  al  certo  non  furon  pochi . 

Cw  però  5  che  reca  affai  firano  flnpore  ^  fi  è^  che  in  una  Citta  5  che 
non  godette  giammai  la  forte  5  dt  poter  contare  generofi  Mecenati  9  che- 
mai  incoraggi  la  flndiofa  Gioventù  coli  'allettamento  di  verun  premio  9 
che  fi  priva  in  fomma  di  tutti  que  poderoft  fujfid] ,  che  valevol  fono  5  « 
far  fiorire  le  nobtl  Arti ,  nientemeno  non  vi  fieno  mai  mancati  Artefici^ 
dt  si  buon  taglio 'i  ed  atti  a  commovere  r umvcrfal  maraviglia  *  Or  p en- 
fiamo 5  fé  (lati  vi  foffer  tutti  i  furtferitì  5  potentijfimi  Incentivi .  Eh» 
hn  perciò  tutto  il  èell'  agio  5  a  farft  largo  5  e  corAparire  in  mofira  sì 
ùiminofa  5  un  Rafaele  5  un  Michel  Angelo  5  perchè  s* esercitarono  in  uni 
Roma  fp efati  alla  grande^  da  magnificenti  Pontefici  <y  da  Princìpi  gene^ 
rofi^eda  Signor] l^ene/ìanti  ^  e  di  fplendida  portata^  ond efft  gtunfero ^ 
oltre  l^ ampia  rimunerazione  de  nQliltJfimi  prem]-,  Igr  compartiti^  a  ren^ 
der  fa}/7ofi  i  p''oprj  Nomi  -^  e  fem  re  conti -y  in  tutti  i  tempi  avvenire , 
Mafenza  piùZ''"  divagando -^  mettiamci  tuttora  in  calumino  j  ritornan- 
do a  favellare  de   Nojiri . 

Mi  verro,  forfè  qui  domandato  da  alcuno  9  per  qua/  cagione  5  mi  fon 
io  affunto  la  briga  5  di  riferire  nelle  prefenti  Notizie  5  molti  di  que'  ciaf' 
fici  Profelfori^  dì  cii-^  in  tant*  altri  libri  -,  fatta  viene    un  affai  onore- 
re  voi  menzione  9  fembranio  perciò  vana  codefìa    mia  9  replicata  dt  lor 
rimembranza  3  al  che  io  rifpondo  5  che  5  /iato  effendo  mio  intendimento^ 
di  mentovar  tutti  i  noflri  ^  doveva  pur  anco  rammentar  quelli  di  cui  han^ 
no  parlato  altri  accreditati  Scrittori  j  e  ctò  mìffimamente-^   affine  di  ri' 
pararli  5  e  porli  'al  coperto  da  qualunque  aggravio  5  che  montava  talora  5 
a  di  loro  carico-^  per  mancanza  di  quella  fchtetta  verità-^  defiderabil  cotanto 
nella  Storica  Narrazione  9  qual  dote  5  di  Lei  la  più  pregivole  5  che  fiu- 
diato  mi  fono  di  rintracciare  5  a  tutto  mio  potere  ^   dalla  circonvenzione 
troppo  pregiudiziale  9  g'uardandomi  dogm  mal  teffuta  5  inganno  fa  impo- 
dura  .  Cosi  fatto  avendo  •>  mi  fon  creduto  9  che  non  poteffe  -^  fé  non  tor-» 
nar  a  pubblico  bene  tal  mio  innovato  ridictmento . 

Qtud'cherannofi  fori  anco  ef aitati  a  diforbitanza  :  nodri  Profeffori  jMn 
ciò  avverrà  fola  a  falfo  giudizio  di  coloro-^,  che  non  faran  a  pieno  informa' 
ti  dell'  efimio  dì  lor  valore  9  0  pure  fentenziar  vorranno  9  fedii  ti  a  fcran- 
najcon  la  veduta  corta  d'una  fpaniia.  Dan.  Par.  can.  15.  Per  altro 
chi  fornito  in  acconcio  di  buon  occhio  fino  9  f  opre  di  lor  veggendo-%  met* 
ter  affi  ad  ejìimarle  5  qual  Giudice  fpaffonato  9  fperar  vvò  di  ficuro  9  che 

*  5  mn 


non  dararKm't  la  taccia  ìndozuta  dì  troppo  parzontere;  Ma  però  egìt  è 
d uopo  1  che  quejlt  fia   cfimio  Pittore -^  altrimenti  ^  fé  non  farà  tale-)  non 

potrà  5  a  dett  i   at  Plinio  5  farne  diritta  -.  e  giuda   efaminazione  Dc i> 

Sfiifptore,  P.dtore  ,  &  F:d;ore  5  n;fi  Artjfex  judicare  non  po- 
tcftj  e  così  pure  è  fentìmento  del majfmo  5  Romano  Oratore.  Multa 
vjdcnt  pjd:orcs  in  umbris,  &:  in  cniin>nna,  quae  nos  non  vidi- 
nuis  .  E  hcnchè  a  tutti  fta  fiato  provveduto  dalia  natura  d  '  occh]  5  orec- 
ch]  5  e  tr.ani  -,  non  tutti  jappiam  metterli  egualmntc  nel  profittaiil  y 
lalezole  efcrcfzto  r>  pcrìcche  ciò  non  può  farft  5  fc  non  -,  a  forza  di 
lungo  (ìndio -t  in  virtù  del  quale  5  vienfi  in  cognizione  delle  d^fficolta-i 
che  nel  fati  cofo  acqui/lo  dell'  Arti  s' incentrano  j  che  per  verità  non  fcfLj 
poche  .  Così  han  dovuto  ufar  tutti  quelli  5  che  fono  fiati  tenuti  m  gran- 
conto^  e  a  ragione  il  nome  injigne  fi  meritarono  di  fingolarì  5  onorevoli 
Dìpint  ori . 

Ma  per  dir  qualche  cofa  dì  tal  nolil  Arte^  ciò  è  a  lei  fucceduto^  che 
a  tutte  l'altre  motidane  cofe-,  cioè  d e ff ere  fiata  a  divcrfe  firane   muta- 
zioni foggetta  ^  fehlen  però  non  rima  fé  giammai  affatto  (penta  .  Decadde 
ella  dal  colmo  dì  fua  maggior  perfezione  ^  fin  ali  efiremo  piega^af -,  de- 
plorahilìfjmo  diclmamcnto-)  ed  mài  tornò  leggiadra  qual pi  ima-)  ed  av- 
zicnente-,  dì  lei  nuovo  a  rifo'gcre  ^  e  ciò  è  a  lei  avvenuto  ni  piti  {tolte 
Se  voglìam  noi  9  ritrogradare  9  /ino  ai  ptu  antichi  5  primi  tempi  del 
Mondo  creato^)  leggìam  nelle  facre  pagine -^  che  Ca]no  -,  e  Tulalcaimo^ 
furon  gli  anziani-,  accorti  Mae  fi  ri  ^  che  ad  ffenitarfi  incom:nciarcno-,  nclC 
Arte  Architettonica')  e  Statuaria -^  avendo  quegli  fabbricato  una  Qttta-^ 
e  quefit  la  foggia  ritrovato  •)  dì  lavorare  il  legno -^  ed  ti  marmo  ^  e  ciò 
tutto  5  che  /'  appartiene  all'opera  fabbrile  5  fui/' addottrinamento  de  quali  9 
egli  è  verofxmile-,  che  profigutffcro  5   di  tai  lavori  a  travagliare  t  lor  di- 
fcendenti -,  fno  al  fopragiunto  ^  univerfale  Dilluvio-i  per  cui  occaftonc^  ^ 
fabbricata  poi  venne  dall'  avveduto  Noè-^  con  eccellente -y  maraviglicfi 
Architettura')  t  Arcay  cotanto  famofa ^  a  neceffario  prefervamento  dt  fe^ 
della  propria  Famiglia-)  con  tutte  le  fpecie  infieme  dei  quaft  innumera- 
bil  dtverft.)  viventi  Animali. 

P  affato  d*  indi  un  fecola  in  circa  5  la  gran  Torre  innalzai  a f.)  di  mole 
fopra  modo  e/lerminata  5  fcndoft  dalla  Cofiruaone  dell'Arca  l'Arte  ma- 
gnifica apprejo  della  Architettura-t  colf  indirizzo  della  quale-,  fabbricò 
Aembrotte  m  ftguito  la  Citta  di  Babele  nella  Caldea  -,  decorata  pofcta^ 
pr  comando  della  Regina  Stmiramide^  da  tal  sfarzoso  guarnimento  dì 

Statne^. 
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Statt4e^  e  fra  t  altre y  della  fua  propria -^  di  quella  di  Nino^  ,  il  Confort- 
te  i  e  cC  ambi  i  di  lei  Cewtcri^  che  fu  con  ragione  tenuta  per  una  delle 
fette  maraviglie  del  Mondo y  tanto  è  vero  ejjere  fiata  mai  fempre  la^ 
Statuar' a  un  ornamento  quaft  neceffario  al  maggior  lufìro  5  e  fplendore 
dell'Anhtettura^  lo  che  fu  da  efja  (ol  fatto -,  perchè  di  fé»,  e  di  loroy 
perenne  rimane f[e  ne  poften  la  memoria  5  d'onde  vuolfi  aver  avuto  fuu 
principio  l' Idolatrìa .  E  perciò  nella  Sacra  Storia  parimente  fi  legge-^  che^ 
allor  quando  partì  Giacobbe  dalla  Mefopotam'a  ,  J'aeje  de  Caldei  ^  l'imx 
delle  di  lui  Moglj  5  Rachele  <i  rubò  degli  Idoli  a  Labano-ffuo  Padre  ^  fé- 
gno  affai  chiaro  5  che  in  qiie'  tempi  ,  ed  in  quella  Regione  ,  m  Ile  fcu/te 
Immagini  adorandoft  t  fai  fi  T>ei  vi  regnava  l'Idolatrìa^  benchè-y  chi  atte- 
ner vuol  fi  al  rapcrto  di  Erodoto^  antichijfmp  Scrittore  ^  attribuir  debbe  a^li 
Egiz]  f  Invenzione  dt  talt  Simolacriy  dicendo  eg/i^  che  quefii  Popoli  le 
Statue  alzarono  d' Ijide^  e  d'Ojìrìde^prifchi  lor  Regt^  e  qucVediQiove-i 
Anrmone  ,  di  Diana -^  e  d  Ercole^  e  che  vi  fabbricarono  Templi^  vi  cref- 
fero  Altari ,  e  vt  facevano  Sacri  fi]  5  immolandovi  altresì  un  numero  affai 
grande  dt  fcannatt  animali^  il  quale  Idolatrico  culto-^  per  cagione  di  tali 
Statue -y  pafsò  pofcia  ne  Greci  •^  e  negli  altri  Popoli. 

Vari  poi  fono  i  pareri  circa  il  tempo  ^  in  cui  ebhe  fio  naf cimento  l  Arte 
nobili ffma  della  Pittura  ,  e  circa  il  modo  del  qual  fervironfi ,  que  folenni 
di  lei  Inventori .  La  maggior  parte  però  convengono  5  che  Gige  Egizio 
fu  il  primo^  che  con  ifiilo^  e  carbone  dint ornando  f  efiremità  dell' om- 
hra  umana  ^formaffe  alcune  Figure -^  ma  quefìe  affai  grò ff amente  5  e  che 
dindi  affottigliandofi  vie  più  l' ingegno  -y  vi  fi  aggiunger  l' ombre -y  ed  i 
lumi^  ed  infine  anco  i  colori .  Era  i  primieri  Anziani  ^  de  quali  fi  ha 
notizia  nella  Storia  5  fi  annoverano  Filodo  Egizio -^  Cleante  di  Corinto  •% 
Te  le  fané  Siconior,  e  Cherfifonte  <■,  che^  infigniffimo  Architetto  pur  an- 
co fabbricò  ilfamojo  Tempio  di  Diana  ^fìabilito  fopra  12S.  colonne^-, 
alte  60.  piedi,  A  quefìi  feguiron  altri-y  di  tal  Arte  intendenti -^  fra  quali 
fi  contano  Cleofante^  che  fu  il  primo  Ritrovator  de  colori^  od  Eumero 
Ateniefe  9  che  tutte  le  figure  formava  di  un  fol  colore .  Venne  da  poi  O- 
mone  Clineo  -y  parimenti  Greco -^  che  adolcì  alquanto  i  fembianti^  che  da 
prima  facevanfi  d'afpra  maniera  5  accomodò  le  pieghe  ,  apparir  fé  necor- 
pi  te  vene ^  e  lor  diede  diverfe  attitudini^  e  cosi  pure  Paneo  Ateniefe y 
fratello  dt  Fidia  5  mo/ìrò  il  Juo  valore  5  ritratto  avendo  dal  naturale  t 
gran  Capitani -i  Milciade^  Calimaco-y  e  Cinegiro  5  che  valorofamente  com^ 
batterono  contro  i  I^erftani^  nella  battaglia  di  Maratona  :ì  e  colorì  eztau' 

dio^ 
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<ifo  lo  {cndo  d't  Minerva  5  fcolpho  dx  Ccilota  5  ctifcepolo  dello  (ieffo  Fidia , 
Scr'tvcfi  pnre 5  che  Po/ignoto  fojfe  il  primo  3  che  variajfe  le  idee  dei  voi' 
ti  '^  e  che  accrefcejfe  fmgolari  ornamenti  ne  cxpegli  delle  Isonne  5  e 
le  ricopri ff e  di  lucide  vc(it\  Venne  lui  dietro  il  cospicuo  Micene^  Prin- 
cipe in  que  tempi  deìli  Ateniefi  Pittori -^  il  qual  dipinfe  la  guerra  deS 
Centauri-)  che  viaggiavano  in  Coleo» 

In  tanto  giunta  ejfendo  t».l  nobil  Arte  afempre  Maggior  perfezione  fi 

Segnalarono  in  cffa  diflint  amente  i  rinomati  Parrafw  Efeftno^  e  Zen  fi  da 

Eraclea,  Fu  i l primo  fenza  didl'io  ajjai  benemerito  della  Pitturaci jcndo 

eff li  fiato  quello -i  che  nei  dipinti  introdujfe  la  fimetrìa-^  avvivandoli  col 

jercno  degli  occhjf  coli' oro  de  crini ^  e  col  cinabro  delle  labbra^  e  di  lui 

pregio  /ingoiare  fu  la  delicatezza  di  contornare  -^  e  fnir  le  Figure •)  lo  che 

a!  dire  di  Plinio  5  Summa  eft  in  Pidtura  fubtilitas  5  ambire  enim 

iìb.  35.^e  debet  extremitas  ipfaj  Se  fic  dcfinere?  ut  promittat  alia  poft 

e. 8.      fé  n   cfìendatque' etiam  5    qua*  occultata  E  fu  r altro  degnij/nìo 

delia  jcr/:ma  lode  5  Vìctitamcnte  a    lui  data  dallo  ftejfo  Ifìorico  5   per 

aver  egli  ridotta  ad  ejfcre  perfetto  l' Arte  del  pìngere-,  affai  rozza^ 

iaSciatagli  da  firn  Maeflri .  Artjs  fores  fub  Apollcdoroapertas  Ze- 

^    ufìs  Hcracleotcs  iutravit^audenremqLie  jam  aliqucd  petiicillum  ad 

prac-t"  '^■'^g'"'^""»  g^OJ^i^m  perdiixit.  Gareggiando  per  il  primato  quefii  duc^ 

[olcnni  Dipintori  5  convennero  di  ptngere  un  £^adr9  per  uno  a  propizio 

geni 9 -ì  e  farne  poi  Giudice  il  popolo*  Dipinfe  perciò  Zeufi  una  vite  coli 

uve  da   effa^pendcnf^  sì  frefche-^  sì  colorite^  e  [omiglianti  alle  vere^ 

che  dall'  apparenza  ingannati  gli  Uccelli  v'accorfero^  a  beccarle,  SolUci' 

fato  fu  quindi  Parrafto  5  ad  efpcrre  effo  pure  il  juo  lavoro .  Non  altro  vi 

etipinfe  che  un  velo  5  in  atto  di  ricoprir  fotto  di  fé  altre  cofe  5  ma  così  al 

natu^le 5  che  Zeujt  credendolo  vero •>  e  non  dipinto  5  fece  tnflanza  5  eh' ei 

foffe  alzato*  Conofciuto  da  poi  l'inganno  da  fé  prefo  ^  dìchiarofii  vìZ^' 

nuarnenie  per  vinto  -,  come  che  aveva   egli  colla  Jua   vite  ingannato  gli 

Ve  celti  -^^  Parrafw  co/  fuo  velo  gli  occhi  ifl  e jjt  gabbato  di  Zeufi  competitore. 

Coetanei  di  quciìi  due  or  riferiti  furon  P^lignoto-)  e  Timinte.  Ebbe 
^ran  planfo  il  primo  5  per  ti  fuo  Ocno  5  da  fé  dipinto  5  in  atto  dt  torcer 
corda  fatta  di  giunchi^  con  i'Afno  a  canto  n  che  ,  quanta  ce  ne  faceva 
tutta  la  fi  mangiava  5  e  ciò  per  cjprimer  la  trilla  forte  d'un  caro  fuo  ami- 
to^  che-)  affai  guadagnando  col  fio  labonofo  mefherc-^  con  tutto  ciò  iìt^ 
povertà  Jempre  trovavafi  ,  ed  in  bijogno  5  perocché  aveva  in  cafa  una 
Moglie  affai  vana-^  pompofa  ,  e  prodiga  alfecceffo^the  ti  tutto  gli  con- 

fnmava. 
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futftàvA .  SÌ  refe  famofo  1/ Secondo  colla  fua  IfgentcL  5  porche  ^  dopoaver- 
la  efprejfa  vicino  all' altare  <)  in  atto  dt  dover  effere  jacrijjcata^  coi  cir-> 
coftanti  ciascun  di  loro  in  varie  firane  giHnfe  al  fomma  addolorati  ^  quaft 
che  nel  rapprefentato  dolore  di  tti  PerfonagJj  ^   tutte  aveffe  e  fatili  e  le 
idee  dell'  Arte  ^  ne  più  v  aveffe  luogo   ad  efprimcrlo  maggior  nel  Padtz^ 
Agamemnone  5  che  doveva  più  dt  tutti  attnfisito  apparire  9  ti  dipinfe  in 
atto  di  coprir ft  con  un  velo  tiratofi  appo/la  Ju  gif  ccchj  5  con  ciò  additar 
volendo  non  effevvi  di  lor  valevole  a  ^piegar  degnamente  l  eflremo  cordo* 
glia  di  un  Padre ^  fonato^  ad  uccidere  un  parto  amati jfimo  di  fue  prO' 
prie  vifcere-f  ed  mjteme  dando  ad  intendere  pnì  di  quello-)  che  mirava  fi 
ivi  dipintoci  lo  che  5  come  fcr'tffe  Plinio  fu  pregio  /ingoiar  di  Timante, 
Ex  omnibus  ejus  operibus  plus  intelligltur^quim  pingitur.         lib.  5$* 

Dope  quindici  liiflri  in  circa  dei  fopranominati  fiori  Apelle  di  Cco  5  * 
f/1  tutti  cele  h  erimo  -i  tenuto  in  tanta  ft  ima  dal  Magno  Ale ff andrò-)  che 
avendo  queftt  a  lui  conceduta  Campajpe -^  affine  di  rit trarne  nna  Venere^ 
accortoft  dapoi  ^  che  gli  era  più  caro  f  originale  f  che  la  copia-,  generofa' 
mente  gitene  fece  un  [iberaliffmo  donoì  onde  ad  e f clamar  ebbe  Plin'to\fii 
tal  propofito.  Magnus  animi,  major  imperio   fui  5  nec  minor  hoc,..^  ^ 
^adto,  quam  vid:oria  aliqua  i  quippe  fé  vicit,  nec  totum  tan- ^  j^, 
tum   fuum,  ied  etiam  aflfeòtiim  donavic  Artifici  .    Non  cofto  già 
poco  al  cftmto  Dipintore  il  di  lui  guadagnato  fi  primato  ne  ir  Arte -^  aven- 
dovi contribuito  uno  (ìndio  indeffeffo-^  ne  lajciato  paffar  giorno-^  fenzcLj 
alcun  pcco  maneggtar  il  pennello  5  dalla  qual  continuata  diligenza  5  nac- 
que pojcia  il  Proverbio-,  ad  ogni  Profeffore  utiliffimo  .    Nulla  dies  fine 
Jinea.  Van^o  di  lu' /ingoiare  ft  fu^  ^'(^ff^^f  ^gH  ft^^o  ti  primo -y  che  in/e- 
g7ìò  a  Pittori  l' occultar  nella  tela  ì  difetti  delle  coje  dipinte»,  poiché  chia- 
mato a  fare  ti  Ritratto  del  Rè  Antigono  5  ch'era  mancante  d  un  occhio 
lo  dipinge  in  profilo -i  ficchè  apparendo  folament e  t  occhio  vivo^  reftaffe 
il  morto  5  entro  l'ombre  fepolto  5    ed  or/imcffone  del  pennello  pareffe 
ti  difetto  del  volto, 

Contemporaneo  di  Apelle  fu  Protogene  di  Qauno  9  Terra  nel  Stretto 
ai  Rodi.)  e  fccome  affai  povero  s'applicò  fempre  intenti/fimo  al  lavoro  , 
per  guadag7ìar/  giornalmente  da  vivere .  Niun  opra  gli  acqui/lo  maggior 
fama  ,  che  il  /no  Giali/o  lavorato  in  fette  anni .  A  pie  dì  effo  delineò  un 
Levriere  anelante  fatto  al  vivo^trattane  la  fpuma^^che  piti  volte  fatta^  e  ri- 
fatta^ mai  non  rifpofe  all'  intento^,  quindi  disperato  Protogene  prefe  la  fpH- 
gna  di  vari  colori  inzuppata  j  e  per  dif petto  gittolU  in  faccia  al  cane^  la 

qual 
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jqual  de  pennelli  pt ti  felice^  ìmpreffe  al  naturale  fui  ^adro^  ciò  che  al- 
la  di  lui  sì  fludioja  indù  fi  ria  rinjctto  non  era .  ^efl'  Opera  col  tempo  mon" 
tò  in  tanta  flima'^  che  Demetrio 'i  Rè  di  Macedonia  ,  venuto  alt  affedio 
di  Rodi  5  e  potendo  5  col  gittar  delle  fiamme  5  impadronirfi  della  Citta 
dalla  parte  più  dehol  di  ejfa  5  ove  confervavafi  tale  Pittura  5  volle  piut- 
to'%  lanciarla  intatta -^  e  conciò  perdere  la  vittoria*^  che  guadagnarli  ^ 
con  dr/irugger  quell  Opra-,  affatto  irnpareggiaèile .  Penfo  che  baftar  pof- 
fa  il  fin  qui  detto  dei  Pittor  Greci  ^  dai  quali  paf so  pofcia  la  nobil  Arte 
ai  Romanto 

E  per  •verità  non  ne  moflraron  quelli  minor /lima  di  quelli -y  impcrcioc- 
chc-y  al  riferii- e  di  Plmio-i^^luinto  Fabio»,  nella  di  cut  fp  tendi  da  Famiglia 
fit  annoverano  e  Conjolt -,  e  Sacerdoti-^  e  folenni  Trtonfatort  ^  volle  -^  che 
a  quc/ia  •)  ed  a  tutti  t  di  lei  Agnati-)  la  cognominazione  fi  aggiunge  [fé  dt 
pittore^  avendo  egli  cosi  fritto-^  fotto  delle  Pitture  dx  efifo  lui  fi  tu  nel 
Tempio  della  Salute,  Fabiiis  Piàor.  An.  abUrbe  condita  CCCCL. 
St  dtlìmje  ancora  Turpilio  5  Cavaliere  Romano  5  che  dipingeva  colla^ 
man  fiiniflra-^  lo  che  fu  (Irana  fo7gia  al  certo  5  ne  più  intefa .   Attcfe  pure 
affai  fi  udii f amente  alla  Pittura -^  Aterio  Labeone  Pretore -^  e  Proconfole  di 
Narlona  5  ed  altresì  ^lutnto  Fedro  5  Nipote  d'altro  Quinto  Pedio  5  benché 
uom  Confolare  5  che  aveva  con  fomma  gloria  trionfato  5  applicoff-y  fendo 
egji  muto  5  a  tal  nobil  Arte  5  per  infiiK  uazione  di  Meffala  Oratore  5  e  fuo 
congiunto  Parente^   V  ucr  -^  Jcrrffe  di  lui»,  il  mentovato  Idoneo -^  Puer 
magni  profcétiis  in  ca  Arte  obiit    Non  ifdegnaron  poi   nemmeno  gli 
Imper adori  Romani^  di  maneggiar -^  infiem  collo  fcettro-,  i  pennelli  -^  con-' 
tando  S  ve  tomo  di  Nerone  5  che  die  de  fi  allo  fìudto  della  Pittura  s  ed  oh 
lui  felice  »,fe  fofftfi  eferàtato-)  con  continua  applicazione ,  in  un  sìfiignore- 
r  evo  le  paffatempo^  jenza  tralignare  dai  primi  virtuofit  fuoi  Jemi .  L' Im- 
perador  Adriano-^  ficcOme  tn  ogni  genere  erudito  di  Greca-,  e  Fratina  elo- 
quenza-)  Profcffor  fondato  di  Medicina  fdi  Matematiche  Scienze-,  e  fra 
F altre-,  di  (geometria  ^  ed  A/ìronomia  -,  ed  anco  dilcttandpfi  dello  Jpiri- 
tofo  poetizzare  ^  cosi  eg/i  ben  fornito  ri  luffe  nella  Pittura^  Scoltura  ^  ed 
Architettura .  F)una  taf  Arte  intend  ntijfimi  furon  pure  Ali ff andrò  Se- 
■%iero-,  e  Teodofiio  il  Giovine  -,  dell'altro  gran  Tcodofio  Nipoti  .,  1  quali  ^ 
o/ire  le  feriofe  occupazioni  del  Jcmmo  Impero  5  /'  efe<^citarono  eziandio  nella 
Pittura^  ad  onefio  loro  lodevol trattenimento. 

La  dima  di  tal  Iplendìd' Arte  vie  più  in  Roma  vi  accrebbe-)    dopo  che 
ffi  da  Ludo  Memmio  fottomeffa  lAchaja  ^  Provincia  della  Grecia  ,  im* 

percioc" 
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perciocché^  avendo  ti  Rè  Atta  Io  comperata  da  Ar't/ì'tde  una  Tavola  rmve^ 
nuta-)  nel  depredai- -i  che  fé  ce  fi  la  Citta  di  Connto^  lon  fopra  efprejfovi 
il  Dio  Bacco -.per  il  prezzo  di  fei  mila  Sefietz'^^fendoft  d  detto  Mommo 
fopramodo  maravigliato  d'una  st  di/or  litanie  valuta^  e  [ofpetta}ìdj  -^  che 
non  ave Jf e  tal  Pittura  5  qualche  fingo  lari jjimo  pregw-)  a  Je  afcofo  -^ei  la  ft 
ritolfe-^  e  portatala  a  Roma-^  la  ripofe^  ad  ogni  di  lei  p tu  fidata  ftcu' 
ranza^  nel  Tempio  famofo  di  Cerere^  Al  tempo  di  Ce  far  e  Dittatore  •'^ 
dipinto-  avendo  Temomaco  di  Bifenziù-  un  A^ace-^  ed  una  Medea  ^  per 
l'altro  Tempio  dt  Venere  genitrice  ^^  ne  riportò  dal  mede  limo  Ce  far  e  ti 
prezzo  rilevante  di  ottanta  talenti.  Ed  al  riferir  di  Plinto  comperò  Mar^ 
co  Agt-ippa  dai  Ciziceni  due  Tavole  5  di  Venere  cioè^  e  d'Ajace^  pelva^ 
lo'-e  di  dodeci  mila-  Sefìerzi -y  che  è  quanto  a  aTre^  cento  cinquanta  mila 
Scudi  r una,- 

Dal  fin  qui  detto  adunque  \,  fenza  paffar  più  oltre -^  lajlevolmente  fi 
forge  5  tn  quanto  gran  pregio  f off  ero  ne  tempi  antichi  de  Greci  ^  e  de 
Romani^  gli  eccellenti  Pittori-^  e  l'Opere  loro -^f no  alla  total  funefiijft' 
ma  decadenza  di .  sì  raguardevol  Arte^   deplorandamente  avvenuta -^  per 
f  orri hi l  irruzione  de  Goti^  nell'Italiche  no/Ire  Contrade^  la  quale  a  tutte 
faltr  arti  ancora  recò  il  più  barbarico  difolamento  .  Bgli  è  vero  però  •  che 
la  si  decaduta  9  e  quajt  affatto  fpenta  Pittorica  Maefiria  ^  eia  Statuaria  9 
ed  Architettonica^  a  riforger  tornaron  pofcia-^  ed  a  rivivere  ài  bel  nuo* 
VG  e  d'un  piti  fino-i  ^  miglior  gufi  0^  e  p'tù.  sfoggiatamente  avvifìat^dalt 
opre  antiche^  maffime  quando  arrivarono  al  fuo  colmo  ^  cioè  nel  Secolo  fé" 
fio  decimo  5  in  cui  fu  abbandonata  nel  dipingere  quella  fecca  maniera  5  eh* 
era  3  fiata  per  f  addietro  di  comun  ufo  5  e  divenuta  ^  come  una  legge  d'ef- 
fer  giurata  in  verbo  ir.^giftri .  ^antunque per  tanto  que  primi MaeUri^ 
foffero  da  tenerfi  in  un  gran  conto  '^  ciò  non  ofiante ..  giunfero  aconofceret 
valenti  Si  olari^  che  lo  fcoflarft^  con  difaminaveil  bello  della  natura-^  rite' 
nendo  però  le  regole  da  effi  apprefe  ^  non  farebbe  lor  riufcito  's  fé  non  fé 
di  un  fommo  vantaggio^  quindi  al  tempo  eli  dmabue^  febben  quelli  della- 
fua  Scuola  erano  lodati ffmt  ^  dovettero  però  dar  la  vinta  all'  avvento  d 
Giotto 5  acut  ccfìretti  furono.' cedere  della  chiari ffma fama  di  effo  ofiurata^ 
come  canta  nella  fua  divina  commedia  il  Poeta  Dante,  Purg.  can.xio- 
Credette  Cimabue  nella  Pittura 

Tener  lo  campo -^  ed  or  ha  Giotto  il  grido  ^ 
Sicché  la  fama  di  Colui  s'ofcura, 
Aquefia  fiiccedergn  altri  dì  maggior  grido  ^  e  di  mano  in  Mano  ^atido' 
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fempi-e  c'^efcendo  t Arie  a  m'rfura^che  crefcevar/fapey  c/e'Mae/ìriEg/ìèpf 
rè  certo  5  ^  ^^  ^^^^  ^^  hiont  tempi  non  tutti  erano  valenti  Prof  e ff ori  3 
vnaje  v'erano  degft  efim]^  e  qualificati  <^  veran  pure  dei  vu/gari  ^  e  c/ozz(- 
nalt  ^  perocché  la  Natura  non  comparte  a  tutti  egualmente  ifuoi  doniì 
onde  fa  di  mejì.'cri'^  a  chi  è  fornito  di  poco  talento^  f  impiegar  fi  con  una 
maagfor  fatica  5  per  poter  giungere  all\  acquiflo  di  qualche  mezzana 
perfezione  j  la  dove-y  cht  corredato  farà  d'  un  fimgolare  talento  j  ufando- 
fie  affiduita  di  fìudto-i  ed  indefeffa  fatica  ^giungerà  al  colmo  della  mede/i- 
ma  ^  pi  re  foce  he  i  valenti  Pittori^  Scultori  -^  e  tutti  i  Suoni  Maefiri  ^  offerva- 
tor  Jagacì  della  Natura  5  dovendo  di  qitefia  fcorgere  a  minuto  i  difetti  per 
faperfene  cautamente  guardare^  e  per  trafcieglter  foltanto  il  hello -^  ed  ti 
buono  d'ejja-i  mai  non  potranno  ciò  ottenere  fenza  d'un  lungo  fi  udì  0  ^  e 
trava^liante •)  feguita  efercttazione  per  di  cut  mezzo  verro,  da  ejji  a  con- 
feguirfi  in  fine  l'intento  bramato , 

In  prova  di  che  noi  veggiamo  5  che  i  Poeti  5  e  gli  Oratori  5  allorché 
celebrar  vollero  qualche  i/lraordinaria  bellezza  5  per  efemplare  fi  prefero 
r  egregie  Statue  -^  e  le  Pitture  pia  eftmie  dell'Arte  9  e  perciò  Ovidio  par- 
landò  di  Venere^  francamente  e:  dice ',  che  farebbe  fiata  ella  fcìripre  nel 
Mare  fepclta  ^  ove  già  nacque  5  fé  il  famofo  Apelle  non  l' ave  fife  di' 
pinta  5  volendo  da  ciò  inferire  9  che  avea  Venere  fortito  dalla  natura^ 
beltà  foltanto  di  Dcftna^  ma  dai  colori  di  Apelle  fuprema  beltà  di  Dea, 
Cositi  Ferrare  fé  Poeta -^  per  magnificar  le  rare  bellezze  d'Olimpia^ 
legata  ignuda  allo  f cogito  marino -y  tal  dice^  ch'ella  era^  qual  fé  incifa^ 
e  formata  da  induflriofo  fcalpe  Ilo*  ^indi  ricavar  deve  fi -^  ch'ogni  ben 
fvcgltato  Artefice  del  Difegno^  deve^  a  gai  fa  dell'  Ape  fopra  i  fort^ 
andar  cogliendo  da  ciafcuna  parte  del  naturale  quella  celede  rugiada  dì 
bellezza  5  e  di  proporzione  9  onde  il  Divino  Autor  della  natura  fegna  9 
e  dfimgue  mirabilmente  le  fue  creature -^  a  chi  benintefo  affiffa  m  effe  lo 
fguardo^e  leravvifa  qual  opre  fovrane  della  f uà  mano-)  e  di  quella  bellez- 
za formar  deve  fi  un  modello'^  ed  una  viva  idea  5  entro  la  fantasìa  5  come 
caufa  efemplare  al  proprio  lavoro  .  Così  Zeufi  d  Eraclea -^  per  concepir 
una  giufta  idea  dell  Elena  G^eca  sì  rinomata  in  beltade^  ne  ritraffe  Fidea 
dalle  feparate  bellezze  di  cinque  Giovani  le  più  elette  -,  e  dtftinte  ilL^ 
/ingoiare  avvenenza  -,  non  già  a  ali  una  la  bocca -^  0  gli  occh]  prendendo  ^ 
ed  il  nafo^  od  il  mento  dall' ah  r  a  9  perchè  fé  cosi  fatto  ave  fife  rt fui  tato 
ne  farebbe  una  deformi tà-^  non  una  bellezza-)  ma  bensì  unendo  ne  Ila  pro- 
pria idea  il  hello  di  mfcheduna  parte  difiìnta.^  ne  fermò  un' armoni^ 

compita 


^  XVII.  m 

zompila  di  perfezione .  Mancando  per  tanto  ai  Pittore  i  he  Hi  originali^ 
fa  di  me  fi  ieri  5  eh'  et  {e  li  formi  entro  L' idea  s  Ma  ^  a  faper  ritrovare 
il  più  hello  per  formarfi  nella  mente  dal  buon  Artefice  t'idea  più  per" 
fetta  5  che  lui  ferva  -y  per    efemplare  da  imitarfi ,  non  fecondo  il  proprio 
capriccio  5  ma  giufta  le  forme  più  vaghe  ,  e  regolate  del  naturale  ^  noit  è 
cofa  sì  facile')   ad  apprenderft  da  ch'tchejjìa -^  maj/ìmamente -y  per  rittr ar- 
re l'interne  movenze  5  epajfiont  5  che  non  mai  guidamente  ejprimonft  di.  un 
Modello  5  per  effer  que/io  meffo  in  azione  da-  e/lerno  arbitrio  5  e  non  da 
fé  per  naturale  fo  motos  onde  ne  viene-)   che  non  pon  vederft  fé  nofL^ 
languidi -f  fenza  alcun  fpirto-ì  e  vigorìa,  gli  eflerni  movimenti^  fé  avvi' 
vati  full'  efemplare  non  fono  dt  una  buona -y  e  pefettx  idea  -,  la  qual  non 
può    meglio  degli  ottimi   Artefici  concepir f  ^  che  dell  opere  egregie  dc^' 
buoni  Antichi  5  per  ritrarne  ima  regola  pratica  3  e  non  aflratta  ^  e   mera,- 
mente  fpQcolativa» 

^luefi'  èia  ragione^  perchè  i  fi  udio  fi  Afte  pei  di  que  tempi  ^  in  cui  la 
pittura^  e  la  Scoltura  furon  come  m  via^  e  paffo  paffo -, andavanft  av 
VÀnzando^  attener  ft  fole  vano  alle  forvne  più  belle -^  e  più  leggiadre  della, 
natura,  ,  formandofene  uri  idea  di  pratica  5  e  d'i  precetto  al  loro  operare  y 
e  codefia  idea  poi  -^qual  principio  fondamentale  d'Arte^  paffava  per  tra- 
dizione nell'opere  loro  di  fcuola  in  fcuola^  majftmamente  che  coloro '^  che 
fìudiavano   in  tai  nobtl  Arti»^  rton  ven'ivan  punto  difiratti  ^  e  confufi^ 
come  fuccede  al  di  d'oggi^  dalle  tante  maniere,)  e  dalle  tante  diverfc^ 
fcuole-,  e  nello  sfarzo  eccejfivo  della  pompo/ita  ^  nel  moderato  del  colori" 
to-}  e  dell'  aggruppata'  compofiz^one  •)  e  nello  sfoggio  de  paneggi amenti  ^ 
nella  profpettiva  •)  nella  rigorofa  degradazione  ^  ne  campi-)  ne  Paefi -^  ed 
m  altri  dtJficiUjfimi  ornati^  ed  ingrandimenti^  che   il  mede mo  gufio  ha 
introdotti  nella  nuova  Pittura  >)  parte  •%  con  difavva?ìtaggio  della  regola- 
ta efatezza-)  e  parte-)  con  accrefcimcnto  di  vidofità-s  e  d'armonìa  . 

//  maggiore  fcomerto  però  a  n.ifcer  ebbe  in  tal  A  'te  n-obiliffììna  5  dopo 
che  Rafael  lo  •)  Miche/  Angelo  y  Coreggia-)  e  Tiziano-)  con  altri  l^r  con- 
temporanei^ in  diveffe  fcuole-)  ingrandita  n  ebbero-)  e  prefffa  la  per f et-- 
tx  maniera -y  a  co/ìo  d'un  grandìfflmo  (ìndio-)  ed  inceffant't  fatiche -)  per 
rnvenare  il  bello  dell'Arte  predetta-)  perocché  citelli ^  che  Igr  fuccedettero 
in  appreffo.)  veggendofi  eredi  delle  fatiche  di  tai  ftgnalati  Maefìri  5  fi 
rn/Jero-)  fenza  travagliar  tanto  ad  imitarlf^  negletta  la- diligenza  dt/l' 
Arte  fìeffa')  e  fenza  riflettere^  corri  ejfi  ufarono)  fopra  il  bello  della  na~ 
tnra^  ma  fol  feguendo  a  ritUarre  ^  cosi  l'ottimo-)   come  'il  difettofo  dt 


quello 
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qmììo  al'ux  r'mfirfa^  e  ror}  fettjpre  s^ontanxndóji  dal Maeffro -^  che  d' o^npy 
^diiicnnn  Nixcfìro  agi  alt  ri  :  e  dt  qiù  derivò  pot-^  che^  ad  urtJir  vcnnei-n 
a  fo^a  a  poco  ne  due  g/anv/tj  fra  fé  contrafj^amèidue  difiruggtton  dJ- 
la  l>c  il  Arte  della  Pittura'^  pmchè  quelli^  che  aWtmttazion  cieca -^  e  fer- 
vile fi  Sederò  degli  ottimi  Efemplari^  infaHiditt  di  già  effendoft^  -nella 
lunga  pratica-)  e  quaft  cor/je  ojfufcatt  ne W  intendimento -^  fi  app'igliarono-s 
,ad  operare  dt  (Ir  ano  capriccio -^  e  dt  f anta  fin  onde  a  formar  vennero 
ima  fetta  di  Manierili ì  ■,  la  quale  5  perchè  ebbe  fuo  principio  da  TJom/ni 
accreditati  5  perciò  prete  alto  grido  •>  e  cagionò  poi  affai  gran  rovina^ 
nella  Pittura,  Gli  altri  dindi -^  paffando  all'oppongo  efìremop  con  met- 
ter fi  .^  a  rittrarre  il pi^o^  ^purijtmo  naturale  5  fenza  alcuna  buona  fcwl- 
ta  regola  ,  e  regola  dell  Arte  ,  urtarono  nella  contraria  fetta  della  P'it- 
tma  fimilitudinaria^  e  priva  dt  avvenenza  ^  mentre  altri  di  qiiefit  d'i- 
fingeva  gli  uomini  a  ventura  -,  tai  quali  s  *  imbattevano  ad  effere  0 
hene  5  0  mal  formati  dalla  natura  9  od  altro  gli  dipingeva  peggior  an- 
che-) 0  di  fattezze  più  groffojane  9  e  [vantaggiate  -^  e  s' acqmflarono  tai 
Dipintori  il  comun  nome  di  Bamboci/li-)  i  qiialt -^  febben  tenuto  abiian-» 
luoio  nel  novero  da  Maefiri  vnlgari-)  non  panno  però  contafi  fra  la  no- 
t>il  fchiera  di  Coloro  5  che  vantano  la  fovranx  Maggioranza  .  Or  dalle 
due  riferite  fette  [piiitto/lo^  che  f cuoia  nella  Pittura  de  Ili  Ammanierati  ^ 
et  OC')  e  da  purt  natural-fli  fi  introduffero  fgraziamente  nell'Arte  del  buon 
J^ifegno  tanti  odievol  fconcerti  •)  che  da  cento  quxrant  annt  in  qua  ginn- 
fero  a  cagionar  qua  fi  in  tffe  una  total  decadenza  9  ed  avvenne  5  f^e_. 
quella  Città  5  che  già  furon  facenti  Maeflrc  ^  in  tai  tempi  infelici  5  anno- 
veravan  ben  pochi  5   e  mal  ccnof cìnti  Profrffori . 

Ecco  dunque  le  pejfime  confeguenze  5  le  quai  derivano  dalla  mala  Teo- 
rica •,  che  mtrodujfe  il  noctvol  ufo  di  non  attener  fi  allo  fide  delle  buone 
antiche  l'itture-)per  prender  da  effe  la  vera  norma  a  formar  fi  nella  mente 
l'idea  perfetta  5  da  m/itare  il  più  bello  ^  le  parti  più  fcielte  della  Natura, 
Non  ihttnao  già  to^  di  prefcnver  qui  nuove  leg^t-)  ma  di  far  fol  cono- 
scere-)  com  abbiano  praticato  que  valenti  Artefici-)  che  risorger  f ecero ^ì 
ed  al  fuo  maggior  colmo  riduffero  le  beli  Arti  ^e  far  vedere  altresì-,  corri 
elle  decaddero  per  la  dif attenta  trafcur aggine  di  coloro -)  che  fconciatamen- 
te  li  jeguirono .  Lafciatt  furon  da  loro  tat  fondati  precetti  5  che  5  per  ve- 
rità 5  a  volervi  por  mente  5  atti  per  fé  fono  •»  a  formare  de'  gran  Alaejìrt 
cf ponendoci  per  minuto  le  regole  5  e  dichiarandoci  ti  modo-)  eh'  effi  ùenne- 
io^  m  praticarle  ^  ne  II'  attuai  loro  e ferctt  azione  dell'  Arte  *  Ma  tali  ma- 

gifìre- 
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gtdrevol  precetti'^  o  Jh  5  che  noti  fono  da  ttuti  tnteft^  0  fa»,  perchè  t 
moderni  Maefirt  non  J anno  f  0  pw  non  vogliono  com:>n-zu<li  ^  fono  dai 
più  fopranomrnafr^  nojofc  jeccaggmt^  quando  f un  aavvero  necejfa/ifjftim<y 
afaperftf  da  chi  vuol  dtntto  ciimm:»ai'e  per  queLe  flradc  -^  che  hatterono 
gtày  ci  r/fchtararono  quc  primt  fplenUidt  J.vmin2,t  \  E  perciò  appunto  fub li- 
me vfengmdrcata  tal  Arte^  perché  la  cognizione  ahi'  accia  dalcuns  fetenze]^ 
di  cui  ad  effere  mezzxnamcnte  iiifìrmù  l  ufo  fa  di  mejlien  d' ima  ajftdua^ 
e o(l ante  applicazione  y  in  tutto  ti  corfo  di  nofira  v  ta  9  /i  quale  ^  henchè 
paia  affai  brieve  alCintcnto^  ella  è  però  bifìevìle-^  q_nlor  no^    voiliafi 
perdere  tempo-)  ma  quello  'impiegare  ^  con  perdurabile  ajfìduita  .  Infat- 
ti 5  quantunque  ed  ti  Rafaele  •,  ed  il  Qoreggio  ,  avuta  abbiano  vita^ 
breve '^  divennero  non  pertanto  ejìmj  ^  granMaefiri^  e  lo   divennero 
perchè^  oltre  Faver  anch'  efft  fo,  ti  to  eccelft  Precettori^  non  marnarono  dal 
canto  Uro  5  di  tentar  tutte  le  vie  ,  per    condurre  alla  maggior  perfezione 
la  nobtl  Arte-i  e  ciò  rtufcì  agli  /le Ji  ,  coli' impiego  continuato  del  tempo y 
fendo  eglino-)  fn  dalla  fua  prima  giovinezza  j   da  naturale  indinto  por- 
tati 5  ad  indagare  ti  più  perfetto  della  mtura . 

Parrà  forfè -^  che  io  fta  progredito  con  Soverchi  %  prol'jjìta  ^  mz -t  ficco- 
me  la  Storia  delle  prefentt  Notizie  tutti  i  tempi  riguarda^  dal  pruno  ri- 
forgimento  delle  beli  Arti -y fino  al  colmo  della  maggiore  di  lor  perfezione -y 
così  non  ho  ^iudicato^  vanoy  il  diffondermi  .^  nel  rapporto  che  ho  fatto  j 
da  tempi  più  antichi  in  cut   f  Arti  predette  fiorirono .,  preffo  i  Greci  .^  ed 
i  Romani  y  poi -y  dopo  la  di  loro  decadenza -^  tornarono  .^  a  riforgere  nelf 
Italiche  nodre  Contrade ,  Perverità  erami  venuto  in  penfìero^  di  darlx 
in    luce  coi  Ritratti  di  quelli  ^  di  cut  porgonfi  le  ' Notizie -^  mi^  e  la  fcar- 
fezza  del  tempo -^  e  la  difficolta  degl'Intagli  han  fatto  /i,  ch'io  abbando- 
ni la  malagevole  imprefa.)  lafciando  ad  altri ^  che  vorran  profeguir  forfè 
le  qui  efpofie  Notizie  ,  tutto  il  bell'agio  d' illu/lrarle^  e  d'allindirle ^  e  di 
dar  loro  quella  piti  pompofa  vtflofità^  che  fappian  mai  desiderare  ad  inte- 
ro compiacimento  de'  Legttori . 

Per  conto  poi  dello  fiile:^  quantunque  non  ftaft  trafcurata  ,  affolutamen- 
te  parlando.)  la  purità  dellz  lingua  ,  e  la  vaghezza  delle  efprejfwni  ^  non 
è  però  Hata  prefa  una  cura  fcrupolofa  di  ricercarla^  laonde  coloro.,  che^ 
amano  ne  buoni  libri  ^  di  vedere  una  noìjil  tejfitura  di  frafi^  non  vi  tro- 
veran  forfè  tutta  la  loro  foddtsf azione  i  Ma  fon  pregati ,  a  riflettere  alU 
natura  dell'Opera^  che  ^  effendo  Idorica  ^  ha  per  ifcopo  fuo  principale  .^ 
l  indagare  la  verità ^  lo  che  far  ella  deve:,  ^on  con  elevatezza  d' in^e- 
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/../,  cj.  la  d,  Ut   mura  «o»  farà  pe.  effer  d!kg,.ade^ok  a  72 
che  Sfaranno  per  k  Jena  del  .ero\  e  Uo  iLfsMffl  t 
darà  ddcltofo,  gmondo  pajcolo  a,  Dotti y  ed  agllJjy   ° ^"'" 
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Notkte  dt  Cneo  M^gtoo 


NEO  MAGIO  Cremona  fu  così  ropranominato. 
dalla  ncftraCittàj  ove  egli  nacque,  foleiidofi  ne 
Tuoi  te  irpi  5  oltre  il  nome  5  ed  il  cognome  della 
Famiglia,  aggiunger  talora  il  Ibpranome  della  Pa- 
tria 5  giuda  il  fcntimcnto  d*  Aldo  Manuzio,  che 
nelle  lue  pofìille  h  C  Ju/ium  C^farem  .  Verb.  Gr/, 
Mair ìus  Ct^emona-i  (oggìungc,  Patntt  nomen  'mterclnm  addeUtur-^  uc 
lib^j.  e.  felginatem^  PkcenttA  &c.  Fiorì  egli  nell'Arte  egregia 
delle  Meccaniche  ,  allorché  s'acccfe  la  guerra  civile,  defcrittada 
Giulio  Cefare,  cioè  fui  principio  del  fecolo  ottavo  dilla  Fonda- 
zione di  Rodila  ,  come  ricavai  dal  fedele  rapporto  de'  Farti 
Confolari  di  Carlo  Sigonio  comunemente  approvati,  ed  efer- 
citò  l'eccelfa  carica  di  Prefato  degli  Architetti,  o  Ingegneri 
del  Magno  Pompeo,  Icggendofi  ne*  Commentar;  del  foddctto 
Giulio  Cefare,  come  incappate  per  viagg  o  alcune  Pompeane 
Coorti    parte  nella  Fanteria,  parte  nella  Cavalleria  Cefariana, 

vien   con  effe  fatto  prigione  ,  e  condotto  innanzi   a  Cefare 9 

Gneo  Magio  Cremona  CapoMaftro,cd  Ingegnere  dì  Pompeo, 
il  qual*  è  rimandato  libero  al  fuo  Duce,  con  commelTìone  di 
dover  dirgli,  che  premeva  molto  per  intereffe  della  Repubbli- 
ca, e  della  comune  falute,  che  amendue  i  Capitani  degli  Efer- 
citi  la   difcorreffero  infieme. 

„  Item  reliquis  itinenbus  nonnullre  Cohortcs  m  agmen  Cie- 
„  iaris  ,  alice  in  equites  incidunt.  Reducitur  ad  eum  deprehca* 
„  {i\s  ex  itinere  Gn.  Magius  Cremona  ,  Pr2!re(ftus  Fabruai-*» 
„  Gn*  Pompei,  qucm  Caefar  ad  eum  remittit  cum  mandatis , 
„  intereffe  Reipublica? ,  &  communis  falutis ,  fé  cum  Pompejo 
5,  colloqui.  De  Bel.  Civ.  lib.  i. 

Dalla  qual  chiara,  incontraftabile  Teftimonianza  raccolfe  da 
poi  Antonio  Campi  il  così  fcritto  nella  fua  Storia. 

A  5.  Fa 


2^  Notìiie  dt 

,5  Fa  memoria  Giulio  Ccfarc  ne'  fuoi  C<>mmffntari  di  Gtico 
9,  Magio  Gap© 5  e  Prefetto  in  Cremona  degli  Architetti»  o  In- 
55  gegneri  del  Magno  Pompeo?  al  quale  fuggendofenc  nel  prin- 
55  cipio  della  guerra  civile  nata  tra  cfTo  Ccfarc  j  e  Pompeo 
35  (dopo  che  quelli  di  Pcntima^  detta  dagli  antichi  Corfini©, 
55  fi  diedero  volontariamente  a  Cefarcj)  fu  prefo  per  via,  c»^ 
55  coadotto  a  Cefarc>  da  cui»  avute  alcune  fegretc  commeifio- 1 
55  ni  da  trattare  con  Pompeo,  libero  gli  fu  rimandato. 

Qui  fembra,  aver  forfè  il  noftro  Storico  voluto  additare  la 
famofa  Fabbrica  d'armi  che  ritrovaraft  allora  in  Cremona»  di 
cui  ebbe  Gnco  Magio  la  Prefettura  per  conto  del  Magno  Pom- 
peo, mentre  ci  chiama  il  detto  M  igio  Capo  ,  e  Prefetto  degli 
Architetti  in  Cremona,  ficcorrte  taf  pur  anco  lo  deferi  ve  nella 
Tavola  delle  cofc  notabili  ,  ove  fi  i^^gt  ,,  Gneo  Magio  Cre- 
3,  monefe  »  Prefetto  degli  Architetti,  o  Ingegneri  del  Magno 
35  Pompeo  in  Cremona. 

Che  quivi  fi  ritro/afic  una  tal  Fabbnca,  ò!tce  la  memoria 
pili  antica  de' mentovati  Coiimcatari,  eh:  ci  coifervarono  il 
nome  del  prefato  Gneo  Migio  i  ricivifi  pofteriormeate  diU* 
ònorevol  menzione,  che  fa  di  cffa  Ammiano  Marcellino  Hiftor. 
lib.  ly.  5  rammemorando  la  qual  efiflente  in  Cremona  al  tempo 
dell'Imperatore  Coftanzo,  di  cui  eran  Precetti  Pub.  Silvano  ,  e 
Mar.  Alarico,  come  fu  tale  teftiaionianaa  ci  riferifce  Volfango.. 
Lazio  Comitient.  Reip.  Rom.  lib.  4.  cap.  6  ,  ch^  coli'  autorità 
d*  un  Codice  intitolato.  NotùUirum  Qne^ttts^  &  Occ'tdenth  falda- 
mente  foftienccfTcre  ftita  quella  nobil  Fabbrica  particolarmen- 
te eretta  per  la  corruzione  degli  Scudi,  ond'ei  la  chiama  Sch" 
tana  C^emonen^s , 

L'Alciati  parimenti,  con  fomma  eleganza  (cn^tnòo  nelli«» 
L.  ferri  ^.  fahros  jf,  de  verb.  fign.'^  dichiara,  qual  fo(Te  codefta  Fab- 
brica òi\  Cremona,  e  la  fteflfa  dinota  ancora  lo  Spighilo  in  ls>:ìco 
J/W/,  \txh,  fabbrica» 

Qiialfufse  altresì  il  fito,  dov'ella  era  piantata,  pretende  di 
afiegnatamente  indicamelo  il  Crcmonefe  noflro  Giureconfulto 
GianjacopoTorefini,  che, dopo  la  diftefa  degli  ordini  della   Ven. 
Fabbrica,  parlando  fai  principio  dell'origine  3 e  progrefib  dieflfa, 
così  fcrivc»  35Erat 
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,5  Era!  autcììì  Gificina  ar^orizm,  qu»  Gwmon^  cxcrccbatur. 

imperaiitibus  Divis  Csefaribtis  Auguftis.  Et  quidcm  hg»  Offi- 
,3  cÌHje  non  in  ipfo  Civjtatum  circuita,  fed  in  agris  fuburbanis 
5,  fiebant,  ut  docct  Vcgctius  de  re  militari  .  Quam  Oificinam 
55  fieri  folitain  fuilTe  noa  eft  ambigendum  in  vico  propcCrcmo- 
j5  nani,  qui  hodic  appeJlatur  Cypus. 

Volendo  COSI  darci  ad  in  tendere  5  che  il  iito  di  tal  Fabbrica.^» 
rinomata  n  è  quel  Fondo,  poco  lontano  dalla  Città,  fino  al  di 
d'oggi  denominato  il  Ceppo,  che  è  di  ragione  della  Ven.  Fab- 
brica della  noftra  Cattedrale ,  la  qwal'  ebbe  Tua  origine  da  quel- 
la antica  dell'Armi,  giuda  le  allegate  ragioni  del  prefato  Tp- 
rcfini.  cci    b  ^ihh  l 

Dalle  cofc  fin  qui  dette  raccoglicfi,  aver  bensì  Gneo  Magio 
goduto  la  Prefettura  di  quefta  Fabbrica,  ove  fi  travagliava  dai 
Fabri  per  la  corruzione  de'  militari  armamenti,  ma  non  perciò 
aver  egli  avuto  la  foprantcndenza  riftrctta  agli  Artefici  delle 
Meccaniche  foltanto  in  Cremona,  imperocché  dalle  parole  gene- 
riche, con  cui  viene  il  valorofo  Capo  Maftro  chiamato  ne* Com- 
mentar). Prafe^ius  Fabrum  Cn,  Pompei^  dcdur  dcvefi  l'ampia  di 
lui  general  Prelazione  sii  tutti  gli  Ingegneri  da  Macchine  del 
M  agno  Pompeo  ,  prcflb  la  di  cui  Armata  troYavafi  m  perfona, 
allor  quando  fopra  alquante  groflc  Navi  incarico,  ritrovate  ntì 
Porto  di  Brindifi ,  fi  dirizzarono  deJle  Torri  a  tre  palchi ,  «L_.> 
riempiute  d'ogni  forta  d'armi,  e  d'una  gran  quantità  di  ftro- 
mentifda  poterle  lanciare,  furon  quelle  ap|M:.e(Utg.  a  ripari  di 
Cefarc  ,  per  guadargli  i  contrapofti  lavori .    /  ..-^  ..irr.-,.,  ; 

Che  Gneo  Magio  fi  titrovafie  in  Brindifi  nel  tempo  ,  in  cui 
alzaronfi  (  e  venfimilmcnte  cola  fuprema  fua  direzione)  cotali 
Edifici,  apertamente  ricavafi  dall' cfifer  egli  flato  <?olà  rimandato 
da  Cefare,  fenza  aver  piii  fatto  ritorno  ,  a  recargli  full'incarir 
cara  commeflìone  veruna  rirpofta  ,  lo  che  rendette  quel  fommo 
Duce  molto   ftupito. 

5,  Ofar  admirabaturMagium,  quem  adPom|ieum  cum  m.an- 
55  datis  niiferat,  ad  fé  non  remitti.  .j^rbi 

Qtimdi  fc  il  Campi  avefse  con  efatta  fedc'ltà  traslatato  ri  Tello 
de'  Commentari  5  non  avrebbe  fc'ldetto  3  che  Gneo  Magio  era 
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Capoj  e  Prefetto  in  Cremona  degli  Architetti 3  o  Ingegneri  del 
Magno  Pompeo 9  ma  che  cfercitava  altresì  una  tal  Carica  rag- 
giiardevohlllma  nell'Efercito  del  medefimoj  prefso  cui  trovavaìi) 
allorché  con  alcune  Pompeanc  Coorti  fu  fatto  prigione  da  una 
partita  nimica  de'Cefariani, 

Nemmeno  avrebbe  detto,  che  Gneo  Magio  ricevelTc  fegrete 
commeflìoni  da  Cefare  5  che  trattare  da  lui  fi  dovefsero  con  Pom- 
peo 5  mentre  nel  mentovato  Teftonon  rammentafi  cofa  alcuna  fe- 
grcta.9  ad  efso  affidata  5  ma  bensì  la  fola  chiara  commelfione  da- 
tagli, di  avvifare  Pompeo,  ch'era  necefsario  d  'amcndue  i  Duci 
Supremi  il  vicendevole  abboccamento . 

Si  legge  m  oltre  nelle  di  fopra  riferite  parole  di  tale  Idoria ^ 
laletcera  g.  raddoppiata  nel  cognome  Maggio <i  che  deve  fcriverll 
Migìo  con  una  fola,  come  apparifce  da'  luoghi  citati  da  Cefare  ^ 
e  Pentimx  altresì  fcritta  vi  Ci  trova  ì\\  cambio  di  Perirt'mx ,  che  è 
il  nome  proprio  volgare  corrifpondeiite  al  latino  de'  Commentari 
Corfìmum<i  chiamandofi  oggi  pure  da  Geografi  tale  antica  Città 
de  Peligni ,  ridotta  m  Borgo  col  nome  di  Pentina  ,  benché  ora 
da'  Regnicoli  foglia  comunemente  appcllarfi  S.  Perino  e  Mon- 
te Negro  .  B?nchc  codeftì  più  tofto  che  dell*  Iftorico  Scrittore 
io  riputar  gli  voglio  errori  fcorfi  nella  (lampa. 

Or  fuppofto  tutto  ciò,  chi  può  ridire,  quanto  il  nobil  noftro 
Cittadino, fovraftante,  qualCip«>a  tutti  gli  Ingegaeri  dell'  Efer- 
cito  di  Pompeo,  e  Pofsefsore  perfetto  delle  Meccaniche  ,  fi  farà 
fegnalato,  non  meno  nell*  inventare  con  lagace  intendimento, 
che  neir  ergere  con  mirabile  facilità  le  dif^ tenti  Macchine  di 
offefa,  e  di  difefa,  giuda  le  necefsarie  occorrenze  della  confide- 
rabile  Armata,  efsendo  egli  melso  a  confronto  àt\  sì  rinomato 
Vitruvio,  che  fu  poi  Capo  Maftro,  e  Prefetto  degli  Ingc;gaeri 
di  Cefare  Auguflo ,  dal  Sig.  Filippo  Pigafetta  nella  fui  Dedica- 
toria delle  Meccaniche,  da  fé  tradotte,  deirilluflriffimo  Signor 
Guido  Ubaldo  de'  March^fi  del  Monte,  e  diretta  all'llluftifs.  Sig. 
Giulio  Savorgnano  3  Conte  di  Belgrado  nel  Friuli  Auftriaco,  in 
cui  così  dice . 

5,  Quefte  furono  le  cagioni,  che  la  Meccanica  fall  in   tanta 
33  gloria  5  ed  anche  i  Romani  le  aisegnarono  dappoi  grado  ono- 
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5,  revoliffitno  negli  'Eitrciti  loro,  come  fi  legge  nei  libro  primo 
55  della  guerra  civile,  che  CeAre  fé  prigione  il  Capitano  de 
55  Fabri  di  Pompejo,  nomato  Magio  Cremona,  e  Vitruvio  fu 
55  Capitano  delie  Balifte  òì  Cefare  Augufto  ,  che  farebbe  nella 
55  milizia  moderna,  come  Capitano  Generale  dell'Artiglierìa^ 
„  la  qual  gloria  gli  fu  fuccelTivamente  mantenuta  poi  da  molti 
55  dottiflìmi  Scrittori  ,  e  Macftri  di  Meccanica . 

Se  per  tanto  è  a  tutti  ben  noto,  che  grand*  Uomo  di  conto^ 
d' ingegno  fublime  ,  e  di  rara  dottrina  fia  flato  Vitruvio  ,  cui 
rimarrà  feinpr»;  infinitamente  obbligato  il  mondo  pe'  fuoi  dieci 
rimaftine  prcclariflìmi  Libri  d'Architettura,  con  infaticabilc-i> 
ftudio  in  ogni  età  illuftrati  da  tanti  infigni  Commentatori,  di 
quale  flraordinaria  virtù ,  e  (ingoiare  accorgimento  dovette  pu- 
re Gneo  Magio  andare  fornito  ,  che  alle  Meccaniche  fopraftava 
dell'Efercito  Pampeano,  e  benché  niun  fcritto  di  hn  monimcn- 
to  fia  a  noi  pervenuto,  che  forfè  involto  rimafe  nella  cieca  of- 
cura  caligine  de'  Secoli  trafandati,  il  fol  foddetto  gloriofo  con- 
fronto è  per  fé  ftefso  valevole  ,  a  porre  baftantemcnte  in  lumi- 
nofa  veduta  l'efimio  di  lui  valore. 

5,  Da  queftoGneo  Magio  (foggiunge  il  Campi  già  mentova- 
„  to)  ha  forfè  avuto  origine  la  Famiglia  de*  Magi  m  Cremona, 
5,  la  quale  fino  al  di  d'oggi  Nobile  fi  conferva. 

Dallo  ftefso  pur  volfi  originata  la  Famiglia  Magia  di  Bre- 
fcia,  fcrivendo  \\  Caprioli  Iftorico  di  tale  Città,  che  fino  da 
que  primi  tempi  colà  portoffi  a  piantarla  un  Magio,  il  qua! 
divenne  r\t\  di  iti  Diftrctto  padrone  di  un  Fondo,  cognominato 
da  efso  Pompeano,  a  dinotare  la  Aia  antica  difcendenza  dal 
detto  Gneo  Magio, Capo  Maftro  del  Magno  Pompeoi  e  da  ciò 
forfè  ebbe  fua  denominazione  altresì  la  Villa  ,  con  parlare  cor» 
roteo  appellata  Pompiano  ,  al  dì  d  'oggi  efiftente  nella  Provin- 
cia di  Brefcia  .  \\  così  nominato  Fondo  di  prefente  ancora  cpof- 
fcduto  dalla  detta  Famiglia  Magia. 

Di  quedo  famofilfimo  Artefice,  parlano  i  Commentar]  di  Giu- 
lio Cefare ,  Antonio  Campi  ,  Gianjacopo  Torefini  ,  e  ViVi^^^ 
Pigafetta  ne'  luoghi  fopracitati. 

Phìe  •dslì»  Notizie  di  Gneo  M^^io* 
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INTO  MUSA,  Crcmoncfe ,  detto  per  foprano- 
n  e  ilGattOj  o  fìa  Miifu  di  Gatta,  onde,  fecondo  il 
'^5®'  ^^  PkS  rapporto  d' Antonio  Campii  vcdcfi  ancora  nell'Ar- 
me antiche  di  qucfto  noi»!  Cafato  dipinta  una^j 
Tefta  di  Gatto  ,  fu  infignc  ,  ed  eccellente  Archi- 
tetto de*  filo i  tempi,  mentre  ,  volendo  i  Lod;giani  nell'anno 
ii^o  cinger  di  buone,  e  forti  murala  liro  Città,  ne  diedero 
a  lui  la  «venerale  foprantcndenza,  e  perchè  foriito  egli  era  di 
grandiillmo  valore  in  tal' Arte  Architettonica,  e  pcritiifiaio  al 
S)mmo  neir inventar  Macchine  da  guerra,  non  meno  ditenlivs, 
che  ofifenfivc  ,  perciò  rmfci  ancora  fc»pramod>  gratilTìmo  all' 
Imperadorc  Federico  Primo,  che  della  di  lui  braura  fi  valfe  in 
fpcfse  occafioai  ,  e  fpccialmente  nella  cfpugnazione  di  Crema  , 
per  cui  ne  riportò  pofcia  fcgnalati  premi,  ed  impieghi  afsai 
fplendidi  ,  ed  onorevoli .  Qjindi  fu  egli  da  qucft)  Imperatore 
creato  Conte  con  ampliifima  Podeftà  ,  concedendoli  iw  Feudo 
Imperiale  sì  per  lui,  come  per  gh  eredi  fuoi  fuccefsori ,  tutte 
le  tenute  che  allora  ei  pofscdcva,  e  che  in  avvenire  fofse  per 
pofsedere  ,  come  fi  vede  m  un  Diploma  fpedito  da  Marignano 
fotte  il  dì  17.  Maggio  dell'anno  114^.  nel  quale  fono  marcati 
per  teftimon;  1  due  Vcfcovi  di  Bamberga,  e  di  Praga,  Corrado 
Palatino,  fratello  dello  ftcfso  Imperatore,  Federico,  figliuolo 
del  Rè  Corrado,  ed  un'altro  Federico,  ed  Ottone,  ammendue 
Palatini,  e  due  noftri  nobilitimi  Cittadini,  cioè  Marfilio  Per- 
ico, e  Guglielmo  B  )cca  di  Torcolo.  Gli  fece  ia  oltre  il  grazio- 
fo  dono  ài  tutto  il  Contado  dell*  Ifola  Folghoria  %  che  or  diciamo 
la  Chiara  d'Adda,  come  fi  fcorgc  nel  Privilegio  dell'lnveftitura  j 
fpedito  da  Crema  il  dì  30.  Dcembrc  l'anno  11 5©.,  che  fta  rcgi- 
ftrato  nella  Storia  del  Cimpi  a  carte  1750  il  quale  fcrivcndo 
l'anno  ijSy.  cosi  dice.*  U  Fimigl'ta  Tma-^  nMe  ntlU  noflrtu» 
^itta  già  più  dì  qimnrè  cent9  Anni  Jont ,  eéàe  erigine  dei  que/io  Tint§  • 
Di  queflo  eccellente  Architetto  parla  il  Campi  nel  lib.  u 
pag.  22,5  e  nel  lib.  3,  pag.  175. 

fine  delle  J!ùfkfc  df  Tmt$  Mufn» 
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Nottue  dt    Ma/fra  Simone  S'tm§m„  ^ 

IMONE,  detto  MASTRO  SIMONE,  o  da  MAS- 
TRO SIMON  SIMONIjfu  un  valorofo,  antichif- 

fimo  Artefice 5  che  recò  già  ne  primi  tempi  deìl'JL^i^^j, 
rinafccntc  Pittura  fplcndor  fingoiarc  alla  Crcmonc- 
(c  Tua   Patria.  Non  v'ha,  a  dir  vero  9  Scrittore  fra 
noftri,  che  di  lui  parli,  fìccome  da  niun  di  qucHi  fi  prefc  appof-' 
ratamente  J'affunto,  di  fcrivere  le  notizie  de*  Profersori  del  di- 
fcgno,  che  fiorirono  nella noftra  Città, e  benché  dal  P.  Orlandi 
nella  Tavola  feconda  del  fuo  Abecedario  Pittorico  fra  inoltiffiani 
Autori,  che  hinno  fcritto  cotali  notizie,   pongifi  in  lifta  certo 
Lorenzo  Legati,  Medico  Cremoncfe,  il  qual  fcrifse   nell'anno 
1570.  un  libro  latino  de*  Pittori,  Scultori,  ed  Intagliatori  irL_*      * 
rame  Cremonefi  5  nulla  può  quindi  raccoifi  all'uopo  prefentcjnon 
cfsendo  tal* Opera  pubblicata  colle  ftampe,  ma  fol  manofcritta » 
e  perciò  forfè  riporta  ,  e  gelofamcnte  cuftodita  in  qualche  can- 
tuccio afcofo  di  privata  libreria. 
Antonio  Campi  nella  fua  Storia,  non  tvendo  intefo,  di  tutti  rap. 
portare  i  trapafsati  Profefsori,  ma  quelli  vifsuti  foltanto  da  cent* 
anni  indietro  alTetà  fua, non  dovea  mentovar  punto  queftoSimo- 
ne,  ch'era  molto  più  antico. Oltredichè  crafi  egli  rifervaro,  come 
fi  dichiara,  in  parlando  di  Giulio  fuo  fratello,  a  far  pofcia  con 
diftefo  racconto,  particolare  nominanza  dell'Opere,  e  dei  Profcf- 
fori  del  difegn©  di  quefta  noftra  Città  .   Parimenti  Alefsandro 
Lamo,  aveiido  afsai  molti  di  queftì  annoverati,  che  cadcvangli 
in  acconcio,  nello  fcriver  la  Vita  di  Bernardino  Campi,  ha  la 
menzione  ommefsi  di  Maeftro  Simone,  che  non  faceva  al  cafo 
dell'Operetta,  da  efso  intraprefa,  a  compilare»  la  onde  attenen- 
doci a  noftri  Scrittori,  noi  non  avremmo  contezza  menoma d*un 
si  valente  Dipintore, e  fi  rcfteremmo  alla  fola  Tradizione  affida- 
ti, che  ne  attefta  efscrci  ftato,   gii  tempo  un  Maftro  Simone^ 
Pittor  Cremoiefe  ,  fenza  più  là  fapcrne  ,  o  del  quando  egli  fio- 
nfse,  o  de  fuoi  rimafti  lavori.  Ma  la  Dio  mercè  da  altri  Stra- 
nieri   trafmefse  vengonci,    si    del  fuo    operato,  come  dell'età 
pnfca  di  fua  nobile  fioritura  fedcJi   memorie  ,   le  quali  per   ora 
avanti    di  efporre,  ha  dimefticri,  far  quivi   alquanta  digreflio- 
«c,  per  cfammar  di  qua!  tempo  ebbe  l'Arie  chiariflima  della 
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Pittura  il  fiio  riforgimento  nella  noftra  Italia. 

IJ  Baldinucci  nel  Iccolo  primo  del  Tuo  primo  Decennale  aper- 
tamente ci  dimoftra,  la  riftaurazionc  dell'Arte  del  [difegnoj  già 
decaduta  per  l'invafione  de'  Barbari,  efsere  (lata  promofsa  dL_* 
Giovanni  Cimabuc  Pittor  Fiorentino  9  nato  d'afsai  nobil  ftirpe 
l'anno  1240.9  il  quale 5  avendo  fatto  ftudio  fotto  certi  Maeftri 
Greci  5  allogati  a  Firenze  9  per  operar  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
Novella  9  avvanzòlli  m  brieve  con  tale  profitto  9  che  9  miglioran- 
do quelli  goffi  loro  maniera9  fu  riputato  Riparatore  dell' Arte  9 
ed  ebbe  Tuoi  primi  difcepali  Andrea  Taffi^  Gido  GadÌ9  e  Giotto 
di  Bordone  Fiorentini,  Ugolino  Senefe 5 Oddcrigi  di  Gubbio  9  ed 
altri 9  dal  foddecto  Bildinucci  diftintamente  annoverati. 

Giotto  da  poi,  fatta  egli  pare  gran  Scuola  9  così  eccellente  di- 
vennc9  che  a  fuperar  giunfe  il  proprio  Maeftro9Comc  di  lui  par- 
lando fcrifse  Dante  nel  Canto  uudecimo  della  Cantica  del  Pur- 
gatorio9  ove  tg\i  tratta  del  primo  girone  9  in.  cui  fi  purga  la  va- 
uagloria9  che  e  uno  dei  rami  della  f^uperbia. 
99  Credette  Cimabue  nella  Pittura 
99  Tener  Io  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 9 
99  Sicché  la  fama  di  Colui  ofcura. 
Di  fatti  rimife  la  fama  di  Cimabue  da  quefto  fuo  Allievo  pf- 
curata9  che  più  alto  forgeiido  col  pcnfiero,  affiftito  dil  Cielo  9 
ed  aiutato  dal  naturale  talento,  aperfc  largo  campo  1  coloro, che 
d'indi  gli  ru:cersero9  di  andar  fempre  più  rifininio  il  modo  dell* 
operare,  finché  fi  ridufse  finilmente  all'altim)  della  perfezioncj 
il  che  lo  veggiamo  nel  pr<rfence  noflro  fecolo . 

Chele  parole  del  mentovato  Dante  non  fi.^no  iperboliche,  po- 
etiche elagerazioni ,  ben  può  raccorfi  da  Benvenuto  da  Imola 
nel  fuo  Commento  dslla  divina  Commedia, dove  fopra  talpafso. 
Credette  Cimahue  ec,  così  racconta  . 

9,  Accidit  autL-m  remcl9  quod  ,  dum  Giottus  pingerct  Padu^ 
39  adhuc  fatis  juvenis  unam  Capellam  in  loco,  ubi  fuit  olim— * 
35  Th.Mtrun,  five  Arena,  Dantes pervenir  adloaim,  quem  Giot- 
55  tus  honorifice  rcceptum  duxit  ad  domum  fuam  ,  ubi  Dan- 
9,  tes  9  videns  plures  infantulos  e)us  fumme  deformes ,  &:  ut 
95  icadicam  fimilimos  Patrijpetivit:  Egregie  Migifter  nimismi- 
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55  ror,quod  ciim  in  Arte  Pidloria  dicamitiijiion  habcre  parein, 
5>  uiide  cfti  quod  alieiias  figuras  facitis  tam  formofaS)  vcftras 
35  vero  tam  turpesi  Cui  Giottus  fiibridens^  prefto  reìpondit  ; 
5)  Quia  pingo  de  die,  fed  fingo  de  nocete.  Hajc  rcfponfio  fumiiìc 
55  placuit  Danti,  non  quia  (ibi  efsct  nova,  cum  inveniatur  ìvls 
55  Macrobio  lib.  Saturnal. ,  (cà  quia  nata  vidcbatur  ab  ingenio 
,5  hominis.  Ifte Giottus  vixit  poftea  din , nam  mortuus  eft  133^. 
55  &  fic  nota,  quod  Giottus  adbuc  tenet  campuin5quia  nundum 
55  venitalius,  fubtilior  eo. 

Dal  qual  Tefto  prcfe  il  Baldinucci  a  trafcrivcre  in  volgare  fa- 
vella . 

55  Mentre  Giotto  dipingeva  in  Padova  una  Capella,  dove  gii 
55  era  l'Anfiteatro,  pervenne  efso  Dante  m  quella  Città,  e  che 
55  per  efsere  a  Giotto  molto  amico,  fu  da  lui  in  cafa  amorcvol- 
5,  mciite  ricevuto,  dove  a  prima  vifta  s'incontrò  'n\  alcuni  figli- 
5,  uoletti  di  Giotto,  e  vedutogli  più  che  ordinariamente  brutti, 
55  cioè  in  tutto,  e  per  tutto  fimili  al  Padre,  il  quale  ,  quanto 
5,  fu  più  bello  nell'animo,  tanto  fu  deforme  nel  volto,  à\Ìst  a 
,5  Giotto:  Egregio  Maeftro  io  molto  mi  maraviglio,  che  avcn- 
5,  do  voi  fama  coflantc  per  Io  mondo,  ài  non  aver  pari  neli* 
,',  Arte  delia  Pittura,  cosi  belle  facciate  ad  altri  le  figure,  e  a 
55  voi  medeiimo  si  brutte  >  al  che  Giotto  forridendo  rifpofe  (  per 
,5  ufar  le  parole  dell*  Autore)  quìi  plngo  de  die  ,  ^ed  fingo  de^ 
5,  nsófe»  Rifpofta  che  a  Dante  molto  piacque,  non  già  perchè 
,■)  nuovo  tal  concetto  gli  arrivafse,  avendofi  ancora  un  finiile 
55  ne  Saturnali  ài  Macrobio,  ma  per  vederlo  rinato  à^ìì ingc- 
55  gno  di  tant 'Uomo. 

Dal  che  viene  chiaro  a  didurfi,  aver  Dante  fenza  veruno  efa- 
gerato  ingrandimento  dato  a  Giotto  la  lode  ,  che  giuftamente 
gii  conveniva,  di  celeberimo  Reftauratore  dell'Arte  della  Pit- 
tura, di  ciso  lui  dopoCimabue  fuo  Maeftro,  ridotta  in  que  tem- 
pi a  nuova  Vita,  in  cui  già  quafi  eftinta  languiva  miferamente 
per   le  contrade  della  noftra  Italia. 

Oltre  tale  autentica  teftimonianza  dell  *  Imolcfe  ,  avvene  dell* 
iiltre  moltiffime,  riferite  a  lungo  nella  dotta  Apologia  a  favore 
^i  tai  due  primi  Luminari  j  diftcfa  dallo  ftcfso  Baldinucci,  e  con 
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autorevoli  monumenti  giicrcntita  di  fcfsanta  f  più  clalìlci  Scrit- 
tori 5  non  già  Tofcani  foltanto  5  ma  fora ft ieri  5  ebc  fanno  di 
icrolo  in  fecole  fede  indubitata  d  'una  sì  incontraflabilc  veri' à 5 
alla  quale  per  altro  d'aderir  non  intendo  con  tal  fervido  impe- 
gno 9  fìcchc  entrar  voglia  a  ribattere  qualunque  contraria  opi- 
nione 5  che  armar  fi  pofsa  da  altre  ragi^uardevoli  Scuole .  Q^uiadi 
mi  rimetto  in  fcnticroj  e  ritorno  al  mentovato  Cimabuc. 

Egli  adunque  fecondo  il  Baldinucci  nato  l'anno  1240.5C  vifsu- 
to  pel  corfo  di  60,  anni,  morì  nel  compimento  del  ÌccoÌo-ì  cioè 
nel  1300,5  lo  che  lafciò  fcritto  parimenti  Giorgio  Vafari,  in  cui 
Icggcfìjch'ei  nacque  l'anno   1240.5  «d 

55  E fscndo  d'anni  ^o.  ^pafsò all'altra  vita  l'anno  1300.5  aven- 
95  do  poco  meno  5  che  riftaurata  la  Pittura. 

Raffaello  Borghi  ni  però  alquanto  divaria  dal  detto  tempo  del 
di  lui  vivere^  diccndo55  Ch'ci  nacque  l'anno  1240.5  ed  avendo 
95  quafi  rifiifcitata  la  Pittura 5  morì  di  era  di  70.  anni. 

Giotto  di  Bordone 5  che  maggiore  del  fuo  Maeftro  Cimabue5 
di  molto  la  migliorò 5  a  detta  di  tutti  e  tre  i  riferiti  ScrittorÌ5 
nacque  l'anno  127^.5  e  rendette  l'anima  a  Dio  l'anno  133^*5 
onde   farebbe  morto  anch'egli  fcfsagenario. 

Or  pofle  cotali  notizie,  s'ella  è  vera  la  maJTìma,  che  iì  Bal- 
dinucci nel  fuo  Proemiale  Difcorfo  tiene  per  indubitata  5 

„  E  da  niuno  de  buoni  Autori  antichi  controverfa  5  che  queft* 
3,  Arti  fiano  ftace  rcftauratc  da  Cimabuc 5 e  poi  da  Gioito 5 eda' 
5,  Difcepoli  di  coftoro  trafportate  per  tutto  il  mondo-  5  fa  duopo 
lì  credere,  che  quantunque  le  Città  non  fol  principali  della  no- 
ffra  Italia)  ma  le  minori  ancora  nodrifscro  i  fuoi  Pittori 5  da 
niuno  però  d'cffi  migliorata  fi  fcorgefse  la  goflfa  maniera 5  e  al 
tutto  fpiacevolc  di  que 'Greci  Maeltruzzi  5  onde  pur  anco  in.^ 
Cremona,  ove  nel  fecolo  quattordicefimo  torbide  ribollendo  fedi- 
ziofe  fazioni  5  ad  altro  5  cred*io5  da'  noftri  Cittadini  attendcvafì, 
che  al  coltivamento  delle  nobili  Arti,  qua5  e  là  fi  vedclser  fol- 
tanto  le  larve  deformi  di  tai  fconcie  coatrafatre  Pitture ,  e  per- 
ciò Maeftro  Simone5  che  noi  lapiamo,  aver  fiorito  in  detto  fe- 
C0J05  come  dirafTì  in  apprefso5  ^o^se  obbligato  (così  può  con- 
jctturarfi  nel  bujo  ofcuro  di  quell'età)  fofse  ?  diffi ,  obbligato  a 
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girfcnc  altrove  fuor  di  fua  Patria  ^  per  imprendere  fntto  ìiu» 
difciplina  d'alcuni  di  quegli  Allievi  o  di  •'  iinabue,  o  di  Giot- 
to, la  profcnfune  del  difcgno  9  a  cui  fcncivafi  dalla  natura^ 
fortemente  inclinato. 

Ciò  fcmbra  a  me  il  più  vcri^Tiilc^  non  avendo  verun  fald« 
fondaineiìtoj  fu  cui  ftabilir  di  ficuro,  che  uì  que' tempi  mede- 
fimi,  o  prima  ancora  co.ninciatrcro,  a  f^jrger  quivi  per  opera 
de*  noftri  paefani  Macilri ,  fenza  bifogao  d*  a'cun  foraftiero  in- 
dirizzami ito,  l'Arti  già  decadute  della  Pittura,  Scoitura,  ed 
Architettura,  come  C\  ìa  gloria,  cflfer  cì\t  nate  in  B  logna,  U 
Felfina  Pittrice  del  Sig.  Conte  Malvada ,  riferita  dai  Sig.  Gian- 
picr  Zanotti  nella  fua  Stona  dell'Accademia  Clementina  >  ben- 
ché per  altro  il  detto  Sig.  Conte  ,  dopo  aver  dichiarate  affuto 
infulfe,  per  non  dirfciocche,  e  fpropofiratc  le  figure  de*  fuo?  pri- 
mi Artefici,  che  precedettero  il  fccolo  quattordicefimof  affcri- 
fea  da  poi  nelle  Vite  de'  Pittori ,  che  fi  jrjrono  del  1300. ,  fino  al 
1400.  che  Franco  Bolognele  fu  il  primo,  che  m  Bologna  fondaffe 
una  Scuola,  molto  in  que' tempi  famofai  il  che  fé  è  verojcflen- 
do  Qaefti  flato  difcepolo  di  Oderigi  de  Gubbio  ,  che  apparò 
l'Arce  da  Giovan  Cimabue,  viene  ad  infcrirfi  per  dritta  illa- 
zione ,  ch'ebbe  Ja  Pittura,  forta  in  Bologna»  (uà  primiera 
•rigine  da  Fiorentini  Maeflri. 

Egh  e  certo  ,   che  Oderigi    fu  Dottrinatore  di  cflTo  Frane» 
Bolognefe  ,  da  cui  fu  egli  foprawanzato  nell'Arte  ,  come  il 
Poeta  Dante  vuol  dinotarci ,  ove  nel  già  citato  Canto  dcl.Pur-. 
gatorio  ebbe  a  dire*  ^ 

9,  O  diffi  a  lui,  non  fé'  tu  Oderifif 

3,  L'onor  d'Augubbio,  e  l'oaor  di  qucIl'ArtCf 
9,  Che  alluminar  è  chiamata  in  Parifi/ 
9,  Frate,  difs'egli,  piiì  ridon  le  carte» 
„  Che  pennclleggia  Franco  Bolognefe» 
„  L'onor  è  tutto  fuo,  e  mi»  in  parte «l 

Dalle  quali  ultime  parole»  foggiunge  i\  Baldimiccx»  «el  De« 
cen.  I.  àcì  Secolo  IL,) 

,5  Pare ,  che  Ci  cfprimt  ciò  9  che  fappiama  cffcr  vcriflimoi 
9)  clic  9  ri4oQdaiid9  fcniprc  il  r^orc  §  e  h  rinomanza  dei  Oi« 

fi  fccpol» 


5,  fcepolo  in  gloria  del  Maeflro,  ed  cfìfendo  toccati  ad  Odc- 
?5  rig^  S^^'^  parte  delJa  di  lui  onorata  fama  ,  per  teftimonio 
5,  del  Poeta  dobbiamo  credere 9  che  vero  foffe,  quanto  ci  la- 
55  (óò  fcritto  A  Veliutelloj  che  Franco  indubitatamente  foffc 
3^  difcepolo  di  Oderigi  5  che  5  fecondo  ciò  9  che  noi  abbia* 
55  mo  procurato  di  moftrare  altrove  ,  fu  fcolare  degniffimo 
39  ài  Cimabue.  Da  quefto  Franco  la  nobiliffima  5  e  fcmprc__^ 
39  gloriofa  Città  di  hoìo^ni  9  fecondo  la  fentcnza  òtì  Conte 
39  Malvada  5  ricevè  la  prima  femenza  delia  bell'Arte  della  Pit- 
59  tura  9  i  cwì  nobili  gcrmogl;  hanno  m  tempo  partorito  copia 
59  <li  fruttÌ9  altri  a  rendere  di  (e.  fteffi  folamente  (quand'anche 
39  negli  altri  terreni  folTer  falliti}  più  bello  il  Mondo. 

Per  altro  fc  voleffimo  noi  pure  produr  dipintori  9  che  eferci- 
taron   l'arte  ì\\  Cremona  prima  ancora  de*  tempi  del  tanto  de- 
cantato Cimabue  ^  cioè  fino  dell'anno  1213.  baderebbe  il  leg- 
gere ciò  9  che  fcrive  Clemente  Flamcno  nella  fua  Storia  di  Ca- 
ftelleonc  9  infigne  Cartello  gà  entro  il  noflro  Diftretto,  ove? 
narrando  egli  la  fegnalata  Vittoria  nell'anno  fuddctto  riportati 
da  Cremoncfi  fopra  dcMilancfijc  fuoi  aleatÌ9  colla  prodigiofa 
alTìftcnza  ^c'  SS-  Protettori  Marcellino  9  e  Pietro  9  apparii  fu 
bizzarri  de^ricri  in  bianco  paludamento,  a  porre  in  fuga  9  e  sba- 
ragliare l'ofte  nemica,  ci  riferifcc  in  feguito  9  come  Lanfranco 
Oldovino9  Capo  d'una  partita  de'  noftri  di  Porta  Pertufa9  qual 
teftimonio  oculare  di  sì  ftu pendo  Prodigio  9  ìccq  dipinger  li_» 
detta  battaglia  fopra  il  f«o, Palagio  pofto  nella  Parecchia  à\  San 
Michel  HUOVO9  ora  incorporato  colla  ileffa  Chiefa  al  Collegio 
de'  Padri  Gefuiti  colle  infrafcrittc  parole  .  99  An.   Dom.  1213, 
99  Lanfranco  Oldoino 9  Hcnrico  Advocat0  9  Gulielmo  Perfico9 
99  ed  Sinibaldo  Burgo  de  Urbe  Cremona»  Confulibus  9  campeftri 
99  praslio  in  ter  Cremoneafes  parte  una  9  altera  Mediolancnfcs9 
99  Placentinosj  Novocomenfes  9  Vcrcellenfes,  Novarienfes  9  & 
99  Alexandrinos  juxta  Qiftrum  Leonem  m  Caftris   Bodefinx  9 
99   certatum  cft  foeliciflfimoCremoncnfium  eventu  ^hoftibus  ca:- 
99  fis  9  fugatis9  pierifque  captis  eorum  militaribus  fignis9  im- 
99  pedimentifque  cum  Carocio  eorum   Cremonam  dud:is. 
Ma  dopo  di  una  cai  digrelììone  troppo  forfè  prolifra9  egli  è 
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tempo  di  recar  le  notizie  5  da  noi  raccolte  di  Ma  ftro  Si  mone)  alle 
quali  fi  fiamo  fatto  ftrada  coU'antimeflo  ragionamento.  L'Abate 
Pompeo  SarneiJi  nella  fua  guida  de  Forallieri  della  Real  Città 
di  Napoli  così  fcrive,  in  parlando  della  Chiefa  di  S.Lorenzo.  « 
5,  Nell'Altare  di  S.  Lodovico  Vefco/o  di  Tolofa  vedeii  un-i 
„  antica  e  belliffima  Tavola  in  cui  fi  fcorge  il  vero  Ritratto  di 
55  detto  S.  Lodovico,  che  porge  la  Corona  al  Rè  Roberto  Tuo 
55  Fratello,  il  quale  ftà  parimente  dipinto  al  vivo.  Opera  di 
55  Maftro  Simone  Cremonefe  eccellentiffimo  Pittore,  che  fiori 
33  nel  133;.  e  queftì  fu  quegli,  che  fece  il  Ritratto  di  Madonn^a 
33  Laura  del  Petrarca. 

Il  Canonico  Celano  Napolitano  nelle  fue  notizie  del  bello  5 
dell'antico,  e  del  curiofo  della  Città  di  Napoli  alla  giornata  fe- 
conda ci  addita  nella  medefima  Chiefa  un  altro  Q.'iidL'o  di  mano 
pure  ddlo  [\q^o  Simone,  dicendo. 

33  ApprefTo  poi  al  Muro  della  Croce  alla  parte  deirEvangelio 
3,  fegue  una  famofa ,  e  gran  Capella  tutta  adornata  di  finifTinii 
33  marmi  commefìTi  alla  moderna,  fatta  con  il  difegno3  ed  aiuf- 
33  tenza  del  Cavaglier  Coltmo  Fonfaga,  nella  quale  vi  ftàcollo- 
5,  cata  la miracolofa  Immagine  di  S.  Antonio.  Opera  di  Maeflro 
3,  Simone  Cremonefe  tanto  celebrato  dal  Petrarca,  che  fiorì  nell' 
5,  anno  1335.  Stimafi,  cht  quefto  fia  (lato  copiato  da  un  altro 
3,  Originales  cavato  dal  naturale.  Qiiefta  facra  Immagine  fu 
33  qua  portata  dalla  Chiefa  ^i  S.  Chiara ,  quando  i  Frati  lafcia- 
5,  tono  di  governarla,  ed  in  quefto  Convento  C\  ritirarono. 

Dillo  ftefifo  Canonico  Celano  vìqxì  parimenti  nominata  h^ 
fopraddetta  Tavola  di  S.  Lodovico,  ove  parlando  della  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  3  così  dice. 

3,  Prefifo  di  detta  Capella  vi  era  la  Capella  di  S.  Lodovico 
5)  Vefcovo  di  Tolofa  3  dove  in  una  Tavola  del  fuddetto  Maeftro 
,5  Simone  Cremonefe  (lava  dipinto  il  Santo  con  il  fuo  Ritrat» 
„  to,prefo  dal  naturale,  in  atto  di  ponere  la  Corona  in  tefta 
35  al  giovine  Rè  Roberto  fuo  Fratello  anco  prefo  dal  naturale. 
35  Qiiefta  Tavola  fu  anco  qua  trafportata  dalla  Chiefa  di 
35  S.  Chiara,  queda  Capella  fii  da  Frati  difmelfa  per  in^ran- 
33  dire  quella  di  S.  Antonio,  e  la  Tavola  predetta  fi  con krva 
33  in  Sagriftiaj  come  fi  vedrà.  Delio 


»^  Notizie  dì 

Delld  fteffo  Qiiadro    fa  pur  menzione  alquanto  più  avanti  -A 
mcdcfinio  Celano  5  dicendo  . 

.55  Si  può  entrare  nella  Sagriftia,  dove  fi  ponno  vedere  molti 
55  bcllifTimi  Quadri, crafportati  dalle  Capelle  abbandonate,  che 
55  (lavano  nella  Chicfa.  Della  parte  del  muro,  dove  fta  la  Por- 
99  ta,  per  la  quale  fi  va  nel  Chioftro,  vi  fta  il  già  dettoQ^iadro 
95  di  S.  Lodovico  9  Vefcovo  di  Tolofa,  che  pone  la  Corona  in.^ 
35  tcfta  di  Roberto,  fuo  Fratello.  Ora  col  Un  qui  efpofto. 

Di  tre  notizie  vengono  a  farne  confapevoli  i   mentovati  Scrit- 
tori, l'una  a  è  del  tempo,  in  cui  dicefi,  aver  fiorito  ìì  nobilil- 
iìmo  Pittore^  l'altra  dell'Opere,  da  effo  fatte  nella    Chicla  di 
S.  Lorenzo  di  Napoli,  e  la  terza  delle  magnifiche  laudazioni, 
al  mcdcfimo  attribuite  dal  Petrarca  ne'  due  noti  Sonetti. 
,5  Nel  mirar  Policleto  a  prova  fifo  ec. 
„  Quando  giunfe  a  Simon  l'alto  concetto  ec. 
che  a  lui  furono  addirizzati  .,  per  aver  così  al  vivo  ritratte  le 
vaghe  fembianze  della  fua  Madonna  Laura, 
-il  Quanto  alle  due  prime,  non  v'hx  che  dire  in  contrario  , 
perochè  i  foddetci  Autori,  ficcome  pccfero  a  fcrivere  delle  Pit- 
ture ,  cfifteati   nel  lor  proprio  Paefe  ,  avran  certamente  nell' 
Opere,  da  ^ifi  riferite  di  Maftro  Simone,  non  eheoffcrvato  l'an- 
tico carattere,  ma  ò  letto  fu  le  ftefic  Tavole  col  nome,  e  Pa- 
tria del  Dipintore,   anco  ì\  millcfimo  del  di   lui  fiorire,  o  ciò 
rinvenuto  in  qualche  vetufta  memoria. 

Ma  circa  la  terza  notizia  inforge  una  grande  dificoltà,  poi- 
ché ,  oltre  i  Commentatori  del  Canzoniere,  che  l 'eccellente  Ri- 
crattiila  di  Madonna  Laura  vogliono  efier  fiato  un'altro  Simon 
Scnefe,  cognominato  Memmi,  il  quile  ,  al  riferire  del  Bildi- 
nucci ,  fu  uno  de'  difcepoli  ài  Giotto  ,  non  meno  nella  valentìa 
de  D'operare,  che  nella  deformità  òq\  vifaggio  fomigliante  al  filo 
Macftro,  oltre -di fil  la  afferzionc  di  tali  Coinmentacori,  avvi  la 
chiara  tcftimoiiianza  dello  ftefTo  Petrarci,  il  quale  nel  quinto 
libro  dell' Epiftvjle  fue  famigliari  nomina  con  lode  due  da  fé  co- 
nofcititi  fgregi  Pittori,  cioè  Giotto  Fiorentino,  e  Simone  Sc- 
iicie. 

^,  Diios^o  novi  Pidorcs  egrcgiosj  ncc  formofos,  Jodu.ii-É» 

Fio- 
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3,  Florentlnum  Civem  ciijusinter  modernos  h\nx  cft  ingcnsj  & 
55  Simonem  Sencnfem, 

DaJ  che  può  congruentemente  didurfì  5  aver  quefto  Senefcj 
come  amicirilmo  del  Petrarca, e rprcfìTo  iti  pittura  il  Ritratto  del- 
la tanto  celebrata  Madonna  Laura ,  eh' ei  figurò  con  una  piccioli 
fiammella  fra  il  petto ,  e  la  gola ,  e  veftita  di  verde»  nel  qual' 
abito»  folito  da  efsa  portarli»  ella  piacque  al  Fiorentino  Poeta. 
Leggali  il  predetto  Baldinucci  nel  Decen.  L  del  fecolo  IL  Quin- 
di il  P.  Orlandi , riferendo  egli  purcj  lo  che  fcrilTe  l'Abate  Sar- 
nelli  9  cioè 

5,  Simone»  detto  Ma ftro  Simone  Cremoncfc»  ecccllentiflìmo 
),  Pittore  negli  anni  133 j.  un  fuo  Quadro  è  nella  Chiefa  di 
55  S.  Lorenzo  di  Napoli  all'  Altare  di  S.  Lodovico  »  Vcfcovo  di 
»,  Tolofa»  ivi  cui  fi  icorge'  il  vero  Ritratto  di  detto  Santo»  che 
55  porge  la  Corona  al  Rè  Roberto,  fuo  fratello»  il  quale  fta-.» 
55  parimenti  dipinto  al  naturale» 

Opportunamente  foggiunge. 

?5  11  Sarnelli  al  fogl.  113.  è  in  errore»  con  dire»  che  coftui 
55  facefìfe  il  ritratto  di  Laura  del  Petrarca,  che  fu  fatto  da  Si- 
,»  mone  Sencfe. 

Ma  per  altro  chi  non  vede»  aver  in  ciò  potuto  aggcvolmente 
fallire  i  predetti  Napolitani  Scrittori  non  meno  dal  comun  no- 
me ingannati,  che  dal  tempo  medcfimo  in  cui  1*  uno,  e  l'altro 
fiorirono  dei  due  Simoni  Senere,e  Cremonefe  .  Maggiore  al  cer- 
to fi  è  l'abbaglio  pre/b  dall'altro  Iftorico  parimenti  Napolitano 
Marc'  Antonio  Surg?nte,  che  nella  fua  Napoli  lUuftrata  cip. 
1  r.  n.  40.  inferita  nelKinfigne  Raccolta.  Thefaur..  Antìq,  y&HiJfor, 
Ital,  Tom.  IX.  par,  3.  francamente  afieri fce  Autore  del  Quadro 
AntichifiTimo  di  S.Lodovico  il  tanto  celebrato  dal  Petrarca»  Simoa 
Scnsk  5  così  fcrivendo  . 

5,  Addextram  fummi  Altaris  in  cxteriorf  parte  ^diculae»quj» 
,)  Regam,  a  Regibus  inea  fepwltis,  adhuc  dicitur»videtur  in  deaii- 
,5  rata  Tabula  elegantifiime  dcpiétas  Divus  Ludovicus  manu  Si- 
,5  meonis  Senenfis,  celeberimi ,  tam  apud  Francifcum  Petrarcam 
„  in  Hitrufcis  Lyricis,  tura  etiam  apud  alios ,  Pidroris. 

Onde  egli  viene  in  tal  guifa  dei  due  Simoni  a  farne  un  folo^ 
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attribuendo  al  Senefc  l'opere  ancora  del  noflro  Cremonerc  Tea» 
za  punto  nflrttercjche  iTofcaniScritcori  fominaniente  accur<ici\ 
nel  mai'car  tutto  ciò 5  clie  a  gloria  ridonda  della  propria  loro 
NaauDue^  difti'itamente  annoverando  tutte  le  Dipinture  del  Sc- 
nefe  Simone^chc  danno  fparfe  in  diverfi  luoghi,  e  Città 5  ninna 
delle  rammentano  da  lui  fatta^clìc  rapprefcnti  il  Vefcovo  di  To- 
lofa  S.  Lodovico  9 e  che  fìa  tucc'ora  clìftentc  in  Napoli  j  e  quella 
totale  di/lìmulazione  ètina  prova  baHevoIe  5  a  ribattere  l'erroneo 
fentimento  di  tale  Compilatore ,  che  inconfideraramente  adultera 
il  nome  ancora  del  lodato  Artefice  5  chiamandolo  Simeone  [ia-j 
cambio  ài  Simone. 

Non  andò  ^\h  così  fuor  ài  carriera  l'Anonimo  Viaggiatore  Fran- 
cefc5  che  nel  toni.  2.  dcH'Opera  Tua 5  Intitolata  Novvqh  Vo)a.g^^ 
^iV/^fi/rV,  parlando  della  Città  di  Napoli,  fi  efprime  cole  feguenti 
parole,  fedelmente  traslatatc  dal  Francese  in  ItaHano. 

55  All'Altare  di  S.  Luigi  Cordigliero  Vefcovo  di  Tolofa  ^\  ve- 
3,  de  un'antico  Oiiadro,  dove  egli  è  dipinto  al  naturale,  dando 
w  Ja  Corona  a  Roi>crto  d'Angió  Rè  di  Napoli  fuo  fratello,  che 
„  vi  è  parimenti  dipinto  al  vivo.  Opera  di  Simone  di  Cremo- 
5,  na,  che  fioriva  nel  1355. 

Ora  dei  fi  ì  qui  detto  chiaramente  £\  fcorge,  ch'ebbe  Cremona 
ancora  n:l  primo  riforger  dell'Arte  fcaduta  della  Pittura  uii--» 
pcincipaic  Maefii"o  c<j1  tiroio  rfpettabile  celebrato  diEccelIsnti(- 
fimo  ,  ficcome  puce  fili'  da  tempi  della  rinafcente  *icoItura_j, 
ed  Architettura  vanta  ella  Scultori,  ed  Architetti  eccellenti , lo 
che  in  fcguito  nelle  notizie  vedrafll  à\  Andrea,  di  Geremia,  di 
Gio:  Pedoni,  ed  altri  Mncftri  d'una  tal  /^rte,  e  già  sé  veduto, 
retrocedendo  fino  a  prjmi  fecoli,  nelle  notizie  Ai  Gneo  Magio, 
linorrsto  Ai.ch.tdio  dclMagno  Pompeo. 

Oltre  diquefti,  neconta  pure  molt'alcii  la  noftra  Patria,  di  cui 
il  nome  folo  fapiamo  ,  ed  il  tempo,  nel  quale  fon  effi  fioriti, 
ch'io  qui  iafciar  non  voglio  à\  riferire,  perchè ,  vciicndo  '\\\  luce, 
coll'attcnta  ricercad'akri  più  veggenti  Scrutatori  qualche  chiara 
contezza  àó.  loro  operato,  polla  eflfere  aggiunta  al  mio  prefente 
fioretto  Ligiftro.  Alcuni  dà  tai  vtcthj  Prole  ifori  ho  io  raccolto 
<Ja  certa  rimalla  prima  copia  d'un  Manofcritto  dei  P.  D.  Dcfi- 

'  derio 
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àcrio  Arifì 5 Monaco  Geronimi'anoj  contenente  le  notiziedi  tut- 
ti i  noftri  valenti  Arteficij  che  reftò  confunto  dal  fu riofo  incen- 
dio, accclbfi  nelJaCafa  del  di  lui  Fratello,  Dottor  Francefco  And, 
cotanto  benemerito  delle  Scienze,  e  Scrittore  famofo  della  Gre* 
inona  Letterata.  E  i  nomi  di  elfi  fono  i  feguenci. 

Polidoro  Cafclla,  ilqimlc  fiorì  nell'anno  1345.5  nel  qua!  tem- 
po poteva  pur  anco  eflfer  vivente  il  noftro  Maeftro  Simone,  e 
lorfe  veriiimilmente  feguace,  e  d.fcepolo  àtì  medefimo  . 

Angelo  Bellavita,  che  fiorì  del  1420. 

Ilario  Rodiano,  che  fiorì  parimenti  dello  ftefs'anno  142®, 

Jacopino  Marafca,chc  fiorì  del  1430. 

Gafpare  Bonino,  che  fiorì  ^t\  14^0. 

Luca  Sciavo,  che  vien  nominato  da  Clemente  Flameno  nella 
fua  Storia  di  Caftelfeonc,DiftrettoCremoncre  dopo  l'anno  1450. 
qual  efimio  Dipintore ,  e  Famigliare  altresì  àtì  Duca  Francefco 
Sforza.  Leggali  tale  Scrittore  alla  pag. 87.,  e  alla  pag.  157. 

Batrifta  Dordone,  che  è  mentovato  dal  medefimo  Iftorico  per 
gran  Pittore,  il  qual  ivi  dipinfe  le  tré  Capelle,  nella  Chiefa  della 
Mifericordia,  e  fi  riferifce  allo  flefTo  tempo. 

A  quelli  deferirti  Artefici  fono  poi  fucceduti  Antonio  della 
Corna,  i  Rivclli,  i  B^mbi,  i  Pampurini,  iBoccacini,  con  altri 
ii.okiilìnii  dì  que  tempi ,  che  fono  da  loro  derivati  fenza  interru- 
zione fino  al  giorno  prefente ,  come  fcorgcr  fi  può  nelle  notizie 
recate,  e  da  recarfi  di  cadauno  dei  noftri  Profcfibri,-  onde  s'av- 
veri lo  fcritto,  dal  Baldinucci  nel  Decen.  L  del  S^c,  IV.  efferfi 
fempre  gli  antcceflbr  Cittadmi  di  quefta  mia  Patria  dilettati  deli* 
i^rre  Nobiliflìma  della  Pittura,  dicendo  egli. 

;.>  Cremona  antica,  e  nobile  Città  della  Gallia  Cifalpina  , 
,5  ficcome  ha  partorito  in  diverfi  tempi  Uomini  ài  grande  eccel- 
„  lenza  in  armi,  e  m  lettere,  così  non  ha  anche  lafciato,  ài 
3,  renderfi  cofpicua,  mediante  il  valore  de*  fuoi  Cittadini,  ftati 
3,  Profefibri  delle  noftre  Arti. 

Ne  Coloro  foltanto,  che  per  fingolare  impiego  vi  attefero  , 
ma  gli  altri  ancora  fuor  di  tal  profeSone  in  tal  modo  d'e/Ta  fi 
dilettarono,  che  le  Chiefe  non  tanto  ,  e  le  private  abitazioni 
adorne  refero  abbondcvoimente  di  nobili/lime  Pitture  3  ma  per- 

B  fino 


18?  Nafiile  di 

fino  le  ftefTe  Contrade  5  moftrandofi  a  vedere  dipinte  in  più  luo- 
ghi le  facciate  delle  Cafe,  ed  una  gran  parte  di  quefte  da  Uo- 
mini celeberimijio  che  refe  fuor  di  maniera  ammirati  i  due  Viag- 
gianti Foraftieri  di  Luigi  Scaramuccia  Pittor  Peruggino  nelle  fuc 
finezze  de' pennelli  Italiani,  de'  quali  ci  fcrive. 

55  Che  giunti  in  Cremona  5  la  giudicarono  ,  com'ella  è  in_jf 
9,  effetto  5  per  una  bella  ,  degna  ,  e  nobile  Città  9  ed  oltre  di 
35  ciò,  quando  l'ebbero  conlìderata  cosi  ricca  9  ed  abbondante 
3,  ò\  Pitture,  ne  rcilarono  contenti  al  migg'or  fegno,  e  prefe- 
9,  ro  argomento,  che  quc'  Cittadini  molto  Ci  diIettalTero  di  fa- 
99  colta  così  bella,  e  recavano  (émprc  più  edificati  per  tants^^ 
9,  bellecofe,  che  inceffantementc  sì  per  le  Chiefe,  coins  per  le 
9,  Facciate  delle  Cafe  vedevano. 

Sebbene,  oh  come  dir  bifognaj  ch'abbiano  iPofleri  tralignato 
dal  miglior  gufto  de*  Cittadini  PredecefTori  ,  mentre  a  titolo  di 
reftaurare  le  Cafe  hanno  taluni  fenza  verun  riguardo  mandito  a 
male  (cofa  al  fommo  ignominiofa,  e  degna  da  compiangerfì  dai 
veri  zelatori  delie  glorie  di  quefta  Patria  )  hanna  difli  mandato 
a  male  non  1  'Opere  già  folo  de*  mediocri  Pittori  ,  ma  le  inft- 
gni  9  ragguardevoliflìme  di  Bernardino,  e  di  Giulio  Campi  ,  del 
Sojaro,  di  Camillo  Boccacini,  di  Luca  Catapanc,e  d'altri  cele- 
bri ProfelTori,  le  di  cui  Dipinture  viftc  abbiamo  a  diftrugger  da 
pochi  anni  m  qita  fopra  di  varie  Cafe,  ch'io  non  vuò  nomina- 
tamente indicare,  per  non  accrefcerc  ai  Cittadini  intendenti  la 
pena,  e  riempir  di  rolfore  i  trafandatÌ9  che  ne  furono  la  deplo- 
rabil  cagione. 

Fra  quelle  però  non  pofìfb  l'ultima  diffimurarc,  che  ho  vi{!a 
del  tutto  a  fpegnerfi  pochi  anni  fono.  In  una  Facciata  di  Cafa 
fopra  una  Bottega,  che  limpetto  alla  Piazza  del  Duomo  riguar- 
da ver  fo  Mezzogiorno,  comparivano  a  chiaro  fcuro  dipinti  in 
wn  fregio  quattro  nudi  coricati,  e  varj  Putti  belli Hlmi  ;  Opera 
in  vero  maravigh'ofa ,  che  fu  riputata  perCaraccefca  da  foraftieri 
Pittori,  i  quali  di  colà  palfando,/!  fermavano  eftatici  a  contem- 
plarla. In  fatti  era  qui  tra  noi  in  Cremona  una  coftante  tradi- 
zione, che  fofTe  fatto  sì  raro  Fregio  da  Anibale  Caracci,  in  oc- 
chione j  eh*  ci  da  Bologna  fcn  venne  in  Patria  con  Antonio  fuo^ 

Geai- 
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4  Genitore  5  eitcndo  ciTi  Crcmorf3^5  per  non  so  quali  fntereflì,  e 
e  for(j  come  rifcriTce  iJ  Bellori  ..per  far  vendita  di  un  /uo  Podere," 
rimatogli  nella  Terra  nativa.  Ma  di  ciò  parlerafìi  con  agio  nel- 
le ài  loro  notizie. 

^  Tutto  ciò  io  dir  volli  5  per  dimoflrare  il  gran  merito,  che  fx 
fé  già  il  noftro  Simone  prcflo  de  Poi^cri,  fendo  egli  fiat»  il  primo 
a  notizia  dì  noi,  che  refofi  iliuftrc  nella  Pittura,  coli' abbraccia- 
re innanzi  d'ogn'altro  l'Arti  difficili,  ed  appigliarfi  a  loro  con 
cfimio  valore,  ha  dcf!ato  negli  altrui  cuori  i'inclinazione  fua.^ 
propria,  ed  è  ftato  principale  cagione ,  che  a  fuoi  Cittadini  lìa 
divenuta  dimeftica  quefta  NobililTima  Profe(2ìone,  che  prima  ài 
lui,  fé  non  era    del  tutto  mcogmt^'i  era   da  alcuni  pochi  con 
troppo  vergognofa  rozzità  praticata,  ond'ella  pofcia  ha  donneg- 
giato in  tal  guifa,  che  Ci  fono  per  di  \d  opera  ornati  a  dovizia 
non  che  i  facri  Templi,  e  le  private  abitazioni,  ma  per  fino  le 
pubbliche  contrade. 

Parlano  di  quefto  eccellentifHmo  ProfefTore  l'Abate  Pompeo, 
Sarnelli  nella  fua  Guida  de*  Foraftieri  per  la  Città  ài  Napoli  al 
iogl.  lì?.  Il  Canonico  Carlo  Celano  Napolitano  nelle  ùie  No- 
tizie del  beilo,  dell'antico,  e  del  curiofo  della  Città  di  Napoli 
per  8,h  Signori  Foraftieri ,  nella  Giornata  feconda  alla  pag,  120 
pag.  122.  e  pag.  134.  lì  PadreOrlandi  nel  fuo  Abecedano,  ulti-* 
mamente  nftampato  in  Napoli  l'anno  1733.  alla  P^g-  404.,  ed 
un  Anonimo  Viaggiatore  Francefe  nei  Tom.  2.  deli*  Opera  inti« 
tolata  Novvoau  Vo]age  d''lfal/e, 

Fme  delle  Nottue  dì  Maftro  Simon  Smonta 
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I  VELLO  GALEAZZO  il  Seniore  detto  della-* 
Barba 5  il  quale  fu  Padre,  e  verifimilmcnte  Maeftro 
di  Criftoforo  ?  cognominato  il  Moretto  ,  di  cui 
parleraflì  qui  apprcìlo  ,  viene  rammentato  dal  Bal- 
diniJcci  fra  i  primi  Pittori,  che  fiorirono  fui  princi- 
pio del  Secolo  quindicefimoj  cosi  egli  fcrivendo  de' noftri  Cre- 
'^^^•nionefi,  che  1' Arte  illuftravano  dill' anno    1500.  al  1510. 

55  E  per  cominciare  da  Coloro,  i  quali  nfplenderono  fra  i 
35  primi,  verfo  il  principio  del  pafTato  Secolo,  uno  fu  Galeaz- 
55  20  Rivello,  detto  della  Barba,  il  quale  operò  di  antica  ma- 
9,  niera,  ed  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Criftoforo,  foprano- 
35  minato  il  Moretto. 

Dal  che  chiaramente  raccogliefi,  aver  Galeazzo  fiorito  poco 
dopo  1  '  introito  del  detto  Secolo  quinto  decimo.  In  fatti  fé  A 
di  lui  figlio  Criftoforo,  giufta  il  rapporto  ài  Giampaolo  Lo- 
mazzo,  operava  fino  a  tempi  di  Francefco  Sforza',  il  qualc^j» 
dall'anno  1450.  fino  al  1^66.  reflfe  il  Ducato  di  Milano,  'i-> 
dritta  confeguenza  ne  viene,  che  Galeazzo  il  Padre,  molt'anni 
pili  indietro  era  in  fuo  fiore,  cioè  poco  ftante  l'incomincia* 
mento  àt\  medefimo  Secolo. 

Di  querto  anziano  Artefice  non  fa  menzione  alcuna  il  noftro 
Iftorico  Antonio  Camp»  ,  ficccme  fu  folo  ài  lui  afiunto,  il  ri- 
cordar quegli , eh' erano  cent'anni  innanzi,  preceduti  ali'etàfuaj 
così  egli  cfpreffamente  dichiarandofi. 

„  La  noftra  Città  ha  ella  anco  avuto  nella  nobiliffima  Arte 
3,  della  Pittura  Uomini,  che  le  hanno  dato  non  poco  fplendc- 
55  re,  perciocché  da  cent'anni  in  qua  (per  non  andar  più  ad- 
55  dietro)  vi  fono  flati  in  quefìa  onoratiffima  Arte  Maeftrij 
55  che  htnno  fatte  Opere  lodatilfime ,  e  degne  da  pareggiarfi  a 
55  quaifivoglia  Opera  de*  più  famofi  Pittori  de*  fuoi  tempi  5  la 
55  onde  non  farà  grave  ai  Lettori,  che  io  ne  nomini  in  quello 
55  hK^go  alcuni  ,  i  quah  hanno  fatto  onore  a  fé,  all'Arte,  ed 
55  alla  Patria.  Vi  furono  adunque  ne' tempi  più  addietro  Cri- 
55  ftoforo  Moretto  (queflo  è  il  figlio  di  Galeazzo  Rivello, di  cui 
yy  ora  parliamo}  Bonifazio  5  e  Gio.*  Francefco?  ambedue  dei  Bem- 

^  ••'•  Ed 


divello  Caleà'zzol  ai 

Ed  in  fegiiko  altri  ancora  ne  rammenta,  fra  i  quali  un  'alerò 
Caleazzoj  ed  un  Giufeppe  di  lui  figlio,  cognominati  parimente 
Rivelli,  ed  entrambi  eziandio  Pjttori,dicui  parlcrafTì  a  Aio  luo- 
go. Ecco  per  tanto  dal  Campi  memorato  fra  i  primi  Criftofo- 
fo,  che  operava  ntl   1485'.  cioè  cent'anni  anteriore   ai  tempo, 
in  cui  pubblicòfTì  la  fu  a  Storit,  che  fu  l'anno  15:85.  benché  lo 
fèedo  prima  ancora  operaffe,  ftandofi  al  computo,  che  fu  per 
noi   prefo  dal  fopra  citato  Lomazzo.  Qiiindi  non  doveva  il  no- 
ftro  fftorico,  per  la  cura  da  fé  intraprefa,  mentovar  punto  tal 
Galeazzo  Padre,  il  di  cui  tempo  fiorente  portavafi  molto  affai 
più  ali' indietro. 

Nemmeno  dal  P.  Orlandi  nella  prima,  e  feconda  edizione^ 
del  luo  Abccedario  viene  tampoco  nominato  quefto  Galeazzo 
Seniore  ,  febben  forfè  nello  fleffo  Cattalogo  nuovamente  ira- 
preìlo  nell  anno  1733.  accrebbe  d'altri  aggiunti  Profefìfori,  pre- 
tende di  nominarlo,  ove  fcrivc,  che  Galeazzo  Rivelli 

55  Fiori  nel  principio  dd  1500,,  e  può  dirfi  effer  tra  Primi 
w  di  quegli  Artefici,  che  operarono  all'antica  maniera.  Egli 
33  ebbe  un  figliuolo,  e  chiamòfll  Cri fJoforo  detto  il  Moretto. 

Ma  qui  ben  chiaro  fi  fcorge  il  majufcolo  Anacronifmo ,  fcn- 
doii  amtuh  itx  una  Galeazzo  Seniore,  Padre  di  Cnftoloro  con 
Ga  cazzo  Juniore,  Padre  di  Giufeppe,  che  veramente  fioriva^ 
deli  anno  1500.  N-^  tale  ifvario  farebbe  certamente  avvenuto^ 
le  1  Autore  dei  Suppijmentoavelfe  nel  Lomazzo  offervato,  quan- 
to più  al  «dinanzi  dei  riferito  Secolo  operava  il  RgUo  Criftoforo, 
per  ricavarne  pofcia  colia  debita  retrogradazione  il  tempo  pre- 
cilo  del  di  lui  Padre  Galeazzo. 

L'Opere  tutte  di  quello  primiero  Artefice  hanno   incontrato 
la  lolita  mifavyentura  delie  anticate  cadevohcofe,  non  ritrovan- 
doli veftigio  alcuno  di  effe,  già  abbattute   dall'urto   oltragoiofo 
oegii  anni,  onde,  fenza  poter  darne  il  menomo  faggio,  repu- 
tare  non  pertanto  dobbiamo,  efiere  elle  fiate  di  molto  pregio 
nlpettivamctte  a  fuoi  tempi,  s'  egU  è  vero.,  che  il  detto  Pro- 
Jellore  uno  fu  di  Coloro,  che  nfplenderono  fra  i  Primi    vcrfo'ii 
principio  del  Secolo  quindicefimo,  giufta  il  riferito  dalBildinuc- 
ci,  il  qualfolo  acconciamente  ne  parla  nel  Dccen.  i.del  Secolo  iv 
alla  pag.  1^8.  fme  ddk  Ngùite  di  Rivel/o  Ga/eazzff,  B  5  , 
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IVELLO  CRISTOFORO,  denominatoli  Moretto i 
figliuolo  di  Galeazzo  Seniore  9  detto  della  Barba , 
delqual'ora  abbiamo  parlato?  apprefej  come  può 
crederfi,  l'Arte  della  Pittura 9  fotto  la  difciplini^ 
del  proprio  Padre,  ed  uno  fu  de'  noftri  antichi  Ma- 
^'^^°'  cftri ,  donde  qual  da  feconda  radice  propagginaron  pofcia  molti 
altri  ProfefìTori  concitradinij  che,  col  loro  efimio  operare  9  tanta  glo- 
ria^c  fplendore  accrebbonoa  qiiefta  Patria.  Ei  giuftamente  vieti 
tra  que*  Primi  annoverato 5  come  da  noi  fi  dice  nelle  notizie  di 
Bonifazio  Bembo,  che  la  Pittura  riduffero  al  vero  fuo  grado  di 
perfezione^  sbandeggiati  affatto  certi  difordini,  e  folUc  ^  in  cui 
dicrono  ciecamente  i  malaccorti  Artefici  predeceflfoti  ,  facendo- 
ne di  ciò  chiara  atteflazione  Gio:  Paolo  Lomazzo  nel  libro  6* 
del  fuo  Trattato  della  Pittura,  ove  fcrive. 

5,  Anzi  fcguendo  certe  fue  intelligenze,  ad  imitazione  deiPit- 
9,  tori  del  tempo  vecchio,  quali  furono  Cimabue,  e  Giotto  ,  ed  al 
„  tempo  del  Petrarca  Laudicia  ,  ed  Andrino  di  Edefia ,  e, dopo  lo- 
5,  ro  fino  al  tempo  di  Michelino,  fanno  tuttavia  certi  edifizj  così 
,5  piccioli,  che  la  figura  non  vi  potrebbe  ad  alcun  modo  entrare  , 
5,  e  Crifto  legato  a  Colonne  così  fottili ,  che  egli,  a  giiifa  di 
„  Sanfone,  potrebbe  aggcvolmente  portarfele  via,  e  rovinare  li 
„  portico  C  nel  qual  difordine  incorfe  con  molti  altri  Ifrael  Me- 
„  tro  )  e  fimili  altre  pazzìe  da  tacere,  per  efiere  prive  affatto 
5,  dell'Arte  del  far  ben  vedere,  della  quale  furono  ritrovatori 
„  Giovan  da  Valle,  Coflanzo  Vaprio,  il  Poppa,  il  Civerchio, 
„  Ambrogio,  e  Filippo  Bevilaqui,  e  Carlo,  rutti  Milancfi,  Fa- 
55  zio  Bembo  da  Valdarno,  e  Crifloforo  Moretto  Cremonefi. 

Di  que  ilo  valorofo  Artefice  per  la  lunghezza  del  tempo  ,  fen- 
tlofi  quafi  fma trite,  non  che  le  notizie,  ma  l'Opere  ancora,  fc 
ne  fa  poca,  o  niuna  menzione  da  noflri  Scrittori >  quindi,  om- 
mefib  egli  del  tutto  di  Aleffandro  Lamo,  fi  trova  foltanto  con 
altri  nominato  da  Antonio  Campi,  fenza  però  diftintamente  di- 
notarfi  alcuna  di  lui  Dipintura,  od  il  tempo  preci  fo  ma  rea  r(ì  del 
di  lui  operare ,  ficcome  ciò  era  cofa  difparata  dal  fine  della  fua 
Storia  in  cui  così  parla. 

53  Vi  fbirono  adunque  ne*  tempi  più  addietro  Cn'floforo  Mo- 
retto j 


55  retto 5 Bonifazio  5  e  Gio:  Francefco  ambedue  dei  Bembi ,  Già- 
55  corno  Pampurino  5  e  Boccacccio  Boccacinoj  le  cui  Opere^ 
55  degne  di  ìoàt^  fi  veggono  in  molti  luoghi .  Seguirono  a  quefli 
55  Toziiafo  Aleni  5  Bernardino  Ricca  5  Altobello  Melone  5  ed  altri. 
Tra  foraftieri  poÌ5nè  i'Abecedario  àc\  P.  Orlandi  accenna  co- 
defto  Artefice5  né  le  Vite  de'  Pittori  lo  contrafegnano  di  Gior- 
gio Va  fari  5  il  quale  per  altro  5  trattandoci  de*  noftri  5  ne  hi_» 
trafandati  moltiHìmi.  D' altra  guifa  più  accurato  daffi  a  cono- 
nofcere  Filippo  Baldinucci  nelle  fue  Notizie  dei  ProfefTori  del 
Difegnoj  ove  facendone  onorata  menzione  5  ci  addita  altresì  una 
nobiiilfima  di  lui  Dipintura5  efìllente  pur  anco  in  Cremonaj  la 
quale,  avvegna  che  fola  5  a  ogni  modo  baftevolmente  dimoftra 
la  valentia  di  tal  celeberimo  Autore .  Cosi  adunque  egli  dice  nel 
I.  Decenale  del  Secolo  iv. 

55  Cremona  antica  5  e  nobile  Città  della  Gallia  Cefalpina^-, 
55  ficcome  ha  partorito  in  divcrfi  tempi  Uomini  di  grande  eccel- 
55  lenza  in  armi  5  ed  in  lettere  5  così  non  ha  anche  lafciato,  ài 
55  renderli  cofpicua  5  mediante  il  valore  de*  fuoi  Cittadini  5  ftati 
55  Profcifori  delle  nostre  Arti  5  e  per  incominciare  da  Coloro  9 
55  che  rifplenderono  fra  i  Primi  vcrfo  il  principio  del  pafTatoSe- 
55  colo 5  uno  fu  Galeazzo  Rivello,  detto  della  Barba  5  il  quale 
55  operò  dì  antica  maniera,  ed  ebbe  un  figliuolo,  chiamato  Cri- 
55  ftoforo5  fopranominaro  il  Morett05  il  quale  d/pinfe  d'una«» 
5,  maniera  frefca,  e  morbida  in  fui  gufto  Veneto.  Di  mano  di 
55  quello  vedefi  nel  Duomo  di  Cremona  una  Stona  a  frefco  del- 
55  la  Fk gelazione  del  Signore,  ed  un  Ecce  Homo  beliifiìmo  con 
55  invenzioni  di  berette5  pennacchi, abiti  trinciati,  e  fimili ,  fta- 
55  te  ufate  dà  Giorgione,e  Tiziano  3  le  quali  tutte  cofe  fanno 
5»  teftimonianza  del  fuo  valore. 

QliÌ  ben  fi  vede5  che  fopra  queft' unico  Lavoro  5  che  noi  ab- 
biamo di  Crifloforo,  faggiamente  difcorre  li  prefato  Baldinucci, 
mentre  con  ottimo  difcernimento  ei  ne  caratterizza  la  maniera 
del  dipingere,  nel  Fatto  ivi  rapprefentato  della  Flagellazione  di 
Criftoj  benché  dommi  a  credere,  non  aver  egli  veduto  una  tal* 
Opera,  ma  fi  bene  più  tofto  quaich* altra  fuori  di  Cremona,  da 
cui  pofcia  ne  feppe  si  nctatamente  dcfcrivcre  il  giufto  carattere^ 

B  4  peroc- 
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perocché  5  s'ei  i'avefìfe  occulatamente  ofTervata  5  non  avrebbe 
prefo  l'abbaglio  5  nel  dinotar  gli  Storiati,  che  veggonfì  in  detto 
Quadro  5  confondendo  l'or  mentovato  con  l'altro,  che  gli  fta 
apprefso  di  Geronimo  Romanino.  Ma,  o  ciò  fia  feguito  per  er- 
rore trafcorfo  nell'Opera  Poftuma,  o  a  meglio  dire  5  perchè  5 
iapendo  lo  Storico,  iu  la  notizia  iparfa di  quefto Dipintore, che 
un  di  lui  Qiiadroa  frelco  di vilo  in  due  Stonati,  efilieva  nel  Duo- 
mo di  Cremona>  fopra  la  quinta  Arcata  a  diritta  ,  nell'entrare  iii 
Chiefa,  e  cercandone  la  precifa  contezza  ,  da  chi  dargliela  do* 
veva  ,  rimafe  flniftrameiite  informato,  fendogh  ft.ito  forfè  re- 
fcritto,  che  in  uno  di  tai  Qiiadri  vi  fta  efpreda  la  Flagellazione 
di  Crifto,  e  fi:i  qui  gii  fu  iigaificato  il  vero,  e  nell* altro  un—» 
Ecce  Homo',  ed  in  ciò  gli  fu  detto  il  falfo,  mentre  l'altro  Gloria- 
to, che  fcorgeii  nel  medefìno  Q^iadfo,  dipinto  ivi  dal  nodro 
Moretto,  rapprefcnta  Io  ftefTo  Gesù  Grillo  da  varj  Miniftri,  e 
Satehti,  condotto  innanzi  ad  un  Giudaico  Tribunale  ,  non  già 
l'Incoronazione  di  Spine,  e  l'Ecce  Homo  ^  che  veggonfi  nel  Qiia- 
dro  dell'Arcata  feguente,  il  quale  è  affai  belio,  ma  non  della 
fteffa  maniera  ,  ne  così  morbido  ,  e  paftofo,  come  quello  de! 
comendato  Criltoforo,  fendo  egli  certamente  di  Geronimo  Ro- 
manino,  il  cui  nome  chiaro  apparifce  a  piedi  del  detto  Ecce  Ho' 
f»^,ove  fi  legge  Hier.  Royttan,  Br/x,  Per  altro,  comedi  fopra  io  di- 
ceva, il  Baldinucci  ha  defcritto  appuntatamente  il  gufto  Vene- 
to di  un  tal  Qtiadro,  col  dinotarlo,  che  egli  fa  d'uni  maniera 
frejca^e  morbida -y  fembrando  quali  impoflTibile  ,  che  ne'  fuoi  tem- 
pi folfegiunto  il  Moretto,  a  dipingere  d'una  sii  nobil  guifa  degna 
da  imitarfi  oggi  giorno  da  ftudiofi  Profeflori  dell' Arte,  non  me- 
no per  l'efatta  correzione  del  difegiio  ,  che  per  la  morbidezza ,6 
paftofità  delle  carnagioni ,  bizzaria,  e  vaghezza  nell'Invezionej 
sì  dell 'Ift oriate,  come  del  veftire,  le  quai  cofe  tutte  rendon_d 
l'opera  ammirabile,  e,  fecondo  il  giudizio  purgato  degli  cfperti 
riguardanti  fommamente  perfetta  in  ciafcheduna  delle  fue  parti  a 

D\ct  altresì  vero  il  lodato  Baldinucci,  ove  foggiungc  ,  cflerc 
cfprelTa  una  tal' Opera 

„  Con  invenzioni  di  berette,  pennacchi,  abiti  trinciati,  e 
»!>  fimilu  (lat^  ufate  da  Giorgionc)  e  da  Tiziano  • 
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Qiial'  ora  intcndafi  ,  che  una  tal  (0^%^^  bizzarra  di  veftircj 
ed  ornar  le  figure  5  (ìa  fiata  da  poi  ufata  da  detti  Giorgione,  e 
Tiziano 5  fendo  fioriti  qiiefli  valorofi  Maeftrijpofteriori  di  tem- 
pò  al  noftro  Moretto  5  che  nsò  tai  bizzarre  maniere  molto  prima 
di   loro.  In  fatti  Giorgio  V^fari  riferifce  nelle  fue  Vite  il  nafci- 
mento  di  Giorgione  all'anno  1478. 5  e  quello  <M  Tiziano  ai  1480, 
li  Bofchini  fcrive  parimenti  nato  il  primo  nei  detto  anno  1478-!) 
ed  il    fecondo  un'  anno  innanzi,  14770  fd  il  Cavalier  Ridolfì  Vi 
vuol  nati  amendne  nello  ftcflfoanwo  1477.  La  onde  ftar  dovendoci 
al  rapporto  di  quelli  due  ultimi  due  Storiografi ,1  quali  5  ficconie 
della  medefima  Nfazione,  fonoconfeguentemente  .^li  più  informa- 
ti 9  viene  aperto  a  dedurli?  che  5  quando  nacquero  i  mentovati  Sog- 
getti 5  il  noftro  Criftoforo  era  di  già  Pittore  5  ed  aveva  dipinto -> 
rack' anni  prima  del  loro  nafcimcnto?  fé  creder  devefi  al  Lomazi- 
20  nel  fuo  Trattato  della  Pittura?  ove? come  teftè  da  noi  fi  fcri- 
ffe  nelle  notizie  di  Galeazzo  Pittore?  dopo  aver  egli  nominato 
alquanti  Pittori?  profiegue?  dicendo 5 

??  Fazio  Bembo  da  Valdarno?  e  Criftoforo  Moretto  Cremo* 
5?  nefe?  Pietro  Francefco  Pavefe?  Albertino  da  Lodi?  i  quali?  ol- 
??  tre  diverfe  altre  Opere  loro  dipinfèro  intorno  alla  CortCjj 
??  Maggiore  di  Milano  quei  Baroni  armati  ai  tempi  ài  Fran* 
5?  cefco  Sforza  Primo?  Duca  di  effa  Città. 

Egli  è  noto  dalla  ^Storia  ?  che  queflo  Duca  Francefco  fu  accla- 
mato in  Milano  l'anno  14 jo.?  e  fini  di  vivere  l'anno  14^^.  Egli  è 
pur  verfimile  ?  che  le  mentovate  Pitture  follerò  ftate  dal  Lomazzo 
Milancfe  vedute  ?  tutt'ora  al  fuo  tempo  cfiftenti  intorno  alia^» 
Corte?  e  perciò  poffa  francamente  alferirfi?  aver  già  Criftafo- 
ro  operato  in  Milano?  prima  clie  nafcelTero  i  due  famofi  Mae- 
flri  Giorgione?  e  Tiziano. 

Qinndi  va  errato  ?  chi  (qcq  le  Addizioni  ali  *  Abecedario  dei 
P.  Orlandi  ?  ove  ?  nel  raccorre  fra  gli  antichi  ProfclTori  il  noftro 
Moretto  ?ci  dice?  ch'ei 

5?  Migliorandolo  ftile?  àì^ìnk  fui  gufto  Veneto?  --  intro-' 

??  ducendo  nelle  fue  Pitture  diverfità  ?  e  beile  invenzioni  di  be- 

??  rette?  pennacchj? abiti  trinciati  5  e  finiili  cofcj  dietro  Torme 

3)  di  Giorgione  j  e  di  Tiziano  • 
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EiTendocofa  troppo  contradicente 9  il  camminar  dietro  le  vc- 
fljgic  ài  coloro, che  non  ponno  ,  prima  di  lor  nafcerc)  in  vcriin 
conto  averle  ftampate. 

Non  intendo  però  di  affermare 5 che  il  nobii  Qiiadro  a  frefco, 
che  teniamo  nel  noftro  Duomo,  da  dipintura  apparteneacc  a 
qu e' tempi,  perchè  quefte  Iftorie  della  Vita  di  Criilo,  ficco'ne, 
al  dir  del  Vafari,  incominciate  furono  da  Bonifacio  Bembo,  al- 
logato ivi  a  dipingere  molto  prima  di  Boccacio  Boecacino,  e  di 
Alrobello  Melone,  che  vi  operarono  dell'anno  14P7. 5  e  9^, 
giù  Ila  ciò,  che  dicefi  nelle  di  loro  Notizie,  egli  è  credibile,  che 
il  noftro  Moretto  facelTe  il  fuo  Qtiadro  al  tempo  ftelTo,  che  il 
prefato  Bonifazio  faceeva  l'altro  ,  che  gli  fta  dirimpetto,  giac- 
ché luron  elfi  coetanei,  ed  avevano  ambiduc  poeo  innanzi  di  com- 
pagnia dipinto  in  Corte  di  Milano. 

Di  quefto  valente  Profeflfore  non  trovai!  in  Cremona  altr'Opa- 
ra  certa  ,  oltre  la  già  quivi  da  noi  marcata,  benché  da  quella 
cfprelfione  del  Lomazzo 

5,Oltrediverfe  altrcOpere  loro, dipinfero  intorno  alla  Corte  ec. 

Può  iarfi  fondata  confettura,  aver  il  noftro  Criftoforo  opera- 
to affai  in  Milano,  ed  anco  altrove  ,  ne  punto  è  invenfimile, 
che  qui  pure  nella  fua  Patria  abbia  egli  fatto  altr'Operc  fegnala- 
te,che^  o  ftatc  fiano  affatto  conlunte  dagli  anni,  roditori  di  ogni 
cofa,  o  pure  tolte  dai  pofti,ov'eran  locate, per  riporvi  forfè  in  lor 
vece  dell'altre  più  moderne,  ma  affai  meno  perfette,  come  fuol 
giornalmente  accadere  per  abbagliagginc  di  cert'uni,  cui  rafem- 
bra  fpedicnte,  fotto  il  prctefto  di  rimover  le  fcure  anticaglie,  il 
foftjtuirvi  dell'opere  rccentilfime.  Ma  o  quanto  fuor  mifura  tra- 
veggon  coftoro,  imperocché,  meritando  le  antiche  Dipinturc^^^s , 
qualor  fiano  di  buona  mano,  d'effere  a  tutta  ragione  gelofa- 
n^tnte  confervate ,  chi  ofa  le  fleffe  con  fcambio  perniciofo  di 
tramutate,  £1  nel  tempo  medefimo  ingiuria  all'Opere  ,  ai  Pro- 
ieffori ,  ed  alla  Patria,  m  cui  quefti  nacquero.  Laonde,  quai 
retti  Edimatori  del  buono,  encomiati  feinpre  faranno  qiie*  Nobili 
Signori  Prefidenti  alla  Ven.  Fabbrica  del  noftro  Duomo,  i  quali 
nell'anno  1747.  pulir  fecero,  ed  amirendare,  ove  qualche  pic- 
rici nocimenco  avean  Affetto  dall'oltraggio  dei  tempi,  tutte  le 

Pit- 
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Pitture  a  ùc(co^  che  in  eflfi  maggior  Chiefi  di  precinte  fi  veggo- 
no 5  contra  il  fetitimento  di  moiri,  che,  amanti  della  Novità,  fi 
moftravano  inclinati,  ad  introdurvi  operazioni  moderne,  e  di 
tal  Angolare  lavoreccio  ne  dieron  la  cura  all'efimio  noftro  Arte- 
fice,  il  Sig.  Cavalier  Boroni  ,  che  ad  intero  compimento  il  con- 
duflfe  con  efattifllima diligenza, come  ci  addita  la  feguente  Infcri- 
zione  m  metallo, porta  lu  d'un  Pilaftro  laterale  al  primo  Presbi- 
terio 3  compendiof unente  formata  dal  Nob.  Sig.  Dott.  Collegiato 
D.  Giulio  Ccfare  Bonetti,  uno  allora  dei  Nobili  Signori  Prefetti 
della  decca  Veneranda  Fabbrica  • 

PlCTURAS    OpERIS   ANTIQUI 

Tempore  detritas 
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et    MDCCI3L. 

In  tale  maniera  (\  fono  ferbate  intatte  le  pregievol  Opere  dì 
q  le*  iamofi  Artefici,  di  cui,  col  durar  delle  Storie , durerà  ezian- 
dio il  nome  immortale,  l'Opere,^  dilli  ,  celebrate  da  tanti  accre- 
ditati Scrittori,  e  fra  gli  altri  da  Giorgio  Vafari  ,  da  FilippoBal- 
dinucci,dal  Cavaglier  Ridolfi,c  dal  noftro  Aleflfandro  Lamo» 
le  quali,  fc  fi  iofsero  affatto  perdute,  col  rifarfi  in  lor  vece  àti 
nuovi  dipinti ,  farebbe  gita  a  male  queft'Unic' Opera  ancora,  che 
noi  abbiamo  si  commendabile,  ài  Criftoforo  Moretto,  ne  moni- 
mento  alcuno  ci  rimarrebbe,  onde  maftrare  1»  foflfìcienza  ài  tal 
ncbilifìfìmo  Profefibrc» 

E  giacché  èmmi  quivi  caduto  il  difcorfo  di  quelle  infigni  Dipin- 
ture, mi  viene  il  deftro  altresì  ,  a  riferire  diftintamente  i  nomi 
dei  Loro  Autori,  fpecificando  ciafcheduno  di  cflì  fecondo  l'anzi- 
anità de'  tempi,  in  cui  hanno  operato o  I  primi  adunque  furono 
il  fopranominato  Cri fto foro  Moretto  ,  e  Bonifazio  Bembo.  Ven- 
Dero  poi  apprefso  Boccacio  Boccacinoj  ed  Alcobello  Melone,  i 

quali 
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quali  tutti  5  e  quattro  dipinfero  prima  defl'ann*  Ì500. 9  come 
fi  àcc-i  nello  fporre  le  di  loro  notizie.  A  quefti  feguiron  die- 
tro Geronimo  Romanino  Brefciano  5  Gio:  Antonio  Licinio  dal- 
ia terra  del  Friuli,  ove  nacque,  detto  il  Pordenone  5  Bernardo 
Gatti,  Giulio,  Antonio,  Viccnzo  fratelli  Campi,  e  Bernardi- 
no parimente  dei  Campi  jnelfe  notizie  dei  quali  notate  vengono 
divifatamence  l'Opere  di  ciafcheduno. 

Ma  ritornando  a  Criftoforo,  fenza  faperfi,  ne  ài  quale  età  5 
ne  m  qual'annoegli  (la  morto,  fommamente  mi  dolgo,  òì  non 

avere  potuto,  di  lui  rinvenire  ulteriore  contezza  fuor  ài  quella ^ 

che  ci  danno 

il  Baldinucci  nel  Decen.  I.  del  Stc*  IV.pag.  ip8. ,  e  nella  par. 

II.  Decen.  Ì.  ad  Scc.  IV.  pag.  62* ,  il  Lom  izzo  nel  lib.  6.  pag. 

4o^5  l'Aggiunta  dell' Abccedario  Pittorico  del  P.  Orlandi  pig. 

452. 

Fine  delle  Notizie  di  Rovello  Cri/lofìro* 


Notizie  de  Antonino  de  F  erari  de  Papi  a . 
NTONINO  DE  FERARI  DE  PAPIA  Cittadin® 
Cremonefc,  fiori  nella  Pittura,  fendo  già  comincia- 
to a  correre  il  Secolo  di  falute  quindicefimo .  Niun 
altra  notizia  di  tal  PrcfefTore  ci  è  riufcito  di  rinve- 
nire, che  quella,  che  a  noi  vien  data  dalla  fegueiite 
Infcrizione  ,  regiftrata  con  carattere  Longobardo  in  una  Raccol- 
ta monofcritta  d'antiche  Infcrizioni,  che  ritrovafi  nella  privata 
Libreria  del  Nob.  Patrizio  fuSig.  Marchefc  Don  Sebaftian©  Pi- 
cenardi.  Sta  in  efsa  così  Icritco  alla  pig.  8^. 

„  MCCCCXVllIL  die  XXV.  Odobris 

„  hanc  Capellam  confhui  Se  depin- 

„  gi  fecit  fuis  expenfis  Aghinorius 

3,  de  Aqualungo  Vicini^  Santi 

35  Luce  civis  &  Mercator  Cremane 

53   natus  quondam   Domini  Bartolomei  ad  honorem 

35  &  fub   vocabnlo  S.  Joaiiis  Baptiiìe 

5,  Antoninus  de  Feriris  de  Papia 

^  Civis  Cremoncnfis  pinxic.  Di 


Notìzie  dì  Antonino  Ferart,  29 

Di  tal  Dipintura,- fendo  affatto  perduto  ogni  vcftigìo  in  detta 
Chiefa  5  non  può  nemmeno  di  ìcì  recarfi  giudizio  alcuno.  Si  dee 
però  credere  5  efscre  ella  fiata  a  que*  tempi  di  qualche  conto  3 
giacché  il  nome  proprio  dell'Autore  di  cffa  fu  marcato  nella  fo- 
dctta  Infcrizione. 

Vine  delle  Notìzie  dì  Antonino  F erari  de  Papa , 


\ 


Notìzie  dì  Rodianl  Onorata, 


OBIANI  ONORATA,  nativa  di  Caflelleone,  luo^ 
go  allora  cinto  di  mura  con  Rocca,  poflo  nella  Pro- 
vincia fuperiore  di  Cremona  ,  cfcrcitoffi  in  giovani! 
fua  età  nell'Arte  nobile  della  Pittura  ,  e  ciò  fu  ver- 
fo  gli  anni  circa  mille  quattro  ccn'vcntiducs  in  cui  ^ 
venne  ella  impiegata  ,  a  dipingere  il  Palazzo  ài  Cabrino  Fon- 
culo,  che  di  que'  tempi,  al  riferire  del  noflro  Campi  nel  lib.3. 
della  fua  Storia  ,  reggeva,  in  titolo  di  Marchefato,  il,'detto  Ca- 
flello,  concedutegli  nelle  accordate  ceffioni  dal  Duca  Filippo  Ma^ 
ria  Vifconti. 

Se  (o(sc  da  Cortei  recata  a  compimento  una  tal'Opera  ,  o  pur 
lafciata  imperfetta,  non  può  faperfì,  perocché  cafo  flrano,  im- 
provvifamente  avvenutole  per  difefa  del  proprio  onore ,  obbligò 
ia  fleffa  ,  a  dover  toflo  fuggire  in  abito  mentito  fuor  della_^ 
Patria  ,  e  ad  altro  impiego  appigliarfì ,  dal  maneggio  de'  Pen- 
nelli affatto  diverfo. 

Narra  il  fatto  in  tal  guifa  Clemente  Flameno  nella  Tua  Sto- 
ria di  Caflelleone  pag.  150.,  che  è  l'unico  monimcnco  do^ 
me  ritrovato,  da  cui  raccolgo  le  prefcnri  notizie. 

,5  Onorata  Rodiana  Giovane  virtuofa  noftra  Caflillioncfe; 
35  dipingendo  il  Palazzo  di  detto  Cabrino  ,  ammazzò  con  \\n 
55  coltello  un  Cortigiano  di  efso  per  un'atto  poco  oncflo  iifa- 
'j'i  togli,  fuggì  ài  notte  veflita  da  uomo,  abbandonando  i  fuoi^ 
53  e  la  Patria,  dicendo  ,  è  meglio  viver  onorata'  fuori  della 
„  Patria,  che  difonorata  in  efsa.  Cabrino  ne  ebbe  gran  dif- 
3,  gufloj  la  proccfsòj  e  fu  hi  io  poi  li  perdonò  5  ma  gjà  lei  ia- 

cogni- 


*"  ^o  letizie  cft  Rodlanct  Onorala  • 

99  cognitamente  fi  era  fatta  Soldato  a  cavallo  ne/Ia  Compa- 
59  gnia  di  Oldrado  Lampugnano,  e  ciò  fu  ncU*  anno  l^^^» 
99  Vifsc  poi  con  abito  9  e  nome  mutati  fotto  varj  Capitani  , 
99  ed  ebbe  uffizi  militari  9  venne  poi  con9  Conrado  fratello  del 
•9  Duca  Francefco  Sforza  nell'anno  1452.  al  foccorfo  del  no- 
99  ftro  Cafìelleone  9  afsediato  da*  Veneziani  9  ove  fi  diportò 
99  con  il  fol  to  valore  9  e  fi  levò  l'afsedio  9  ma  fu  ferita  a_j 
99  morte 9  e  portata  in  Caftelleone  9  e  riconofciuta  con  gran 
99  ftupore9  indi  a  poco  mori  9  dicerdo: onorata  io  vKCi^  ono- 
99  rata  io  morrò  9  fu  fepolta  nella  noftra  Parocchialc  folcn- 
99  nementc  alli  20.  d'Agofto  1452. 

'Fine  delU  Notìzie  dì  Rodìanì  Qyiorata, 


Notizie  dì  Locadellì  Vmcenzo^ 

OCADELLI  VINCENZO  fu  un  noftro  Cremonefe, 
famofo  Architett09  di  cui  fa  «fsai  chiara  menzione 
Francefco  Arifi  nel  tomo  i.  della  Cremona  Lettera- 

ta  all'anno  15^1.  car.  3(^8.9  Antonio  Campi  ancora 

15^1.*—'  nella  fua  Storia  lib.  3.  pag.  215.  all/anno  1584.  così 
di  lui  feri  ve  con  vera  lode . 

99  Vincenzo  Locadcllo-9  noftro  Nobile  Cittadino  9  Capitano 
99  di  molto  valore 9  ed  eccellente  nella  ProfefTione  d'Tngegnere9 
99  qucfto  mcdefimo  anno  fu  dal  Rè  noftro  Cattolico  con  onora- 
99  tiflTima  provvigione  fatto  Generale  delle  MÌIÌZC9  e  Soprain- 
99  tendente  delle  Fortezze  del  Regno  di  Sicilia  9  ove  fi  trova»* 
99  anco  Francefco  fuo  fratello  9  il  qual'è  Maeftro  Razionale  del 
99  Configlio  di  Sua  Maeftà  Cattolica  9  Grado  principale  di  quel 
99  Regno. 

Ed  jJ  Flameni  nella  fua  Storia,  dello  ùdso  ci  rapporta  in«^ 
tal  guifa  le  raccolte  notizie. 

99  Vincenzo  Locadello 9  fratello  di  Frarvcefco  fu  un  giudiziofo 
^  Architetto,  caro  ad  Enrico  Re  di  Francia9ecarilfimo  ad  Rrnan- 
39  ào  Alvarcz  jDuca  d'Alva  in  Ifpagnaj  Però  fu  condotto  in  Fi- 
andra 


Locddeilt  Vincenzo»  51 

^;  andrà  per  difegnar  Biftioiii,  Trinciere  >  Fortificazioni 5  c_ji 
5,  Cartelli. 

Ce  lo  rammenta  in  fine  ancora,  il  Cavitelli  all'anno  15^0.  a 
car.  345". 5  ed  all'anno  1557.  a  car.  355.5  dove  fi  può  leggere 
il  primo  Notabile,-  &  eìus  frater  Vtncent'ms  &c»  ed  lì  fecondo» 
Et  cum  Rex  &c. 

pine  delle  Nottue  Locadellt   Vincenzo* 


Notizte  di  Geremìa^  di  Cremona, 


EREMIA  DA  CREMONA5ÌU  un  eccellente  Scul- 
tore, di  cui  il  noftro  Campi  non  parla  punto  nella  14350 
Aia  Storia,  mentre  di  lui  afsunto  fu  folamente  ,  il 
nominar  quelli,  ch'erano  fioriti  cento  anni  avanti 5 
eh' ci  fcrivefse  Ja  Storia  predetta,  la  quale  ufcì  in 
luce  r  anno   ijSj.,  come  lo  ftefso  fé  ne  dichiara  ,  del  che  ab- 
biamo parlato. altrove;  Laonde  le  Notizie  di  quefto  noftro  Pro- 
fcfsore  ricavanfida  Giorgio  Vafari,  che  fola  ne  parla  ,  dicendoo 
„  Furono  Crcraoncfi  parimenti  Geremia  Scultore,  del  quale 
„  facemmo   menzione   nella  Vita    di  Filarcto  (  lo  che  però  è 
55  da  luij  per  mancanza  di  memoria ,  falfamen te  detto,  mentre 
„  lo  nomina  nella  Vita  di  Filippo  Brunelefchi  )  ed  il  quale  ha 
„  fatto  una  grand' Opera  di  marmo  in  S.  Lorenzo,  luogo  de» 
3,  Monaci  di  Monte  Oliveto  ce. 

Così  pure  lo  ftefso  Vafari  ne  parla  nel  fine  della  Vita  del  te- 
ftè  nominato  Brunelefchi  Scultore,  e  io  annovera  quai'uno  de' 
fuoi  fcolari,  così  fcrivendo. 

5,  Fiirono  ancora  fuoi  difcepoli,  Domenico  del  Lago  di  Lu- 

„  gano, Geremia  da  Cremona,  che  lavorò  di  bronzo  benilfimo» 

„  infieme  con  uno  Schiavone,  che  fece  afsai  cofe  in  Venezia  cce 

Sendo  quefto  Brunelefchi  nato  l'anno  13^8. ,  e  morto  l' anno 

i44^.potiam  quindi  inferir  chiaroj  in  qual  tempo  fioriva  pur 

a  nche  il  noftro  Geremia  .- 

La  grand' Opera  di  marmo  fópranominata,   è  il  bel  Mau fo-' 
leo>  che  tutt'ora  vcdcfi  a  mano  fiuiftraj'  entrando  nella  Ghicfa- 

dii 


■^2  Notizie  di  Geremia  da  Cremona, 

di  S.Lorenzo  de*  Monaci  Olivetani  della  noftra  Città  ^  il  fod- 
dccto  Vafari  ne  parla  nel  Voi.  2.  par.  3.  fogl.  17.  nella  Vita  di 
Girolamo  da  Carpi,  e  nella  par.  2.  fogl.  234.  nella  Vita  di  Fi- 
lippo Brunclerchi. 

Dopo  di  aver  diftcfa  la  prefentc  Notizia^  avendo  ioattentamcn- 
te  ofservato  il  predetto  Maufoleo,  a  fcoprir  vengo  afsai  chiaroj 
eh* ci  non  è  già  Opera  del  noftro Iperemia  da  Cremonas  come 
erroneamente  ci  rapporta  il  Vafari  il  quale  ha  prefo  un  grollb 
abbaglio  5  ma  bensì  di  Gianantonio  Amadeo^  ceieberimo  Scnl- 
tor  Pavé  fé  5  che  Autor  dicefi  della  Capella^e  del  fontuofo  Ma- 
iifolco  in  Bergamo,  di  Bartolomeo  Coleoni^  Capitan  generale 
dell'Armi  Venete  ,  mentre  fopra  di  efTo  vi  fi  kgge»  feritto  in 
lina  cornice  J.  A.  Amadeo  F.  H.  O.  e  nella  fra:ite  è  marca- 
lo l'anno  1482.5  e  dall'altro  lato  ^.  Ottobre  . 

Ccdeft'Opcra  egregia  è  un'Urna  quadrilunga,  foftcntita  da 
fei  Colonnette,  ed  ha  ne*  due  lati  lunghi  àut  quadretti  ,  e  due 
altri  nelle  due  tefte,  che  in  tutto  fono  ìó-^  di  marmo  bianco  di 
"Carrara,  ifioriati  a  baffo  ,  ed  a  mezzo,  e  a  tutto  riglievo  ,  che 
-la  Storia,  e  Martirio  efprimono,  de*  SS.  Mario,  e  Marta,  tr.al- 
portati  d'Africa  a  R  una,  fino  dell'anno  107 1.,  d'una  maniera 
-ben  condotta, e  degna  vcamente  d'efici'c  in  fingolar  modo  men- 
zionata. L'Abate  Antonio  Melio,  de'  Monaci  Neri  di  S.  B!nc' 
detto,  che  abitavan  da  prima  il  detto  \4oniftero  di  S.  Lorenzo, 
fu  quello,  <hele  ceneri,  di  Roma  trafportate,  de' prefati  due 
Santi  Martiri,  ordinò,  iofìfer  ripoftc  nell'Urna  fuccennit^L^  , 
fotto  di  cui  fu  egli  precedentemente  fepolto,  veggendofi  la  ftef- 
fa,  a  pofar  piantata  fopra  di  tale  Sepolcro,  colla  fcritta.  Anto- 
niHs  Mc/iuf  ,  J  urif  Inter pres ,   Al'has. 

Stante  adunque  la  verità  di  ciò,  che  chiaramente  qui  veilefi, 
e  che  dalle  memorie  pur  anco  antiche  rifulta,  tutt'ora  efiftcnti 
prelTo  de*  Monaci  Olivetani ,  ad  abitar  ,  fotcentrati  il  magnifì« 
co  Moniftero,  cade  del  tutto  a  terra  il  rapporto  di  Giorgio  Va- 
fari,e  noi  reUiam  privi  affatto  d'opere  del  nortro  Geremia, che 
creder  debbefi,  ciò  non  oftante,  effer  ftato  un'eccellente  Scul- 
tore de'  fuoi  tempi,  fu  la  fondata  aflcrzione  d'efio  Iftoriogràfo 
Tofcano ,         fine  delle  Nottiie  dì  Geremia  da  Grewona  . 

FEDRO- 


'Nottzfc  dt  Pedoni  Giovanni  •  '33 

EDONI  GIOVANNI ,  bravo  Scultore ,  che  a  fio- 
rir ebbe  poco  dopo  di  Geremia  5  ha  fatto  OpercL-i> 
Jodatiffime  qui  in  Cremona  Tua  Patria  9  ed  anco  in  I45<^. 
Brefcia,  dove  lui  fono  attribuite  le  Colonne  di  pie- 
tra viva  della  Facciata  della  Chicfa  di  Maria  Vergi- 
ne ^dctta  de'  Miracoli  5  le  quali  tutte  fon  lavorate  a  baffo  riglie- 
vo  -,  ed  appa/ono  affai  belle  .  Abbenchè  informatomi  con  que° 
Nobil  Signori  5  che  fopraflano  a  tal  Chiefa  5  abbianmi  efll  affc- 
rito  9  non  ritrovarfì  nelle  loro  Scritture  memoria  alcuna  deli' 
Autore  ài  quef^a  bell'Operaie  TAveroldi  parimenti  , nella  de- 
fcrizione^  che  fa  di  tal  Chiefa,  lodando  per  affai  belle  le  pre- 
dette Ccionije,  non  faccia  punto  parola  dello  Scultore  di  effe-» 
nulladimeno  però  confìderato  il  carattere  9  fembra  5  che  quefl' 
Opera  corrifponda  all'altre  fuc  9  che  abbiam  qui  efìflenti  in_^ 
Cremona,  e  fatte  da  lui  circa  gli  fleffi  tempi ^fìccome  così  parla 
Giorgio  Va  fari  5  in  fcrivendo  de  Cremonefi  noflri  Profcfsori. 

59  Giovan  Pedoni  fu  buon  Scultore  9  ed  ha  fatto  molte  cofc 
95  in  Cremona  9  ed  in  Brefcia  9  e  particolarmente  in  Cafa  de| 
95  Sig.  Elifeo  Raimondo 9  molte  cofe9che  fono  belle9e  lodabili. 
Veramente  il  Vafari  non  nomina  9  quali  fiano9  fpecifìcat amen- 
te l'Opere,  che  il  Pedoni  abbia  fatto  in  Brefcia  9  ma  chiun- 
que veduc'  abbia  l'Opere 9  da  queflo  Artefice  lavorate  in  Cre- 
mona 9  di  tutte  quelle9  che  trovanfì  in  Brefcia 9  non  faprà9  al- 
tre al  certo  attribuircene  3  fuor  di  quellcs  che  abbiam  di  fopra.^ 
teilè  nominare. 

Nemmeno  il  prcddetto  Vafari  ci  dinota  in  particolare  le  beli* 
Opere 9  e  lodabili  fatte  qui  in  Cremona,  nella  Cvfa  del  Signor' 
Elifeo  l'aiiTondi,  quando  per  altro  fi  fa,  per  indubitato  ,1  eh 'ivi 
già  trovavafi,  efìmio  di  lui  Lavoro 9  un'antico  9  bclliffimo  Cam- 
mino di  marmo,  che  fu  acquiflat09  non  ha  guari  di  tempo  da 
Nobil  Signori  Prefìdenti  al  Governo  della  nof^ra  Città  9  e  da_ji 
elfi  decorofamente  ripofto  nel  pubblico  Palagio,  dove  ragunar  fi 
fogliono  a  confìglio9  come  può  da  ognuno  vederfÌ9  a  lommx_j 
gloria  di  tal  rinomato  Scultore. 

Il  citato  Vafari  parla  di  quef^oArtettce  nella  pag.  3.  Voi.  2.  fogU 
l?»  ^^ne  delle  Notizie  di  Pedoni  Cic^'^nni» 

C  GAZ- 


34  Ntttzte  di 

AZIO  BARTOLOMEO,  Architetto  Civile,  e  Mi- 
Jitare,  di  Famiglia  Nobil  Crcmonefe,  fu  d'affai  con- 
to prcfTo  Francefco  I.  ,  Duca  di   Milano  ,  pc'  confi- 
dcrabili   fervjgj ,  lui  predati   in  moitiffimc  occorren- 
ze ,  prima  ancora  ,  eh'  ei  foffe  afìfunro  alla  Ducal 
Dgnità  ,  avendolo,  fra  V  altre,  egregiamente   fervito  l'anno 
144.8.  col  maneggio  delle  macchine  militari,  nella  liberazione  del 
«450*  Ponte,   coftrutto  fui  fiume  Pò,  vicino  a  Cremona  ,  dairpfer- 
cito  Veneziano.  In  di  cui  benemerenza  lo  fteflfo  Francefco ,  dopo 
che  fu  creato  Duca  di    Milano,  nell'anno  feguentc   14JI.  luì 
concedette  in  pieno  Dominio,  come  riferifcc  il  Campi,  alcune 
PoffeATioni  nel  Luogo  della  Bina  ,  e  di  Scandolara  Riva  d'OgliOj 
ftatc  d'Artemifio  Confaloniere,che  fu  già  ribelle  del  DucaFilip- 
po  Maria  jcdil  Diploma  di  tal  conceflìone  è  fottofcrittodi  mano 
propria  jdel  Duca  ,  focto  il  di  25.  Marzo  14JI.,  nel  qual  giorno 
compivafi  appunto  l'anno  di  fua  AlTunzione  ^1  Milanefe  Ducato  . 
Scn(4o  poi  il  predetto  Duca  Francefco  obbligato,  ad  attaccar) guer- 
ra aperta  co'  Veneziani,  ed  avendo  allcftito  grande  apparecchio 
di  gente,  di  carriaggi,  di  guaftadori  ,  e  Maftri  di  legname,  c^j 
meflfo  iti  ordine  molt' altre  cofe,  neccfifarie  a  tal  importantilfima 
imprefa  ,  confidato  nel   fingolar  valore  ,  e  (^.g^gìz  efperienza  ài 
Bartolomeo, lo  coflituì  fuo Commilfario  generale.  Ne  qui  giudi- 
co fuor  di  propofito,  il  riferire    alquante  vive  efprcifioni   delle 
fleffe  lettere  patenti,  che  furono  dal  Duca  fpedite   in  Milano  , 
fotto  il  di  15.  di  Maggio  dell' anno  145:2. ida  cui  fcorger  potraffi 
affai  chiaro,  in  quale  gran  (lima   fofle   apprefib  di  tal  Sovrano  il 
noftro  nobili/fimo  Architetto,  e  fono  le  feguenti ^  fedelmente  ^ 
rapportate  nella  Storia  di  Antonio  Campi . 

„  Confidando  pienamente  della  fede  ,  e  devozione ,  a  Noi, 
ed  al  Stato  noftro  del  provvido,  e  difcreto  Uomo ,  Bartolo- 
meo Cazzo  da  Cremona  ,  noftro  diletto  famigliare,  e  cono- 
fcendo,  con  quanta  cura,  ftudio  ,  diligenza,  opera,  e  folle- 
citudine  fempre  fi  è  adoperato,  ed  adoperi  in  li  fervigj  no- 
ftri,c  rendendofi  certi  ,  che  ogni  cofa ,  quale  gli  commettia- 
mo, fia  importante, quanto  fi  voglia,  farà  bene,  eftdelmen- 
»,  te  governata  )  e  j  cfeguica  per  lui  •  Per  tenore  della  prefente 

5j  ^a- 
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Cazzo  Marfo/otTìeol  jj 

99  facemmo 5  coflitiicmmoj  e  deputiamo  il  prefato  Bartolomeo, 
9)  del  quale  ci  confidiamo  5  come  di  Noi  ftelfi  3  noftro  generale 
55  Commiffario. 

Volendo  in  oltre  il  Duca  Francefco  fodctto  rifornire  con  nuo- 
ve   Fortificazioni   il  Caftello  di  Milano,   ne  incarricò  l'anno 
1454.  la  cura  totale  allo  fìelTo  Bartolomeo,  come  dall'altre.^^ 
lettere  patenti  apparifcc,  fcttofcritte  di  mano  propria  del  Duca 
medefimo,  fotto  il  di  19,  Novembre  dell'anno  predetto, e  dopo 
averne  in  quefta  occafione,  ed  in  altre  molte,  (pcrimentato  l'è- 
fimio   valore,  lo  coftitui  finalmente  fupremo  Architetto  fopra 
futte  le  Fabbriche,  che  per  fuo  conto  fi  facelTero  ,  o  folTcro  da 
far  fi  in  qualsivoglia  Città,  Fortezza,  o  Luogo  dello  Stato,  co- 
me ci  narra  il  Campi  nella  fua  Storia  ,  dicendo  all'anno  i^^6. 
„  Bartolomeo  Cazzo,  di  cui  abbiamo  fatto  più  volte  memo- 
99  ria  di  fopra,  oltre  gli  altri  ufììzj ,  che  aveva,  fu  dal  Ducala 
„  creato  Commiflfario  generale  fopra  tutte  le  Fabbriche  delle 
5,  Fortezze  dello  Stato  di  Milano,  e  dei  Ponti  ,  e  fpccialmente 
3,  fopra  le  Fabbriche,  le  quali  allora  fi  facevano,  cioè  od  Ca- 
,5  ftellodi  Milano,  e  della  Corte  Ducale,  e  dclli  Caftclli,e 
5,  Forteze  di  Cremona,  di  Melegnano,  di  Pizzighittone,  di  Lo- 
5,  di ,  di  Cafiano  ,  di  Trczzo,  ed  in  fomma  fopra  tutte  le  Fab* 
5,  briche,  che  per  conto  del   Duca  fi  faceffcro  allora,  o  foifero 
5,  per  farfi  ,  dandoli  fopra  di  ciò  ampliifima  autorità  .  Donò 
„  anco  al  detto  Cazzo  alcuni  Beni  d'un  Antonello  di  Tetta- 
„  manzi,  fiati  confifcati,  per  aver  egli  ammazzato  Gabriele  de 
,5  Conti,   nobile  Milancfe. 

Da  quefta  generale Sopraintcndenza  a  tutte  le  Fabbriche, che 
attuahncnte  Ci  facevano,  o  fofiero  in  avvenire  da  farfi  per  con- 
t  »  del  Duca,  l\  qual  fu,  erme  a  fupremo  Architetto,  confe- 
rita ai  nofiro  Bartolomeo,  pare  che  pofla  fondatamente  didurfi, 
che  la  gran  Fabbrica  ancora  dell'Ofpital  Maggiore  di  Milano, 
ordinata  ad  erigerfi  dal  Duca  Francefco,  ed  in  gran  parte  eretta 
nell'anno  fodcrm  i45<^.  .come  afierifce  il  Torre  nel  fuo  Ritratto 
di  Milano,  f.-rà  fiata  di  htti  innalzata  col  diffgno,  ed  a/Tìfien- 
za  di  efTo  Bartolomeo,  benché  il  Vafari  ne  afcnva  il  difcgno  di 
cfia  al  fuo  Fiorcndao  Architetto,  Antonio  Filarctc,ed  il  Torre, 

C  2  ccflè 


Z6  Notizie  di 

tcftè  mentovato,  l'attribuifca  a  Bramante ,  nella  qiial  diTcrc- 
panza  Filippo  Baldinucci  , nelle  fuc  notizie  de*  Profelfori  àdDì- 
iegtìo  5  così  dice . 

„  Sopra  la  qual  contrarietà  di  pareri ,  non  fon  ora  io  per 
99  dar  giudizio. 

Ma,  fé  non  vuolquefti  entrar  g'iudice  di  tal  difcordi  afferzio- 
ni,  io  pure  lafciar  voglio  ad  ogiuiio  la  libertà  d'appigiiarfi  delle 
tre  opinioni  a  quella,  ch^  più  gif  aggradai.  Ciò  però,  che  fi  fa 
di  certo,  ed  è,  fuor  di  contefa,  da  tutti  attribuito  airinfignc 
noftro  Architetto,  fi  è  il  Difegno  del  famofo  Tempio  ài  S.  Sigif- 
mondo  ,  con  fuo  annefìfo  Moniftero  ,  fabbricati  con  fingolarc^.? 
magnificenza,  afìfunto  Francefco,  dopo  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria, al  Ducato  di  Milano,  da  Bianca  Maria  di  lui  Conforte,  in 
memoria  perenne  di  fuo  feguito  Spofereccio  impalmato  nella_j 
picciola  Chiefa,  ivi    da  prima  efiftente,   del  preddetto  S.  Sigif- 
mondo  nell'anno  1441.  jl  giorno  25.  dà  mefe  di  Ottobre,  e    ri- 
trovafiprefio  i  Monaci  \v{  abitanti  autentico  il  Documento,  d*  ef- 
ler  ftatatal  Fabbrica  fontuofi/fifìia  eretta  col  difegao,  e  direzio- 
fle  dd  noftro  Bartolomeo  .    Incominciò  perciò  efìfa   a  fabbricarli 
li  20.  di  Giugno  14^3.,  come  ricavafi  dalla  feguente  Infcrizioncj 
m  cui  leggefi . 

„  Illuftrifs.,  &  Excellentifs.  Domina  Domina  Bianca   Maria 
3,  V-cecomes,  Duciflfa  Mediolam  &c.,  Papia?,  Angicri^q.   Co- 
5,  mitififa,  &  Cremona  Domina  ,  fundicrix  extitit   hujus  Almi 
5,  Monafterii  Ordinis  Monacorum   Eremitarum  S.  Hieronymi, 
5,  quod  i:iceptum  fuit  anno  ab  Incarnatione  Domini    1463 .  die 
,5  20.  Junii,,Sc  prius  intitulatumerat  S.  Sigifmundi,  ;uxta  quod 
3,  dt  :Lnno  1441.  die  2j.  Oflobrfs   pr^cfata  Domina  Defponfata 
5,  fuit  Illuftnfs.,  8c  Excellentifs.  Francifco    Sfortia,  Vicecomi- 
5,  ti,  Cotignoli,&  Ariani  Corniti ,  Marchiie  Anconitan;:e  Mar- 
5,  chioni  5  S mdaeqi  Romance  Ecclefice'  Confa Ilonerio,  ac  lliuftriffi- 
9,  mx  runcL'gas  Capitaneogenerali, nunc  vero  Duci  Mediolari 5 
55  quod  quidem  Monafterium,  &  Ecclefiam  ad  laudem  Dei  ,  & 
3,  ob  fpeci;ilemdevorioHemfuam,quiEutficcft,  fabricanfecit,  & 
5,  lapidem  hunc  foicmniter  depofuit  lanno,  &  die  fupradidis. 

Qi»eft4  Infcrizionc  vcdcfi  cfpofta  nella  predetta  Chiefa ,  e  la 

Pietra, 


e  a  zio  "■  Harfoloìiteo  l  37 

Pfctraj  in  cfla  mentovata,  la  'quale  fu  depofta  dalia  DiichcfTt^ 
Bfanca  Maria-)  fu  ritrovata  a  tempi  del  P.  Abate  Maffimi  di' 
Róma  5  in  occafìoné  del  trafportoj  allora  fatto  dell  '  Aitar  Mag-^ 
giofe^  ifìeiitrcj  fendòf?  ivi  fcavato  profondamente  il  terreno  5  i 
ricHiefla  delP.  D.  Deiìderlo  Arifi^afsai  dilettante  dell'antiche  nic^* 
morie,  venne  a  fcoprirfl  una  Pietra  quadrata  di  marmo  bianco/ 
Inrga^ònicie  fei  5  e  un  quatto  5  grofsà  onciedue,  e  mezzo  j  in  ciiì^ 
fi  vegjjohò'  efprefìfe  nel 'mézzo  a;  baffo  riglicvo  le  Immagini  dì  Sv 
Gifo^famó  5'  e  di  S.  Si'glfrtio^do  5^  '  con'  fópra  lettere  5  cfprimcnti  t 
nojmTdei  deth'  Saiitf  4  e  dell'altra  parte  l' Arine  Ducali  VifcontiV 
e  Sforzefche  a  baffo  riglievo,  con  fcolpite  nella  groflfezza  della? 
Pietra  le  due  lettere  B.j  ed  M.5  che  dinotano  Bianca  Ma na_j  • 
Q^feftà' -Pietra  trovali' óra  fotto  altra  Pietra- di  marmo  ròfifo  di 
Verona 5  unita  ad  una  Croce  5  ève  fopraii  leggono  i  due  vcrft 
dei  mentovato  P.  Arifi.  •         .  3 

?  Hic  latco  infcultum  Fra'ncifci  nòmine  faxum,  'f^i'p  t  '■''■"* 
Conjugis  &  Blanch*?  qu^  clauftra  erexit  5  Scxàesy^  ^^ 
^-  Di  quefto  Architetto  parlano  il  Campi  lib.  3.  pag.  1Ì23.5 1^^*^ 
125. 5 127.  Il  Cavitelli  all'anno  1^6-^,  pag.  208.  Il  Dottor  Fran-^ 
ccfco  Arili  nel  tom.  f.  Cremona  Litteratapag.  254.,  e  pag.  25^.-^ 
Fine  delle  Notìzie  d't  Gax,Z9  BArtolomeo.  ^  :.•  ;  ^   »1 


*^  Nttizte  Delia  Corna  Antonie  >  r*ic3 

ELLA  CORNA  ANTONIO jche  uno  fu  dei  primi 
Scolari  di  Amdrea  Mantcgna,  come  chiaro  ricavai! 
dall' Infcrizione  5  pofta  in  fondo  d'un  fuo  Quadro?  14J0, 
di  cui  faraffi  orora  onorcvel  menzione?  riufci  a  {v[€^ 
tempi  laudabil  Pittore  di  quella  però  affai  antica_U 
maniera  ?  che  patifce  fopramodo  del  fecco .  Vi  fi  veggono  ciò 
ntnoflante  in  tal  di  lui  Opera  i  contorni  convenientemente  bud-i 
ni,  le  pieghe  ben  intefe,  ancorché  molto  dure  ?  e  di  foverchio  mi** 
nute?  ed  i  fcorc)  piuttofio  propriamente  attatÌ5e  ben  difpofli-  ^* 
Qiiefto  anziano  Profcffore  vien  nominato  appena  dal'  nofti'b 
Lamo  nella  raffegaaj  ch^'egli  fa  d'altri  Crcmonèfi  Pittori?  fcnza 

C  3  •      ■       .  ^  recare  •'    - 


recare  tuttavia  di  cfifo  ulteriore  notizia  5  e  dalla  Storia  di  Anto- 
nip  Campi  egli  è  totalmeate  tralafciatojflccome  fu  di  lui  alTun- 
toj  il  contar  quelli  foltantoj  ch'eran/j  fioriti  da  cent'anni  in- 
dietro,  entro  lo  fpazio  de'  quali  retrogradando  dall'anno  15SJ.9 
in  cui  coqipilòdi  la  detta  Scoria)  fino  all'anno  I4J0.9  non  pote- 
va in  verun  conto  comprenderfi  il  prefato  Artefice  Della  Corna^ 
eh?  fiori  alquanto  prima,  cioè  a  dire  nciranno  1^0.  Lo  ram- 
menta bensì  il  Baldinucci  nelle  fue  Notizie  de*  ProfclTori  del  Din 
fegno,  e  lo  contrafcgna  qual  ngftro  Dipintor  Cremonefcj  'na.^, 
nemmcn  egli  di  più  s'innolcra,  perocliè  non  gli  farà,  mi  penfe» 
tiufcito  l'accattarne  verun  altra  contezza.  ..ì.^  * 

A  me  però  è  toccatali  forte>  di  rinvenire  una  Tavola  di  fc- 
gao)  da  efso  dipinta,  la  quale,  benché  rofi  dal  tarlo,  pur  ap- 
parisce ancor>  ben  colorita,  e  competentemente  confervata.  Ella 
è  ora  efiftente  apprefso  ài  me  ,  che  trovouni  corretto  a  mento- 
varla, quantunque  cipofta  in  luogo  privato,  perchè  è  l'unica  5 
da  cui  ricavar  pofso  le  prefenci,  fcarfe  notizie. 

Sopra  di  detta  Tavola 'rapprefcntafi  entro  di  una  ftanza,  in 
figure  poco  meno  del  naturale  ,  che  veggonfi  in  ifcoreio,  un_-» 
Uoraoj  ed  una  Donna,  coricati  in  letto 5  quali  ftar  foglion  ma- 
rito, e  moglie.  Vicino  alla  fponda  ftavvi  in  atto  furiofo  un  Gio- 
vane, cinto  il  capo  della  diadema  d'oro,  che,  dopo  avere  con 
im'pùgnale,  fitto  nel  gozzo  Uccifa  la  Donna,  uccide  l'Uomo  an« 
Cora,  cui  tien  nelta  gola  attualmente  piantato  lo  ftile .  Al  di 
dietro  di  un  tal  Giovane  fcorgefi  una  Femmina  in  piedi,  chc,_^ 
fembra  giunta  allora  entro  la  ftanza  colle  mani  alzate,  in  azio- 
ne di  attonita,  e  fpa  ventata. 

Dicefi  efsere  quefto  ilFatto  Iftoricodi  un  S.Giuliano,che  per 
iftigazione  diabolica  nodrendo  mal  fondato  fofpctto  d  'infedeltà 
contro  la  favia  fua  Moglie,  penf andò  di  coglierla  infiemecol  Dru- 
4o  fuppofto,  nccife  in  ifcambio  i  propri  Genitori.  Quindi  al  fo- 
praggmftgere  della  Moglie  innocente, riconofciuto  l'enorme  tra- 
lcorfo,ritiròfll  dappoi  col  confentimcnto  dieira,a  farne  in  luogo 
difetto  afpriflìma  penitenza.  Leggafi  il  Razionale  di  Guglielmo 
Durando. 

A  piedi  del  mentovato  letto  (la  fccitto  in  grandi   caratteri  i| 
ff guente  Epigramma .  Hoc, 


helU'^  Corna  Antonie ,  "J^ 

4f       55  H<^C5  quod  MantcnciK  didicit  ftib  Dogiratt  clan , 
"^  55  Antonii  Corna»  dcxtera  pinxit  opus. 

Ed  all'intorno  òtìh  camera  vi  /i  vede  a  modo  ài  un  fregio  di- 
pìnt05  con  entro  due  Scudetti  5  o  fia  Ovati  nell  '  uno  de  quali 
e  marcato  MCCCC5  e  nell'altro  LXXVIIL  da  lui  formati  inL.^ 
numeri  arimmetici  l'anno  147S0  che  è  il  tempo5  in  cui  profegui- 
va  a  fiorire  il  detto  Profefsorc^  il  quale  con  quefta  foia  rimafta 
ilia  Tavola  dà  baftevolmente  a  cocofccrc5  ch'egli  è  flato  un  buon 

jtiPittore  di  quegli  antichi  fuoi  tempi. 

Si  fa  ò\  lui  menzione  da  Filippo  Baldinucci  nel  Deeen.  I.  della 
Par.  II.  ed  Secolo IV.  alla  pag.  62,5  e  da  Alefsandro  Lamo  alla 
pag.  26, 

•uVix  oncq  Fine  delle  Notizie  Del/a  Corna  Antonio  * 

C1V  A    -  -^  •  ■ 

Notizie  di  Berci  Giovamiattifla  * 

ERGI  GIOVAMBATTISTA  fu  wn  itoflro  Cremo'- 
nefc5  antico  Pittore 5  di  cui  non  ho  potuto  ritrovare 
veruna  contezza  prcfso  gii  Iftorici  Scrittori  della»* 
Patria,  e  perciò  rimane  affatto  ofcuro  il  tempo,  nel 
quale  ci  fìa  fiorito ,  ficcarne  ancora,  fotto  qual  Scuo- 
la abbia  egli  fludiato  ,  ed  apprefo  i  dottrinamcnti  dell'Arte. 
Una  fola  di  lui  Opera,  che  già  ritrova  vali  nelle  flanze  delP.  Ma- 
eftro  Carl'Antonio  del  Panno,  de' Minori  Conventuali  ,  dàabbaj- 
flanza  a  conofcere,  ch'ei  fu  all'età  fua  antica  un  rifpettabil  Pit- 
tore i  E  quefta  è  un  Qiiadro  fui  legno,  che  rapprefenta  Maria 
Vergine  feduta  fopra  di  un  Piedeftallo,  con  ettìgiato  da  una 
parte  il  Serafico  Padre  S.  Francefco,  dall'altra  S.  Uomobono  , 
leggendovi  fi  fcritto  .  ]o.  Baptt/ì^'  Berci  Cremonenfu  fecit  .  Sta  ora 
riporto  tal  Quadro  nella  Cafa  del  fuSig.  Lorenzo  Berci,  ragguar- 
devole noftro,  agiato  Cittadino,  da  cfso  tenuto  in  molta  fi  ima, 
non  meno  per  il  confiderabilc  fuo  pregio,  che  pel  merito  altrefii 
dell'Autore,  che  credefi  uno  degli  Antenati  di  fua  Famiglia. 
".i.ó^  LUÌ        fine  de/U'Nttizie  dt  Betci  Qiovampaolo  é   Jit  y*    -*  .:| 

oM  C  4  AN- 
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NDREA  CREMONESE  ,  che  vien  riferito  dal  no^ 
Aro  Aleifandro  Lamo  f.  2  5.  lenza  verun  Cognome  j  fa 
un* Intagliatore ) affai  celebre)  in  far  Medaglie 5  che 
fiorì  ne*  prifchi  tempi  ,  dell'anno  147 1.  Egli  è  da 
Giorgio  Vafari ,  inficme  con  Burlazzo  ^  noftro  C  rc« 
monefc)  e  moki  altri  Profeffori  di  Pittura  ,  del  tutto  trafanda- 
dato,  col  che,  datofi  egli  a  coaofccrc  poco  curante,  nel  cele- 
brare i  noftri  Pittori,  ne  riportò  il  gmfto  rimprovero  dal  Lam^ 
fodetto,  che  obbligato  dall'onore,  e  riputazione  della  propria 
Patria  venne  in  parte  a  correggere  la  Storia  di  eflfo  ,  così  fcri- 
vcndo  nel  principio  del  fuo  DUcorfo  intorno  alla  Scoltura,  e 

Pittura.  .,  .  ' 

,5  Efuferammi  appreOfo  il  mondo  l  amore,  che  10  porto  aiVir- 

tuofi,  ed  il  dolore,  che  continuamente  mi  preme  fin    dentro 
l'Anima,  ve^^^endo  molti  Terraggiani  miei,  Uomini  famofi^ 
e  di  molto  valore,  negli  onori,  e  lodi  loro  fconciamente  de- 
fraudati, ifcuferàmmi,  dico,  s'io  fcriverò  qui  cofa,  contraria 
a  quello,  che  ci  ha  lafciato  fcritto  il  Vafari ,  correggitrice  dei- 
fu  al  ftoria.  ri  '        r  rr 
E  foggiungendo  poco  dopo,  che,  fé  il  detto  Vafiri  avelie 
prefo  le  "debite  informizioni,  sì  dil  Conte   Dot.  Torefini,come 
dal  CaufiJico  Gavitelli,  ambidue  pienamente  eddotti  del  nome,^ 
e  del  valore  degli  Artefici  Cremoacfi  ,  amichi ,  e   moderni ,  e  deli' 
opere  loro ,  non  à  farebbonoda  lui  tralafciati  molti  Pittori,  omol' 
ci  non  baftevolmence  lodati  i  quindi  torna  egli  a  tacciare  la  trop- 
po colpabile  non  curanza  dello  Storico  Fiorentino,  dicendo.   ,t 
5,  Egli  non  ha  nominato  Andrea  ,di  cui  pirla  il  Volaterano  . 
Andreas  Cremonenjis  Pium  Secundum  hconicum  in    Numifntatii  ex- 
,,  p^ep  ,   in  qi4am  efì  CaMp:im  Epigrammi  .    Non   ha  nominato 
„  Burlazzo  ,    Antonio  della  Corna  ,    Alelfandro  PampMrino  , 
,5  Tommafo  Fadmo,  Gio:  Franccfco  Bembo . 

E  ne  aggiunge   molti   altri,  affatto  ommelfi  dal  prefato  Va- 

Éiri.  •       ^  , .    /r  i^ 

Il  Baldimicci  per  altro, ficcome  Fiorentino  anch  eflo  ,e  perciò 
parzi  ic  de  fiioi  nazionali  >s' ingegna  odi  far  le  fcufc  al  fuo  Com- 
patriota» così  fcrivcndo. 
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Andre  A  Crimme^e,  \^ 

9,  Merita  qaalchc  compaflTidnc  il  celebre  Scrittore: della  Viu 
)5  de*  noftri  Artefici,  Giorgio  Vafari  5  fé  ,  nello  fcriver ,  eh* ci 
3)  fece  <l*akuni  de' tempi  liioi,  e  di  Paefi»  lontani  dalla  l'uà 
35  Patria  ?  egli  in  alcune  cofe  fi  ingannò  )  e  non  dette  nel  kf 
33  gno.  . 

E  foggiunge  in  appreffo. 

9)  Qiicfto  vediamo,  eflergli  occorfo,  quanto  mai  in  altra  oc- 
53  cafionc,  nel  parlar  3  cli'ei  fece  de*  Pittori  Cremonesi,  per- 
35  che,  volendo  egli  far  menzione  dei  più  fuWimi  3  non  folo  ne 
35  lafciò  molti  3  che  pur  allora  vivevano  con  qualche  grido,  par* 
•33  landò  d'altri  3  non  tanto  rinomati 3  ma  nel  parhr  dì  quelli,. 
3,  cambiò  molte  cofe.  Larcio3  di  parlare  ài  quel  Andrea  Gre- 
35  monefe 3  celebre  in  far  Medaglie  3  del  quale  parla  Ra&elloVo- 
33  laterano. 

,:.  E  cosi  profiegue3  ad  annoverarne  molti  altri 3  da^  efìTo  Vafari 
nulla  punto  nominati. 

Ora  non  volendo  io  qui  entrar  decifore3  fé  meriti  il  Vafari  ì 
^rimproveri  del  nortroLaino,©  pur  la  fcufa  del  BaldiniiccÌ5a  me 
bada  di  fapere3che  ilGremoneie  Andrea  fu  un  affai  accreditato 
Intagliatore  di  Medaghe3  ed  \ì  Burlazzo  uà  confìderabil  Pittore 
de'  fuoi  tempi. 

-:/  Dell'uno 3  e  dell'altro  fa  menzione  AlefTandro  Lamo  nel  fiK) 
Dircorfo3  intorno  alla  Scoltura 3  r  Pittura  3  alla  pag.  16, 

E^del  primo, folamentc  Filippo  Baldinucci  3  nel  Deccn.  I.  della 
par.  II.  del  Secolo  IV. 3  alla  pag.  ^2.3  II  Gavitelli  alla  pag.  210*, 
\\  Volaterano  nella  fua  Antropologìa  alla  pag.  247.3  II  Gava- 
licr  Ercole  Caro  nella  traduzione  della  Vtóifitudine  3  e  muta- 
bile varietà  delle  cofe  di   Luigi  Regio  Francefe3^  alla  pag.  272», 
.dove  ripQne4  noflro  Andrea  fra  primi  Scultori  ^  e  nella  fteffa 
iiga  con  Michel  Angelo 3  e  con  Donatello,  così  fcrivendo. 
(    3,  Statuari  3  ed  Intagliatori  3  Donatello  3  Michel   Angelo j 
-te.  Andrea  da  Gremona3  come  altrove  diceflìma. 
,f,  Ed  il  Lomazzoy  nel  fuo  Trattato  della  Pittura  alla  pag.  iSt-y 
il  quale  così  feri  ve  ► 

3,  E  fra  Scultori.3  che  hanno  in  ciò  imitato  la  maniera  degli 
33  antichi,  come  quelli  dei  Leoconte?  Michel.  Angelo 5   Dona- 

i>j  33  telloj 


4%  Ntttzte  dt    ^K 

^  fello 5  Baccio BineJinelIi 5  Andrea,  e  GiacoTio  Sanfovino. 

Ne  importa  5  fé  egli  ha  ommclfo ,  di  nominare  la  Patria  del 
noftro  Andrea,  perochè,  fenza  hrCi  da  In»  pure  menzione  al- 
cuna dell' origine  degli  altri ,  da  fé  riferiti,  fu  unico  fuo  fcopoj 
il  pareggiarlo  ai  più  eccellenti  Maeftri  della  Scoltura. 

J^ine  delle  Nottue  di  Andrea  Qreìhoni . 

■         I     . 

; "Il        III»———    Il  II  !■  ■    ■  ■         «  \,\wmmmmmmmmmmmmm 

mth:te  di  Payn^ùrmAlejÙndrffS'^^f^^''/\^^^   «^ 
V  >/tc':  i.ii!orn  orA'A  f^ 

AMPURINO  ALESSANDRO,    Pittore   di  antica 
maniera,  che  fiori  fa  la  fine  del  Secolo  decimo  c]<ii«ì- 
to,  e  fui  bel  principio  àtì  decimò  -fèfto,  è  nominato 
14.S0.  ^^^SS  ^^^  Lamo,  dopo  la  menzione  di  Andrea  Scultore  ?  e 
di  Antonio  della  Corna   Pittore  ,  i  cjuali   fiorirono 
verfo  il  1450. , come  C\  è  detto  parlando  di  loro, fenza  però  dat*- 
ci  contezza  alcuna  di  fue Opere,  delle  quali,  o  molte,  o  poche 
ioUtrOy  vcrifiroilmente  qualcheduna  doveva   pur  efiftcfe  di'  tal 
tempo,  è  nominato,  dilfi,  infieme  con  altri,  a  ioQ^g\2.  di  Gatalo- 
gc^,  che  va  per  ordine  di  anzianità.  Laonde   òi  pr^ferrte  niui%' 
Opera  fi  ritrova  ne  qui,  ne  altrove  di  quefto  Profeflfore,  rima- 
nendoci folo  l'inutil  memoria  di  ecrti  manofcritti  del  P.  D.  De- 
iìderio  Arifi  de*  Monaci  Gcromini  ^  avvanzi  dell'incendio  di  cui 
parlòffi  gìz  in  altro  luogo,cheda  quciìo  Pajnpiirino  nella  Ghie- 
?a  ài  S.  Gallo  della  nolira  Città  a  mano  finiftra  entrando  dalla 
Porta,  fi  ritrovavano  dipinte  varie  Figure  di  Santi^  e  al  di  (ot- 
toni piedi  di  c(fe  vi  fi  leggeva  fcritto.  Op«/  Altxandrì  ^^Pathpn- 
rinii  dte  n^iima  OifMs  i^k6,  ;ri /roiisv    r»  ! 

^-  Per  altro  fi  fa  di  certo  ,  che  Aleflandro  dipinfe  -nel  noftro 
Duomo  due  Arcate  nella  Navata  Maggiore,  cioè  la  quarta  ,  e 
la  quinta,  entrando  dalla  Porta,  ed  avendo  pnncipiato  al  di  fo- 
pra  dei  Qiiadri  ,  che  ftanno  fu  le  Arcate,  vi  dipinfe"  pef  ciaf- 
chcduno  di  elfi  un  gran  Cartellone,  con  entro  la  fua  Infcrizio- 
ne,  ed  ai  laterali  ài  aincndue  vi  effiggiò  dife  Putti,  che,  fcher- 
zando  con  varj  feftoni  di  frutti,  fingono,  d'ornare  i  detti  Car- 
•«éflfeiiii  ed  al  diferpra  ài  ^jiiefti,  d'incoi'wo  aJlei^ftrti  5  varj  in- 
é'--5J  c«  trecci 
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trecci  di  bizzarri  arabefchi,  con  Arpie,  e  fogliami,  e  le  Volte 
fatte  a  var;  compartimenti,  con  nei  di  loro  fondi  molti  rofoni 
di  riglicvo  indorati}  Siccome  fimilmente  dopo  di  lui.  Bernardi- 
no Ricca  dipmfe  l'altre  tre  Arcate, andando  vcrfo  la  Porti  Magr 
giorcdeile  quali  (I  parla  nelle  di  lui  Notizie.  Ciò,  che  franca-, 
mente  ci  afficura  del  fin  qui  detto,  fi  è  1* Infcrizione ,  che  refta 
tutt'ora  lui  quarto  Quadro,  a  banda  diritta  entrando  dalla  Por- 
ta Maggiore  ,  il  quale  è  opera  di  Girolamo  Romanino ,  Brefcia- 
no,  e  rapprefenta  Gesù  Cri fto,  coronato  di  (pine,  e  lo  ftclTo 
medefimamente  moftrato  al  Popolo,  ed  è  la  feguente. 

Hi  duofornices  cpnftrudti  Co:  Georgio  Pcrfico 
Jo:  Francifco  Perfichello  JuJiano  Lamia 

Fabricae  Praefedtis 
Alexandre  Pampurino  faciaite  MDXL 
Ma  quell'Opere  del  Pampurino  più  non  fi  veggono, perochè^ 
eflfcndo  andate  a. male,  ficcome  dipinte  a  fecco^  furono  per  in- 
tero rifatte  da  altro  Pittore  ,  il  quale  però  le  dipinfe  allo  flcfTo 
modo.  Dalla  fodetta  efprefla  Infcrizione,  chiaro  fi  fcorge,  che 
Aleffandro  Pampurino  operava  ancora  dell'anno  1511. 

Di  quello  Artefice  parlano  ,  il  Lamo  pag.  2^.,  ed  il  Baldi- 
cucci  nel  Decen.  I.  della  par.  2.  pag.  <2. 

.    ,n  i.-bt.^l 'ì  »  ilrivA  j'i  f.;.:i  ''   .  iqrr -iv  Sn'ujpniib  V  ^ 
.^^- fine  delle  Ntthte  di  Pam^w-ìna  Alcffandr^^^y^l. 


Notìzie  di  Platina.  Ctovan  Ma  ria  ^ 

LATINA  GIOVAN  MARIA  annoverar  dcvefi  me- 
ritamcntetra  i  Profeflfori  delle  nollre  Arti,  benché 
re  Pittura  abbia  egli  efercitato  ,  ne  Scoltura  ,  od 
Architettura,  ma  bensì  le  fol' Opere  di  Tarfia^  che  H7^' 
è  un  lavoro  ài  minuti  pczzuoli  di  legnami  ài  più 
colori,  commefil  infiemc,.a  cui  benaccondamente  adoperare» 
fa  duopo  la  cognizione  perfetta  del  Difegno,  fendo  ella  a  fimi- 
litudine  del  Mufaico  imitatrice  della  Pittura  ^  come  ci  attcfta 
Giorgio  Vafari 3  che  di  lei  così  parla. 

su  10  5)  Ma 


4^^  ^^'  miztè  ^'- ^A«<k.*v 

"^•^  Ma  lé  ftefifé  Tarfie  ancorale  le  figure  aitante  yàViV 'c^fc  /  ' 
•y  che5a  (ìmilitudine  pur  del  Miffaico^e  della  Pittura  fono  ftà-"' 
35  ^te  fatte  da  'noftri  Vecchj  di  piccoli  pezzetti'  di  legno  coiniiiéfllj" 
55.  ed  uniti  infieme  nelle  Tavole  di   ri occ  5  '  e 'colorati  'diverfi^* 
35  mente  n  il  chr  i  Moderni  chiamano  laVorò  di  coitimelTtì y  bcn-i 
P5  che  a'  Vecchi  folTe  Tarfiaì ,  •  "^  ','"^   "'\  '''l'^^  ''  ^  '  ''.^  «-^  53fi:.:i 
-  Che  fia  ftato  Giovan  Maria  eccellente  Maeftro  di  tal   Profef-' 
ilone,  chiaro  il  maniFe[l:ino  le  Sedie  Canonicali  5  poflc  neìCo-* 
ro  tlella  noftra  Cattedrale,  che  fon  certattìètite  delle  cofc  mìgli-" 
ori  3  che  fiano  ftate  fitte  ^^e' eli  e  veàer  fi 'pollano  in  fimil  genere'' 
di  manifattura  i  In  que^e  fcorgond  rapprefentate  diyetfe  Figure» 
Architetture  5  Trofei  di  Chiefa^,  Animili ,  ed  Inftrnmeaiti  di  va- 
ne forra,  e  moltifTun'  altre  diferenti  ^òfe  efpr^fle  ^VJ.^^  ^^^^  ^^ 
aggiuntata  perfezione  di  buon  difegno,  fodò*faii3afrì"entò  di  Ff^- 
fj^ectiva,  ed  ottimo  ombreggiare  5  che  n^n  poca  m a rav/gfia  ar- 
recano agh  intendenti  fpeciàlmente  di  detti ProfpetnVa^'la, quale' 
vicnpur  da  pochi  ad -erfere  ben  comprefa  per  le  fite  fòmnic^^ki' 
buofe  dificoltài^^^--'^>^e3i;  iiii>-'*  ^    ;;^'^   *  ri     ,. 

Qiiindi  il  no  (Irò  Campi  rtòn^'ha  rrjlafciico  di  dVré  1é^  gin/lé^ 
Icxiia^i  valorofe  Artefice  nella  fu  a  Storia  flambata  Tarjpp  "^S^^-s 
dicendo,  ove  parla  d  '  alttf  Profcffori .  i  ^«^^^^  •*  ^«^^^  1.  ■  •  '  -  ■  -^ 

55  Sono  dunque  ne*  tempi  de'  noftri  Avoli,  e  Padri  flati  chiari 
^,  nell'Architettura  -Bernardo  Da  Lèriyche'fcce  il  \^alazzo  di 
3  marmo  dei  Riimondi,  Paolo,  e  Giufeppe,  Padre  ,  e  Fighuolo  dei 
35  Sacca^  ambedue  Architetti  ragionevoli,  ed  eccellenti  nell'In- 
3,  taglio  del  legname.  Viiiiezhndio  innanzi  g^i  predetti  Gio- 
3,  van  Maria  Platina  rariiTìmo  nell'intagliare  in  legname,  nd- 
53  la  qua!' Arte  fono  anche  ftati  di  molto  valore  EvangeliftaSac- 
59  ca,  ed  altri.  •'-     -^^^^ 
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E  Don  Pellegrino  Merula  ancora  nel  fuo 'santuario  di  Crc- 
'^^ \r-  mouii.,  lodando  per  piti  capi  la  Chiefa  noftra  Cattedrale3  pren- 
de altresì  argomento  a  commendarla  per  il  di  lui  Coro  nobil- 
Biente  adornato  dalle  fodette  Sedie ,  e  così  fcrive.  • 

3,  Terzo  per  lo  Coro  ftclfo,  in  cui  fono  le  Sedie  artifiziofa- 
3^  mente,  -e  maeftrevolmente  intagliate  con  lavori  di  Tarila  a 
P3  Profpettlva  di  CafimentÌ3  e  figure.     ^^  3*'-»  c^^'ev  eigiovv? 

t.'.l  if  Oltre 


PUtìni  G'tovan  Mari  a  t  ^^ 

Oltre  tali  egregie  manifatture^niun'altra  di  lui  Opera  è  per- 
venuta a  noftra  cognizione;  benché  i  foli  mentovati  Lavori,  io 
fon  di  parere  5  che  baftino,  a  tener  occupato  un  virtuofo  •arte- 
fice, per  tutti  i  giorni  del  viver  Tuo  5  tanto  fon  eglino  interamente 
raffinati  colla  maggiore  fquifitezza  dell'Arte. 

Due  Inscrizioni  fi  leggono,  fopra  i  lati  inferite  delle  due  pri- 
me Sedie, che  affai  giovano,  a  mantener  prefTo  de'  Poderi  la  me- 
moria d'un  sì  valorofo  Profeflbre.  Nella  Sedia  della  banda  del 
Vangelo  fui  fuo  lato  fta  incifa  la  feguente  Infcrizionc. 

„  MCCCCLXXXVIIII.  hoc  anno,  de  tempore  Inclitas  has 
5,  fedes  Videt  Cremona,  Johannes  regnat  Dux  Galeaz^.  Ludo- 
„  vicus  regni  Moderator  eft  ajquiffimus  Urbis  Afcanius,  prcful 
5,  Renatus,  conful  Triultius.  Virginis  proventus  eledi  Cives  re- 
w  gunt  Jo:  Baptifta  Malumbra,  Ju.  Utriuf,  Dodor,  Jacobus  Trec- 
3>  chus,  Hubertus  Guaioniisj  Faber  Johannes  Maria.  Platina  fiiic 
,5  opus. 

Ndi 'altra  Sedia  della  banda  defrEpiftoIa  parimenti  fui  fuo 
Iato  fta  incifa  la  qui  trafcritta . 

„  Accipe  Virgo  tux   conftruda  Sedi'lia  laudi 5 

5)  Pro  quibiis  opratur  nil  nifi  vera  falus« 

„  Sedente  Illuftnfs.,  &  Revercndifs.  Afcanio  Ma.  S.  Viti  Dia* 
05  Car.  Sf,  Vicebono.  Lega.  Divi  Fran.  Sf.  filio  hujus  Sedis  ad- 
„  miniftratore  perpetuo.  Zanardo  Bagarotto  Ju.  U.  Doc.  Vica- 
„  rio,  &  Canonico,  ac  exiftentibus  prelatis,  &  Can 
3,  Aiexandro  PelizarioArci.  Alberto  CapitaneoJu.U.D.Arcidia* 
5,  Guidino  Piafio  Decano  •  Jacobo  Cazulo  Cantore» 
3,  Jovanne  Alia.  JfaiaReftello. 

53  Jo.  Francifco  Carminato.     Paulo  Cretto. 
^■)  Donino  Burgio.  Antonio  Bonitio. 

,5  Jo.  Pe.  Eufiachio.  Nicola©  Carenzono. 

3,  Jo.  Maria  Comite.  Joanne  Baptifta  Pcltzarioa 

3,  Barthol.  Mótino  Ap.Prot.     Jo.  Antonio  ©rphco  Apoft.  Pror. 
35       ac  SS.  D.  N.  Camerario .     Philippo  Tinta  Decrccorum  Doc» 

9?  Opus  perfec.  non  humanis  manib.,f<?d  divinis.  Arti. 

35  Platina  lo.  Ma.  Novus  ingcnio  Phidis  in  q.  egregium  Ope- 
55  refabrilislpecimcnprodidit  MCCCCLXXX:^^.  Kal.  Novembre 

Park 
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Notizie  di  Platina  C'tovan  Maria, 


^  Parla  di  lui  ì\  Campi  nel  lib.  ^.  alla  pag.  ip8.  fenza  nomfnar 
le  fiie  Opere.  Fa  menzione  il  Menila  nel  luo  Santuario  di  Cre- 
mona alla  pag.  17.  di  tali  Opercj  cacciuco  il  noaic  dell' Autore  e 

Fine  delie  Notizie  di  Giova»  Marta  P latina  • 
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Notizie  di  Cigognari  Antonio* 

IGOGNARI  ANTONIO  ,  noftro  alTai  antico  Pro- 
fcflorej  le  di  cui  Opere  fono  ornai  tutte,  oconfunte 
dal  tempo,  o  per  altri  fucceduti  infortuni  ,  and.itc 
a  male,  dipinfe  già,  per  quanto  una  ccrtilTima  tri- 
dizione  eifafapercjneila  Chiefadi  S. Rocco,  che  fu, 
iìn  l'anno  148©.  colle  raccolte  limofine  di  più  Divoti,  fabbr!ca- 
ta  fuori  ài  Porta  ,  detta  la  Mofa  ,  poco  lungi  dalla  Città  ,  e 
conceduta  a'  Frati,  Servi  di  Maria}  Ma,  ficcome  tal  mentovati 
Chiefa  fu  pofcia,  fui  principio  del  cadente  Secolo,  demolita  af- 
fatto dall'Armata  Francefe,  con  molt 'altre  efiftenti  allora  nei 
popoloii  Sobborghi,  qos\  da  codefte  diftrutte  Pitture,  che  non 
hanno  più  vcrun'-effere,  non  può  farli,  in  alcun  modo,  fondata 
parola* 

Ciò  non  oftante,  a  confermar  la  foddetta  tradizione,  io  ho 
rinvenuto  nella  manofcritta  Raccolta  ,  da  di  fopra  riferita  del  fu 
Nob.  Sig.  Marchefe  Picenardi ,  le  due  feguenti,  fottonotate  In- 
fcnzioni,  che  manifcftan  chiaramente  l'operato  da  tal  Dipinto- 
re, negli  anni  I48<?.,e  1487  ,poco  dopol'erezioiie  della  prefata 
Chiefa.  L'una  è  tolta  d.il  fuo  originale,  che  vedevafi  in  detto 
S.  Rocco,  l'altra  non  (ì  fa  d'onde,  menzionandoil  in  effa  foltan- 
ro  i  Malfari  d'tino  SpedJe,  detto  dilla    Pietà,  che  dierono  ali* 
AutorcCigognari  la  commjilione  dell  Opera, il  qual  Spedale  farà 
poi  ftato,  con  molt* altri, fparfi  per  la  Città  ,  unito  all'  cfìftente 
ad  elfo,  fotto  il   medefimo  titolo  di  S.  Maria  della  Pietà,  Ofpi- 
ral  Maggiore.  Lcggcfi  nella  prima  Infcrizione,  regillrata  alla«j 


Nobi- 
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Nobilis  Vir  Dominicus  Dominus  Guglicimus  Prezanus, 

©mnipotcnti  Deo,  gloriofccqLic  Vir.  Maria»  5  Beati  (Ti  mifqiie 

Sebaftiano?  &  Rocco  Sacrum  hoc  Opus  dicavic 

anno  Domini  148^.  die  17.  Decembris. 

Antonii  Cigognari  Pidura. 

Mell'alcra  feconda,  regiftrata  alla  pag.  3. 

Spedtabiles  5  &:  generod  Viri 

Comes  Matthsus  Pcrflco,  D.  Jacobus  Trechiisj 

D.  Petrus  Picenardus  5  D.  Antonius  Rofanus 

Hofpitalis  Piecatis  Malfari   digniflimi 

hoc  Opus  fieri  juflferunt. 

Antonii  Cigogniarii  Pidlura  1487.  die  ultima  Maif, 

Benché»  a  qual  fine  rammentar  quefte  Dipinture,  che  già  del 

tutto  perdute  ,  non  fi  pofibno  più  vedere .  Nulla  per  tanto  a  noftri 

giorni  ci  è  rimafto,  onde  divifar  potiamo  la   fofficienza  di  tale 

antic®  ProfelTore,  fé  non  un  mifero  avvanzaticcio,  che  tuttora 

fcorgcfi  appena  nella  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Pantaleonc ,  ed 

e  un  S. Giacinto  Domenicano,  che  fta  dipinto  fu  d'un  Pilaftroj 

f5no  dell'anno  14P8.,  ed  è  guafto  affatto,  e  rovinato  dal  tempo 

in  tal  mala  foggia,  che  non  dà  luogo  ,  a  far  giudizio  alcun  diritto^ 

fopra  del  fuo,  sì  vieto  Autore. 

In  feri  vendo  però  le  prefate  Notizie,  mi  e  per  buona  forte 
pervenuta  la  contezza  di  un'Opera,  tutt'ora  cfiftcnte,  del  pre- 
lodato  Dipintore,  la  qual'è  una  Tavola  ,  in  cui  cfprcffa  vedefi 
la  Vergin  Madre  nel  mezzo, col  Divino  Infante  fu  le  ginocchia, 
la  quale  ftalfi  fedwta,  come  in  una  Nicchia,  ed  ha  due  Figure 
di  Femmine  dai  lati,  l'una  di  S.  Cattarina,  detta  della  Ruota, 
l'altra  d'una S.  Vergine  Martire, con  uno  sfondato  di  Paefe 5 di- 
pinto affai  ragionevole  di  que'  primi  tempi  »  Vi  ^\  leggono  il  no-, 
me,  ed  il  millefimo,  così  marcati - 

14  Antonii  Cigognarii  99. 
Quefto  Quadro  trovafi  efiflente,  preffo  il  $ìg»  Dote.  Daviic 
Rondanini  Prepodo  della  Parrocchiale  di  S*  Elena  « 

Fine  delle  Nopìzle  di  Clgogmn  AnPmlf* 

DA 
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4S  Nottzte  S 

A  LERA  BERNARDO  5  che  fiori  rtoftro  Profertfore 
nell'Arte  Architettonica  l'aano  i.i  circa  14^0.5  nori 
ha  lafciato  di  fé  verun'aitra  contezza,  che  qiiell4«j» 
datane  aif.ii  fuccintamente  dilla  Storia  di  Antonio 
Campi  3  il  qual  dice  5*  parlando  de*  Maeftri  d'Archi- 
tettura, e  Scoltura,  che  cent'anni  addietro  da  fuoi  tempi,  o  in 
quel  torno^  recaron  Jullro  diftinto  alla  Patria. 
1^90*  5,  Poiché  l'Architettura,  e  la  Scoltura  ,  ed  altre  fimiglianti 
5,  Arti,  fono  come  Torcile  della  Pittura,  ho  penfato  edere  fé 
-,,  non  ì?ene,  ricordar  brevemente  in  qucfto  luogo  i  nomi  d'alcuni 
3,  valenti  Artefici,  i  quàli  hanno  anche  effi  apportato  non  poca 
,5  gloria  alla  Patria  j  Sono  adunque  ne' tempi  de' noftri  Avoli, 
„  e  Padri  jflati  chiari  nell'Architettura  Bernardo  Da  Lera,  che 
„  fece  ii  Palagio  ài  marmo  dei  Raimondi,  Paolo,  e  Giufeppe, 
,5  Padre,  e  figlio  dei  Sacca  ,  alnbidue   Architetti  ec. 

Il  mentovato  Palagio  fi  è  quello,  che  ora  VQàcCi  nella  noftra 
Città  de"  Nòbili  Signori  Raimondi,  la  di  cui  Fabbrica  riefcc^ 
fingolarmente  laudevole ,  non  meno  per  la  regolata  Aia  forma  , 
ed  ottima  fimetria  ,  che  per  la  pregiabil  materia ,  onde  ella  è 
conftrutta ,  imperocché  tutta  la  cfteriore  facciata  apparifce  co- 
perta di  marmi  ,  parte  b'anchi ,  e  parte  rolli  di  Verona,  con  due 
ordini  di  Architettura  l'un  fopra  l'altro,  di  colonne  quadre, 
elle  hanno  i  ptedeftalli,  ornati  di  fuperbilfimi  Mifcheroni  di  bron- 
zo, e  forgono  al  di  dentro  con  vaghi  capitelli  intagliati  divers  ' 
altre  colonne  tonde  ,  che  formano  all'intorno  del  Cortile  una 
feelliffima  loggia,  dove  negli  archi,  che  reftano  ai  ài  fuori,  fra 
un'arco,  e  l'altro  di  ella,  vi  fi  veggon  dei  Tondi,  con  entro  no- 
bililTìme  tefte  di  marmo  di  Carrara  d'antichi  Imperatori.  Codefl 
Opere  di  Scoltura  ,  unitamente  all'altre  tutte  ,  che  trovanfi  in 
detto  Palagio ,  fono  egregi  lavori  del  noftro  eccellente  Profèf- 
/ore  Giovan  Pedoni,  come  d  difse  ,  nello  ftender  le  notizie  ài 
elfo  5  che   viene  orrevolmente  menzionato  da   Giorgio  Vafafi. 

Fu  quella  Fabbrica  fontuofa  innalzita  V  ^wno  1495.,  così  ri- 
cavandofi  dalla  qui  marcata  Infcrizione  marmorea,  pofia  in  un* 
angolo,  che  Jtrovafi,  nell'andare  alla  volta  dtlla  Porta  ruilica, 
e  diflefa  m  tal  modo . 
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Il  ìm  qui  riferito 5  giuda.  rartefta2Ìoiie  ài  fopra  erprefTa  d*An« 
tonio  Campi  nel  libro  3.  della  Tua  Scoria  fogl.  1^8.9  ove  al  no- 
ftro  Atchicecto  Bernardo  Ci  attribuifce  il  Difegno  del  mentovato 
Palagio)  il  (in  qui^diffi^  riferito 9  farebbe  ragionevolmente  credi- 
bile) fé  non  veniiTe  troppo  apertamente  contradetto  da  due  Inferi* 
zioni  )  riportate  nelle  Notizie  di  Elifeo  Raimondi)  in  cui  fi  leggC)  cf- 
fcre  ftato  l'Autore  del  Difegno  di  tal  Fabbrica,  non  già  il  qui  no- 
minato Bernardojma  bensì  lo  fteflb  Padrone  di  cflTajElifeo  Raimon- 
di) di  cui, /Iccome  affai  fondato  nell'Arte  Architettonica  9  fon  ora 
coflo  per  dar  la  notizia . 

Ciò  dunque  flantC)  fa  duopo  dire 9  o  che  dal  noftro  Campì 
non  furon  vifte  le  prefate  Infcrizioni)  o  pure  fu  da  e(fo  fcritto 
l'Artefice  DaLera)  qual  Facitore  di  tal  Fabbrica)  perchè  Co- 
ilui  for(i  vi  concorfe  col  fuo  configlio  )  o  con  qualche  preflata 
direzione)  fendo  ufo  folito  de' faggi)  e  prudenti  ProfelTori  delle 
noftr'ArtijTafcoltar  di  foventc  pur  anco  gli  altri  pareri)  ed  il 
fare  matura  confultazione 9  prima  di  accingerfi  all'opra)  fopra 
tutte  le  occorrenti  dificoltà  coi  Macftri  più  accreditati)  l'uno 
de'  quali)  fìccome  riferito  dal  noflro  fedele  IfloricO)  farà  fiate 
certamente  il  contemporaneo  Profeffore  Bernardo. 

Fine  delle  Netkie  dt  D4  Lem  £ermrd§* 
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EMBI  BONIFAZIO,  e  Gianfrancefco  Fratelli ,  che 
fiorirono  amendiie  prima  dell'anno  1500.5  a  ben—» 
dritta  ragione  il  vanto  fingolare  riportano  d  *  efler 
eglino  fiati  nel  numero  di  que'  primi  Maeftri  5  che 
djctro  la  traccia  degli  altri  noftri  più  antichi 5  comin- 
ciando d'una  maniera  aflfai  più  grandiofa  ad  operare?  ed  altresì 
^^90.  con  maggior  grazia  5  e  morbidezza,  onor  fegnalato  recarono  all' 
Arte  Pittorica  5  fama  non  volgare  a  fé  fieffi  5  e  gloria  immortale 
a  Cremona  degna  lor  Patria.  Benché  il  Baldinucci  aflferifcaaver 
quefti  rinomati  Dipintori  feguito  la  maniera  di  Altobello  5  con 
franchezza  però,  e  rifoluzione  alquanto  maggiore,  e4^elfer  elli 
per  confcgucnza  nel  di  lui  fteflfo  tempo  fioriti j.pure,  fé   ftac 
debbafi  al  rapporto  del  noftro   Antonio  Campi,  rafembra  non 
pot^rfi  CIÒ  giuftamente  avverare,  trovandofi   nella  fua  Storia_^ 
Hampata  l'anno  1585.    Vi  furono  adunque  nei  tempi  più  addietro 
Crtfloforo  Moretto^  Bonifazwy  e  Gio:  Fraucefco  ambedue  dei  Bembi-^ 
Giacomo  Pampurino  ,   e  Boccàccio    Boccacino  ,  le    cui  Opere    degne  dt 
lode  fi  vegirjno  in  molti  luoghi  s  Seguir om  a  quefli  Tommzjo  Aleni, 
Bernardino  Ricca  ,  detto  il  Ricco  ,  Altobello  Melone  ,  ed  altri .   Dal  qual 
fedele  racconto  chiaramente  apparifce  avere  l'Altobello  piuttofto 
fiorito  alquanto  fucceiìlvo  ai  noilri  Bembi ,  Io  che  ci  viene  confer- 
mato pur  anco  dalle  Opere  di  Bmif^zio  ,  che  prefentemeate  fi 
trovano  in  Cremona  dallo  (lelfo  fatte  già  dell'anno  14^8.  e  dall' 
altre,  che  fi  veggon  tutt'ora  in  Milano  dell'anno  più  addietro 
14^1.,  onde  ad  evidenza  poterfi  conchiudere,  che  i  Bembi  pre- 
detti abbiano  cominciato  ad  operare  afsai  prima  dell'Altobello, 
benché  da  poi  fi  fiano  incontrati  gli  uni  in  età  più  provetta,  e 
l'alrro  in  più  giovanile  ad  operare  nel   medcfino  tempo  .  Che 
Altob^lk>  abbia  operato  poco  prima  dell'  anno  1500.  manifefta- 
mente  ricavai!  dal  Vafari,  che  nella  Vita  di  Benvenuto  Garofa- 
lo  così  fcrive.  Benvenuto  andò  a  /indiare  fotto  la  dijciplìna  delBoC' 
iaccmo  nel  tempo  ^  the  dipingeva  nel  Duomo  di  Cremona  alcune  I/lo' 
ne  della  Madonna  ,    e  nello  fteffo  tempo  Altobello    lavorava  nella^ 
fifjfa    Chieja   alcune  I/ìgrie  di  Gesù  Grillo  .    Effendo  adunque  Benve- 
nulo  flato   due  anni  m  Cremona  ,    ed  avendo   molto  acqui/fato  (otto 
h  dijciplim  di  BQccacim  [en  andò  a  Rom^  danni  ip,  lanno  ijoo. 

Quindi 
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Qin'ndi  viepiù  convincentemente  può  didurfi^chc  l'AItobelfo  poco 
prima  operava  dell'anno  !50(%5avcndo  gà  iBcmbi  operato  mol- 
to avanti  di  detto  tempo 5  come  ci  appalesano  l'Opere  di  Boni- 
fazio già  toccate  difopra  delle  quali  daraflTi  piCi  abbafso  una  pie- 
na conrezza. 

Per  venir  dunque  a  tar  manifcfte  imprima  le  Dipinture  del 
detto  Bonifazio  5  ofTervandofì  il  fregio  fopra  gli  Archi  deìh 
noflra  Cattedrale  j  comporto  di  altrctanti  Qiiadri  5  quan:c«js 
fono  le  Arcate  della  Tnede/ìma  5  fi  vede  fra  gli  altri,  fatti  tutti 
da  valenti0ìmi  Artefici  5  quali  furono  ,  Boccaccio  Boccacinos 
Altobeilo  Melone 5 Cri rtoforo  Rivello,  detto  il  Moretto  Cremo- 
nefi^  Girolamo  Romanino  Bre^^ìano  5  e  Gio-.  Antonio  Licinio 
da  Pordenone  nel  Friulij di  cui,  siccome  celebrati  da  infigni  Scric- 
tori,  finché  durin  le  Stor  e,  dureranno  pur  anco  i  nomi  rimar- 
€rib]li  nella  memoria  de'  Pofleri,  il  vede,difli,  il  Qiadro  altresì 
del  Bembo  gii  nominato-  che  vicino  all'Organo  ,  in  venendo 
verfo  la  Porta  Maggiore  ,  di vifo  in  due  Iftoriati,  rappre(enta_j 
in  uno  l'Adorazione  de' SS.  Rè  Magi,  c^n  ifcritto  al  baffo  Bem- 
hs  mcìpìens^  e  neJT  altro  Gan  Bambino  dalla  Vergine  Madre 
prefentato  al  Tempio,  con  notato  alla  cima  il  millefìmo,  che 
non  può  Icggerfì  tutt* intero,  perchè  coperto  in  parte  dall'alza- 
ta laterale  dell'Organo,  il  qual  fu  coftrutto  molto  tempo  dopo 
la  dipintura  del  detto  Qiadro.  Ciò  però,  che  fi  fcorge  dà  ba- 
fèevolmente  a  capire,  ciier  egli  ftato  fatto  affai  prima  dell'anno 
1500. 

Qliì  ben  mi  è  noto,  por/l  in  dubbio,  fé  il  predetto  Quadro 
veramente  fia  opera  di  Bonifazio,  o  di  Gianfranccfco  ,  o  pure  di 
amendue  infìeme  ,  come  vuole  il  Baldinucci .  Ma  in  tal  difparere 
io  volentieri  m'appiglio  al  ftntimento  di  Giorgio  V. fari,  che  lo 
attribuifce  2I  foloBonifaz  o,  sì  perchè  fendo  cotal  Scrittore  pù 
vicino  a  que'  tempi ,  fondatamente  prefumefl  ,  aver  potuto  re- 
carne più  ficura,  ed  accertata  notizia,  sì  perchè  pure  il  carit- 
tere  del  medefìmo  Q,ìadro,  benché  di  maniera  rifoluta^e  pafto- 
fa,  non  però  di  quella  più  maeflrevolc  ,  e  grandiofa,  di  cui  n 
veggono  l'Opere  di  Gianfranccfco  col  fuo  proprio  nome  marca- 
te, lo  conferma  abbaftanza  per  Dipincura  piuttofio  di  Bonifazio. 
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Lo  fcritto  m  oltre  già  mentovato  a  piedi  del  Quadro  Bemhtit 
tncip'/e?*f  y  dccomc  di  fcnfo  alquanto  ofcuroj  ed  equivoco 5  porge 
motivo  a  ricercare  la  di  lui  vera,  e  giufta  fignificazionc .  Se  ciò 
vuol  dire  fecondo  rafTcrziotie  del  fopranominato  Vafari,  che  il 
Bembi  fia  ftato  il  primo  5  che  incominciò  a  dipingere  nella  no- 
stra Cattedrale  5  facendovi  il  predetto  Q^iadro  5  certamente  fi  di- 
duce clfer  ftata  efeguita  tal'Opera  molto  prima  dell'anno  ijo». 
perocché  moflrato  abbiamo,  che  il  Boccaccino^e  rAItobello, 
fcbbene  a  lui  polleriori  ,  vi  hanno  ciò  non  oftante  dipinto  prima 
del  detto millefimo.  Se  poi  la  marcata  Ifcrizionc  Bembuf  mc'tp'tens 
dinotar  voglia  effere  quefta  dipintura  delle  prim'Opere  fatte  dal 
Bembi  3  farebb'ella  ancora  molto  più  antica  mentr'egli  operava 
già  fino  dell'anno  14^1.5  come  diralfi  più  abbalfo. 

Giorgio  Vafari,  dopo  aver  alTcrito,  che  Bonifazio  Bembi  era 
buon  Pittore  de' fu  )i  tempi  >  foggui^e.  Mirto  Boni fizio -^  ti  quale 
/ajciè  imperfette  nel  Duomo  in  Crethona  le  Storie  di  Qn(lo^  G^ovanan^ 
ionio  Licinio  da  Pordonone  )  detto  in  Cremona,  del  Sacchi  finì  le  dette 
Idorie.  Qui  egli  s'inganna 9  perocché  fcbbene  fia  vero 5  che  il  Por- 
donone filile  predette  Iftorie  non  però  inferir  devefi»  ch'ei  le  fa- 
cellc  tutte,  nducendofi  le  àx  lui  fitte  follmente  a  cinque,  e_,> 
l'altre  fendo  fiate  dipinte  parte  dall' Altobcllo  prima  dell' anno 
1500.  nel  tempo  ftcflfo,  che  il  Boccacin)  faceva  le  Storie  di  Ma- 
ria Vergine  ,  come  attcfta  lo  ftelfo  Vafari  nella  Vita  di  Benve- 
nuto Garofoloj  parte  da  Crifèoforo  Moretto,  e  dal  Romanino, 
che  vi  dipinfero  prima  del  detto  Licinio,  da  cui  pofcia  terminate 
iurono  tutte  le  mentovate  Iflorie . 

Oltre  quefte  Dipinture  della  noflra  Cattedrale  fi  veggono  ài 
Bonifazio  fopra  una  colonna  nell'Atrio  della  Corte  in  Milano  al- 
cune figure  militari ,veftite  alla  foggia  antica,  ma  però  di  buon 
difegno,  e  buon  colorito,  (otto  ài  cui  leggcfi.  De  Betnl>i/  dt^ 
Cremona  146 1.  come  rapporta  il  Lomazzo  nel  fuo  Trattato  della 
Pittura  ,iJ  quale  le riconofce  per  opera  del  detto  Bonifazio, mar- 
candole chiaramente  per  tali,  del  che  parleraffì  fra  poco. 

Si  fcorgono  altresì  di  mano  del  mcdefimo  nella  Chicfa  de' Frati 
Komitani  di  S.  Agoftino  della  noflra  Città,  giufta  il  rapporto  di 
Aatoaio  Campi  nella  fua  Scoria  fopra  i  due  Pilaflri  laterali  ali* 

-  .  Altare 
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'Altare  de  SS.  Crifanto,  e  Daria  iRittratti  gen uff efli  fatti  a  frc- 
fco  di  Franccfco  Sforra  ,  e  Bianca  Maria  Tua  Moglie  Duchi  di 
Milano  (  di  qucfto  fecondo  Ritratto,  ferviflì  il  predetto  Campi, 
per  inferirlo  nella  fua  Storia  )  Quefti  Dipinti  hanno  per  verità 
alquanto  patito  negli  abiti,  che  furon  pofcia  ridorati,  ma  le 
tefte  per  anco  fi  fcrbano  intatte  .  Oltre  tali  Ritratti,  dicefi 3 
che  fofievi  pure  la  Tavola  de'  SS.  Crifanto,  e  Daria  di  mano 
dello  ftcfib  efimio  Dipintore,  a  cui  già  guafta  ,  e  rovinata  dal 
tempo,  fiafi  nella  reftaurazione  dell'Aitare  foftitaita  la  moder- 
na, che  di  prefente  fi  vede  coi  mentovati  Ritratti  unicamente 
confervati.  Il  predetto  Altare  fu  eretto  in  memoria  dello  Spo- 
falizio  feguito  fra  quefto  Duca,  e  Duchefla  il  giorno  de' riferiti 
SS.  Martiri  nella  Chie/a  di  S.  Sigifinondo  de  Monaci  Geronimi- 
ani  lontano  un  miglio  dalla  noftra  Città,  e  fu  terminato  l'anno 
1468.5  come  appare  danna  Infcrizioncjche  trovafi  entro  d'  una 
Raccolta  monofcritta  d  *  antiche  Infcrizioni  prcffo  il  fu  Nobile 
Sig.  Marchefe  Sebaftiano  Picenardi. 

Quanto  foife  valente  nell'Arte  il  noUro  Bonifazio,  ben   può 
didurfi  da  ciò,  che  di  lui  fcrive  il  menziona'-o  Gianpaolo   Lo- 
mazzo,  ove,  annoverandolo  fra  i  Ritrovatori  del  far  ben  vedere,  e 
nominandolo  Fazio  Bembo  da  Valdarno  Cremonefe,  così  parla: 
Be  pittori  del  tempo  vecchio ,  quali  furono  CinteiSue ,  Gwtto ,  ed  al' 
tri^  e  dopo  di  loro  fno  al  tempo  di  Michelino^  fanno  tuttavia  certi 
edtjìzj  cosi  piccioli^  che  la  fgura  non  vi  potrebbe  ad  alcun  modo  en* 
trare^  e  Cri  fio  legato  a  colonne  cosi  fattili  ^che  egli  a  guija  di  Sin' 
Jone  5  potrebbe  a^evolnente  portarle  via  ,  e  rovinare  il^  portico  (  nel 
qiul  dijordine  incorfe  con  molti  altri  ifrael  Metro)  e  fimi  li  altre  paz' 
zie  da  tacere -^  per  effer  prive  a  fatto  dell'arte  del  far  ben  veder  e-^ 
della  quale  fwono  ritrovxtort  Giovan  della  Valle ,  Coirantino  Vaprio , 
il  Poppa ,  /"/  Qherchio ,  An'jrogio , e  Filippo  Bjv'^laqu'f ,  e  Carlo ,  tutttt 
Miknefi^  fazìo  Bembo  da  Vi/damo^  e  Cri/Ioforo  Moretti  Cremonefi^ 
P litro  Francefco  Pavefe  ^  Albertino  da  Lodi -,  i  quali  ^  oltre  diverfe 
altre  Opere  loro  dipinfero  intorno  la  Corte  Maggiore  di  Milano  quet 
Baroni  armati  ai  tempi   di  Francesco  Sforza  I.  Duca  di  effa  Citta  ^ 
ti  quale  regno  dal  1450.  f.no  al  1^.66»  Qiiindi  apertamente  n  ri- 
cava ,  che  fino  da  tal  tempo  operava  il  noftro  Bonifazio  nell'Arte 
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della  Pittura  5  la  quale  a  lui  dcbbc^  ficcome  agli  altri  pur  orst 
mentovati,  il  fuo  felice  riforgimenco,  giacché  cllì  furono  i  ri- 
trov.itori  dei  far  ben  vedere 5  avendo  corretto  l'Arte  3  e  àx.^ 
eiia  levato  i  moltiflìmi  difordini  in  lei  trafcorfi. 

IJ  i-*. Orlandi  nel  Tuo  Hbccedario,  annoverando  Bv.nifazio  Bem- 
bo con  u)  fuo  fratello  Gianfrancefco  5  prende  ivi  un  groflfo  ab- 
baglio 5  pcrochè  lo  fa  ài  Patria  Viniziano,  e  Scolare  del  Palma, 
col  citar  male  a  luofavore  il  Cavalicr  Ridolfi^che  fcriffe le  Vite 
d..'  Pittori  Veneziani,  mentre  fa  bensì qutftì  menzione  nel  luogo 
diiiotato  dai  fod-^tto  P.  Orlandi  di  un  Bonifazio  Pittor  Veneziano 
molto  più  mode*"no  delnofliro.  fenza  però  aflegnarli  alcun  fra- 
tello per  nome  Gianfrancelco,  e  fenza  attribuirli  il  proprio  co- 
gnomf  d;  Bembo,-  laond-  chiaro  fi  fcorge  eflergli  fiati  l'uno, 
e  1  *  altro  appofli  difivvcdutamente  dallo  Storico  Carmelito  , 
quale  fé  avene  con  attenzione  fcorfo  il  Baidimicci,  il  Lcmaz- 
205  ed  il  Lame  9  libri  da  effo  così  fovente  citati,  avrebbe  ivi 
ravvifato  ambedue  i  noltri  Bembi  apert  unente  riportati  dai  pre- 
detti Autori,  ne  gli  farebbe  sfuggito  di  psnna  Terrore,  per  cui 
venne  a  confonderli  con  Bonifazio  Veneziano,  il  quale  vien_j 
pure  à\\  Bofchini  veracemente  rapportato  fenza  attribuirgli  co- 
gnome alcuno,  od  aggiutigergli  verun  fratello. 

Circa  \\  tempo  della  morte  di  Bonifazio,  fembrami  affai  vero- 
fimilc  l'afferire  effer  ella  feguita  prima  dell'anno  1500.  com;_^ 
rifcrifce  il  Vafari,  per  cui  rimafero  imperfette  l'Opc^re  da  effo 
incominciate  nella  noflra  Cattedrale  ,  ftante  la  quale  afferzio- 
ne,  viene  a  diflru^oerfl  il  fcntimento,  onde  potea  giudicare, 
che  la  marcata  Infcrizione  alle  Dipinture  del  Duomo  Bemhns 
mc'tp'ens  fpiegar  voleffe,  effer  cileno  delL^  prim'Opere  del  me- 
defìmo  ,  dovendo  piuttoflo  dirfì,  che  furono  dell'ultime,  fufi- 
flendo  l'altra  miglior  fpiegazione  data  al  motto  predetto,  che 
egli  folfe  il  primo,  che  cominciò  a  dipingere  nella  noflra  Cat- 
tcr'ralc  .. 

Di  queflo  rinomato  Artefice  ne  parlano  il  Vafari  Par.  IIL 
Voi.  fi.  pag.  14,  Il  Bildinucci  Decen.  I.  Stc,  IV.,  Il  Lomazzo 
nel  Trattato  della  Pittura  pag.  405.,  II  Campi  Iflor.  di  Cre- 
JJQona  pago,  i^^.j  II  Lamo pag.  27.3  parlandogli  Bofchini   pag. 
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31.  5  II  P.  Orlandi  pag.  103.5  ed  il  Cavalicr  Ridolfi  pag.  209. 
par.  prima  dell'altro  Bonifazio  Veneziano . 

GIAN  FRANCESCO  Fratel  minore  di  Bonifazio,  che  da  \m 
dicono  imparalTe  l'Arte  della  Dipintura  5  e  con  feco  altresì 
operaffe  fino  alla  diluì  morte,  ingrandi  aifai  la  maniera  da  enfoap- 
prcfa^elaridufTe  con  nuova  foggia  in  que' tempi  inufitata  ad  una, 
maggior  vaghezza  sì  morbida,  e  paftofa,  che  recava  (ingoiare  ammi- 
razione, come  in  fatti  vedefi  fra  l' altre  fue  Opere  in  una  Tavola  a 
olio  belliffima,  e  ben  confervata  nella  Chiefa  dì  S.  Angelo  de* 
Frati  Mmori  Oflfervanti  della  noftra  Città,  al  primo  Altare  po- 
fto  a  fìniftra  entrando  in  detta  Chiefa,  che  rapprefenta  la  Ver- 
gine con  Gesù  Bambino, e  ÌSS.  Martin  Cofma,  e  Damiano,  ed 
un  Ritratto  ,  lendovi  fcritto  il  ài  lui  nome  in  m\  viglietto ,  c_^ 
l'anno  pure  1524.  in  cui  fu  dipinta  la  Tavola  predetta.  Codeft* 
Opera  vìtnt  diflintamente  celebrata  dallo  Scrittore  della  di  lui 
Vita  Filippo  Baldinucci ,  il  quale  fa  pur  anco  particolar  menzione 
d'altro  Quadro  ad  noftro  G;anfrancefco,  già  riporta  nel  Coro 
della  Chic-fa  di  S.  Maria  ,  rapprefentante  la  Natività  di  noftro 
Signore  ,  .1  quale  molto  deiìderato  dal  Sereniffimo  Duca  di  Mode- 
na, da  lui  procuroffi  ad  ogni  gran  cofto.  Ma  di  tal  Qiiadro  non 
v'ha  di  prefente  appo  noi  veruna  notizia,  perocché  dir  bifogna, 
che  egli  foffe  in  una  di  quelle  Chiefe  o  di  S. Maria degh  Angioli,  o 
di  S.  Maria  Stella,  o  di  S.  Maria  Nuova  ,  che  affatto  contigue 
alle  Mura  interiori  della  Città,  furono  demolite  in  tempo  di 
guerra,  ed  allora  fìafi  lo  iìt^o  fmarritOj  flccome  è  avvenuto  ii- 
nulmente  di  moki  altri. 

Rifcrifce  ancora  il  Merula  nel  fuo  Santuario  di  Cremona, che 
all'Aitar  Maggiore  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Nicolò  d-lla 
noftra  Città  flava  riporto  uw  Quadro  dello  ftelfo  Gianfrancefco 
Bembo,  che  efprimeva  la  Vergine  con  Gesù  Bambino,  S.  Gio- 
vanni Battifta  in  età  puerile,  e  S.  Nicolò  veftito  in  abito  Epif- 
copale  ,  Unto  fimi  le  al  veroy  dice  il  mentovato  Storico,  quanto 
egn'un  fiima  ,  mancarli  Jolo  il  favellare  ,  Quella  Tavola,  che  al 
riferir  dello  ftefTo ,  fu  dipinta  l'anno  150^.  ,  trovafi  ora  in^ 
un  kterale  di  detta  Chiefa,  fendo  ftata  levata  dall' Aitar  Mag- 
giore, per  riporvi  in  fua  vece,  non  so  con  qual  g  udizio,  1;L-» 
Statua  dello  fleffo  Santo  Titolare.  D  4  Ac- 
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Accennano  il  Lamo^cd  il  Baldinucci,  che  G^anfranccfco  dee- 
to  il  Vctraro,  il  quale  vicn  nominato  dal  Vafari  nella  Vita  di 
Polidoro  da  Caravaggio,  fia  il  noftro  Gianfranccfco  Bembo, detto 
il  Vetrarojche  dipiiile  mRoma  nella  facciata  della  Cafa  del  Car- 
dinal di  Volterra  a  Torre  fangiiigne  l'Arme  di  Leone  X.  con  dei 
nudi  bellifllmi,  per  mezzo  della  qual' Opera  egli  fece  parer  da 
poco  certe  colorite  Figure,  già  fatte  da  Polidoro.  In  detta  Cit- 
tà, dicono  i  due  fuccennati  Scrittori,  ch'ei  fi  fermafle  per  qual- 
che tempo,  benché  non  v'abbiifi  contezzi  alcuna  d'altre Op-^re, 
che  ivi  egli  facefìfe.  Si  trovano  bensì  per  le  Cafe  di  Cremona  fua 
Patria  altri  Qiiadri  di  qucfto  valente  Dipintore,  che  Ci  tralafcia 
di  nominare,  per  eflcr  eglino  fuori  della  pubblica  veduta. 

La  di  lui  morte,  per  quello  che  giudicare  Ci  poffa  dall'Opere 
fue,  fe-ìibra  efìfer  feguita  verfo  gli  anni  in  circi  1525.,  o  152(^.5 
poco  pili,  poco  meno.  Fanno  poi  onorata  menzione  di  quella 
fecondo  Bembo,  il  Vifari  Par.  III.  Voi.  1.  pag.  205.,  il  BalJinucci 
nella  Par.  L  Decen.  L  del  Secolo  IV.  pag.  199  ,  e  nella  Par.  IL 
Decen.  L  del  Secolo  IV.  pag.  <^2.,  il  Campi  nella  fua  Storia  pag. 
X^^.,  il  Lamo  pag.  2(^.  ,  il  M-rula  pag.  ^o^. 

f/fte  dalle  Nottate  de  Bembì  BontfaZito^  e  GìmfraHcefcc  Fratelli , 


NotU'te  dì  Melone  Altohelh, 

ELONE  ALTOBELLO,  famofo  Pittore  della  noftra 
Patria,  incominciò  a  dar  faggio  dell'Arte  fua  verfo 
Ialine  del  Secolo  quinto  decimo,  che  che  ne  dica  in 
contrario  il  P.Orlandi,  il  quale  nel  fuo  Alfabeto  Pit- 
torico riferifce  il  di  lui  fiorire  fino  all'anno  in  circa 
^  i$lo,  <i  fenza  dar  pofcia  alcun  rapporto  dell'Opere  dallo  ftefìfo 
^^^  fatte,  di  cui  ora  non  v'ha  prelTo  i  Scrittori  la  menoma  notizia 
in  u\  promulgato  decorfo.  Ei  fu  fcguace  di  que'tanto  rinomati 
Maeftri  ,  cioè  òó  noflri  Bembi,  del  Moretto,  e  d'  altri ,  che  pri- 
ma di  lui  fiorirono  in  Cremona  ,  ed  operò  al  tempo  medcfimoj 
che  operava  pure  Boccaccio  Boccacino,  nella  Navata  Maggiore 
dici  On^nio  3  come  dirafli  fra  poco  5  benché  creder  dcvefi ,  cifer 
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eg!i  ftato  allóra  pur  anco  giovane ^  ed  il  Boccaccio  in  età  molto» 
aifai  pili  avvanzata  9  cosi  potendofi  giuftamcntc  dedurre  dalli^i 
Storia  di  Antonio  Campi  9  il  qual  fcrivc. 

99  Vi  furono  adunque  ne'  tempi  più  addietro  Criiloforo  Ma- 
9)  retto >  Bonifazio,  e  Giov  n  Francefco  Ambidue  dei  Bembi, 
59  Gì  corno  Pan^pudnoj  e  Boccaccio  B'ccaciao^  le  cui  Oper^ 
)9  degne  dil^dc  fi  veggano  in  molti  luoghi  della  noftra  Città^ctl 
,9  in  MiLmoj  e  ne  fono  anche  in  Romi  d'alcun  dsloro.  Segui- 
9,  rono  a  quefti  Tommafo  Aleni^  detto  il  Fadmo 9  Bernardino 
99  Ricca  9  detto  il  RÌCÒ9  Altobello  M-lone9  ed  altri. 

Dal  che  vien  chic*ro  ad  iiiferirfi,che  1* eccellente  Artefice  fuc- 
cedclTc  poftcriore  ai  mentovati  Soggetti  9  e  perciò  dipingeflfe  al- 
quanto prima  dell'anno  1500^  ed  anche  dopo  per  qualche  tempa. 

L'Opere 9  da  Coftui  fatte  fui  h:iir  quafi  del  Secolo  quindcceiì- 
mo9  veggonfi  fopra  gli  Archi  della  Navata  Maggiore  del  noftro 
Duomo  9  rimpetto  a  quelle  del  Boccacino9  e  confiftono  in  tre 
Quadri  dipìnti  a  frefcojche  fono  gli  ultimi  9  fovraftanti  alCoro^ 
e  Presbiterio  dalla  banda  dell'Epiftola.  Rapprefenrano  quefti  al- 
cune azioni  della  Vita  di  Gesù  Grido,  cioè  il  Primo9  che  refta 
fopra  le  Sedie  delCoro^  contenendo  im'Iftoriato  folo  di  Figure 
più  grandi   del  naturale 9  efprime  il  fatto  del  Divin  Salvatore 9 
co'  fuoi  Santi  Apoftoli   feduro  a  tavola  9  fopra  di  cui  fta  fparfo 
il  fale9  riverfato  forfè  per  mai'  augurio  fuori  della  Saliera  9  eoa 
fcritto  fu  l'un  piede  di  eXà.  Altoìelk  de  Me/onìhf.  Il  Secondo 
feguente  fopra  il  Presbiterio  in  faccia  alla  Sedia  Epifcopalc9  di- 
vilo  in  due  IftoriatÌ9  dinota  effigiati  da  una  banda  Gesù  Crifto» 
che  lava  i  piedi  agli  fteffi  Apoftoli 9  dall'altra  la  di  lui  Orazione 
nell'Orto  di  Getfemani .  Il  Terzo 9  che  forge  fopra  il  Palco  de* 
Sonatori  dà  parimenti  a  vedere  due  Iftoriati^  cioè  a  finiftra  la 
C-ittura  di  Crifto  fatta  nell'Orto  dalla  Squadriglia  di  Giuda 9ed 
alla  deftra  il  Salvatore  medefìmo  condotto  legato,   innanzi  ad 
Erode»  Di  queft'Opera  fa  onorevol  menzione  nella  Vita  di  Ben- 
venuto Garofolo  9  Giorgio  Vafari  9  dicendo  , 

99  Nell'andare  una  volta  Benvenuto  a  Cremona 9  gli  venne 
99  veduto  nella  Capella  Maggiore  del  Duomo  di  quella  Città  j 
99  Ira  i' altre  cofc  di  mano  di  Boccacino  Boccaccio  Pitto"-  Crc- 
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^5  inonefc,  che  avca  lavorata  quella  Tribuna  a  frefco,  un  Cri- 
55  fto5  che  fedendo  in  trono,  ed  in  mezzo  a  quattro  Santi  5  dà 
55  Ja  benedizione,  perchè 5  piacciutali  quell'Opera,  fi  acconciò 
53  per  mezzo  di  alcuni  amici  con  eflfo  Boccacin®  5  il  quale  allora 
55  lavorava  nella  medefima  Chiefa  pur  a  frefco  alcune  Storie^» 
55  della  Madonna,  come  fi  è  detto  nella  fua  Vita  a  concorrenza 
55  di  Alcobello  Pittore,  il  quale  lavorava  ne'Ia  medefima  Chie- 
5,  fa  dirimpetto  a  Boccacino  alcune  Storie  ài  Gesìi  Crifto,  che 
55  fono  molro  belle  ,  e  veramente  degne  di  eflfere  lodate.  Efsen- 
5,  do  adunque  Benvenuto  flato  due  anni  m  Cremona,  ed  aven- 
5,  do  molto  acquiflato  fotto  la  difciplina  di  Boccacino,  fé  n'andò 
55  d'anni  i^.  a  Roma  l'anno  1500. 

Ecco  perciò  dal  V^afari  afifermato,  aver  l'Altobcllo  dipinte  in 
Duomo  prima  dell'anno  1500.  nel  tempo  ifteifo  ,  che  vi  dipin- 
geva Boccaccio  Boccacino.  Aggiunge  in  oltre  il  detto  Iftorico 
Tofcano,  dopo  la  Vita  di  GirolaJiio  de  Carpi,  parlando  de'Cre- 
monefi  Pittori,. 

5,  Cremona  altresì ,  come  fi  dilTe  nella  Vita  di  Lorenzo  De 
55  Credi,  ed  in  altri  lucghi  ha  avuto  in  divcrfi  tempi  Uomini, 
.5  che  hanno  fatto  nella  Pittura  opere  lodatifiìme,-  e  già  abbiam 
55  detto,  che  quando  Boccacino  Boccaccio  dipingeva  la  Nicchia 
55  del  Duomo  di  Cremona-,  ^e  per  la  Chiefa  le  Storie  di  nofira 
5,  Donna,  che  Bonifazio  Bembo  fu  buon  Pittore,  e  che  Alto- 
,5  bello  fece  molte  Storie  a  frefco  di  Gesù  Crifto  con  molto  più 
5,  difegno  ,  che  non  fono  quelle  del  Boccacino,  dopo  le  quali 
55  dipinfe  Altobello  in  S.  Agoftino  della  medefima  Città  una_j 
5,  Capella  a  frefco  con  ^raziofa  ,  e  bella  maniera  ,  come  fi  può 
5,  vedere  da  ogn*  uno. 

Hanno  quivi  due  cofe  a  marcarfi  fu  ral'cfpofia  tefiificazione, 
Tuna,  che  le  Storie  di  Cnfto  efpreflfe  dall' Altobello,  fiano  lavo- 
rate con  miglior  difegno  di  quelle  del  Boccacino,  l'altra  ,  che  il 
fodctto^lipingefTe  già  una  Capella  a  frefco  nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
fìino  .  Q^uanto  alla  prima  ic  r^ì  dichiaro  ,  di  non  voler  punto 
entrar  a  decidere  fu  l'Opere  di  tai  valorofi  Maeftri ,  lafciandone 
il  giudizio  ,  giacché  fianno  elle  ripofte  in  pubblica  veduta,  ali' 
<L echio  purgato  de'  più  intendenti  Profclfori,  i  quali  pcnlo,  che 
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non  andrebbono  accordati  al  fentimento  del  Vafari ,  /ìniftramen- 
te  informato  della  fufficienza  del  noftro  Boccacino  5  come  9 
fcrivendofì  le  di  lui  Notizie  5  fu  da  me  notato  fondatamente  di 
fopra.  Riguardo  alla  Seconda^  dir  debbo,  chs  l'Opera  mento- 
vata ne  or  piii  fi  vede  5  ne  a  giorni  noftri  fi  è  mai  veduta  >  c]uin- 
di  fa  duopo  il  credere-,  effer  ella  o  ftaca  confonta  dall'  ingiuria 
de  tempi,  o  rovinata  dalla  militare  licenza? quando  in  occafionc 
di  guerra 5  fu  detta  Chiefa  replicatamente  convertita  ad  ufo  di 
Spedale  degl'infermi  Soldati j  difgrazia  pur  troppo  avvenuta  a 
tant'  altre  Dipinture  più  rare  della  noftra  Città  . 

Parla  pur  anco  il  Lamo,  ma  con  qualche  ifvario,  di  tal  rino- 
mato Maeftro,  nel  fuo  Difcorfo,  ove  dice» 

95  Del  valor  d'AItobello  ne  fauna  fede  molte  fue  Opere,  e  maf- 
3,  fime  la  Natività  di  Gesù  Crifto,  ch'egli  dipinfe  in  un  fregio^^ 
53  che  è  intorno  alla  Trevina  del  Duomo  di  Cremona. 

11  Qiadro  già  mentovato  è  il  quarto,  che  a  finifèra  fi  veder 
entrando  in  Chiefa,  prefo  per  abbiglio  dal  Lamo,  qual'Opera 
di  Altobello  Melone,  fendo  ella  certamente  di  Boccaccio  Boc- 
cacino, come  fi  difse  nelle  di  lui  Notizie,  lo  che  bea  chiaro  fi 
fcorge  dal  carattere  degli  altri  Qiiadri,  che  gli  ftan  'ivi  da  pref- 
fo  al  medefimo  Autore,  e  dal  nome  Boccacino  altresì,  fvelata- 
mente  defcritto  in  un  Piedeftallo,  il  quale  a  mia  congettura^ 
non  fu  dal  Lamo  oiTcrvato,  per  aver  egli  fcritto  in  tempo,  che 
tali  D;pmture  eran  fopra  modo  annebbiate  dalla  polvere,  depu- 
rate pofcia,  ed  imbellite  l'anno  1573.  fcnz  "opera  di  penello  da 
Martire  Pefenti ,  Pittor  ragionevole  ,  di  cui  parleraiTi  a  fuo  luo- 
go, come  la  feguente  lafcrizione  ci  addita  fopra  il  quinto  Qiia- 
dro  a  diritta  cnt|:ando  in  Chiefa» 

„     Has  novi  teftamenti  pidas  Imagincs  ab  hominum  afpctii 
5,         Pulvere  &  vetuftate  fubtradìias  prifìino  decori  fine 
55         penicillo  reftituit,  auro  exornavit  Martir  Pcfentus 
55         Sabloncta  ,  Sigifmundì  Fofsse  J.  C  Jo.  Bap.  Ofredi 
55       Nicolai  Ferrarii  Fabricar  Prefiden.  jufsu  MDLXXIIL 

Ne  vale  far  qui  eccezione  col  dirfi  ,  che  fii  il  Difcorfo  del  La- 
mo imprefso  alquanti  anni  dopo  di  tale  acconcia  pulitura, men-; 
tre  quantunque  fu  ciò  vero  >  non  viene  però  a  coglicrfiyche  noa: 
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fofse  lo  ùefso  jdiddo  alquanti  anni  prima  5  febbeiic  poi  tardi 
mandato  alle  ftanipe.  Partir  dovendo  il  prefato  Scrittore  per 
Kpagnz^  lafciò  la  briga  di  tal* imprcnfìone  al  Cavaliere  Gio: Bat- 
tila Trotti  5  detto  ilMalofso,  fignificandoli  5  che  dimorando 
egli  oltre  il  prcfifso  termine  alla  Corte  del  Rè  Cattolico^  s'im- 
pigliafse  di  far  flampare  il  detto  Ragionamento  9  ficcomc  di  fatti 
avvenne  all'anno  1584.  gin  (la  la  dichiarazione  del  Trotti  mcde- 
iimo  nella  Dedicatoria  da  efso  dirizzata  al  Duca  Ferdinando  Gon- 
zaga i  quindi  creder  deefi  a  ragione^  che  il  Lamo  fcriveflc  il  fuo 
Difcorfo  prima  dell'anno  1573.5  cioè  innanzi  al  pulimento  delle 
mentovate  Dipinture  9  benché  poi  foife  dilungata  la  ftampa  fii^o 
al  predetto  tempo  dal  riferito  MaiofTo  5  il  quale  o  non  avverti 
lo  icorfo  sbaglio  5 o  non  volle  5  qua]  Correttore  xiell'Operc  al triii 
punto  inaltrarfì  ad  emendarlo  « 

Va  errato  ancora  il  Bildinucci^  o  per  dir  meglio  chi  compilò 
dalle  diverfe  lafciatc  memorie  la  di  lui  Opera  Poftuma  9  ove  5  con- 
tra  il  già  porto  in  chiaro  di  fopra  5  fi  annumera  Melone  Alto- 
bello  fra  i  Pittori  5  che  fiorirono  dall'anno  1500.  al  1510.5  e 
dicefi  in  oltre  al  propofito  di  parlare  dei  Crenaoaefi  Pittori 

53  Altobcllo Melone^  ebbe  un  m^do  di  dipingere  di  forza  .eoa 
35  tuono  5  e  morbido  colorito'^  benché  fi  tcnelTe  alquanto  vcr- 
53  fo  il  modo  di  far  antico  .  Dipinfe  nel  Duomo  di  Cremoni.^ 
35  i  Quadroni  fopra  gli  Archi  nella  Navata  di  mezzo  con  alcune 
35  delie  prime  Storie  della  Vita  di  Maria  Vergine. 

Mentre  i  Quadroni  da  cffo  dipinti  a  veduta  d'ogn'uno  rappre- 
fencanoj  come  fu  già  efpofto  ,  alcuni  fatti  della  Vita  di  Gesù 
Crillo,  i  quali  di  fopra  più  lo  fteflfo  Compilatore  rammenti_i 
pofcia  in  feguito,  prendendo  le  parole  di  Giorgio   Vafari. 

55  Altobello  fece  molte  Storie  della  V^itadi  Gesù  Cri/los  quan- 
95  do  Boccacino  dipingeva  in  Duomo . 

Non  è  tampoco  vero  ciò  3  che  il  riferifce  nelle  mentovate  Nò- 
tizie  Pofiiimeoefler  opera  di  Aitobelio  laTavola5  che  all'Aitar 
M agg  ore  fi  vede  di  S.  Maria  del  Ciftello  della  noftra  Città5  par- 
tenendo  certamente  tal  Dipintura  a  Camillo  Boccacino5  qual  a 
fuo  vero  Autorcs  come  ne  ianno  manifefia  fede  5  gjufta  il  già 
^tto  oclla  Coftui  Vita  5  non  il  caratteie  foltaacò^  ma  il  nomc^ 

altresì? 
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altresì?  e  Tanno 5  che  vi  ftan  ferirti  al  di  fotto. 

Oltre  i  nominati  Lavori  ,  che  fono  i  più  grandiofi  del  noftro 
Altobeilo  9  trovafi  di  fua  mano  fopra  ilBattiftero  della  Chiefa  di 
S.  B-irtoIomeo  dei  FF.  Carmelitani  della  noftra  Città  nobilmente 
effigiato  fu  d'una  Tavola  in  dipintura  a  olio  il  Fatto  Evangelico 
dei  due  Difcepoli,  che  vanno  al  Cartello  di  Emaus,  Opera  in^* 
verolodatiflfina,  di  cui  fa  il  Bildinucci,  fcnza  qui  inganaarfi, 
la  ben  giufta  menzione. 

Nella  Sagriftia  parimenti  del  SS.  Sagramento  del  noftro  Duo- 
mo ^ftafìfi  appefa  un  *  altra  Tavola  dello  fteffo  Melone,  dipinta 
anch'erta  a  oliojche  efprime  la  Difccfa  di  Gesù  Cri fto al  Limbo, 
ed  è  Iftoriata  di  moltiflìme  Figure,  rapprefen tanti  T Anime  de* 
Santi  antichi  Padri  .Qui  non  vi  fi  feerie  quel  m^do,  di  fare  an- 
tico, che  nota  il  Baldinucci,  ma  bensì  una  maniera  di  dipinge- 
re più  morbida,  e  paftofa  dell' ufata  da  lui  per  l'addietro,  cioè 
prima  del  lyoo.,  onde  cotal  Quadra  {KMrta  con  fcco  un  grandif- 
iimo  pregio, per  cui  non  ha  guari  ci  fu  richieft©  in  compcracoa 
isborfo  cfibito  di  groifo  contante. 

Rcfta  in  fine  a  rammenrarfi  la  Tavola,  pofta  ali*  Aitar  Mag- 
giore della  Chiefa  Parrocfhiale  di  S.  Mattia  della    noftra  Città, 
che  Iftoriata  di  malte  Figure  dà  a  divedere  la  Vergin  Madre  j 
oenuflefTa  ad  adorare  il  Divin  Figlio  coricato  fui  fuolo,  col  Ri- 
tratto da  una  banda  d*un  Uomo  veftito  all'ufo  de*  fuoi  tempi, 
prefentato  al  Santo  Bambina  dall'Apaftola  S^  Mattia  ,  che  fta 
cfprefìfo  ritto  in  piedi  alquanta  più  indietro^  e  dall'altra  fi  veg- 
gon  poi  due  Figure, l'una  di  S.  Antonia  di  Padova, Faltra  diS.  Al- 
berto Contadino  di  Villa  d'Ogna,  Diftretta  della  Città  di  Ber- 
gamo, e  tutte  fingonfi  poftc  in  un  vago  Pacfe,  fcorgendovifi  al 
di  fopra  una  bella  gloria  d'Angioli,  che  fanno  gran  fefta;  Qiicfta 
Tavola  per  antica  tradizione  vien  giudicata,  qual' Opera  fingo- 
lare  del  noftra  Altobello,  febbene  a  detta  de  *  Profeflfari  più  in- 
tendenti de*  diverfi  caratteri  fi  fcuoprc  in  cfla  qualche  cofa  di 
più  notabile,  ed  elevato,  onde  vi  fono  ftati  di  quelli,  che  l'han- 
no riconofciuta  per  Opera  del  famofo  Tiziano  5»  ne  potrebbe  eia 
forfè  andar  lungi  dal  vero.  Ad  ogai  modo  v'ha  pur  anco  fra  fag- 
gi conofcitori,  chi  la  giudica  coftantcmcatc  di  Altobello,  che 
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dopo  l'anno  1500.  migliorò  di  molto  h  Tua  ma tiicra  antica  di  di- 
♦piiigcre  in  altr^  affai  più  morbida,  e  paftofa,  come  fi  rcoprc_«> 
tiltrcsì  dal  Quadro  mentovato,  che  fi  conferva  in  Duomo  nella 
noftra  Sagriftia  del  Sagramento*  *" 

Alcuni  oltracciò,  al  ravvifare  in  detto  Qjiadro  u«  sì  avvanzato 
miglioramento,  han  voluto  a  capriccio  actriDuirlo  ad  un'altro 
Melone  ,  fratello  del  qui  nominato,  di  c«i  non  trovafi  ,  per  quan- 
to io  fapia  dall'  attenta  offervazione  fatta  ne' Scrittori,  alcuna 
notizia,  conciofiatfhè  fembra  affai  verilìmilic,  che  Antonio  Cam- 
pi nella  fua  Storia,  ov' ci  fi  ^vo^onc  'idi  recare  contezza  di  tutti 
inoftri  Dipintori  vilTuti  giada  cent'anni  indietrodal  fuo  tempo, 
avrcibbe  dovuto  nominatamente  ricordarlo,  ficcomc  egli  fa  lode 
di  cert' altro  Antonio  Melone,  Architetto  militare^  di  cui  da 
me  parleraffi  fra  poco  diftintamente.  Di  tal  efimio  Profefibre  io 
non  ritrovo  altr' Opere ,  fuor  de/le  fopra  menzionate,  entro  la 
Koftra  Città j  fé  nonché  rimarco,  aver  egli  dipinto  in  Milano 
nella  Piazza  del  Palazzo  Ducale  una  Figura  m  piedi,  armata  all' 
antica,  la  qual'era  molto  bella,  e  al  dir  del  citato  Vafari,  ed 
anco  àtì  Baldinucci  fu  giudicata,  per  valermi  delle  ftclfe  parole 
di  quefto  Secondo-,  i-  • 

f  :,,  Mig-iiore  di  tutte  l'altre^  che  da  molti  vi  furon  fatte  quafi 
5,  ne*  medcfimi  tempi. 

Quefto  valorofo  Artefice  ebbe  un  particolar  modo  di  difegnarc 
aggiuftato,  affai  franco,  e  fpedito,  \o  che  diede  ^otCì  occafione 
al  Vaiati,  di  affcrire,  che  le  di  lui  Opere  ,  come  fu  efpofto  ài 
iopra^  erano  efcguitc  con  migliore  difegno,  di  quelle  del  Bocca- 
cino .  Di  mano  d' elfo,  fcrive  ìÌ  Baldinucci. 
U„  Veggonfi  pili  difegni  negli  altre  volte  nominati  libri  delSc- 
y^'  reniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana . 

Parlano  di  qucfio  eccellente  Dipintore  Antonio  Campi  nella 
fiia  Storia  lib.  3.  pag.  1^7.-,  Alefiandro  Lamo  pag.  27.  e  pag. 
S3.,  Giorgio  Vafari  par.  3.  voi.  2.  pag.  12.,  e  14.,  FilippoBil- 
jéinucci  Dccen.  i.  Sec.  4.  pag.  15?^.,  Il  P.  Orlandi  pag.  52, 

•3ÌÌ  fili  cor.  f./r^  tlelle  Notiti  e  di  Mehne  A 't  M/o  i^  vi  i£hfi£  aìioi 
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OCCACINO  BOCCACCIO  ,  fu  nn'cfìmio,  ccccl- 
Jcntc  Dipintore  9  il  qual'  ebbe  fua  nobii  fioritura  pri- 
ma dell* anno  1500.5  come  di  leggeri  fi  ricava  e  dall' 
Opere  fue,  e  da  diverfej  affai  chiare  di  lui  Notizie» 
benché  il  P.  Orlandi  erroneamente  alTcrifca  5  eh*  ci 
fioriflc  più  tardi,  cioè  circa  gli  anni  1540.  Ma  lo Sorico  Fioren- 
tino Va  fari  5  che  fu  più  prcllìmo  a  quc'  tempi ,  nella'  Vita  che  14^^ 
fcrifìfc  ài  Benvenuto  Garofolo,  a  fmentire  si  mal  fondata  aflTcr- 
zionc)  dice  apertamente 5  che  Boccacio  Boccacino  operava  nel 
Duomo  di  Cremona 5  prima  dell'anno  1500.3  e  cosi  parla. 

55  Neil* andar  Benvenuto Garofolo  a  Cremona,  gli  venne  vc- 
5y  duto  nella  Capella  Maggiore  del  Duomo  di  quella  Città,  fra 
5,  l'altre  cofe,  di  mano  di  Boccaccio  Boccacino,  Pittor  Crern©- 
,3  ncfe  ,  che  aveva  lavorato  in  quella  Tribuna  a  frefco,  un_j 
„  Grido,  che,  fedendo  in  trono,  ed  in  mezzo  a  quattro  Santi» 
„  dà  la  benedizione,  perchè,  piacciutali  quell'Opera,  fi  accon- 
5,  ciò  peri  mezzo  di  alcuni  Amici  con  elfo  Boccacino  ,  il  quale 
55  allora  lavorava  pure  nella  medefima  Chiefa  a  frefco  alcune 
,5  Storie  della  Madonna,  come  fi  è  detto  nella  fua  Vita,  a_^ 
,5  concorrenza  di  Altobello  Pittore,  il  quale  lavorava  nella  me* 
„  defima  Chiefa  ,  dirimpetto  al  Boccacino  ,  alcune  Storie  di 
55  Gesù  Crifio,  che  fono  molto  belle,  e  degne  veramente  d'ef- 
„  fer  lodate.  Eifendo adunque  Benvenuto  fta-todue  anni  inCre- 
„  mona,  ed  avendo  molto  acqui ftato  fotto  la  difciplina  diBoc- 
„  cacino,  fé  n'andò  d'anni  ip,  a  Roma  l'anno  1500. 

Ed  in  altro  luogo  lo  fteflb  Vafari,  parlando  dei  noflro  Ga- 
leazzo Campi  ,  così  dice. 

„  Efiendo  ancor  vivo  Boccacino ,  ma  vecchio,  ebbe  Cremo* 
,5  na  un'altro  Pittore,  chiamato  Galeazzo  Campi. 

Confcrvafi  ,  al  riferire  del  Baldinucci  ,  il  Ritratto  di  quefto 
Galeazzo  nella  Stanza  de'  Ritratti  dei  Pittori  nella  gran  Galle- 
ria di  Tofcana  ,  il  quale  fu  fatto  da  lui  fieflb,  ed  avvi  la  fopra- 
fcrirta  di  fua  propria  mano,  in  cui  fi  legge, eh* ei  lo  fccel'anno 
1528.  5  fendo  in  età  d'anni  53,,  onde  ne  vien  chiaro  ad  inferirfij ■ 
che  il  prefato  Galeazzo  ebbe  fuo  nafcimento  l'anno  14750  e,  fé 
egli  è^  vero  ,  che  ai  tempo  y.  in  cui  Quelli  fioriva.'»  Boccaccio 
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Boccacino  era  già  vecchio  ^  farà  dc/To  certamente  ntco  affai  pri- 
ma òi  GalfiAZZOi  ciTcndopoi  morto  il  detto  Boccaccio  danni  y8.» 
come  ci  rapporta  il  citato  Vafari)  dilucidamente  apparifce  io 
sbaglio  del  P.  Orlandi  9  che  vuole  aver  Io  (Icifo  fiorito  nell'anno 
1 540.  ^c  òi  più  infegnato  ancora  l'Arts  della  Dipintura  a  Ga* 
leazzo  Campi,  perocché  fino  a  tal  tempo  ne  pure  v*è  arrivato 
quefto  Tuo  uippodo  Scolaro ,  che  mori  l'anno  153^0  con  tutt« 
che  più  vecchio  ei  morifife  del  Baccacino,  come  (i  rammenta.^ 
nelle  di  lui  Notizie.  Il  Baldinucci  però  più  s'accolla  al  vero» 
dicendo 5  che  quello  antico  Artefice  i\x  òc\  novero  di  quc*  Pit- 
tori^ che  fiorirono  fra  gli  anni  ijoo.,  e  lyio.,  quindi, 'e  dalle 
prc/cnci  da  noi  fatte,  attente  oflfcrvazioni,  e  dall'Opere  in  fe- 
guitoo  ciré  or 'ora  riferiremo,  dello  ftclTo  Profeffore,  può  di 
ficuro  <iidurfi,  che  fia  egli  fiorito  prima  del  1500.,  ed  abbia  cef- 
fato  di  operare  del  1518.  in  circa. 

Or  ciò  premeflb  5  primieramente  diremo  ,  che  quello  noftro 
Profcflfore  Boccaccio  fu  d'  aflai  credito,  e  chiara  nominanza  ne* 
prifchi  fuoi  tempi  .  Operò  egli  moltiillmo,  non  folamente  qui 
m  Patria,  ma  in  divcrfc  parti  ancora  della  noftra  Lombardia, 
e  fuor  pure  di  effai  ed  il  fuo  dipingere  nufcl  di  quella  maniera, 
chiamata  anticomodcrna ,  fui  gufto  di  Pietro  Perugino,  ch'ei 
si  bene  imitò  in  acconcio  ,  che  molte  delle  kxc  Opere  lafcia- 
no  in  dubbio  ,  a  difìinguerle  fiw  gli  ftellì  intendenti  Profefso- 
ri ,  come  ne  lo  conferma  il  fodetto  Baldinucci,  che  di  lui  cosi 
fcrivc* 

„  Boccacino  Boccaccio  dipinfe  in  quella  maniera  ,  chiamata 
„  anticamodernajcioè  in  fui  fare  di  Pietro  Perugino,  e  di  altri 
„  Macftri  di  quei  fuoi  primi  tempi ,  come  Giovan  Bellini  ^  e  Ci- 
„  mili.  Sono  fue  Opere  in  Cremona, Milano,  e  Roma.  Nella 
„  Chicfa  della  Madonna  di  Campagna  e  una  Tavola  di  mano 
,,  diCoftuÌ5Co'PortellÌ5cfteriormcnte  dipinti  da  AntonioCam- 
„  pi,  e  benché  tenga  dell'antica  maniera,  non  lalcia  però,  di 
5^  far  conofccre  la  buona  intelligenza  dell'Artefice .  Nel  Duomo 
95  di  Cremona,  fópra  gli  Archi  di  mezzo,  fono  fue  Storie  della 
,1  Vita  di  Maria  Vergine . 

Di  tali  Opere  del  noilro  Boccacino,  abbenchè  molte  fé  nefiano 
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wrdute  per  ingiuria  irreparab.le  de  tempi,  ed  altre  andasc  del 
Futto  a  Lie,  per  effer  ftate  elleno  dipinte  in  Tavole,  parte  a 
tempera ,  patte  a  oho,  e  parte  pur  anco  a  frefco  fu  .  mur,,  co 
non  oftantc,  ne  fon  rimafte,  fino  a  g.orn.  prefenti  .n  tanta  co- 
pia ,  così  lavorate  a  ol.o,come  a  frefco,  che  ben  fono  baftant^ 
a  ht  conofcereal  mondo  la  valentìa  di  tal  celeber.mo  Dipintore. 
Per  cominciar  dunque  a  mentovarle,  fono  di  qiiefto Bocci- 
cino  fci  auadri  a  frefco,  fopra  gli  Archi  a  finiftra,  entrando 
nel  noftr.  Duomo,  i  quali  rapprefentano  la  Vita  di  Maria  V cr- 
eine, e  fono  quelli,  di  cui,  com.e  di  fopra  abbiam  detto, parla 
n  Vafari,  che  attualmente  da  lui  dipingevanfi,  a  lor  quando  le 
ne  venne  a  Cremona,  ed  allogòlfi  ,  fotto  la  h;iò(aphni  Ben- 
venuto Garofalo.  Parimenti  è  fingolar  Optra  cello  ftefloBocca- 
cino  il  Divin  Salvatore,  elevato  nel  fondo  del  Coro,  che  in_. 
mezzo  ai  quattro  Santi  noftri  Protettori,  Imeno,  Omobuono, 
Marcellino,  e  Pietro,  comparte  la  Benedizione,  avendo  dai  Iati 
le  mifteriofe  Infegne  de  quattro  Evangehftì,  ed  il  quale,  tv^ 
l'altre  cole,  da  lui  fatte  nella Capella  Maggiore,  tanto  piacque 
al  detto  Benvenuto  .  Tutte  codeft  '  Opere  già  da  ui  facevano, 
prima  dell'anno  ijoc,  avanti  che^l  prefato  di  '«i  Scolaro  fé 
a'andaffe  a  Roma  ,  e  fon  quelle  ,  che  rammeatanli  dal  Baldi- 
nucci ,  riferito  nella  di  fopra  ,  cioè  a  dir  le  feguenti . 

1.  Il  Quadro  fopra  la  prima  Arcata  a  fmiftra,  entrando  dal- 
la  Porta  Maggiore,  è  divifo  in  due  Iftorie  ,  di  cui  la  P"ma  d," 
moftra  l'apparizione  dell'Ang-lo  a  S.Cioach.mo,da  lui  avv.fato 
della  fecondità,  conceffa  alla  conforte  S.  Anna.  E  1  altr*  rap- 
prefenta  il  faufto  incontro  del  predetto  Santo  colla  fteffa  S.  An- 
na ,e  l'accompagnamento  di  molte  Figure  5  e  vi  ftafcritto.  £««- 

2.  Nella  fegutnte,  feconda  Arcata  evvi  pure  un  «'"'1  Qua- 
dro,d.vifo  in  due  morie,  nell'una  delle  quali  v,  fi  vede  elpreffa 
la  Natività  di  Maria  Vergine,  coir  intervento  di  inolre  ocll.«inie 
Femmine  ,  e  nell'  altra  vi  è  effignro  lo  Spofal.z.o  della  fteiU 
Santiffima  Vergine.  E  quivi  più,  che  altrove  ha  fatto  vedere  il 
noftro  Boccacini,  non  folamente  la  ftudiofa  "?='"^«"'  f  r,*" 
iftoriar  le  Figure,  ma  quanto  ancora  ci  valcffe  nella  P-^^'jf«» 
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intelligenza  della  Architettura  ,  e  della  Profpettìva  ; 

3.  Sopra  la  terza  Arcata  appare  altresì  uti  Qiudro  fomlgli- 
antcj  divifo  in  due  Iftoriati,  clie  rapprefcntanj  l'uao  la  Vcrgi^ 
ne  Annunziata  5  e  l'altro  la  Vifitazionc  di  S.  Elisabetta. 

4.  Su  la  quarta  Arcata  egualment^e  vi  fta  un  d^mì  Quadro  di 
due  Iftoriati,  fendo  figurata  nel  pri/no  la  Nafcita  di  Gesù  Cri- 
fto,  e  nel  fecondo  la  di  lui  Circoticifloncj  colli  fcntta  m  on 
piedeftallo.  Boccmnm^ 

Segue  la  quinta  Arcata 9  con  Qjiadro  ad  Bembi»  ed  indi  fe- 
guc  Li  Cantorìa  dell'Organo  5  cui  oltrc^  verfo  il  Coro  j 

j.  Sopra  la  fettimi  Arcata  in  Quadro,  parimenti  divifo  in 
due  Iftorie,  vi  fi  vedono  rapprefentatcj  la  Fuga  in  Egitto 5  eia 
Strage  degl'Innocenti. 

6.  Sopra  l'ottava  Arcata  fcorgefi  r«ltimo Quadro,  che  inunfo* 
lo  Iftoriata  efprimc  la  Difpuca  di  Gesù  Crifto  nel  Tempio  coi 
Dottori.  Oltre  tali  rinomate  Dipinture  à\  quello  noflro  Profcf- 
fori-5  molte  altre  fé  ne  trovano  >c  qui  in  Patria  >  ed  anco  in  al° 
tri  luoghi,  fuori  di  eifa,  e  fpecialmente  ùcc  egh  in  Piacenza.^ 
ie  Portelle  dell'Organo  delia  Madonna  di  Campagna  5 delie  quali 
ha  pur  fatto  menzione  il  Baldinacci  5  da  noi  citato  di  fopra  5  ed 
anco  lo  Scaramuzza  ne  fa  parlare  a  fu^i  due  Viandanti^ che  àie- 
35  der  d'occhio  con  molta  attenzione  alle   Portelle  dell'Organo, 
33  che  per  appunta   fono  dipinte  per  la  parte  di  dentro  dal  làoc- 
35  cacini  Cremonefe 3  confidenti  in  uni  Annunzata,  molto  leg- 
33  giadramente  perfezionata,,.  E  tal  Dipintura  è  quella,  ch;L_^ 
viene  altresì  nominata  da  Francefco  Scanelii  nel  fuo  Microcof- 
UTp,  ove  ntì  capitolo  25.  del  libro  2.  cosi  dice. 

„  Nella  poco  innanzi  mentovata  Chiefa  d=IÌa  Madonna  di 
„  Campagna  di  Piacenza,  oltre  a  quella  del  Gìow^lwQ'^  fi  vede 
33  una  favola  del  Vecchio  Boccacino,  febbcne  d'antica  manie- 
33  ray  però  di  buon  fondamento. 

Nella  neftra  Città  poi,  in  una  Capella  laterale  all'Aitar  Mag- 
giore della  Chic/a  di  S.  Leonardo,  cfiftente  a  banda  diritta  ,  vi 
n  fccrgcva  già  ,  dipinto  a  frefco  da  quello  Boccacino,  un  Crifto, 
deporto  di  Croce,  c<^le  Marie,  l'Evangelifta  S.  Giovanni,  ed 
altre  Pigiare  grandi  al  naturale 3  e  vi  fi  leggeva  il  di  Jui  nome, 

e  l'an- 


BotCACcÌ9  Bucc Acino»  6"] 

e  l'anno  pure  di  tal'Opcra,  e  benché  5  fendo  logori  dal  tem» 
pò  5  appena  potcfTero  intcndcrfi,  niilladimeno  fi  giungeva  a  com- 
prendere 3  che  il  numero  degli  anni  non  olcrcpallava  A  1500- 

Dal  noftro  Mcrula  fi  fa  menzione  di  cjucfìa  Dipintura,  ove, 
parlando?  nel  fuo  Santuario  della  detta  Chiefa  di  S.  Leonardo? 
così  fcrivc. 

,5  Lafciò  quivi  parimente  memoria  del  fuo  raro  ingegno Boc- 
55  cacino  5  nominat'fTimo  nell'Arte  5  in  una  Capelli  5  dove  (I 
,3  ammira  il  Sepolcro  di   noftro  Signore. 

Queft'Operaj  per  effer  ftata  troppo  fgraziata mente  maltrat- 
tata dal  tempo?  fu  a  noftri  giorni  coperta  con  un  Quadro  n  uo- 
vo? refo  adorno  con  fuo  bel  fregio  di  legno  indorato?  il  qua! 
rapprefenta  lo  fteffo  Miftero  della  depofizione  di  Croce  del  Dì^ 
vin  Salvatore?  colla  aggiunta  di  un  S.  Antonio  di  Padova ?e  fu 
defTo  fatto  da  Francefco  Boccacino?  ultimo  de'  Difcendenti  dell' 
antico  Boccaccio  Seniore?  del  quale  da  noi  parlai  nelle  fteffe  dì 
lui  Notizie. 

Nella  medefìma  Chiefa  ritrovai  pure  all'Aitar  Maggiore  un 
Quadro  grande  del  fodetto  valorofo  Artefice  ?  fatto  a  frefco?  che 
rappreienta  l'Alfunzione  di  Maria  Vergine?  col  corteggio  di 
molti  Angioli?  ed  al  baffo  i  Santi  Apoftoli  .  Q^aello  parimen- 
te era  alquanto  fmarrito  ?  e  fu  a  tempera  acconciato  dal  fopra- 
detto  Francefco.  Qui  è  daavvcrtirfi?che  il  Merula?  teftè  citato? 
ha  prefo  abbaglio?  marcando  tal  Quadro  di  Boccaccio  ?  per  Opera 
di  Bernardino  Campi. 

Staffi  ancora  im'altra  Tavola  d'Altare  eli  xjuefto  Autore?  nel- 
la Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Vincenzo?  nella  quale  è  figurata  la 
Vergine  col  Bambino  ?  ed  a  diritta  S.  Antonio  di  Padova  ?  ed  a 
finirtra  il  Martire  S.  Vincenzo  .  Ella  è  un'Opera   bellifiima?  e 
rafsembra  del  Perugino.  Vi  è  il  nome?  e  l'anno  15 18.   Nell3_» 
Chiefa  de' Minori  Conventuali  di  S.  Francefco?  ad  un'Altare  ài 
dietro  all'Organo  eravi  già  collocata  una  Tavola?  nel  cui  mez- 
zo flava  efprefia Maria  Vergine?  col  Divino  Infante?  ed  a  dirit- 
ta S.Giovanni  Evangelifta?ed  a  finiftra  il  Serafico  S.  Francefco? 
e  vi   fi  leggeva  Eoe,  Boccac'tms  i5ii.QLie(la  Tavola  di  legno?  al- 
quanti anni  fono?  cfTendofi  per  vecchiezza  aperte  le  di  Ui  com- 
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jrcflTure,  fi  divife  in  tre  pezzi, e  reftò  intera  quella  parte  dimex* 
2o,  (u  cui  ftava  dipinta  la  Vergine,  col  Bambino  in  braccio,  ed 
è  un'Opera  vaghiifima,  a  vedcrfi,  nell'effer  fuo  nulla  punto ini- 
pcifttta,  la  quale  di  prefente  fi  vede  riporta  al  Pilaflro,  da  can- 
to air  Aitar  nuovo  di  S.  Giufeppe  da  Copertino, 

Njn  deve  in  oltre  tralafciarfi,  di  mentovare  una  Tavoletta 
di  legno  di  queflo  medefimo  Profeflore ,  appefa  al  muro  del  Coro 
fuperiore  de'  Padri  Predicatori  di  S  Domenico,  che  effigiati..* 
tiene  la  Vergine,  col  Bambino,  fu  cui,  fenza  l'anno,  vi  fi  leg- 
ge chiaro  il  Tuo  nome>  Siccome  hanno  pur  anco  tutto  il  merito^ 
d'eficre  rammentate  l'altre  di  lui  Opere, che  danno  efpofteneir 
Anticamera  del  R-fettorio  de' Padri  Romitani  di  S.  Agoftino,  e 
queftc  lor.o  divcrfi  Kitr.uti ^dipinti  a  frefco,  di  alcuni  Tuoi  San- 
ti, e  Beat),  I  quali,  riferifce  il  Merula  nella  Raccolta  de*  Cre- 
monefi,  infigiii  in  Santità. 

,5  Furon  fatti  per  mino  di  Boccaccio  Boccacino  Cremonefe, 
35  cccelJentiUìmo  Pittore  de' fuoi  tempi,  con  le  fegucnti  Infcri- 
3,  zioni  Beatus  Gulielmus  de  Cremona,  Beatus  Simon  de  Cre- 
„   mona  5  Beatus  Nicolinus  de  Cremona  . 

E  benché  il  fodctto  nomini  qui  folamente  quefti  tre  Ritratti, 
eglino  però  fono  nove  in  numero,  .e  fon  B^ati  djlla  ftcfTa  Reli- 
gione, fra  quali  v'è  pure  un'altro,  di  Patria  Cremonefe,  come 
appara-  dalla  fottopofta  Infcrizione. 

35  B.  Georgius  Lazzolus,  Cremo.,  S.  T.  Do  ac  Fundatorhii- 
3,  jus  lima?  Uongrcgationis,  qui  XVfl.  Calend.  Septcmb.  Mira- 
3,  fulisclirus,  Medi  Jani  quievit.  Boc  Boccacinus  F    14P7. 

Qj  erte  fon  le  Opere  di  tal'antico  Profefìfore,  pervenute  a  mia 
notizia,  benché  m<ilt'altre  vi  faran  ftate,  che  or  più  non  fi  tro- 
vano, g;à  del  tutto  confante  dal  tempo  divoratore.  Dalle  qui 
mentovate  p^rò  vienfi  baftantemente  a  conofcere,-ch*egli  fu  all' 
età  fila  un  claffico,  valorjfo  Pittore,  il  qual  giuftamentc  merita 
le  iodi  d'ogni  Iftorjco  veritiero,  e  difappaffionato  5  Che  chc^__j 
ne  abbia  fcritto  incongruentemente  Giorgio  Vafari,   il  di  cuiin- 
confiderato Rapporto  metter  debbefi  di  prefente  alla  più  f'gorofa 
difamioa,  onde  compaji  nitida   la  verità  del  Fatto  a  convenevol 
riparo  della  denigrata  cftimazionc  del  noftro  efimio  Compatri- 
ota •  Il 
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II  predetto  adunque  Iconografo  Fiorentino  5  neirafTunto^  da 
fé  prefo,  di    defcriver  le  Vite  di  tutti  i  Pittori  ,  aflai  poche  ni^^^ 
ha   egli  compilato  de  Pittori  Lombardi ,  e  de'  noftri  Cremonefi 
ha  fcritta  foltanto  la  Vita  di  quefto  Boccaccio  Boccacino  ,  fenza 
lafciar  però,  di  nominarle  incidentemente   molt' altri  con  fingo- 
Jare  ior  gloria  ,  e  fenza  fare  d'alcuni  altri  la  menoma  menzione. 
Nella  Vita  per  tanto  di  tal  ProfelTore,  sì  particolarmente  da  lui 
diftintoj  ei  da  principio  comparte  allo  fteffo  una  gran  lode,  ma 
pofcia  s'inoltra  in  progreflb,  a  parlarne  con  poco  onore  5  fem- 
brando  anzi  5  aver  egli  prefo^  a  fcrivcr  la  di  lui  Vita,  ad  ogget- 
to foloj  di  recarli  onta,  e  vitupero.  Q.iindi  lo  Scandii  nel  fua 
Microcofmo  ci  airerifce5che  AlefTandro  Lamo,fra  i  ir.olti^di  Lom- 
bardia, ha  avuto  ben  ragionevol  motivo,  di  querelarii^del  Va- 
fari,  pel  torto  troppo  patente,  da  lui  fatto  a  Cremoned  Pitto- 
ri, fuoi  Concittadini,  nella  Storia  ,  da  e(To  fcritta  di  tutti  i  Pit- 
tori. Ed  avrebbe  forfè  il  prefato  Forlivefe  Scrittore  inveito  egli 
flelTo  pili  gagliardamente  contro  l'Annalifta  Fiorentino  ,  fé  folfe 
ftato  confapevole  del  principale  di  lui  intento,  nel  defcriverela 
fua  Storia,   il    quale  non  altro  fu  ,  che  di  pubblicare  un  pieno, 
e  compiuto  racconto  de  Pittori  Tofcani ,  come  per  fé  fteffi   uni- 
camente copiofi,   e  degni,  ed  alcuni  altri  pochi,  fpecialmente 
Lombardi,  accenar  fol  per  accidente,  o,  a  dir  più  vero,  per  Ior 
difgrazia, com'è  appunto  avvenuto  al  noftro  Boccacino,  che  fu 
più  degl'altri  contra  diftinto  nelle  ingiuriofe  impofture. 

Io  veramente,  fenza  farne  eafo,  dovrei  tacerle,  ma  ficcome 
da  foraflieri  Scrittori  io  prendo  le  lodi  de  noftri  Artefici  nazio- 
nali, e  delle  (\ì  loro  Dipinture,  parendomi  più  difappaffionate  , 
'  e  iìncere,  perche  lontane  da  ogni  parzialità,  così  con  fommo 
fpiac^re,  prender  conviemaii  pur  anco  i  biafimi,  lafciando  poi, 
che  formi  chiunque  il  retto  giudizio,  fé  giuftamente  ne  fia-.» 
meritevole  l'oltraggiato  Boccacino . 

Or  fentiamo,  come  difacconcio  ne  parla  il  predetto  Vafarf, 
cosi  di  lui  feri  vendo  fenza  verun  riguardo. 

5,  Avendoli  BDCcacino  Cremonefe ,  nella  fua  Patria,  e  per 
„  tutta  la  Lombardia,  -acquiflato  fama  di  raro,  ed  eccellente 
35  Pittore,  erano  fommamente  lodate  l'Opere  ìmq  ^  quando '.egli 
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yy  andato  a  Roma  per  veder  TOpcrc  di  Mickel*  Angela  «  tan- 
55  IO  celebrate  ,  non  1  *  ebbe  fi  torto  vedute  9  che  9  quanto  potè 
5,  impili 5  cercò  d'avvilirle,  ed  abba(farle 5  parendoli  quafi  tanto 
55  inhalzar  fé  ftefTo^  quanto  biafimava  un  uomo  veramente  nelle 
5,  cofe  del  Difegno,  anzi  in  tutte,  gcneralmcnteecccllentifTimo. 
59  A  coftui  du  quc  cflTendo  al»gata  la  Capella  di  S.  Marilù 
55  Tranfpontina,  poiché  1' abbe  finita,  ÒÀ  dipingere  e  fcoperta» 
5,  chiari  tutti  coloro,  i  quali  penrando,clie  dovefTe  paffare  il 
yy  Cielo  9  non  lo  videro  pur  a  giungere  al  Dalco  degl'  ultimi  fo- 
9,  lari  delle  cafej  perciocché ,  veggendo  i  Pittori  di  Roraal'Inco- 
yy  ronazionc  di  noflra  Donna  ,  che  egli  aveva  fatto  in  quell* 
55  Opera 5  con  alcuni  fanciulli  volanti»  cambiarono  le  maravi- 
9,  glie  in  riio.  Partendofi  dunque  Boccacino  di  Roma,  per  {&ci' 
35  tirfi  da  tutte  le  parti  traffitto,c  lacero,  fé  ne  tornò  a  Cre- 
5,  mona,  e  ^uivi,  il  meglio  che  feppe,  e  potè,  continuò 5;d*efcr- 
5,  citar  la  pittura,  e  dipinfe  nel  Duomo  fopra  gli  Archi  dimcz- 
55  zo  tutte  le  Storie  della  Madonna,  la  qual'Opera  è  molto fti- 
95  mata  in  quella  Città.  Fece  anco  altre  Opere,  e  per  hC'ttà, 
0,  e  fuori  ,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 

Equìpaffapoi,  arsgionaredel  di  lui  figlioCamiIlo,die(ro  pure 
parlando  in^propri  mcntej^  come  diradi  da  noi  a  Tuo  luogo,  nella  di- 
ilefa  delle  di  lui  not.zie,efatta  taldigre(fione,conchiudc  in  ^wc. 

„  Ma  tornando  a  Boccacino,  fenza  aver  mai  fatto  alcnn-* 
39  miglirramcnto  nell'Arte;  pafsò  di  qucfla  vita  d'anni  %%, 

Io  proteso  per  mia  fé  ,  che  no»  finifco  d'intendere  un  tal  rac- 
conto contradicente  ,  che  fa  il  Vafari  fodetto  del  povero  Bocca- 
cino. Commincia  egli  la  fua  diceria  con  qualclie  lode. 

39  Avendofi  Boccacino  Cremonefe  nella  fua  Patria  ,  e  per 
39  tutta  la  Lombardia,  acquiflato  fama  di  raro,  ed  eccellente 
39  Pittore 9  erano  fommamente  lodate  l'Opere  fue. 

Se  elle,  giufta  il  merito  loro  riportavano  fomma  lode  per  tut- 
ta la  Lombardia  ,  inferir  debbefi  indubitabilmente,  che  tali  Ope- 
re erano  in  fatti  di  un  pregio  aifai  diftinto,  e  fingolare,  impe- 
focchc  il  noflro  Lombardo  Paefe  non  era  già  allora  un  terreno 
incoito,  ed  arido,  incapace,  a  render  frutti  Òx  vera  virtù  9  nc»^ 
sibraito  di  accreditati  Pittori  3  per  fc  atei  a  formar  buon  giudizio 
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à\  qucfta  nobirArtCjdei  quali  certamente  fé  ne  potrebbe  difen- 
dere un  ben  'ungo  rcgiftro,  e  Cremona  fola  a  tempi  di  Boccaccio 
Boccacino  prcgiavafi  di  contare  fra  fuoi  i  due  Fratelli  5  Bonifazio» 
e  Giovan  Francefco  Bcmbi,  Criftoforo  Moretto 5  Altobello  Me- 
lone? Galeazzo  Campi ,  Tommafo  Aleni,  tutti  Cremonefì  Pit- 
tori, aflfai  eccellenti,  da  Filippo  Baldinucci,  accurato  Scrittore, 
celebrati  con  fomma  gloria  nelle  fue  Notizie  de*  ProfclTori  del 
Difegno,  e  dal  Lomazzi,  e  per  anco  dallo  fteflTo  Vafari,  fcnza 
nominare  ì\  Ricca,  il  Pampurino,  ed  i  Pefenti,che,  ad  onore  di 
quefta  Patria,  fioriron  elfi  pure,  quai  Cremoncfi,  entro  iì  tor- 
no de'  medefimi  tempi,  e  commendati  vennero  dal  citato  Baldi- 
nucci,  febbene  non  con  tanta  gloria,  come  i  primi,  precedente- 
mente mentovati. 

Ma  \\  Vafari,  contro  la  fua  propria  aflerzione,  par  quafi,ch* 
abbia  creduto,  che  in  Lombardia  non  fofTero  allora  Pittori  d'al- 
to grido,  che  dipingeffero  di  buona,  ed  aggiuftata  maniera  >  e 
perciò  ancora  il  fopracitato  Scandii,  ad  ifmcntirlo  nel  cap.  19* 
nel  lib.  2.  alla  pag.  273.,  dopo  aver  nominato  alquanti  Pittori  di 
grido  famofo,a  tempi  di  Boccacino,  cciì  prende  contro  òì  elfo 
giuftamente  a  bravare,  e  farh  romore  in  tcfta,  dicendo. 

„  E  quelli  con  molti  altri,  che  a  forte  li  tralafciano,  fono 
„  pure  tutti  gran  Pittori  ,che  vivevano  nella  Lombardia ,  quel- 
,5  la  cotale  cattiva  Valle,  intefa  dal  Vafari,  nel  tempo,  che  vi 
„  nacque,  come  mal  avventurato  Agnello,  (  cosi  elfo  Fiorenti- 
„  no  Iftorico  chiamandolo,)  Antonio  de  Coreggioi  e  pur  ei  quivi^ 
„  Aquila  fortunata, fece  preda  della  vera  carne  del  fuo  peanello. 

Prosegue  a  dire  in  appreffo  l'inavveduto  Vafari,  che  l'Opera^ 
terminata  dal  Boccacino  in  Roma,  fi  tirò  dietro  le  rifa  de*  Pit- 
tori, e  che  da  poi  di  là  partito,  non  fenza  grande  fuo  fcorno» 
non  fece  pjii  miglioramento  alcuno  nell'Arte.  E  perche  dunque 
fé  non  era  egli  buon  Pittore  ,  farne  egli  una  si  diftefa  menzio- 
ne ?  Poteva  ben  defso,  fcnza  defcrivcre  la  di  lui  Vita  ,  tralafciare 
del  tutto  di  nominarlo,  perochè,  s'ei  voleva  accingerli  alla  dì' 
futi!  imprefa,  di  mentovare  con  biallmo  tutti  i  Pittori  òzipoco^ 
ne  avrebbe  trovati  da  vituperar  tanti,  che  fi  farebbe,  fcnza-» 
poterli  capÌT  tulli,  troppo  ^  difmifura  riempiuta  Ja  wolv^rumcdi 
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fua  Storia.  Sebbene  in  altro  luogo  poi,  cioè  fui  principio  delfav 
Vita  di  Benv  nuco  Garofolo,  fi  mette  lo  ftclso  ifiorico  a  nomi- 
nare con  maggior  decoro  il  noftro  Profcfsore 5  dicendo. 

99  In  quella  parte  delle  Vite  5  che  iOi  ora  fcriviaino  fi  farà 
«)9  brcvemence  un  raccolto  di  tutti  1  migliori 5  e  pm  eccellenti 
55  Pitton,  che  fono  fiati  ai  ceinpi  nofiri  in  Lombardia,  dopo  il 
55  Mantegaa5  il  Cofta,  Boccacino  da  Cremona  5  ed  il  Francia 
35  Bologncfe. 

Ond  '  ecco  qui  5  da  lui  ripofio  il  fodetto  Boccacino  nel  ruo- 
lo de'  migliori  Dipintori  degl'antichi  fuoi  tempi.  E  perciò  difil 
già 5  e  torno  a  ridire,  che  noi  intendo,  come  il  Vafarii  o  chi 
a  nome  fuo  ,  giufta  il  fentimento  d'Antonio  Cimpi  ,  ha  fcritto 
le  Vite  àcì  Pittori  ,  fiafi  avvanzato  a  fparlarc  con  sì  (Irana  dif- 
famazione del  noftro  Boccacino. 

lu  ben  comprendo,  che  in  un'Opera  univerfais,  cosi  ampia, 
ed  efiefa  ,  qual*  è  la  fua,  delle  Vite  òi  tutti  i  Pittori  aveva  et 
bi fogno  di  moltJlfime,  ilraniere  info'nuzioni,  ma  era  duopo,^ 
prenderle  con  puf  tezza,  e  maturo  difiminatuenco  ,  ne  creder 
dovea  con  tajito  cieca  dibonarietà  1::  core,chi  fin  coiitrafto  aper- 
to a  fuoi  medefimi  .Scritti  ^^  com'è  avvenuto  nella  ricevuta  infor- 
mazione del  cafo  occorfo  in  Roma  al  noftro  Boccacino, la  quale 
o  a  lui  fu  recata  falfa,o  con  ingannofa  equivocazione  ài  nome,, 
mentre,  s'egli  è  vero,  che  il  Boccacino  abbia  dipinto  in  Roma, 
non  vi  dipinfe  nel  tempo,  che  viene  da  lui  afserito,  ma  bensì 
xnolco  prima  ,  come  orora  dimoftreremo  ad  incontraftabilc^ 
evidenza  .  Nulladimcno  non  è  qui  mia  intenzione,  di  fparlar  del 
Vaiaru  nella  guifa  ,  ch'hanno  fatto  tant'altri,  mal  foddisfatti 
dell  *  inavveduto  fuo  fcnvere  ,  fra  quali  il  P.  Orlando  lo  caccia 
rella  Vitj  del  Coreggio  di  poco  amorevole  coi  Pittori  Lombar" 
dii  ed  il  Lamo  ,  lo  denomina  nimico  di  ciTi,  il  RidoIfÌ5  nella  Vi- 
ta di  Tiziano,  lo  ravvifa  per  uno  Scrittore  di  foverchio  appafifìo- 
nato^  il  Lomazzo  nel  iib.  2.  del  fuo  Trattato  della  Pittura,  ò\ct 
di  lui  chiaro,  ch'egli  ha  folamentcì  inteload  innalzar  \x  Tua  To- 
scana fino  al  cielo,  ed  il  Bofchioi  in  fine  t  ch'ei  non  conolce  al- 
tri,che  i  fuoi  Fiorentini,  come  di  f^ttififcorge  nella  Aia  Storia, 
deve  de*  Tofcani  Pittori  3  di  cui  ha  egli  avute  con  auto  j1  mag- 
gior 
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gior  agia^  vicine  le  notizie}  ha  fcritto  alTai  accuratamente}  non- 
nicno  per  conto  dell* Opere,  da  cfsi  fatte  5  che  riguardo  a  tempi 
dclla^  di  lor  fioritura  5  (Iccome  ancora  di  que  Forafticri}  co'quai 
ei  teni'e  cornrpjndenza  di  fìrerta  ajnicizia,  la  qual  però  ci  non 
potette  contrarre  con  tutti  5  e  ipecialmenre  con  quelli  5  che  lor- 
vita  menarono  prima  di  lui,  fra  quali  l'uno  Ci  fu  ilnoflro  Bocci- 
cino}  già  premorto  a  fuoi  giorni,  di  cui  egli  non  vide  l'Opere,, 
fìdatofi  deili  altrui  rapporti,  e  forfè  lui  tra  fai  e  fìd  da  perfone  di 
corta  cognizione,  o  di  gufto  affatto  fconcerrato » 

ConcUmde  in  ultimo  il  Vafan  k  fua  Storica  Narrazione  5  di- 
cendo: 

55  Partitofi  Boccacino  di  Roma,  per  fé  n  tir  fi  da  tutte  le  parti- 

5,  traffitto,  e  lacero  ,  fé   ne  tornò  a  Cremona,  e  quivi  il  me- 

},  glio,  che  feppe,e  potè,  continuò,  d'cfercitar  la  Pittura,  e 

5,  dipinfc  nel  Duomo  fopra  gli  Archi  di  mezzo  tutte  le   Storie 

^y  della  Madonna. 

Qji  non  faflì  la  menoma  menzione  dell'anno  in  cui  avvenne 
in  Roma  un  così  tnflo  accidente  al  povero  Boccacino,  per  pò- 
ter  raffrontare,  fc  di  tal  tempo  avfva  Michel' Angelo  acqui f^ato 
il  grado  di  famolo  Pittore  in  qiiell  alma  Città.  Mancandoci  dun-* 
q^ue  la  memoria  di  cotal  *  Anno  ,  cercherem  noi  ora  in  ifcambio 
il  tempo 5  in  cui  Boccacino  dipingeva  fopra  gli  Archi  del  nodro* 
Duomo,  e  di  qui  chiaro  ne  diduremo  la  faliirà  delcafo,  chc_j>- 
narrafi  o  ccorfo  in  Roma  al  predetto  noftro  ProfelTore,  onde  del 
tutto  fvcntata  rimangafi  la  ingiurio  fa,  mal  fondata  impoftura. 

Ne  un  tal  tempo,  io  voglio,  che  loprendiamo  da' noftri  Scrit- 
tori, ma  dallo  fleiTo  Vafari,  il  quale,  per  cifer  flato  amico  di 
Benvenuto  Garofolo,  ed  averlo  trattato  alla  famigliare,  g'i  ha^ 
foriero  la  Vita  colla  maggiore  efattczza,,e  colli  g'ufta  notazione 
di  tatti  1  tempi,  e  perciò,  dopo  aver  fcritta  nel  primo  Volume 
della  terza  parte  la  Vita  dd  noftro  Boccacmo,  fcrive  pofcia  nel 
Volume  fecondo  della  parte  ftelfa  la  Vita  del  detto  Benvenuto  5 
così  dicendo: 

„  Nacque  Benvenuto  Garofolo  in  Ferrara  l'anno  1481.  di  Pie- 
59  tro  Tifi, i cui  Maggiori  erano  flati  per  origine  Padovani .  Nac- 
25  qucjdicojdi  maniera  inchiiato  alla  Pitcura^che  ancor  picciolo 
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y^  fanciuileuo,  mentre  andava  alla  fcuok  di  leggere ^  non  facc- 
^9  va  altroj  che  difegnare,  dal  qual  cfcrcizioj  ancor  chccrefccf- 
9,  fé,  il  Padre 9  che  aveva  la  Pittura  per  una  baja,  di  dillorlo 
^9  non  fu  mai  poffibile.  Perchè  5  veduto  ilPadrc^che  bifognava, 
•))  fecondare  la  natura  di  queflo  fuo  figliuolo)  '\\  quale  non  fa* 
35  cendo  altro ^  giorno^  e  notte 9  che  difegnare^  l'acconciò  in.^ 
35  Ferraracon  Domenico  Laneto  5  Pittore  in  quel  tempo  di  qualche 
55  nome  5  febbcne  aveva  la  maniera  fecca,  e  dentata  5  col  quale 
55  Domenico  cflendo  ftato  Benvenuto  alcun  tempo)  nell'andare 
55  una  volta  a  Cremona  5  gli  venne  veduto  nella  Capella  Mag- 
35  giore  àt\  Duomo  À\  quella  Città  5  fra  le  altre  eofc)  à\  mano 
35  di  Boccacino  Boccaccio  5  Pittor  Cremoncfe5  che  aveva  lavora- 
55  ^a  quella  Tribuna  a  frefco  5  un  Crifto)  che  5  fedendo  in  tro- 
35  no  5  ed  in  mezzo  a  quattro  Santi  5  dà  la  Benedizionei  Perchè, 
35  piacciutali  quell'Opera  5  fi  acconciò  per  mezzo  di  alcuni  fiioi 
55  amici  con  Boccacino  5  il  quale  allora  lavorava  nella  medefitna 
35  Chiefapur  afrcico  alcune  Storie  della  Madonna5  come  fi  è  det- 
35  to  nella  Tua  Vita  . 

E  quefte  fon  le  Storie  3  delle  quali  parla  lo  fteflo  Vafari  nella 
Vita  di  Boccacino5  che  5  come  ei  fcrive5  fiiron  fatte  da  tal  Pro- 
fe(rore'5  allorché  5  partito  da  Roma 5  trafifìcto  3  e  lacero  fc  ne  tor- 
nò a  Cremona.  Continuando  poi  il  predetto  Storico  Fiorentino 
la  Vita  di  Benvenut05  foggimige  in  fine. 

55  EfìTendo  dunque  Benvenuto  ftato  due  anni  in  Cremona  5  ed 
^5  avendo  molto  acquiftato  fotto  la  difciphna  di  Boccacino  9  fé 
55  n'andò  d'anni  ip.  a  Roma  J'anno  1500. 

Or  da  tutto  quefto  racconto  chiaramente  apparifce  9  che  \\ 
nollro  Boccacino  travagliava  dietro  alla  Dipintura  di  dette  Sto- 
rie della  Madonna 5  prima  che  Benvenuto  andaffe  a  Roma  5  e 
confeguentemente  prima  dell'anno  1500.  Anzi  aggiungo  di  piib 
che5  ìc  Benvenuto  andò  a  Roma  dell'anno  fodetto  1500.5  dopo 
aver  egli  ftudiato  due  anni  interi  fotto  il  Mag  ftero  del  Bocca- 
cino 5  viene  indubitatamente  ad  inf^rirfi  5  che  tal  Aio  Macftro 
operava  già  due  anni  prima  del  1500. -5  e  perciò  fino  del  14^8. 
Sebbene  non  allora  foltanto  incominciò  il  Boccacino  5  a  lavorare 
Ì4>pra  gli  Archi  del  noftro  Duomo 5  mentre  viù  mentovato  Rac- 
conto j 
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conto 9  dice  if  Vafari,  che  al/ora  lavorava,  ed  aveva  gà  /avo- 
rato  un  Criftojche  dà«,  in  mezzo  a  quattro  Santi,  la  B  tieclziorie) 
il  qual  fu  veduto  fra  l'altre  cof.^  e  piacque  tanto  a  Benveiuito 
Garofc  1©.  E  queftc  altre  cofe  non  potevano  ccrtamenre  effcr  al- 
trcj  fenon  alcune  di  quelle  Storie  di  Maria  Vergine,  che  ilBoc- 
cacino  avcffe  già  terminate^  quando  Benvenuto  portofli  a  Cre- 
mona 9  mentre  >  toltoivc  il  Cnfto  predetto  in  fondo  al  Coro,  fe- 
duto  in  trono,  niun'altr'Opera  rrovafl  nel  noftro Duomo,  fuor 
che  i  fatti  Idorici  della  Madonna)  da  potere  attribuirti  al  pre- 
fato Boccacino. 

A  far  qui  adunque  un  computo  vcrofTmifej  poniamo,  che 
all'Opere  di  già  fatte»  quai^do  venne  a  Cremona  Benvenuto» 
vi  fpendeffe  dietro  il  noftro  Boccacino  lo  fpazia  di  un'anno,  e 
ad  un  tal  conto  noi  diremo,  eh 'ci  comincia  il  Tuo  operare  nel 
noftro  Duomo  l'anno   14^7.,.  laonde  la.  fua  riferita  andata,  a.^ 
Roma  ,  per  veder  l'Opere  tanto  celebrate  di  Michel'  Angelo > 
deve  portarfi  almeno  all'anno  antecedente  14^^.  piuttofto  pri- 
ma, che  dopo  9  imperciocché  fa  d'uopo  computare  il  tempo, 
che  dovea  da  lui  fpenderfi  nel  lungo  viaggio,  calcolare  altresì 
quello  di  fua  dimora  in  tal  Capitale  Città,  a  compir  l'Opera  di 
S.  Maria  Trafpontina ,  la  qual  forfè  non  fé  li  farà  prcfentata^a. 
fare  tantofto,  e  pofcia  contar  l'altro  tempo  del  luo  rftomo  a 
Cremona  j  dove  non  so  5,  fc  farà  occorfa  sì  pronta  U  commifìdo- 
ne  lui  data  quivi,  di  dipingere  fopra  gli  Archi  della  Navata  Mag- 
giore del  noftro  Duomo  ,  mafllmamente  che,,  feguita  la  di  lui 
partenza  da  Roma  colle  rifa,  e  lo  fcorno  in  faccia >  come  narra 
il  Vafari,  e  giunto  in  Patria  all' inafpettata  ,  e  fenza  alcun  pre- 
vio avvifoj  Olcredicchè  avrà  egli  dovuto  far  tanta  dilazione  al- 
meno, quanta  farà  bilognato  alla  coftruzione  dei  Ponti, che  no» 
ponno  alzarfi  coti  sì  agevole  fpcditezza»  per  giungere  al  luoga 
affai  elevato  della  Dipintura  di  dette  Iftorie:  E  quindi  vienfl  ad 
inferire,  che  la  gita  a  Roma  di  Boccaccio  Boccacino >  fé  non  è 
avvenuta  prima  dell'anno  1^96»  y  non  può  ne  anche  eflcr  occor- 
fa qualche  tempo  dopo . 

Dalle  fin  qui  fatte  notazioni  rifultando  pertanto  ad  evidenza 
il  tempo  di  ul  fuppofta  andata  del  Boccacino  a  Roma  9^  bif  >gn* 
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metter/!  adeflb  dì  propofiro  colla  più  efatta  attenzìotìe^  ad  iWa- 
gare,  dov'erano  allora^  cioè  prima  dell'anno  1^96,^  in  queli* 
alma  Città  l'Opere 5  tanto  celebrate  di  Michel' Angelo 5  le  quali 
cercò  di  avvilire?  ed  abbafìfarc  iJ  noftro  Boccacino.  Per  poter 
ciò  riconofcerc  ,  egli  è  ncceflario  certifìcarfì  9  di  qtial  tempo  in- 
cominciò a  travagliar  opere  di  Pittura  in  Roma  ii  predetto  Mi- 
chel* Angelo  5  e  lo  vcdrem  ora  nella  <3i  lui  Vita  5  che  fu  fcritta 
dallo  i^.c&Q  Va  fari, 

-55  Dice  ei  dunque,  che  Michel' Angelo  nacque  l'anno  1474. 
55  da  Lodovico,  di  Lionardo  Buonaroti  Simonis  che  fu  meflo 
5,  con  Macfìro  Francefco  da  Urbino  alla  Scuola  diGrammatic^» 
55  e  perchè  l'ingegno  fuo  lo  tirava,  al  dilettarfi  dal  difegno,  da 
-5,  fuo  Padre  fu  melTo,  ad  imparar  a  difegnare  da  Domenici 
9,  dal  Grillandajo,  e  David  di  Tommafo  di  Oi rado, -celebri  Pit- 
S  tori  l'anno  1488.,  in  età  d'anni  14.  Dice  poi,  che  giungevi» 
„  prefto  Michel'Angelo  a  tal  intelligenza  nel  difegnare,  che  cor- 
5,  regge  le  cofe  òc\  Maeftro,  che  dimoerò  il  fuo  valore,  nel  ri- 
„  trarre  cola  penna  una  carta  Campata  di  Martino  Tedefco,  ed 
5,  altred^altri  Maeftri,  chenon  fi  diftinguevano  dalle  (lampe  vere^ 

„  Nella  Scuola  di  Pittura,  e  Scolrnra,  dove  fono  (tare  unite 
,5  moire  belle  Anticaglie  dal  Magnifico  Lorenzo  de  Medici,  vi 
,5  ritrovò  il  Torrigiano,  che  lavorava  di  terra  certe  figure  lon- 
.^  de;  Michel'  Angelo  vedendo  quefto,  per  emulazione  alcune 
f>,  ne  fece  dove  Lorenzo  vedendo  sì  bel  fpirito,  lo  teme  femprc 
5,  in  molta  afpetcazione,  ed  egli  fnanimato,  dopo  alcuni  giorni 
5,  fi  mife,  a  contrafare  con  un  p^^st^  di  marmo  una  tefta,  che 
„  v'era,  di  un  Fauno  vecchio?  antico  5  e  grinzo,  che  piacque 
^,  molto  al  Magnifico* 

„  Il  Magnifico  Lorenzo,  Stnpitofi  di  queflo,  fatto  propofiro, 
5,  di  voler  aiutare  5  e  favorire  Michel'Angelo,  mandò  per  Lodo- 
5,  vico  fuo  Padre,  e  gliene  chiefe, dicendoli,  che  lo  voleva  tene- 
55  re  ,  come  uno  de  fuoi  figliuoli,  ed  egli  volentieri  lo  conceffe. 
55  Stette  in  quella  Cafa  quattro  anni  ,  dopo  i  quali  nel  14^2. 
55  feguìpoi  la  morte  del  Magnifico  Lorenzo. 

5,  Configliato  dal  Poliziano,  Uomo  nelle  lettere  fingolarc^j  , 
95  Michel'  Angelo  fece  in  un  pezzo  di  marmo  ?  datoli  da  quel 

„  Signo- 
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,"5  Signore,  la  Battaglia  d'Ercole  coti  i  Centauri. 

,9  Una  noftra  Donna  ài  balTo  riglievo  ìqcq  Mi^hM  'Angcioji 
99  nella  q^uale  volle  5  contrafare  la  maniera  di   Do  arelli. 

9,  Difegnò  molti  mefi  nel  Carmine  alle  Pitture  di  Mifccioj 
35  dove  con  tanto  giudizio  quelle  Opere  ritraeva  5  che  ne  ftiipi- 
3,  vano  gli  Artefici  ,  e  gli  altri  Uoiiini  ,  di  maniera,  che  gli 
99  crcfceva  l'invidia  col  nome.  Dicefi,  che  il  Torrigiano,  con- 
3>  tratta  fcco  amicizia,  e  fcherzando  ,  moffo  di  invidia,  di 
„  vederlo  più  onorato  di  lui,  e  più  valente  nell'Arte,  cofl-» 
„  tanta  fierezza  ^\i  percome  d'un  pugno  il  nafo,  che  rotto  ,  e 
5,  diacciatolo  à\  mala  forte,  lo  fegnò  per  fempre. 

,5  Morto  il  Magnifico  Lorenzo  l'anno  14^2.,  dolente  per 
„  tal  perdita,  fc  ne  tornò  Michel'  Ange  lo  a  cafa  dj  fuo  Padre^ 
5,  dove  comperò  un  gran  pezzo  di  marmo  ,  e  feccvi  dentro  un' 
,9  Ercole  di  braccia  quattro* 

55  Pietro  de  Medici,  rimafto  crede,  che  molto  tempo  aveva 
„  praticato  Michel'  Angelo,  mandava  fpefìfo  per  lui,  volendo 
„  comperare  cofe  antiche  di  Carnei,  ed  altri  intagli,  ed  una.^ 
,5  invernata,  che  nevicò  in  Fiorenza  affai,  gli  fece  fare  di  neve 
5,  nel  fuo  Cortile  una  Statua,  che  fu  belliflfìma. 

55  Fece  per  la  Chiefa  ài  S.  Spirito  della  Città  di  Firenze  un 
„  Crocifilfo  di  legno  a  compiacenza  del  Priore  ,  il  quale  gli 
,9  diede  comodità  di  ftanze ,  dove  molte  volt**  fcorticando  corpi 
„  morti,  per  ftudiare  le  cofe  di  Notomian  coiiiinciòja  dare  pec- 
„  fezione  al  gran  difcgno  ,  che  ebbe  poi . 

„  Avvenne,  che  furono  cacciai-i  d.  Fiorenza  i  Medici,  e  già 
5,  poche  fettimane  innanzi  Michel' Angelo  era  andato  a  Bologna, 
,5  e  poi  a  Venezia,  temendo  5  che  non  gli  avveniffc,  per  cfler 
„  famigliar  di  cafa,  qualche  cafo  finiftro,  e  non  avendo  avuto  in 
,5  Venezia  trattenimento  fé  ne  tornò  a  Bologna;,  dove  fece  per 
,5  MelTer  Francefco  Aldrovandi,  Uno  de'Sedeci  al  Governo, un 
53  Angt^lo,  ed  un  S.  Petronio  di  marmo,  alto  un  braccio  in  cir- 
,3  ca,  quali  mancavano  all'Arca  di  S.  Domenico,  e  gli  died<_^ 
,5  ducati  trenta  d'  ambidue  .  Stette  Michel' Angelo  in  Bologna 
55  poco  più   di  un'anno. 

Qui  non  dice  il  Vafarij  di  che  tempo  Michel' Angelo  operava 

in 
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in  Bologna  9  e  ne  pure  l'altro  tempo  ci  marca  in  cui  furonofcac- 
ciati  1  Medici  di  Fiorenza  ,  ma  una  tal  neccfìaria  contezza  la.^ 
ritroveremo orora  prefTo  d'altri  accreditati  Scrittori. 

Afcanio  Condivi ,  Scolaro  di  Michel' Angelo?  che  pubblicò  la 
Vita  di  quefto  Tuo  Maeftro,  mentr'cgli  ancor  viveva 5  e  pubbli- 
colla  tre  anni  dopo,  che  il  Vafari  aveva  mefTe  in  luce  la  prima 
volta  le  fue  Vite  dei  Pittori,  così  feri  ve. 

55  Corfero  dalla  morte  del  Magnifico  Lorenzo  all'efigiio  de* 
33  Figliuoli  circa  tre  anni  pag.  11. 

E  quefta  r.iorte  5  come  fi  è  detto,  feguì  del  14^2. 
Lo  ftelfo  nelle  Annotazioni  fopra  la  Vita   di  Michel' Angelo ^ 
di  Anton  Francefco  Goti  5  dice  alla  pag.  103. 

55  Qui  fi  parla  delia  feconda  cacciata  de  Medici ,  di  cui  cesi 
j5  fcrivc  MelTer  Benedetto  Varchi  nel  lib.  i.  della  Storia  Fjo- 
53  rentina  fui  principio  .  La  feconda  cacciato  Pietro  fuo  bif- 
53  nipote  (cioè  diCofimo}  figliuolo  di  Lorenzo  di  Pietro,  infìe- 
;3  me  con  Giovanni  Cardinale  ^  j1  quale  fu  poi  Papa  Leone  X.? 
3,  la  qual  cacciata  feguì  l'anno  1494. 

E  nella  Aggiunta  delle  Offcrvazioni  alla  pag.  141.  fa  vedere 
il  Gori  fopradetto  3  che  la  morte  del  prefato  Magnifico  feguì, 
come  lafciò  fcrilto  anco  Jo  fteflo  Vafari,  l'anno  1492.,  aggiun- 
gendovi però  a  maggior  individuazione  ài  tempo  ,  efler  ella  fuc- 
ceduta  nei  mefe  d'Aprile  di  tal  anno,  mentre  dice. 

3,  D.  Pietro  Delfino  Veneto,  Priore  del  Sacro  Eremo,  e  Ge- 
5,  nerale  di  tutto  l'Ordine  de  Camaldolefi,  avendo  narrato  al 
33  P.  D.  Ventura^  Abate  di  S.  Michele  di  Murano 3  nell'Epifto- 
,33  la  ventottefima  del  libro  terzo,  alcuni  ftrani  accidentÌ3  avve- 
.  3,  nuti  poco  avanti,  che  nxìriffe  il  Magnifico  Lorenzo,  fcrive3 
3^  che  quanriduo  pofi^  ol;th  Laurcntius  Mi  dici  ^  hor/Jo^  ut  nofii-^  tan- 
5>  //"  nomini s -i  &  fama^  hora  circiter  quinta,  neéìis  noni  dici  men^ 
^5  fis  hujus  Aprili s  an.   14^2. 

Laonde  5  efsendo  avvenuta  la  morte  ài  tal  Magnifico,  il  di 
nove  d'Aprile,  deiranno  1492.,  ed  cffendo  corfo  ,  giufi:a  l'alTer- 
zionc  del  fopracitato  Condivi,  d.ilh  detta  morte  all'efigiio  de* 
Figliuoli,  lo  fpazio  di  tre  anni  circa,  ne  viene  in  feguito,  che 
la  cacciata  de  prcfati  Medici  farà  feguita  l'anno  14^4.,  ma  full;> 

fine. 
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Rnc^  m  conformità  del  Rapporto  di  Benedetto  Varchi . 
Prcfieguc  lo  Scrittor  Fiorentino  Vafiri . 
55  Poche  fettimane  innanzi  Michel'  Angelo  era  andato  a  Bj- 
35  logna)  indi  a  Venezia 5  e  non  avendo  ritrovato  impiego  5  ri* 
55  tornò  a  Bologna, e  vi  ftette  poc^  più  di  un'anno,  e  vi  farebbe 
55  (lato  di  più?  per  fodjisfare  U  Corte  dell'  Ald'ovind:,  m»^, 
„  perchè  conofceva  5  che  perdeva  tempo  j  volontieri  fé  ne  tornò 
55  a  Fiorenza, 

Avendo  dunque  veduto  5  che  la  partenza  di  Michel*  Angelo  da 
Fiorenza  era  feguita  fulla  fine  dell'anno  14P4. 5  e  ch'era  andato 
a  Bologna»  ed  indi  a  Venezia  5  dove  fi  farà  egli  verifimilmente 
fermato  qualche  tempo  ragionevole  5  per  rimirare  con  agio  1;_* 
cofe  pili  particolari  di  quella  Dominante  Città  5  e  che  lo  fteflfo 
ritorna  poi  a  Bologna 5  ove  fi  ferma  poca  più  di  un'annose  quin- 
di ei  fi  parte  5  per  far  ritorno  a  Fiorenza  y  noi  certamente  giu- 
dicar dobbiamo9che  5  computato  un'anno  di  fua  ferma  dimora  in 
Bologna  5  e  l'altro  tempo,  da  lui  fpefo  nccelfariamente  nei  fod- 
detti  viaggi,  e  fermate  ,  la  fua  partenza  da  Bologna,  per  ripa- 
triare  a  Firenze  ,  farà  feguita  dell'anno  14^0^,,  benché  rif^rifca  il 
Manni ,  che  tale  di  lui  ritorno  in  Patria  fofìfe  avvenuto  molto  più 
tardi,  cioè  fino  dell'anno    1500.  Ma  fcguiamo  il  racconto  del 
Vafari» 

5,  Narra  quefti,  che  Michel' Angelo  tornò  a  Bologna,  dove  , 
5,  avvenutogli  inconfideratamentc  difgrazia,  di  non  pigliare  un 
„  contrafegno,  allo  entrare  della  Porrà,  per  ufcir  fuori,  coni 
5,  era  allora  ordine  per  fofpetto,  che  Meffer  Giovanni  Bcntivo- 
„  gli  voleva,  che  i  Foraftieri^  che  non  avevano  il  contrafegno, 
5,  fo  fife  ro  condannati  in  lire  cinquanta  di  bolognini,ed  incorrendo 
55  Michel 'Angelo  in  tale  d;fordine,  ne  avendo  il  modo,  di  paga- 
re re,  fu  compaflionevolmente  veduto  a  cafo  da  MclTer  Giovan 
,,  Francefco  Àldrovandi,  Uno  de*  Scdeci  al  Governo,  il  quale, 
„  fatcofi  contare  la  cofa,  lo  liberò,  e  gli  fece  fare  Y  Angelo,  e 
,5  il  S.  Petronio  ,  come  dicefldmo . 

Il  medefimo  fucceffo  racconta  pure  ad  egual  modo  il  di  fopra 
mentovato  Condivi  nella  fua  Vita  di  Michel' Angelo,  e  dice. 
55  ElTendo  nell'Officio  delle  Bollette  un  Meifcc  Gjovan  Frati- 

35  cefco 
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99  ccfco  AJdrovandf  5  che  allora  era  d<ri  SedecÌ5  vedutolo  qui- 
55  VJ5  ed  intendendo  li  cafo,  lo  fece  liberare  5  inaflìiimmcntc 
55  avendo  conofciuio,  ch'egli  era  Scultore. 

Ma  qui  ne  il  Vafari,  ne  il  Condivi  ci  diceno 5  di  che  anno  un 
tal  finillro  accadefle  a  Michel*  Angelo. 

Il  Manni  però  Accademico  Fiorentino  nelle  fue  Annotazioni 
alla  Vita  di  Michel'  Angelo  9  fcritta  dal  Condivi  9  così  dice. 

99  Quello  avvenimento  fegni  intorno  l'anno  1500.9  ed  in  fatti 
59  nel  150^.  9  fecondo  che  fi  ritrae  dalli  Storici  di  Bologna  9  Mef- 
99  fcr  Giovan  Francefco  AldrovandÌ9  dall' elTere  de*  SedecÌ9  paf- 
99  5Ò  alla  Dignità  dei  Quaranta 9  elettovi  da  Papa  Giuglio  IL 
59  or  profcguiamo9  ad  afeoltare  i  racconti  did  Vafari. 

99  Se  ne  tornò  Michel' Angelo  a  Fiorenza  9je  fé  per  Lorenzo  di 
39  Pier  Francefco  de  Medici  di  marino  un  S.  Giovannino  9  e  poi 
99  dentro  un* altro  marmo 9  fi  meife  a  fare  un  Cupido,  che  dor- 
99  miva9  quanto  il  naturale 9  e  finit09  per  mezzo  òì  Baldaffarii 
^9  ò.ó  Milancfe  fu  inoftrato  a  Pier  Francefco  per  cofa  bella. 

Io 9  per  vero  dire  9  non  fapreÌ9  quawto  tempo  prccifamente9 
aVbia  potuto  impiegar  Michci'Angelo  nella  coftruzione  di  quefle 
Sfcitue.  Per  altro  ben  fi  fa 9  che  A\&  due 9  già  Eitte  in  Bjlogna9 
alte  un  braccio  in  circa9vi  impiegò  lo  fpazio  òì  un'anno9  e  più» 
Onde  con  verofimiglianza  diremo 9  aver  elfo  in  quefte  pure  im- 
piegato più  di  un'anno9  non  oftante  che  il  Cupido  dormicate9 
da  lui  fcolpit09  fia  grande 9  quanto  il  naturale.  QiiindÌ9  aggiu- 
gcndofi  queft'anno  ancora  all'anno 9  già  fopradetto  14^^.9  in  cui 
M ichel' Angelo  partr  di  Bologna  9  ed  arrivò  a  Firenzc9  vien  ad 
clfer  l'anno  fuccedente  14^7.9  nel  qual  die  compimento allc^ 
mentovate  due  Statue. 

Or  fino  a  queft'ora  non  apparifce  da  tutto  l'operato  in  diverfi 
]ucghÌ9  che  Michel' Angelo  abbia  fatto  alcun'  Opera  di  Pittura, 
ed  il  VafkrÌ9  ed  il  Condivi 9  che  hanno  fcnrta  sì  accuratamente 
Ja  di  lui  Vita9niuno  affatto  rammentano  de' fuoi  Dipinti  dentro 
Io  fpazio  degli  anni  fodetti.  E  pure  già  ài  tal  temp(>^  come  sé 
chiaramente  dimoftrato  di  fcpra  9  Beccuccio  Boccac  no^atrcnde- 
va3a  dipirgerenel  nofìro  Duomo9  ed  era  g/à  venuto  da  Roma9 
dove  Michel' Angelo  non  era 9  per  anche  andato. 

Pfofi^guc  ancora  il  Vafan . 
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95  Miclier Angelo  fu  condotto  a  Roma,  ed  acconciò  col  Car- 
55  dinai  S.  Giorgio  5  dove  flette  vicino  ad  un'anno,  che  5  co- 
35  me  poco  intendente  di  qucfte  Arti  ,  non  fece  fare  niente  a 
35  M ichel* Angelo  .  In  quel  tempo  un  Barbiere  del  Cardinale, 
5)  (laro  Pittore,  che  coloriva  a  tempera  molto  diligentemente, 
3,  ma  non  aveva  difcgno,  fattofi  amico  MicherAngelo  ,  gli  {tee 
3,  Un  Cartone  di  un  S.  Francefco ,  che  riceve  le  Stimmate ,  che  fu 
3,  condotto  con  i  colori  dal  Barbiere  in  una  Tavola  molto  di» 
3,  Jigentementc . 

5,  Conobbe  ben  poi  la  virtù  ài  Michel'  Angelo  MefTcr  G\<ì- 
3,  comò  Galli,  Gentiluomo  Romano,  che  gli  fece  fare  un  Cu- 
5,  pido  ài  marmo,  quanto  il  vivo,  ed  apprcffo  una  Figuri  ài 
3,  un  Bacco  di  palmi  dieci. 

3,  Il  Cardinal  di  S.  Dionigi,  chiamato  il  Cardinale  Rovano, 
3,  defidcrofo,  di  hfciare  per  mezzodì  si  raro  Artefice,  qualche 
à,  degna  memoria  di  fé  in  cosi  famofi  Città  ,  gli  fece  far^_»* 
3,  una  Pietà  ài  marmo,  tutta  tonda,  la  quale  fu  meffa  in  Se 
3,  Pietro,  nella  Capella  della  Vergine  Maria  delia  Febbre. 

Fatte  tai  Opere ,  il  detto  Artefice  fi  parte  da  Roma ,  dove  Ci 
è  egli  fatto  conofcere  per  bravo  Scultore,  ma  nulla  affitto  per 
Pittore,  mentre  fino  a  queft'ora  non  ha  deifo  per  anche  inco- 
minciato a  dipingere . 

Profieguc  nuovamente  più  oltre  il  Vafari  • 

„  Venuto  a  Fiorenza,  tentò  di  avere  un  marmo  ài  brr>ccfa__9 
3,  nove  3  nel  quale  per  mala  forte  un  Maflro  Simone  da  Fie- 
„  fole  aveva  cominciato  un  Gigante,  e  sì  mal  concia  era  quell' 
55  Opera  ,  che  lo  aveva  bucato  fra  le  gambe  ,  e  rutto  mal 
3,  condotto,  e  ftorpiato  di  modo,  che  gli  Operaj  ài  Santa  Ma- 
3,  ria  del  Fiore,  che  fopra  tal  cofa  erano,  fcnza  curar  ài  finir-/ 
3,  lo,ravevan  poflo  in  abbandono 5  Si  rifolfe  M  cherAogelo  ài 
5,  chiederlo  agli  Opera; ,  ed  alSodarini,  dai  quali  per  cola  inu- 
3,  tile  gli  fu  conceduto)  Laonde  Michel' Angelo  vi  cavò  un  Da- 
3,  vid  giovine,  eoa  una  fiomboia  in  mano,  il  quale  h\  cofa  bel- 
5,  Ijffima. 

Ma  non  à)Czr\ào  qui  il  Vafari  determinatamente  l'anno,  in 
cui  faccfic  il  detto  Scultore  qucfla  sì  vaga  Statua,  marcando  egli 
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foltanto  il  tempo,  in  cui  fu  deffa  rizzata  5  cioè  Tanno  1504.  5  fa 
incfticrij  il  cercar  tale  notizia  da  qualch'alcro  accreditato  Scrit- 
tore. La  prendereni  noi  pertanto  da  Antoaio  Franccfco  Gori 
nelle  fuc  Notizie  Iftorichc,  ed  Annotazioni  alla  Vita  di  Michel* 
Angelo 9  ov'ei  produce  la  Copia  della  Scrittura  5  che  fu  fatt4-^) 
del  contratto  di  tal  Statua ,  che  è  la  ftgucnte. 

55  Dal  Giornale  degli  Operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  dell'  anno 
55  1501.  a  carte  143.fi  ricava  la  feguente  memoria  5  comunica- 
53  rami  dal  Sig.  Gì  imbatti fta    Dei 5  Antiquario  Fiorentino. 

99  Ricordo  quedo  di  ly.  d' Agodo,  come  e  noftri  Signori  Con- 
55  foli  5  e  gh  Opera) 5  infieme  radunati  nella  noftra  Udienza 5 
55  quefto  dì  detto  5  per  loro  partito  allogorono  a  Michel'Ange- 
5)  lo 5  di  Lodovico  Bonarrori,  Maeftro  di  Scarpello,  a  lavorare 
55  un  Gigante  di  marmo,  di  braccia  nove  in  circa  ,6  cavarne 
5,  una  Figura  di  detti  altezza,  vocato  un  Davitte,  el  quale 
5,  d.tto  Michel  Angelo  ha  a  cominciare  a  lavorare  ei  primo  di 
55  Settembre  prolllmo  ijot.,  e  di  fua  parte  di  fatica  detti  di 
55  fopra  dclihcrorono  per  lor  partito, che  per  tempo  di  anni  due 
^,  cominciati  come  di  fopra,  avelTe  per  ciafcun  msfe  Fiorini  6. 
5,  larghi  di  grò  fi  al  mefe,  e  più  ,  che  avendo  il  detta  Michel' 
55  Angelo  biiogno  di  valerfi  de'  noftn  Mieftri  di  Cafa  per  fimile 
55  Opera,  gh  (la  lecito  adoperarli  fcnza  fpefa  alcu  la  di  fuo  .  Co- 
55  minciò  a  lavorare  detto  Michel' Angelo  adì  ij.  di  Settembre 
55  1501.  detto  Gigante.  Sin  qui  dalle  Notizie  del  Goti  fopra- 
55  citato^ 

Ne  men  fino  a  que(!o  tempo  io  ritrovo,  mentovata  alcuna 
Opera  di  Pittura,  che  fia  Itata  fatta  in  qualche  luogo  da  Michel* 
Angelo,-  Ne  il  Vafari,  ne  il  Condivi,  ne  pur  uno  di  quelli,  che 
iecer  le  Aniiotazioii  alla  Vita  di  M'chel'Angelo  fodctro  ,  fanno 
la  mc.ioma  menzione  di  alcu'i  fuo  Dipinto,  con  tutto  che  i  pre- 
fati Scrittori  nella  Vita  di  tal' eccellenti  Hìmo  Artefice,  v'abbiano 
pereftefo  tutte  nominato  l'Opere  ancor  più  minute ,  da  lui  fat- 
te, e  per  fìiìo  una  Statua  di  neve,  dallo  fteffo  alzata  in^nc^&^zo 
ad  un  Cortile  ,  e  ben  poterò  agevolmente  ciò  fare  gli  due  anti- 
derti  Scrittori ,  mentre  il  Vafari  era  un  fuo  confìdentiffimo  Ami- 
«eo  5,  ed  il  Condivi  un  fuo  affuionato  Scolaro  • 

Andia- 
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Andiamo  perciò  innanzi,  a  vedere,  di  qual  terreo  abbia  il 
Vafari  marcato  le  prime  Dipinture  fatte  da  Michel' Angelo,  ed 
abbiam  anche  per  un  poco  pazienza,  ad  afcoltarlo,  mentr'ci  prò- 
ficgue,  così  a  feri  vere  • 

3,  Fece  Michel' Angelo  un  David  di  bronzo belfilTimo  5  il  quale 
„  dal  Sodarini  fu  mandato  in  Francia, ed  ancora  in  quello  tem- 
a,  pò  abbozzò,  e  non  finì  due  tondi  di  marmo,  uno  a  Taddeo 
„  Taddei,ed  a  Bartolomeo  Pitti  ne  cominciò  un'altro,  ed  un 
„  quefto  tempo  abbozzò  ancora  unaStatua  di  marmo  di  S.  Mar- 
„  teo,  nell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  la  quale  Statua  così 
,i  bozzata  moftra  la  fua  perfezione.  Fece  ancora  di  bronzo  una 
„  noftra  Donna  in  un  tondo,  che  la  gettò  di  bronzo  per  certi 
,,  Mercanti  Fiandre/]. 

„  Venne  volontà  ad  Angelo  Doni,  Cittadino  Fiorentino,  ed 
„  Amico  di  Michel' Angelo,  d'avere  alcuna  fua  cofa,  perchè 
„  gli  cominciò  un  tondo  di  Pittura, dcntrovi  una  noftra  Donna 
„  ch'ha  in  fu  le  braccia  un  Putto,  e  porgelo  aS.Guifeppe,  fini- 
„  ta  che  ella  fu,  la  mandò  a  cafa  d'  Angelo.  Qiefta  è  la  prima 
„  Opera,  che  Michel'Angelo  abbia  fatto  di  pittura  ,  e  la  fece 
„  in  Fiorenza,  palTato  di  molto  l'anno  1501.  Fece  un  grandifìi- 
,5  mo  Cartone  per  la  Sala  del  Configlio,  nel  quale  egli  prele  per 
9,  Subbietto  la  Guerra  di  Pjfa. 

„  ElTcndo  venuta  l'anno  1503.  la  Morte  di  Papa  AiefTandro 
„  VI.,  e  creato  Giulio  II.,f"  chiamato  Michel'Angelo  con  gran 
„  fuo  favore  da  Giulio  II.  a  Roma,  per  farli  fare  la  Sepoltura 
„  fua  il  difcgno  della  quale  era  ottimo  tcftimonio  della  Virti^i  dì 
,5  Michel'Angelo.  Andò  a  Carrara ,  a  cavare  tutti  i  marmi,  con 
„  due  fuoi  Garzoni,  dove  frette  otto  me(ì,  poi  mifc  mano  ali 
„  Opera.  .     .      .> 

,5  Andò  a  Bologna  nel  tempo,  che  vi  era  Papa  Giuho  II., 
,5  dove  per  Aio  ordine  gli  fece  la  fua  Statua  di  bronzo,  altacin- 
„  que  braccia  da  riporre  nel  Frontifpizio  della  Chiefa  ci  S.  Pc- 
„  t renio. 

5>  EflTendo  da  Bologna  ritornato  Michel'Angelo  a  Roma,  e 
„  ftando  in  propoiuo  il  Papa  di  non  finire  per  allora  la  Sepol- 
„   tura, lo  ricercò, che  dipingelfi  la  Volta  della  Capella  di  Sifto; 
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55  il  che  Michel' Angelo  5  che  defìderava  finire  la  Sepoltura 5  e 
{ 3,  parendoh  la  .Volta  di  quefta  Capella  lavor  grande,  e  difficile, 
5,  confiderando  la  poca  pratica  fiia  nei  colori,  cercò  ogni  via  di 
35  fcaricarfiquedo  pefb  da  doflfoj  mettendo  perciò  innanzi  Raffi- 
55  ella. 

II  Condivi  dice  parimente  quafi  lo  ftefifos  ch'ha  detto  fin' ora 
il  Vafari  5  così  feri  vendo  alla  pag.  23. 

:^  55  Poiché  Michel' Angelo  ebbe  finita  qiieft' Opera  5  fc  ne  ven- 
i5  ne  a  Roma  5  dove  volendo  Papa  Giulio  fcrvirfi  di  lui,  e  ftando 
55  pur  in  propofito,  di  non  fare  la  Sepoltura  5  gli  fu  meflfoin  capa 
55  da  Bramante,  e  da  altri  emoli  di  Michel' Angelo,  che  lofacef- 
55  fé  dipingere  la  Volta  della  Capella  di  Papa  Sifto  IV.  ,  che  è 
5,  nel  Palazzo,  dando  fperanza,  che  in  ciò  farebbe  miracoli,  e 
,5  tale  ufficio  facevano  con  malizia,  per  ritrarre  il  Papa  da  cole 
5,  di  Scoltura  j  e  perciocché  tenevano  per  cofa  certa,  che 90 non 
,5  accettando  egli  tale  imprefa  ,  commoverebbe  contro  di  fé  il 
„  Papa,  o  accettandola,  riufcirebbe  affai  minore  di  Rafaello  da 
5,  Urbino  ,  al  qual  per  odia  di  Micliel'  Angelo  predavano  ogni 
yi  favore  ,  ftimando,  che  la  principal'Artc  di  lui  folfe,  comc_^ 
5,  veramente  era ,  la  Statuaria  .  Michel'Angelo  ,  che  per  ancora 
„  colorito  non  avevate  coiiofceva ,  il  dipingere  una  Voitaefler 
,5  cofa  difficile,  tentò  con  ogni  sforzo  di  fcaricarfi,  proponendo 
5,  Rafaello  ,  e  fcufandofi,  che  non  era  fua  arte,  e  che  non-^ 
„  riufcirebbe,  e  tanto  procedette,  ricufando  ,  che  quafi  il  Papa 
„  fi  corruccio.  Ma  vedendo  pur  l'oflinizione  di  lui,  fi  mife  a 
5,  fare  quell'Opera,  che  oggi  in  Palazzo  del  Papa  Ci  vede,  con 
55  ammirazione,  e  fhipore  del  Mondo. 

Da  tutto  il  riferito  fin  qui  noi  ricaviamo  ,  che  Michel'  Ange- 
lo per  l'adJietro  conofciuto  era  foltanto  per  un'eccellente  Sculto- 
re, e  non  già  in  verun  conto  per  D;pintore  ,  mentre  come  dimo- 
flrato  abbiamo,  in  Roma  non  aveva  egli  per  anco  dipinto,  ed  in 
Fiorenza  non  aveva  prodotto  in  luce  aitr*  opera  di  Pittura,  fé 
non  quel  Tondo,  da  lui  fatto  per  Angelo  Doni,  e  difegnato  in  oltre 
diverfi  Cartoni i  il  che  non  era  flato  punto  valevole,  ad  acqui- 
iUrgli  ancora  il  grido  di  buon  Pittore.  Laonde  la  grand  'Opera 
di  tal  fopradeica  Capella  5  d^  lui  si  maeflrevolmentc  dipinta  9  e 
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riufcita  a  maraviglia}  contro  rafpettazione  di  Bramante  j  e  de- 
gli altri  fuoi  maJigni  rivali , può  dirfi  a  ragione  U  prima,  chclui 
fece  accattar  fama  di  cfimio)  fingolar  Dipintore.  Non  però  ciò 
gli  riufcl  così  toflo,  mentre  non  gli  avvenne  la  plaufibii  rino- 
manza ^  fé  non  fé,  già  palTato  di  molto  l'anno  1503. 

Quindi  torno  ora,  più  francamente  a  replicare,  che  io  non-# 
intendo,  con  qual  fondamento  fia  il  Vafari  trafcorfo  ,  parlando 
del  noftro  Boccacino,  in  quella  sì  ingiurlofa  Tua  afTerzicnc, 

„  Quand'  egli  andato  a  Roma,  per  veder  l'Opere  di  Michcf 
„  Angelo,  tanto  celebrate  ,  non  l'ebbe  si  tolto  vedute,  che, 
5,  quanto  potè  il  pia,  cercò  di  avvilirle,  ed  abbalTarle,  parcn- 
5,  doli  quali  tanto  innalzare  fc  fteflb,  quanto  biafimava  unUo- 
„  mo,  veramente  nelle  cofe  del  Difegno,  anzi  in  tutte  generai- 
5,  mente  ecccllentiflìmo. 

E  come  mai  potette  tal  cofa avvenire,  fé  dimoftrato  apertif- 
fimamente  abbiamo,  che  l'andata  a  Roma  di  Boccaccio  Boccaci- 
no, fecondo  il  giufto  Rapporto  dello  fteflfo  Vafari,  era  di  g'à  fe- 
guita, alquanti  anni  prima  dell'anno  1500.,  e  di  tal  tempo,  co- 
me  abbiam  fatto  parimenti  vedere  coi  proljflì ,  riferiti  racconci 
del  mcdefimo  Fiorentino  Scrittore  ,  ài  tal  tempo,  difTì  ,  Michel' 
Angelo  non  aveva  per  anco  grido  alcuno  di  chiara  nominanza, 
nella  Pittura,  ne  tanpoco  veruna  di  lui  Opera  trovar  potevafì, 
da  elfo  dipinta  in  Roma  ,  od  altrove,  che  avefle  luogo  il  Bocca- 
cino abiafimare,  perocché  Michel*  Angelo  aveva  attefo  foltanto 
negli  anni  precedenti  il  mille/imo  cinquecentefimo,  alla  Scoltu- 
ra, ed  anco  di  più,  qualche  anni,  dopo  l' incominciamento  di 
cflfo,  e  perciò  AlelTandro  Lamo  ci  lafciò  fcritto  alla   pag.  38. 

„  Se  Michel* Angelo  foJTe  morto  giovane 5  non  ci  avrebbe  ia- 
5,  fciato  di  fé  alcuna  memoria  di  Pittura. 

Or  giudichi  ,  chiunque  va  fornito  mezzanamente  di  fenno, 
fé  il  funeftiiTmio  cafo,  avvenuto  in  Roma  al  Boccacino,  qual 
raccontali  nella  di  lui  Vita  da  Giorgio  Vafari,  abbia  alcun  fodo 
fondamento  di  verità, rnde  fenza  lamenoma  vagillazione  incon- 
trar ilebba  l'univcrfale  credenza.  Egh  è  falfo,  falfìflìmo^  ed  è 
una  manifella  Imp<)ftura.  Lanciando  io  non  per  tanro,  ài  fpar- 
lare  del  T©fcano  ìiìorico^  ne  incolperò  [61  coloro,  che  a  lui  dic- 
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dcro  si  iinifìre  informazioni,  le  quali  pervenute  certamente  ra- 
fembrano  da  parte  maligna,  non  c(Icndo(ì  elle  fermate, a  cercar 
/oitanto  le  vic>  d' opprimere  Boccaccio  Boccacino,  ma  ancorai 
/indiati  ftratngemmi  5  per  ingiuriare  il  ccleberimo  Camillo,  de- 
gnjffimo  di  lui  figliuolo,  come  se  mentovato  di  fopra.  Scbbcn-rf 
1'  Opere  di  quefto  valoroio  Profcflore ,  delle  quali  fatta  abbiamo 
o-norata  menzione,  fcrvir  pofiono  d'irrefragabil  teftmonio  alla 
fua  chiara,  ed  eminente  bravura, a  di  cui  riguardo  gli  intenden- 
ti difappa(fionati  Scrittori  lo  hanno  annoverar©  fra  i  principali  j 
Pittor  Clailìci  de  fuoi  tempi . 

Cosi  ha  fatto  lo  Scannelli  nei  fuo  Micrecofmo  della  Pittura  , 
dove,  parlando  nel  lib.  2.  fui  principio  del  capitolo  25:.  d-gli  ec^ 
celienti  Pittor  Lombardi  5  dice .  ^om  ^ 

„  Dell'Opere  de  Lumi  Mihnefi,  de  Campi,  e  Boccacinf  di 
Cremona  ,  dell'Abate  Primaticci©  da  Bologna,  e  di  Nicolò, det- 
to deir/^bate,  da  Modena 3  Pittori  della  Lombardia,  celebri, ed 
eccellenti.  ì«V:  ^ofi 

Ed  ecco,  che  qui  ripone  l'ingenuo  Scrittor  fra  i  Pittor  celebri, 
ed  eccell(^nci  ancora  i  Boccacini ,  intendendo  egli  col  numero  plu- 
rale, di  nominare  .  non  meno  il  giovane  Figlio,  Camillo  ,  che 
il  vecchio  di  lui  Padre,  Boccaccio. 

E  lo  ftdfo  i Teorico,  procedendo  più  oltre  nel  citato  capitolo, 
paria  dell'Opere  di  qucfto  Boccaccio,  e  nomina  ivi,  fra  T altre, 
le  Storie  del^  Madonna  fopra  gli  Archi  del  noflro  Duomo,  di- 
cendo . 

„  Dei  vecchio  Boccacino  (I  vede  in  Cremona,  fua  Patria«j5 
3,  Iftoric  divcrfe  della  Beata  Vergine  fopra  gli  Archi  di  mc2zo 
{,,  nella  Chiefa  del  Duomo,    oncrn  vfcoì  e.  M  t)2  ^ 

Così  pure  ha  rammentato  con  lode  queflo  bravo  Artefice  il 
Perugina  Scaramuzza,  come  abbiamo  già  detto,  nell*  annoverare 
i  fuoi  pregiati  dipinti.  Cosi  hanno  fatto  tant'altri,  fcnza  con- 
tare i  noflri  Scrittori,  che  potrebbon  forfè  venir  giudicati  par- 
iiali.  Dal  che  vienfl  chiaro  a  conchindere,  che  il  Va  fa  ri ,  piut- 
toflo,  che  procedere  con  pofata  difamina  fuli' inverifìmilc  fuo 
Racconto, ha  voluto preftarc  ciecamente  un*intcra  credenza  alle 
fmiflre  informazioni  di  perfone,o  affatto  Jgnoranti,od  a{liofe,e 
malivoic.  Eque- 
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E  quefta  di  lui  condannevole  imprudenza  nello  fcrii^ere^  che 
ha  recato  si  grave  offcfa  alla  buona  eftimazione  del  vecchio  Boc  • 
cacinoj  ha  poi  altresì  influvito^  qaal  vera  cagione 5  nell'altro 
fecondo  pregiudizio  3  che  venne  in  reguit0  5a  derivargli  dallo  feric- 
to  nelle  Notizie  de' ProfefTori  òe\  Difegno^  o  da  Filippo  Baldi- 
nuccÌ5  od  5  a  più  vero  dire,  da  chi  le  ha  inconfìderatamt^tc^ 
compilate  5  troppo  credulo  ai  Vafari,  mentre  le  fodette  Nottrre 
dei  Pittori  dell'anno  1500.  fino  all'anno  1510.  non  altro  ci  <ìì- 
cono  9  che  il  già  detto  da  tal  Fiorentino  Scrittore  5  anzi  par  qua- 
li 5  che  abbiano  a  parola  per  parola  trafcritto  tutto  il  Racconto 
dello  ftelTo  Vafari  nella  Vita  5  da  lui  diftcfa  òtì  noftro  Boccacino. 
^  Nel  Decennale  pofcia  fegucnte,  cioè  dell'anno  15  io.  5  fino  all' 
anno  1520.,  tornano  le  prefate  Notizie  la  feconda  volta  5  a  dai* 
conrezza  del  mcdefimo  Boccacino  5  C  menzione  replicata  di  lui  fo- 
I05  e  non  di^verun' altro  j  ripetendo  la  narrazione  iftefsa  del  Va- 
fari,  ma  forfè  in   maniera  ancor  più  viva,  e  pungente. 

y^ggiungon  elle  finalmente  full'ultimo,  che  Boccacino  morì 
l'anno  1558. ,  quando  per  altro  leggendoli  elle,  più  indietro,  ove 
è?  recano  le  cognizioni  di  quello  Proic/Iore  per  la  prima  volta  j 
ci  dicono . 

55  Segui  Ja  morte  di  quefèo  Artefice,  come  lo  ù.t^9  Vafaiji 
„  afferma,  nella  fua  età  òi  anni  58.  ^t 

'•  A  queflo  fuo  conto  avrebbe  dovuto  nafcerc  il  Boccacino  ncU* 
tnno  1500.,  ma  tal'afferzionc  troppo  manifeflamente  contraffa 
col  chiaro  Raporto  òtWt  medefime  notizie  nel  Decennale  I.  dU 
Secolo  IV.  dell'anno  1500.,  fino  all'  anno  15 io.,  ove  dicono..! 

„  Pittori  Cremonefi  ,  che  fiorirono  nella  Pittura  in  quefti 
9,  tempi,  Galeazzo  Rivello,  Crifloforo  Moretto, AltobelloMe- 
„  Ioni  5  Bonifazio,  e  Francefco  Bembo,  e  Boccaccio,  Boccacino. 

Se  in  quefli  tempi  adunque  fioriva  il  detto  Boccacino  iiclla^j 
Pittura, io  qual  maniera  può  efser  avvenuta  Ja  di  lui  morrel'an- 
no  1558.^  fendo  egli  in  età  d'anni  58.,  queflo  è  aperti/fimo  er- 
rore,mentre  noi  abbiam  Opere  di  elfo,  fatte  già  prmia  dell'anno 
15^00.,  ed  il  noifro  Boccaccio  fu  Maeftro  in  Pittura ,  prima  deli' 
anno  predetto  lyoo.,  di  Benvenuto  Garofolo,  come  g-à  uoi  ài- 
ccflimo,  e  lo  con.'eisa  ancora  Jo  fleffo  Vafari. 

■^'-'^  F  4  Per 
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Per  altro  tali  Notizie»  che  fi  intitolano  del  Baldinucci»  ed 
hanno  addottalo  i  medefimi  f^'ntitnenti  del  Varati»  intorno  al 
caio  occo  fo  in  Roma  al  Boccacino»  io  non  credo  punto»  ch;L-i» 
fiano  ftate  veramente  da  lui  compilate»  ed  ho  grave  fondamento, 
a  così  g'udicare»  perocché  t\h  fi  ritrovano  nell'Opera  poftuma» 
ilampata  l'anno  172$.»  in  cui  lo  Stampatore  dice. 

5»  Perchè  fi  temeva  di  quell'Opera»  rinialla  dopo  fua  morte 
9»  non  interamente  ultimata»  per  mancanza  di  alcune  poche  no- 
»»  tizie»  dicdefi  di  buon  propofito»  a  finir»  di  difporla»  toglicn- 
»»  dola  con  fomma  »ed  indicibile  fatica  da  quella  inordinanza»  in 
5»  che  era  per  colpa  di  morte  rimafa. 

Onde  io  tengo  per  certo»  chrr  h  Notizie  del  noftro  Boccacino 
fiano  rimafte  m  tal'Opcra»  quah  furon  prefcpcr  intero  dell' in- 
confiderato  Vafari. 

Ed  altresì  io  fon  perfuifo  fuor  d'ogni  dubbio»  che  fé  il  Bildi- 
nucci  aveflfe  potuto  difender  la  Vita   di  Mich;:!*  Angelo  Bana*^ 
rotti»  con  quella  del  Brunelefchi»  ed  altri  primi  lumi  delia  Pit- 
tura »  le  quali  aveva  egli  fra  le  mani  »  quando  gli  fopra venne  la 
morte»  come  rammenta  lo  ftefib  Stampatore»  e  fé  avefife  fcritta 
pur  anco  la  Vita  di  Benvenuto  Garofolo»  avrelfimo  certamente 
in  lui  ammirato  tal  inappuntabJe  accuratezza  circa  l'epoche  de' 
tempi»  che  quelli  òì  MichcrAigelo»  e  di  Benvenuto  C\  farebbon 
da  elfo  confrontati  coi  tempi  del  Boccaccio,  e  fi  farebbe  coi   giu- 
ili  di  lui  calcoli  indubitatamente  (labilito»ch^  il  detto  B  )ccaccio 
dipingeva  molto  prima  di  Michel*  ^ng  lo»e»  fé  ammetter  devcfi 
per  vera  la  fua  gita  a  Roma»  qjeftì  era  di  licuro  fcgiiita  prece- 
icniemente  a  quella  del  Bonarotti.  In  fo:nmi  avrebbe  il  Bildi- 
nucci  fcoperto  per  una  marcia  impoftura  lo  fparlarc»  attribuita 
al   Boccaccio   dell'Opere  di  Michel' Angelo»  ed  avrebbe  in  ciò 
corretto  il  Vafari  »  come  realmente  ha  fatto  in  moltifldmi  luoghi 
nelle  fue  Notizie»  da  lui  pubblicate»  e  per  intero  compite»  e 
fpccialmente  nella  Vita  di  Mafaccio»  ove  dice. 

»»  Il  Vafari»  che  alcune  poche  cofe  fcriflc  di  Mafaccio»  con 
9»  evidente  sbag!  o  affenró»  che  il  natale  di  lui  feguiflc  l'anno 
5»  1417.  Ma  p;rch^  troppo  fconcerto  rifultereboe  di  tale  affet- 
5»  zione  ai  noftri  fcritti»  illafciar  la  fcntcìua  del  Vafari  fenza 
99  ta  dovuta  correzione  ce*  Cosi 


'  '  Così  pure  ha  egli  diverfe  cofe  corretto  nelU  Vita  di  S:mone 
Memi  9  e  fpecialmeticc  ,  ove  aflferifce  il  Vafari?  eh-  la  m  rte  del 
detto  Simone  accadettc  in  Siena,  quando  fondatamente  ci  di mof- 
tra,  eflfer  ella  fcgii'ta  fujr  delia noftra  Italia,  nella  Città  d'Avi- 
gnone in  Francia.  Cosi  ancora  ha  fatto,  a  manifeftazioac  della 
verità  nella  Vita  di  Giotto  ,  di  Cofimo  Rofelli,  e  di  altri  moluf- 
fìmi  9  fenza  alcuna  temenza . 

Circa  poi  1  Opera  mentovata,  che  lo  (lefTo  Vafari  racconta, 
cflere  ftata  fatta  da  Boccaccio  Boccacino  in  Roma  nella  Chicfa 
di  S.  Maria  Trafpontina  ,  io,  come  francamente  aderire  poifo 
qualche  cofa  di  certo  fopra  aaa  tal  dipintura,  fé  non  mi  è  riufci- 
to,  per  ogni  ulata  attcntiflima  perquifizione  ,  di  rinvenirne  al- 
cuna notizia,  mafìilmamenre  che  non  v'ha  ne  meno  verun  fon- 
dato argomento,  a  poter  dimoftrare  ,  ck^  il  predetto  noftro 
ProfelTore  fu  ftato  in  Roma  Si  sa  per  altro  ,  che  tal  Chiefa  fu 
/pianata  per  ordine  di  Pio  IV.  a  fine,  di  fortificare  il  Cartello ^ 
e  quefto  Pontefice  fu  creato  l'anno  155^.  ,  onde  nulla  può  dirli 
delle  Dipinture  di  eflfa,  che  non  è  più  a  noftri  tempi  enfiente, 
fendo  ftata  da  poi  eretta  altra  nuova  Chiefa  nel  Pontificato  di 
Sifto  V. ,  giufta  ]1  fcdel  Rapporto  dell'Abate  Titi. 

Qiiì  ho  dovuto,  benché  forfè  con  nojofa  prolifità,  di  cui  ne 
richiedo  fcufaal  Lcggitorcortefe,  qui  dilli  5ho  dovuto,  per  quan- 
to mi  fu  poflìbile  dilucidar  quefto  Fatto  colla  maggior  chiarezza, 
affinchè  non  rinianeffe  si  bruttamente  sfregiato  l'onoratiffimo 
Profefifore,  elTcndo  Ja  fingoJar  Vietò  di  elfo  giuflamentc  cfaltata 
da  tutti  gli  Artefici  più  intendenti  ,che  con  retto  giudizio  lo  an- 
noverano fra  i  Pittor  claffici  del  prifco  fuo  tempo. 

Di  qual'anno  precifo  fia  feguita  la  di  lui  morte,  non  può  da 
me  dirii  con  vera  certezza,  poiché  nulla  ne  dicono  i  noftri  Scrit- 
tori ,  che  fanno  di  lui  affai  iodcvol  menzione  ,  quali  fono  il  Cam- 
pi ,  il  Cavitelli,  ed  il  Lame.  Dalle  di  lui  Opere  però,ch2  pre(fo 
di  noi  fi  ferbano,  vicwe  a  ricavarfi,  ch'ei  fiairse  d'operare  Tanno 
1518.  li  Latno  fodetto,  di  lui  parlando,  dice. 

,5  Quanto  foife  eccellente  Mieftrodi  Pittura  ,  quefto  fuo  Epi- 
5,  tafio  del  dotciflimo  Mcftcr  Daniello  Gaetano  ce  lo  raanifcfta. 

Natura 


1f%  Nottzre  di 

y.  >  £3' V  Natura  Generatore  Artifexque  5 

y  ■-■  ^^  tri'  Vivas  hic  fìtiis  edidit  figuras. 

Cui  nunqiiam  ad  Superos  fuit  recurfusj 
Gratatiir  Boccacinus  hic  ApeIJi. 
Parlano  di  qiiefto  ProfcfTore  il  P.  Orlandi  nei  Aio  Abeccdario 
alla  pag.  lozoUBiidiiiucci  nel  Decenale  J.  della  Parte  II.  Seco- 
lo IV.  pag.  199",  e  wtì  Dccenale  II.  òàìo  il^eflo  Secolo  alla  pag. 
22^.5  \\  Vafari  nella  Parte  HI.  Volume  I.  pag.  141.5  e  nel  Vo- 
lume ir.  pag.  15.9  Ff.incefco  Scandii  da  Forii  nel  fuo  Microcof- 
Dio  della  Pittura  lib.  II  ,  Capitolo  xxv*  pag.  321.5  e  322*56  323.5 
e  32P.  Luigi  Scaramuzza  nelle  lire  Finezze  de'  pennelli  Italiani 
pag.  idp.  5  Aleflandio  Lamo  nella  Vita  à\  Bernardino  Campi 
pag.  27.56  31.5  Antonio  Campi  nel  libro  IH.  pag.  196.-,  IlCa- 
vitelli  alla  pag.  304.5  Pellegrino  Merula  nella  Raccolta  de'Cre- 
llìoneii^  ìx\  Santità  Infigni  pag.  30.5  33.5  e  3^.5  lo  ftcfso  Scrit- 
tore nel  Santuario  di  Cremona  alla  pag.  287.5  Frantefco  Arift 
nella  Cremona  Letterata  Tomo  ih  pag.  308.^5  Salmon.  Volume 
XiX.  pag.  69'  ^  non  3rtD  ^  Mta  tb  y 

m  »>;;-. i        ^'^^  de/le  Notizie  dì  Biccactm.  Boecaccto» 


nt  '. 


Not/zre  di  Sacca  Paolo,  ^i* 

ACCA  PAOLO 3 e  Giu/eppe5  Padre y  e  Figlio  furon 
bravi  Architetti  5  ed  eccellenti  Scultori  in  légho-)  che 
fiorirono  a'  tempi  ^\  Bernardo  Da  Lera  5  e  di  Elifeo 
Raimonda  cioè  l'anno  1490.  in  circa.  Abbenchc  non 
ifiad'cfTo  loro  rimafta  opera  alcuna, da  poterfi  vede- 
re a  noftri  giorni  5  e  la  di  lor  memoria  (ìa  qua/i  a^Atto  Smarrita  5  ad 
ogni  modo  badar  ci  deve  5  per  giudicarli  valenti  Pwj'fé'fion -,  il 
ijiicero  Rappofto  àt\  noilro  Iftorico  Antonio  Campii  il  jqiul  ci 
narra  in  bricvi  parole  5  che  furon  ^i  T  ir  n  iL 

55  Ambedue  Architetti  ragionevoli 5 ed  eccellenti  nelT Intaglio 
55^4i  jfcgnamc  hb.  3.  pag.  igy» 

fine  delle  NoiizJe  dì  Sacca  Paolo* 

«3.,  RAI- 


Raimondi  ELjeo*  pi 

^  A/MONDI  ELISEO,  che  fi  io  dalla  pr-nu  età  gio- 
1^    vanilc  9  non  perdonando  a  qualunque   f.ticai,  coii-» 
•^-^     iftudio  continuo  s'immerfc  nella  pr.- fonda  rpecula-* 
zJonedi  tutte  l'Arti,  chechumaifi  Liberali,  fpc'ci- 
iiJmente  adoperò  là  maggiore  accuratezza,  at\   dor-i^pó, 
trinar/!  a  fondo  fu  i  Libri  della  Scienza  Mat-  matic'^  e  di  quella 
mafiGine  appartenente  alk  Civile  Arch  tettura>  onde   non  folo 
djè  in  luce  qua!  fondato  Teorico  dotti  Trattati  delle  g!ufte  re- 
gole di  ben  edificare,  ma  qual  buon  pratico  s'applicò  pur  anche 
da  dovero,a  metterle  in  eiecuzione>  Sendoegli  pere  ò.    on  mcn 
fornito   d'ingegno  apprendentilfirao,  che  di  abbondanti  ricchez- 
ze ,  innalzò  da  fondamenti  a  fua  propria  abitazione  il  fontuofo 
Palagio,  di  cui  fi  è  tede  parlato,  dopo  averne  egli  ftelTo  fatto 
prima  il  nobiliflìmo  Difegno  .  Di  ciò  ferbana  perenne  memoria 
le  due  feguentilnfcrizioni  fcolpite  inmarmo,  Tunaadcftra  della. 
Porta  Maggiore,  che  dice» 

„  Romana?     Archite(iìur:B   emulum  opus^    Elifeo    Raimundo 
3,   Auditore   a    fundamcntis    cxtrudum  ,    Impcr.   Lud.   Sforz, 
55  Med.  D.  Septimo  MCCCCLXXXXVL 
L'altra  a  finiftra,  ove  fta  fcritto» 

3,  Jo.  Galeat.  Sforz.  Med.  Ducis.  Sexti  Imperio 
„     Elifeus  Raimundus   a    fundamentis    Auv^or 
5,         Archetypi  hujus  MCCCCLXXXXVL 
"Parla  con  lode  di  quefto  valente  Architetto  il  Dotr*  Francef- 
co  Arifi  fopracitato  nel  Tom.  L  della  Cremona  Letterata  ali' 
anno  14^^.  fogl.  375.  i^^O  . 

Fine  delie  Kotìzie  di  RaimgndtL  E/iJei^ 
pbin>ÌÌ5  oifin  f  otifiMfD  iqmO  f  onr.isafi  ùiq  Icb  irm* 


jn^fBOiiiiil  alim; 


oi-s  CAMPI 


AMPI  GALEAZZO  Padre ,  e  Maeftro  di  Gialio  , 
d'Antonio,  e  di  Vincenzo,  benché  creduto  da  alcuni 
per  la  ccnfcrmirà  del  Ccgncme  Zio  di  Bernardino) 
il  quale  confeguentcmente  verrebbe  adcfler  Cugino 
de' tre  fopr^mcrtovari  figliuoli^ciò  non  oftante  non 
1500.  ptj^  ^Ja  me  afìTerirfi  per  tale,  mentre  non  trovo,  a  ciò  ro(lenere9 
rappcpgio  fon  dato  d'ale  uno  Scrittore,-  Anzi  ilnoflro  Aleifandro 
Lami')  che  minutancnte  diflcfe  la  Vita  di  Bernardino,  in  tem- 
po, che  quefti  ancor  vivea,  non  fa  la  menoma  menzione  duna 
«i  onorevf.le  parentela-»  dicendoli  folcanto,  che  lo  ftelTo  fu  figlio 
d'ui\  certo  Pietro,  Orefice  di  profeflìone,  e  pure  fembra,  ch'egli 
ave(Te  luogo  acconcio  a  ramentarla,  allorché  ci  narra  ellerc^,^ 
fiato  il  detto  Bernardino  in  fua  prima  giovinezza  allogato  dal 
padre  a  Giulio  Campi,  per  imprender  da  cffo  i  principi  dclla_j 
Pittura. 

Dovendo  io  dunque dercriver  ora  le  Vitcdiqnefti  cinqueegrc- 
gi  ProfcQbri  valcrommi  per  Proemio  delle  fttflìflìme  parole  di 
Francefco  Scannelli  da  Forlì,  che  nel  fuo  M:crocofmo  della  PjCf^ 
tura  così  dice.  v 

„  I  Campi  fono  flati  diverfì  Pittori,  e  la  maggior  parte  'di 
*,  qiiefli  flraordinarj  Maeftri  ,  e  gran  Profelfbri  dell'Arte  5  per- 
^,  che  tali  ócggctti  come  uni verfàli,  e  molto  pratici,  pare,  che 
5,  ncli'Opcrarc  pili  grandijahbiano  dimofìrato  eccellenza  maggio- 
„  re,  e  fono  flati  rari  fplendori  della  Scuola  di  Lombardia,-  ofìd* 
„  io  in  tal  propofìto  procurerò  accennare  in  qualche  parte  le  di 
„  loro  eccellentiflìme  Operazioni ,  allineile  polla  la  vif  tuofa  cu- 
3,  riofità  dedurre  da  tali  contrafegni  la  vaglia  non  ordinaria  di 
„  coiì  eccellenti  Artefici,  «V>» 

E  per  farmi  dal  più  anziano  ,  Campi  Galeazzo,  nato  e/Tendo 
l'anno  1475.,  giufta  il  computo,  che  ricavafi  dalle  Notizie  di 
elfo,  le  quali  vengon  qui  fotro  ingiunte,  ftudiò  l'Arte  della  Pit- 
tura fotto  la  difciplina  di  Boccaccfo  Boccacino  ,  come  attefta  il 
P.  Orlandi,  il  qual  fcrilTe  francamente. 

„  Si  tien  per  certo,  che  fludialTe  fotto  il  Boccacino, 
e  cominciò,  a  detta  del  Vafari ,  ad  efercitar  l'Arte  in  tempo,  che 
il  predetto  Boccacino  era  pur  anco  vivente)  fcbbcne  già  avvan- 


Carni  Ca/eazto*  9'Ì 

Xato  m  £tà.  Comparfoegli  perranto  buon  Pittore^  ed  Arcliitet- 
1:05  ebbe  gran,  fama  non  foiamente  in  tutta  la  noftra  Italia,  ma 
in  altre  parti  ancora  fuori  di  efìfajonde  riceveva  continue  le  com- 
iiiiffioni  del  Tuo  operare . 

Qua!  folTe  il  di  lui  carattere,  e  la  riufcira  felice  delle  di  lui 
Dipinture,  ci  vien  defcritto  con  giufta  laude  dal  Baldinuccijche 
cosi  parla  di  quello  efimio  Profefsore. 

55  Galeazzo  Campi  fu  buon  Pittore,  e  operò  dì  quella  mani- 
„  era,  che  noi  diciamo  anfcamoderna,  dico  quella  de*  primi 
5,  tempi  del  Perugino  ,  Gio:  Bellino, e  fimili, che  tenne  alquan- 
55  to  del  fccco  )  vedefi  però  di  propria  mano  di  queft'  Artefice  il 
„  fuo  proprio  Ritratto  nella  tanto  rinomata  Stanza  de*  Ritratti 
,5  de*  Pittori  ,  nella  Real  Galleria  del  Sereniflìmo  Gran  Duca, 
55  il  qual  Ritratto  è  condotto  ài  affai  buona  nvaniera,  e  quali 
„  in  fui'  gufto,  tanto [rifpetto  all'attitudine,  quanto  rifpetto 
„  al  vcftire,  del  noftro  Andrea  del  Sirto ,  il  quale  nel  tempo 
„  ftelfo,  che  fu  fatta  quefta  tal  Pittura,  già  fi  era  rcfo  celebre 
,5  per  tutta  Italia,  e  fuori.  Nelli  deretana  parte  della  tela  fi 
5,  leggono  m  lettere  antiche, Romane  fcritte  le  fegueiiti  parole. 
,5  Ego  Galeatius  Campi  annorum  53.  fi  non  me  ipfum,  quia 
„  homo, dare,  faltemimaginem  meam  a  me  elaboratam, Julio, 
„  Antonio,  Se  Vincentio  Antonio ,  fiJiis  meis  reliqui  pridic>^ 
n  Idus  Aprilis  152S. 

„  Dipinfe  egli  per  laChicfa  di  S»  Sepolcro  di  Ferrara  unaTa»» 
„  vola,  e  per  quella  di  S.  Domenico  di  Cremona  ne  colori  un 
„  altra ,  della  quale  fa  menzione  Francefco  Scannelli  da  Forlì 
„  nel  fuo  Microcofmo  della  Pittura  . 

Ed  è  quella ,  che  vedefi  pur  anco  di  prcfeatc,  collocata  fopra 
la  porta  della  Sagriftiadi  detta  Chicfa. 

Così  Io  Storico  Fiorentino  meritamente  encomia  il  valorofo 
Galeazzo,  a  diferenza  del  P.  Orlandi,  che,  febben  letta  da  elfo 
lal  nota  Iftoria,  e  fpeffe  volte  citata,  nuli' altro  dice  di  quefto 
buon'  Artefice,  che  ì'cfler  egli  ftato  Padre, e  Maeftro  di  Giulio, 
d'Antonio,  e  di  Vincenzo,  che  nella  fua  j  ed  i\\  altre  Città  fu»- 
ron  rinomati  Pittori,-  volendo  quafi  con  ciò  dar  ad  intendere j 
che  tutto  il  Ino  pregio  d^crivi  dalla  fola  virtù  de'  fuoi  valenti 

Figli- 
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Figliuoli 5  fenza  che  in  luitrovifi  prerogativa  alcuna^che  fia  de- 
gna  di  lode. 

Oltre  però  le  dette  Pitture,  riferite  dal  Baldimicci,  avvene 
dell' altre,  tutt'ora  cfiflenti  nella  noftra  Città  ,  Tuo  Diftretto,  e 
primieramente  nella  Cancelleria  del  noftro  Spedai  Maggiore.^ 
ved.fi  una  Tavola  d'Altare,  affai  per  altro  maltrattata  dal  tem- 
po 5  la  quale  già  parteneva   alla  Chiefa  di  S.  Lazaro  ,  pofta  ne' 
Sobborghi,  e  demolita  in  occafione  dì  guerra  nel  prineipio  del 
Secolo  corrente. Rappr^entafi  in  e(fa  Gtsù.  Crifto,  che  allapre- 
fc-nza  ài  alcuni  Difcepoli   rifufcita  Lazaro  quattriduano,  e  vi  fi 
legge  il  nome  dell'antico  Autore  coll'anno  ijsj. 

Parimente  nella  feconda'Sagriftia  della  Chiefi  à'\  S.  Vittore  de' 
PP.  Serviti  fta  appefa  una  Tavola,  efprimcnte  S.  Cnfiioforo,  che 
reca  fu  le  fpalle  j1  Salvatore  col  nome  ài  Galeazzo  ,  fcritto  la 
d'un  viglietto,  e  l'anno  151^. 

Nella  Parrocchiale  ancora  di  Robccco,  Terra  del  nofiro  Di- 
fìrerro,  fcoigefi  all'Aitar  Maggiore  altra  Tavola  dipinta  dallo 
{ì&iXo  Galeazzo  con  fuo  nome,  ed-anno  15  17. ,  e  rappref-nta  la 
Vergine  eoi  Bambino  jn  braccio,  S*  Antonio  Abate,  ed  altri 
Santi. 

Nella  Chiefa  pure  di  S.  Luca  de'  PP.  Minori  Offervanti ,  en- 
trando a  finiftra,.evvi  una  Tavola  d'Altare  con  fopra  dipinta  la 
Vergine  ftelfa  col  Bambino,  e  fofcritta  col  nome  di  detto  Profcf- 
fore,edanno  1518.  Fu  quella  riaccomodata,  ficcom'era  a  mal 
ftato  ridotta  dall'ingiuria  del  tempo,  e  dall'umidezza  del  muro  • 

Nella  Cliiefa  Parrocchiale  finalmente  di  S.Sebaftiano  ne'  Sob- 
borghi della  Città,  fta  all'Aitar  Maggiore  cfprcfia  in  fua  Tavola 
la  Vergine  parimente  col  Bambino,e  da  una  parte  S.  Rocco,e'djli' 
altra  S.  Sebaftiano,  Icggendovifi  fotto  il  nome  di  Galeazzo ,  fcrit- 
to injun  viglietto,  e  l'anno  15 18. 

All'Opere  fin  qui  riferite,  aggiunge  alcune  altre  il  Vafari,  che 
ora  più  non  fi  veggono,  cioè  la  Dipintura  dclIaFacciata  aldiden- 
tro  della  Chiefa  de'  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco,  che 
andò  a  male,  alJorchc  la  detta  antica  Facciata  Gotica  fu  già  rie- 
dificata agiufie  norme  ò\  buona  Architettura, ed  il  Rofario  della 
Madonna ,  dipinto  in  una  Cupola  della  Chiefa  de'  PP.  Predica- 
tori 
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tori  di  S.  Domenico,  Li  quale  fu  parimenti  rifabbricata  5  ed  ornata 
di  vaghe  Pitture  da  pju  moderni  Maeflri  dell' A  tr  ,  con  e  può 
vederli  entrando  nelli  Capella  delia  Vergine  del  Rofir.-o^oveU 
Cupola  è  nobilmentedipinta  dalCavalicr  Milolfi  ,  ed  1  varj  Qua- 
dri da  Panfilo  Nuvoloni)  dal  Procacini,  dal  Tajarinij  daìCcra- 
nije  dal  Campane . 

Quello  noftro  egregio  Profeffore  mori  l'anno  153^. ^come  at- 
tefta  Anton  o  Campi  di.  lui  figlio  nella  fua  Sfuria  di  Cremona  5 
ove?  narrando  gli  avvenimenti  di  tal 'anno,  così  fcrive. 

55  Galeazzo  Campi  mio  Padre  5  Pittore  de  fuoi  tempi  affai 
99  ragionevole 5  pafsò  a  miglior  vita  qucft'anno.. 
/enza  dirci  5  ne  di  che  età  ei  morilfe,  ne  in  qual  luogo,  fé  in_^ 
Cremona  fii^  Patria,  od  altrove  fuori,  di  efifa j  Io  fo  bene,  che 
fuo  intendimento  non  fu  allora  di  compilar  V;te  de  Pittori,  ma 
a  me  fembra,  che  la  fuccinta  menzione  delle  fodette  cireoftanze 
non  gli  avrebbe  punto  interrotto  il  filo  Iftorico  da  fé  intraprefo. 
Ad  ogni  modo, in  mancanza  delle  notizie  da  lui  negateci,  bifte- 
volmente  fi  ricava  il  giuflo  numero  degli  anni  viffuti  del  noftro 
Galeazzo  ,  al /ol  rileggerfi  l'Infcrizione  dì  fopra  riferita,  che  fta 
a  piedi  del  fuo  Ritratto  s  perocché,  fé  nell'anno  1528.,  in  cui 
icce  tal  Dipintura,  contava  egli  cinquantatre  anni  di  fua  età, 
fendo  poi  morto  l'anno  153^.,  viene  ad  infeiirfi  acertatamente, 
elTv^r  egli  viffuto  l'età  d'anni  fefifant'uno,  ed  arretrandofi,  efier 
nato  l'anno  1475^. 

Ma  ficcome  ci  è  riufcito  ora, di  riconofcere  tal  giufto  compu- 
to ,  cosi  potefle  di  leggieri  da  noi  comprendcrfi,  che  cofa  abbia 
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tanti  contanfi  dall'anno  15 18.  fino  all'anno  1528.,  in  cui  fece  il 
fopra  mentovato  Ritratto,  e  per  lo  fpazio  rellante  eziandio  degli 
altri  anni  otto  finoall'anno  della  di  lui  morte  153^.,  giacché  non 
rrovafi  verun*  altr*  Opera  cfiflente ,  per  quanto  fapiafi,  di  tal 
Autore  n  che  fia  ftatada  lui  fatta  entro  tal  lungo  tratto  di  tempo. 

Recando  però  ciò  gran  maraviglia,  fa  duopo  il  dire,  che  Ga- 
leazzo, efifendofi  refo  celebre  per  tutta  Italia,  e  fuori  di  effa-»  j 
come  ci  attefìa  il  fopracitato  Bildinucci ,  o  fizfi  di  tal  tempo 
allontanato  dilla  Patria 3  adoperare  altrove 5  o  pure 3  dimoran- 

da 


do  tallora  quivi  ^  abbia  {ccowào  le  diverfc  co.if>ft'iiflioni  travagli- 
ato pe*  foreiiien  5  voglÌGfl  di  fuc  Pitture,  Ojche  finalmente  le  di 
lui  Opere 5  fatte  nella  noftra  Città  5  abbiano  avuto  Aio  termine 5 
parte  di  loro  guafte  dagli  anni,  parte  demolite  per  motivo  ài 
nuove  riedificazioni ,  parte  levate  via  dalle  Chiefe  5  come  avan- 
zaticci troppo  vieti  delle  età  trafcorfe  de'  nodri  bifavolf  5  ed  ar- 
cavoli, per  riporvi  in  vece  figure  piìi  moderne,  alTai  triftc  tal- 
volta se  fciagurate,  ed  anco  bambocci  di  legno  to2zi,  ctangocci? 
ed  ale  re  mammucce,  ornate  di  gemme,  e  veflite  di  broccato.  È 
for/ì  che  tali  rconcietramuraziomnon  veggiamo  tuctodì  fuccedcrc 
per  mal  configliato  capriccio  di  certuni ,  che  a  ^ne  di  riformagio- 
Ke,  all'opere  antiche  di  buona  mano  foftiruifcono  le  cattive. 
Cosi  avvennein  queft'anno  I75^.,mentre  ferivo  quefle  Notizia, 
all'Altare  d'una  Chiefa  di  Monache  della  noflra  C'ttà,  ch'io  non 
voglio  tiominare.  Avendo  elTe  quinci  levato  un  belliffimo  Qiu- 
dro,  dipinto  full' Affé  ben  confervato  ,  e  da  Pittori  Bologne  fi 
giudicato  per  opera  di  Francefco  Francia,  e  ripoftolo,  o  per  d'r 
meglio  fepoltolo  in  Convento  5  vi  hanno  me/To  in  ifcambio  di  efio 
dei  Fantocci  di  legno,  per  accompagnar  in  tal  guifa  gli  altri  Al- 
tari, che  fon  tutti  fecondo  il  ^ufto  Monachile  de». orati  a  Statue» 
A  me  però  non  dà  grande  ammirazione,  che  ciò  facciali  àiWc 
Dcnnejaldi  cui  corto  intendimento  attalentano  fomigliantibam- 
boccierie,  mi  fJupifco  fcensi  della  troppo  facile conivenza  de' loro 
fopraftanti  Coi)  ferva  tori,  mentre  in  tal  maniera  vengonfì  a  per- 
dere molte  Dipinture  affli  buone,  com'è  feguito  di  tante, in  più 
hioghi  éc\  Baldinucci  riferite,  le  quali  ora  piti  non  fi  trovano. 

IJ  Dottor  Francefco  Anfi  nel  Tomo  II.  della  fua  Cremona^» 
Letterata  alla  pagina  39».  rapporta  una  Ifcrizione,  laqual  dice 
atiifìra  alla  Chiefa  de'  SS.  Ka2aro,  e  Cdfo  della  noftra  Città. 
Riguarda  el'a  nel  modo,  in  che  vienci  da  lui  defcritta  ,  Galeazzo 
Campi  il  Padre  primieramente,  ed  indi  i  fuoi  tre  fighuch,  Giu- 
Jk)  5  Antonio,  e  Vincenzo  ,  ed  è  la  fcguente. 
3,  Memoria  a?tcrH5c, 

„  Galeatii  Campi  Crcmonciifìs  Pi(5toris,  fua  quidem,  fed  inagis 
„  Filiorum  triumexcellentia  clari  .JuhiCamp'  primi  Fil.,  Archi- 
35  ce^ij  &  Pi(ììonS)  ({nì'^  arte  fuperata 5  ;am  cum  natura  ccr- 

3,  tans. 


55  taiisjiiltra  idj  qiiod  cft  in  co  genere  fummiinij  prógrefTus  eft 
55  Antonii  Campi  fecundiFiio  Chorographi,  Architcd:/,  a«:  Pic- 
5j  toris  5  prajftantia»  Fraterna  -^.miili^  &  Imitatoris,  Equitis 
35  Pontificii,  ob  Agrum  Cremon.  in  Tabula  exprefliim  a  Civi- 
55  tate  immunitatc  donati 5  Urbis  Crcmonse,  &  iJIius  Prcefeiftu* 
55  raftam  facra?5  quam  profana:  Defcriptoris.  Vincentii  Campi 
55  HI. FiJ.  5  Archit.5  &  Pidoris  Prcftantiflfìmi,  Galeatius  5  Curtius, 
55  AnnibalJuliÌ5  &  CJaudius  Antonii  filii.  P.P.  Anno  Sai.  1584. 

Tal  Infcrizione  di  prefente  non  trovali  in  detta  Chicfa5  ove 
folvedefi  quella  ài  Giulio  ,  che  farà  da  noi  fedelmente  rappor- 
tata, nel  diftender5  che  faremo  orora  Je  di  lui  Notizie. 

Parlano  di  quello  antico  ProfclTore  Antonio  Campi  di  lui  fiolfo 
«ei/a  fua  Storia  di  Cremona  Lib.  Ili  pag.  157.,  Francefco  Sca- 
nelli  tìd  fuo  Microcofmo  della  Pittura  cap.  25.  pag.  321.,  Il  p, 
Orlandi  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  pag  18 1.,  Filippo  Baldi- 
nucci  nelle  fue  Notizie  de'  Profeffori  ^tì  Difegno,  Decen.  IL 
delSecoloIV.  pag.  250.,  Giorgio  Vafari  par.  IH.  Voi.  II.  pag.  15., 
Francefco  Arili  nel  Tom.  (I.  della  Cremona  Letterata  pag.  3^1 
Fine  delle  NQÙzìe  dì  Campi  Galeazzo* 

Notizie  di  A*nl^i^ogio  da  Sonano» 

AMBROGIO  DA  SONCINO,  Laico  Domenicano,  fu  fopra 
modo  eccellente  5  in  dipinger  VetriatC5alla  foggia  di  quelle 
dei  Duomo  di  Milano,  ove  elprelTefi  veggon  le  Storie  ad  Vecchio  Ijce. 
Teftamento.Ei  molte  ne  dipmfe  alleChiefe  di  varieCittà,  emaf- 
fìme  a  quelle  di  fua  Religione  .Jl  Dott.  Legati  cosifcrivc  di  quc- 
floProfefsore. 

5,  Olfcrvali  nelle  Fineftrc  di  ìXKÀtt  Fabbriche  di  qualche  An- 
5,  tichità  delle  vetriate  di  vetri ,  tinti  d'ogni  fotta  di  colori ,  nel* 
5,  la  Struttura  delle  quali  da  Leandro  Alberti  nella  fua  Italia^ 
55  ricordali  quel  Ambrogio  da  Soncino5  Laico  Domenicano5  il 
55  quale  fiori  circa  il  principio  del  Secolo  palfat» . 

Oltre  il  predetto  Dott.  Legati ,  ne  fa  menzione  ancora  il  no 
ftro  Dott.  Francefco  Arifi  nel  Tom.  L  della  fua  Cremona  Let- 
terata allanno  1500.  pag.  401. 

ftm  delle  Notizie  di  Ambrogio  da  Sonano* 

G  PRATa 


^3  fé-ato  C'iroUrns^  e  PrAmeJco  fgHuolo  • 

PRATO  GIROLAMO  da  Caravaggio,  dilettando^  molto  del 
Diregiio,  in  cui  riufciafìTai  eccellente,  attele  ad  efercitarfi  neU' 
Alte  dell'Orefice  5  nella  quale  introdufle  poi  ancora  il  figliuolfuoj 
Francefco.  Scndo  quefti  di  felicillìino ingegno  5 giunfc,  a  difegnar 
al  pari  d'ogn'altro  Orefice  de  fuoi  tempi,  e,  fc  non  avvanzò,  non  fii 
certamente  inferiore  a  Girolamo  fuo  Padre,  e  fece  molte  Opere 
d'acciajo  con  rimefll  d'oro,  e  d'argento»  Indi  andato  a  Firenze, 
dopo  la  morte  del  Padre ,  ebbe  iwi  molto  da  operaie ,  facendo  di- 
vcrfe  Medaglie . 

Ebbe  egli  pur  anco  particolare  inclinazione  alla  Pittura  ,  nella 
quale  fece  non  mediocre  profitto,  come  può  vederfi  m  un'antica 
di  lui  Opera  ,  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Brefcia,  la  qua!  'è 
una  Pala  d'Altare  fu  cui  fta  efpofto  lo  Spofalizio  di  Maria  Ver- 
gine con  S.  Giufeppe .  Il  tutto  sì  ben  condotto, fu  la  maniera  di 
Boccaccio  Boccacino  ,  che  fembra  a  pnnji  villa  lo  fteIfo,da  tal 
Autore  effigiato  nella  noftra  Cattedrale  . 

Parlano  di  quelli  Padre,  e  F-glio,  il  Vafari  par.  3.  lib. i.pag.* 
84.,  e  94.,  l'Aoecedario  del  P.  Orlandi  pag.  i^^.  ,  e  l' Avcroldi 
pag.  loi. 

Fine  delle  Notizie  di  Prato  Girolxròj^   e  francefco. 

Notizie  di  Moietta  Vincenzo, 

MOjETfA  VINCE  >JZO,  parimente  di  Caravaggio, r in fcì 
ringoiare  nella  Compofizion^  dei  Fregi .  Non  abbiam— a 
altra  di  lui  notiza,  che  quella,  dataci  dil  Lomazzo,  nel  fuo 
Trattato  dell'Arte,  al  lib.  6,  cap.  47.  pag.  422.,  ove,  parlando 
de  ravoigimeHti  di  Scarrozzi,  Scudi,  Feftoni,  e  fimili,con  altri 
ProfclTori  di  tali  ingegnofe  Invenzioni  ,  nomina  pur  anco  qucfto 
nodro  Vincenzo  Mojetta . 

fine  delle  Notizie  di  Moietta  Vincenza, 


Notizie  di  Sacca  Evanrelì/la ,  e  Criffofor§  Mmtello . 


x.p 


S\CCA  EVANGELISTA,  il  qual  credefi  difccndenrc  delibi 
fte^a  Famiglia  de'  mentovati  Paolo,  e  Giufeppe,  fiorì  x^f^co 
dopo  di  lorojcol  fuo  Compagno  Mantello  Cnftoforo .  Travaglia- 

ron 
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ron  qucfti  unitamente  con  ottimo  difcgno  Opere  di  Tarda  5  che 
è  un  lavoro  di  minuti  pezzetti  di  legni  coloriti,  inficm*  commclfi, 
adoperandofi  entrambi  ad  imitare  Gianmaria  Platina,  rarifriiTia 
Profeflbre  d' una  cai  Arte?  di  cui  poco  innanzi  dato  abbiamo  in- 
tera notizia,  e  ticnfi  per  tradizione,  aver  effi  lavorato  le  Sedie 
del  Coro  dellaChiefa  di  S.Francefco della  noftra  Città, ove,  oltre 
il  ben  intefo  difegno,yi  fi  fcorge  un  fondo  grande  di  Profpettive. 

Fa  di  cflì,  come  di  Cremonefi  Cittadini,  fuccinta  menzione 
Antonio  Campi,  che j,  dichiarandoli  Profeflbri  dell'Arte  ftelfa.^ 
dell'antedetto  Platina , così  fcrive,  dopo  aver  nominato  innanzi 
Paolo,  e  Giufeppe  d^iSaccha  . 

„  Vi  fu  eziandio  innanzi  gli  predetti  Gio: Maria  Platina,  ra- 
„  rilTimo  neir  intagliare  in  legname  ,  nella  qual'Arte  fono  anche 
,5  ftati  di  molto  valore  Evangelifta  Sacca ,  e  Criftoforo  Man* 
,5  tello. 

Dal  che  vien  chiaro  ad  inferir/i,  benché  non  fia  erpreflTo  dalle 
mentovate  parole,  che  i  fodetti  Sacca,  e  Mantello,  fc  fi  ef^rci- 
tarono  nell'Arte  fteflfa  del  Platina,  loro  Anteceilore,  avendo 
quefto  egregiamente  travagliato  Opere  di  Tarda  ,  come  dimo- 
ItrolTi  già  colle  Infcrizioni  riferite  nelle  diluiNjtizie,  vienjdififi, 
chiaro  ad  inferirfi,  che  elfi  pure  attefero  indubitatamente  agli 
ftelfi  Lavori.  Antonio  Campi  lib.  3.  pag.  1^8. 

Mantello  Criftoforo.  Legganfi  le  Notizie  del  di  lui  Compagno 
Sacca  Evangelifta. 

Fine  delle  Notizie  dì  Sacca  Evangelìfla, 

Notizie  di  Cajeiia  francefco, 
ASELLA  FRANCESCO  fu  un  lodevoi  Pittore,  fendo  fta- 
I  to  Difcepolo,  come  credei!,  o  di  Boccaccio  Boccacino,  o 
di  Galeazzo  Campi .  Abbiamo  di  tal  ProfciTore  un  Quadro  an- 
tico, dipinto  fui  legno,  uella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Apolli-  '^^^* 
nare,  ad  un* Aitar  laterale  all'Aitar  Maggiore,  con   (opra  effi- 
giatovi il  Martirio  di  S.  Stefano,  da  lui  fatto  nel   15:17.,  come 
dalla  fottofcritta,che  marca  ancora  il  nome  de  11' Autore, Icggea- 
dovifì,  Prancijti  CajelU . 

fine  delle  Notìzie  di  frante feg  Cale/Za,. 

G  2  LAT- 
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10©    ./■->••,    Noitzje  di  Latt^iHzto  Creinpnefe, 


L 


ATTANZrO  CREMONESE  fiorì  circagli  iflefìTi  tempi ,  feb- 
,  bene  di  lui  ninno  dei  noftri  Scrittori  ne  abbia  fatto  ia  me- 
1500.  noma  menzione.  Ritrovo  però  5 che  ce  ne  dà  chiara  notizia  Mar- 
co Bofchini  nelle  Aie  Miniere  della  Pittura ^  addittaadoci  alcu- 
ne delle  Opere  Tue  9  fatte  in  Venezia  5  ove  così  dice; 

55  Nella  Scuola  de*  Milanefi  evvi  un  Parapetto  d'Altare  ,  fu 
59  la  tavola  dipinto  da  Lattanzio  Cremoiidc.'j  con  la  Rifurre- 
35  zione  ài  Criftoj  e  varie  azioni  della  Vita  di  S.  Ambrogio. 

Ne  parla  il  fodetto  Bofchini  nella  I.  edizione  pag.  joj.jC  nella 
edizione  li.  pag.  2^^. 

/•/wf  dtlie  Nft'tzie  dì  Lattanzio  CreM$neje, 

Notìzie  di  Nicolò  da  Cremona, 

NICOLO'  DA  CREMONA  fiori  pure  circa  ì\  medefimo  tem- 
po,  ed  è  mentovato  da  Antonio  di  Paolo  Mafini  ne  fuoi 
^-QQ^ Libri  di  Bologna  Pcriuftrata,  ftampati  in  efla  Città  5  ne  quali  lo 
nomina  in  un  copiofo  Cattalogo  de'  Pittori  5  che  operarono   in 
Bologna  9  ed  il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  marea  di 
ftintamente  un'Opera  ivi  daini  fatta  5  dicendo. 

5,  Nicolò  da  Cremona  dipinfe  nella  Chiefa  delle  Monache  di 
55  S.  Maria  Maddalena  di  Bologna  la  Dcpofizione  dalla  Croce 
35  di  Gesù  Crifto  l'anno  lytS. 

Ne  parlino  il  dettoMafini  pag. (^3 5.5 il  ed  P.Orlandi nell'Abe- 
oedario  riftampato  pag.  337. 

Fine  delie  Notizie  dì  Nicolò  da  Cremona, 


A 


Notizie  di  Araldi  Alt Jf andrò. 
RALDT  ALSS  ANDRO 5  nativo  di  Cafalniaggiorc  5  già  Bor- 
go infignc  del  Crcmoncfe  Contado,  ed  oradichiai-atoCittàj 
1500.  ha  curio  la  luedcfima  forte  dei  due  fopradetti  5CÌoè  da  efifer  flato 
del  tutto  onnr.elfo  da  noftri  ScrittorÌ5lo  che  forfè  è  avvenuto  per 
la  afifenza  di  tutti  e  tre  dalla  Patria,  onde,  fc  non  vi  foflcrorefta- 
tc  alcune  delle  Opere  loro  5  ne  avereffimo  fmarrito  anco  il  nome* 
Qacftì  dipiiife  di  quella  maniera  ,  che  noi  chiamiamo  anticomo- 
ilcina  )  fcn>igliauc€  a  quella  di  Galeazzo  Campi  9  e  di  Tommafo 

Alcni:> 


Araldi  Alejfcmdrd  r\  VèX 

Aleni  9  fu  quali  ci  fn  contemporaneo  9  perciò  creJefi  fortito  ai^- 
ch'cfTo  dalla  Scuola  di  Boccaccio  Boccacini,  come  ce  lo  danno  a 
divedere  le  poche  di  lui  Opere  a  noi  rimaftcj  una  àtììo.  quali  è 
un  Qiiadro  fopra  di  una  tavola,  che  fta  di  prefente  collocato  al 
primo  Altare  a  Anidra,  entrando  nella  Chiefa  del  Carmine»^ 
della  Città  di  Parma,  nel  quale  vi  è  efprelTa  la  Vergine  Annun- 
ziata dall'Arcangelo,  con  lo  fcritto  Alexander  Araldus  faaebaf 
15 14.,  l'altra  dello  ftefso  Autore  (1  ritrova  nella  picciola  Chie- 
fa di  Cafalmaggiore,  detta  la  Capelletta,  ed  è  efsa  pure  un  Di- 
pinto fopra  d'una  tavola,  collocata  prefso  1'  Altare,  dalla  banda 
dell'Evangelio,  fw  cui  vi  il  vede  nel  mezzo  effigiato  S.  Rocco,  ed 
alla  diritta  S.  Sebaftiano,  ed  alla  finiftra  S.  Paolo  primo  Eremi» 
ta,  o  come  altri  lo  raffigurano,  il  prz.'cnt.'fTin  o  S.  G:obbe  ,  col 
fuo  /critto  parimente.  Alexander  de  Aaldis  p'mxtt  1515. 

Fine  delie  Notk'te  di  Ara/di  A/eff andrò, 

,  I  ,  1 1  -  —  —  ■ — 

Noitzte  dì  Patnpurino   Giacomo, 

PAMPURINO  GIACOMO,  il  quale  può  ragionevolmente^ 
crederfi  ,  derivato  dalla  ftelTa  Famiglia  dtì  fodetto  AlcfTan- 
Gro,fu  un  Pittore  di  ragguardcvol  conto,  facendone  di  elfo  men- 15  io* 
zione  ,infieme  con  altri  Profcflbri ,  nella  fua  Stcria  Antonio  Cam» 
pi  5  il  qual  cosi  fcrive . 

^,  Vi  furono  ne'  tempi  pii^i  addietro  Giacopo  Pampurino,  e 
,,  Boccacino  Beccaccio,  le  cui  Opere ,  degne  di  lode,  fi  veg- 
55  gono  in  molti  luoghi  della  noflra  Città,  ed  in  Milano,  e  ne 
„  fono  anche  altrove. 

E  parimente  il  Dottor  Legati  ne  fuoi  M.  fcritti. 

„  Jacobus  Pampurinus,  non  pxnitendi  nommis  Pi(!;tor,  m- 
5,  claruit  poft  aiinum  Domini  1500.  Nam  nec  in  Patria  fed 
5,  &  Mediolani ,  &  alibi  penicillifui  partus  edidit  celebrandos  , 

Per  altro  io  non  ho  faputo  ritrovar  qui  in  Cremona  Opere» 
pur  anco  efiftenti  di  tal  Profcflbre,  che  poffano  veramente  man- 
car fi  per  fue. 

Di  lui  ne  parlano  il  Campi  citato  lib.  3.  pag.  15^.5  ed  il  pre- 
detto Legati,  all'anno  1500.  de' Tuoi  M.  fcritti. 

fine  delie  Notìzie  di  Pampnrìno  Giacomo  * 

G  3  PESEN- 


loi  Imitate  di  Perenti  CaleatZt, 

ESENTI  GALEAZZO,  Seniore,  annoverato  fra  i 
Pittori  5  portò  il  (bpranome  di  Sibioncta  ,  o  foflc 
egli  nato,  come  alcuni  vogliono  in  tale  Fortezza, 
che  è  fìtuata  nella  Cremonele  Dioccfi,  o  fofsc,  giu- 
da il  parer  d'altri,  oriondo  di  effa.  Comunque  (la- 
fi,  ei  venne  a  ftanziare,  e  far  Tuoi  ftud|  in  Cremona,  dove  lui 
^*  nacquero  i  due  figlj  ,  Francefco,  e  Vmcenzo,  che  furon  effi  pure 
col  fopranorae  fudettodi  Sabioneti,  (ìccoine  tali  parimente  ven- 
nero denominati  con  tale  fingolarità  Giovan  Paolo,  Giufepoe, 
e  G ileazzo  Juniore ,  fuoi  di fccn denti,  ed  anco  Pefenti  Martire, 
che  il  noftro  Campi  attribaifce  a  lor  tutfi  la  fola  denominazione 
di  Sabi0ieti.  U  prefato  Galeazzo  Seniore  viei\  coUocatodi  effa 
fra  que'  PittorCremoae(i,chc  fiorivano  fui  bel  principio  del  Se- 
colo {c(to  decima,  ciò  ripone  nel  ruolo  folamente  de'  Pittori, 
la  dove  il  B^ildinucci  l'annovera  fra  i  Scultori >  perocché,  dopo 
di  aver  parlato  de' noftri  Pittori > ed  in  pirticolare  di  Tommafo 
Alcni^  di  G ale izzo  Campi  y  di  Bernardino  Ricca  i  quali,  dice 
egli  pure,  che  fiorirono  lui  principio  del  fodetto  Secolo,  cioè 
dal  15  IO.  al  1520.,  cosi  poi  feri  ve. 

„  Galeazzo  Pefenti,  detto  il  Sabioneta,  fu  anch' egli  in  que* 
9,  tempi  più  Scultore  in  legno,  che  Pittore. 

A  me  però  fcmbra,  che,  fé  Galeazzo  fofle  flato  Scultore,  il 
Campi,  come  più  vicino  d'ogn' altro  a  que'  tempi,  avrebbe  do- 
vuto faperlo  ,e  confeguentemente  lo  avrebbe  contato  fra  i  Scul- 
tori. L'Autore  pur  anco, che  ha  fatto  l'aggiunta  all' Abeceda rio- 
Pittorico,  dice  lo  ftelTo  del  BaUinucci,  da  cui  egli  ha  tolta  quc- 
ila  notizia.  Ma  di  cale  Galeazzo  Seniore,  per  chiarirfi  della^ 
Ye^rità  ,  non  abbiamo  per  mala  ventura  potuto  rinvenire  Opera 
alcuna,  fia  di  Pittura,  o  fia  di  Scolciira. 

Parlano  di  quefto  Profcfforc  il  Baldinucci  nelDeccn.ILdcl  Scc» 
iV^  pag.  Z3i.,l' Abecedario  pag.452.,  il  Campi  lib^  3.  pag..i^7. 

f'mf  (Ulle  Notizie  di  pejenti  CctUAzz$. 


ALE- 


Noitztt  d'i  Ttìmmsfo  A/em.  Io| 

LENI  TOMMASO  9  e  non  già  Alefli ,  come  ViCi 
per  errore  cognominato  dal  Baldinucci  9  perocché 
Aleni  fi  nomina  da  Antonio  Campi  9  e  da  AlelTindrc* 
Lamo  9  accreditati  Scrittori  9  che  furon  fuol  Concit- 
tadinÌ9  e  da  ini  poco  diftanti  di  tempo9  u(d  dall^L^ 
Scuole  di  que  primi  Maeftri  noftri  della  Pittura 9  Galeazzo  9  e  '^'^' 
Criftoforo  Rivello9  Altobello  Melone 9  Bonifacio,  e  Francefco 
BembÌ9  e  Boccaccio   Boccacini. 

Riferifce  di  quefto  il  fodcttd  Campi  9  cffer  ei  (lato  amiciflimo 
di  Galeazzo  (ho  Padie.9  mn  non  già  fcolaro  9  come  vuole  il  P, 
Orlandi  9  ed  avere  a  lui  si  fattamente  rafomigliato  nei  dipingere, 
che  rOpere  dell'uno  mal  fi  potevano  diferenziare  da  quelle  deli' 
altro.  L'anno  del  nafcimento  di  quefto  egregio  Dipintore,  c».^ 
quello  della  di  lui  morte9  non  viene  da  lui  marcato,  ne  dal  La* 
mo,  ne  da  verun'  altro  Scrittore,  laonde  non  fo9  dove  il  prefa- 
to Orlandi,  nel  Tuo  Compendio  Alfabetico  9  ftampato  l'anno  1719* 
abbia  prefo  la  mal  fondata  notizia  9  di  afferir  francamente  9  ellèr 
lui  nato  nell'anno  1 500.9 perfuadendomi  piuttofto  a  ragione^, 
aver  lo  fteffo  i  fuoi  natali  fortito  nel  Secolo  precedente  9  in  cui 
abbia  vifTuto  contemporaneo  di  Galeazzo  Campi,  col  quale  paf- 
fava  buona  ,  e  leale  amicizia  >  locchè  chiaro  fi  fcorge  ,  notandofi 
il  tempo,  in  cui  egli  fioriva  nclh  Pittura,  che  fu  Tanno  15 15. 5 
eorrifpondente  a  quello  di  Galeazzo»  come  può  ben  divifarfi  dal- 
le fue  Opere,  e  fpecialmente  dall'una  di  elle,  che  porta  la  fua 
lo(critta  entro  la  Chiefa  de'  PP.  Predicatori  di  S.  Dcmenico, 
foèra  la  porta  laterale,  che  riguarda  vicino  alla  Contrada  delle 
Biéccherie  Vecchie,  ove  dagli  intendenti  fi  riconofce  il  di  lui  Di- 
pinto, non  g:à  colla  imperizia  di  garzone  immaturo,  ma  coli'  ag- 
giuftatezza  di  provetto  Maeflro,  della  maniera  iftelTa  del  fuo 
coetaneo  Galeazzo,  che  viene  dal  Baldinucci  chiamata  propria- 
mente, maniera  anticomoderna,  fu  l'orme  vere  del  Perugino, di 
Gio:  Bellino,  ed  altri  di  fimil  fatta. 

La  detta  Dipintura, affai  buona,  e  ben  confervata^  rimpetro 
ad  altra  di  Galeazzo  Campi  ,  rapprefcnta  la  Vergine, col  Salva» 
tor  Bimbino,  ed  altri  Santi,  che  lo  adorano,  leggendovifi  fcrit- 
10  .  Tkgmaj  de  Alcntsfinxit  15 15. 

G  4  Fanno 
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Notkre  dì 


Fanno  di  queflo  Pittore,  che  trovafi  chiamato  tallora  col  h- 
pranome  diFad  no,  onorata  menzione  il  Lamo  aila  pag.  2^.5  il 
Campi  alla  pag.  i;?/.  5  il  P,  Orlandi  pag.  40  7.5  il  Baldinucci  par. 
I.  pag,  230. 

Fme  delle    Natizte  di  Alem  Tommafo» 

Notìzie  di  Zu^ellt  Gìovxnni  BiUtìléi, 

ZaPELLT  GIO:  BATTISTA  detto  Capellini  dal  Lamo  n« 
fuoi  Sogni  ^chefu  un  noftro accreditato  Pittore,  dicui  altr' 
Opera  per  autentico  non  abbiamo,  che  da  efpoflam  pubblico,  fuor 
che  un  Quadro  nella  Chiefa  de  Padri  Romitani  di  S.  Agoftino  dap- 
prclTola  Porta  grande,dilli  parte  oppofta  delBittiftero  fatto  fb- 
pra  tavola  ,  di  maniera  antica, ma  che  tiene  molto  del  buono  con 
paftofità,  e  nelle  carni,  e  di  buoni  contorni,  quah  rapprefenta 
m  un  affai  vago  ,  e  fiorito  Paefe  la  Vergine  fedente  ,  che  reg- 
ge fulle  braccia  il  Divino  Infante,  San  Giovanni  Bittifta  fan- 
ciullo vicino  alle  ginocchia  della  Vergine  in  atto  di  pregar  :_j> 
con  il  Divino  Infante,  e  da  un  canto  S.  Giufcppe  ,  che  Ila  in 
piedi  ,che  pare  dilettarci  di  sì  innocente  giuoco  de' due  Fanciulli. 
Qiufto  Qiadro  ,  diffi,  è  cosi  morbido,  e  paftofo  con  un  cer- 
to colore  ,  che,  a  dir  vero,  non  pare  già  d='  tempi  in  cui  è  egli 
flato  fatco,  mentre  pare,  al  dir  del  Lamo,  che  egli  fia  fiorito  con 
il  Soglia ro,  che  ivi  verità  è  egli  (lato  molto  prima,  ed  in  quel 
tempo,  dove  fi  dipingeva  fopra  le  tavole. 

Fine  delle  Natizte  di  Zupe/li  Gtovxnni  Bxttiflt, 

Notizie  di  Ricca    Bernardim, 
?^ICCA  BERNAKDIMG,  detto  il  Ricco,  noflro  anti- 
\^:4    co Profefsore,  fiori  fui  principio  del   Secolo  decimo 
feflo,  come  ne  fa  fede  Antonio  Campi,  ilqualcjben- 
chè  appena  il  nomini ,  con  quelli  però  lo  acconti-* 
che  fiorirono  di  tal  tempo,  perochè,  dopo  aver  elfo 
jr» 3, rammentato  il  Moretto,  i  due  Beinbi,  il  Pampurino,  e  Boccac- 
cio Boccacino,  ym^  toflo  a  dire. 

,^  Seguirono  a  quelli  Tommafo  Aleni,  detto  il  Fadino,  Ber- 
so iurumoRicu>  detto  il  Riccoj  Altobcllo  Melone 9  ed  altri. 

E  ben 


Rlcat  Bermr<im$»  t<^ 

E  ben  fi  fa^'che  rimo,  e  l'altro  ditali  a  lui  aflbciati  fiorirono 
full' incominciare  del  Secolo  fediccfimo)  e  fui  finir  del  quindicc- 
fimo, come  già  fi  è  pontuaimcnte  marcato  nelle  ài  loro  Notizie. 

Qiiefto  Profefibre,  giuda  il  Rapporto,  che  fafifi  nell'  Aggiuiv 
t<a  ali' Abecedanodel  P.  Orlandi, 

3,  Seguitò  la  maniera  di  Galeazzo  Campi ,  che  dicefi  antica^ 
„  moderna,  come  fu  quella  de*  primi  tempi  del  Perugino, Gio.* 
5,  Bellino,  e  fimili,  che  pativa  aflai  del  fecco. 

Lo  che  ha  relazione  allo  fcritto  ad  Baldimrcd,  che,  dello 
fielTo  parlando,  cosi  dice. 

9,  Bernardino  Ricca,  detto  il  Ricco  feguitò  la  maniera  diGa- 
5,  ieazzo  Campi,  ma  fra  alcune  lue  Opere,  che  reftaronoin  Cre- 
5,  mona,  non  C\  fcorge  cofa,  che  degna  fia  di  memoria. 

Io  penfo  però,  che  non  avrebbe  tal  favio  Iftorico  ftenuato  df 
sì  fatta  guifa  l'Opere  di  Bernardino,  fé  da  chi  gliene  diede  la 
finiftra  informazione,  foflè  fiata  ocularmente  oficrvata  una  Ta- 
vola dallo  ^ci{o  dipinta  ,  che  efiftc  pur  anco  a  man  diritta^ 
nella  facciata  interiore  della  Chiefa  di  S^  Pietro  al  Pò  della  no- 
fira  Città,  entrando  in  efia  da  11 4  Porta  maggiore,  nella  qual 
Tavola  fcorgefi  efpreffa  la  Depofizione  di  Cnfto  dalla  Cr  jc?._j*3 
irtoriatacon  molte  Figure.  Quell'Opera  in  vero,  cui  fta  fofcrit- 
to.  Bernarelmus  Ricca  1522.  giuftamente  riporta  dagli  Intendenti 
non  poca  lode,  e  pel  buon  difegno,  e  pel  modo   aflai  proprio 
dell'iftoriare.  Ella   è  altresì  ben  confervata,  come  può  da  ogn 
uno  vederfi,  benché  tenga  di  quell'antica  maniera,  che  fu  quafi 
comune  alla  maggior  parte  de' Pittori  di  caie  età,  ed  è  l'unica  Di- 
pintura, intatta  di  quefto  Artefice, che  prelfo  di  noi  ritrovafi,  a  far 
vera  teftimonianza  deldi  lui  merito,  quai'ora  però  contar  non  deb- 
bafi  fra  le  intatte,  un  altra  pure  dello  fieflb  Autore  nellaChie- 
fa  Parrocchiale  di  Romanengo  m  Diocefi  di  Crcniona  ,  che ,  cf- 
^o^x  in  un'Altare  a  diritta,  entrando  in  Chiefa,  rapprefcnti-» 
colorito  a  frefco  il  Prefepio,  colla   fofcritta.  BerrurdiiMs  de  Ricci 
Cremonenfis  fAciebat,  Perocché  una  tal' Opera,  quantunque  pati- 
fca  del  fecco,eciònonofiante  ella  ancora  affai  ben' intcfa. Fuori 
delle  predette,  egli  è  poi  vero,  che  di  quefto  Bernardino  non-» 
ifcorgcfi  cofaj  che  degna  fia  di  raemonaj  mentre  l'altre  porhq 


to^  Notizie  di 

Pitture  di  Jiii  rirnaHeci  o  furono  pc*  danni  de!   tempo  da  mano 
altrui  racconciate 5  ed  anco  del  tutto  rifatte. 

Tali  fon  quelle  5  che  già  vedcanfi  nel  noftro  Duomo  (opra  de* 
Quadri,  che  fpiccano  {\ì  le  tre  prime  Arcate  9  entrando  dalla 
Porta  Maggiore.  Qiiivi  fopra  dipinto  avea  il  noftro  Ricco  a_^ 
Cecco  diverfi  Puttini  ,  in  atto  di  fcherzar  laterali  5  ed  intrec- 
ciare vari  feftoni.  Erprclfe  pur  anche  egli  avea  fopra  ciafchcdu- 
duno  dei  detti  Qiiadri  A  fuo  Cartellone,  contenente  una  Maja- 
fcola  Infcrizione^  nell'una  delle  quali,  che  fta  fopra  il  fecondo 
Quadro  àc\  Pordenone,  che  rapprefenta  Gesù  portante  la  Cro- 
ce-, e  poggia  fu  la  feconda  Arcata  a  diritta  entrando  in  Chicfa 
dalla  Porta  Maggiore,  così  leggefi  a  dinctare,  chequi  operò 
già  Bernardino. 

Francifco  Gadio  Ju.  Con.  Jo.  Andrea  Mainando. 

E.  Q.  U.  Melchio  Fodrio  taxa  comifTa 

Edilibus  h^  ftìriiiccs  in  hanc  faciem  reducerc 

Bernardino  Richoo  faciente. 

Ncirinfcrizione parimenti,  che  precede  la  già  detta  5  ed  e  fopra 
Ja  prima  Arcata  dalla  fteffa  banda  diritta  entrando  in  ^/^hicA, 
vi  fta  fc ratto  1513.,  e  nell'altra  terza,  che  relia  feguehte  alla 
fopradefcritta,  vi  fi  legge  1512*  dal  che  viene  a  faperfi,  efiere 
ftate  in  tali  cfpreilì  due  anni  queftc  tre  Arcate  dipinte  da  Ber- 
nardino, intendendoli  però  eccettuati  i  fodctti  Quadri,  come  fi 
òììst  ancora,  parlando  dell'altre  tre  Arcare  fuccedenti  e  queftc, 
che  furoHjgiufta  il  da  noi  riferito  a  fuo  luogo,  dipinte  dalPam- 
purino. 

Avea  altresì  il  mentovato  Ricco  fitto  al  di  fopra  intorno  alle 
fincftrc  diverfi  intrecci  di  bzzarri  Arabcfchf  ,con  Arpie,  ed  altri 
fogliami,  e  divifc  le  Volte  in  varj  fcompartimcnti  ,  e  nei  fondi 
di  effe  inferiti  i  rofoni  di  riglievo  indorari .  Ma  tutte  le  prefatc 
Opere  non  ponno  più  a  \u\  prefcntementc  attribuir/I,  mentre, 
(kom'cran  dipinte  a  fccco,  fendofi  poi  quafl  del  tutto  perdute  , 
hi  d'uopo, che  interamente  fi  nfaceffero  a  fomiglianza  di  quelle 
dal  mentovato  Pampurino.  Qi_nndi  le  fopracenatc  fnfcrizioni  , 
nulla  giovando,  a  dinotar  le  Dipinture  òc\  Ricco,  che  più  non 
fono,  fervon  ora  ioì^^^  ad  indicare  il  tempo,  in  chefuron  cileno 
daiui  fatte.  V'ha 


Bernardino  Rìcc^,  loj" 

V'ha  poi  anche  un* altr' Opera,  che  mettefi  in  dubbioyfeclk 
fia  veramente  di  quefto  Artefice 5  o  pure  di  qualche  altro  àt^ 
noftri  ProfeiTori,  ed  è  la  Volti  della  Navata  Maggiore  della, 
Chiefa  Infigne  Mitrata  di  S.  Agata  della  noftra  Città  ,  tutt4_j 
dipinta  con  varj  cotipartimenti  affancica,  con^  entro  alcune 
mezze  Figure,  Iftoriette,  Arpie,  ed  altre  diverfecofe  intreccia- 
te con  ftrani  ghiribizzi,  arzigogoli,  e  verdumi.  Giorgio  Vafa- 
ri  ha  francamente  attribuito  tali  Dipinture  a  Camillo  Boccaci- 
no  5  ove,  di  lui  parlando^  così  feri ffc^ 

„  Fece  ancora  in  Piazza  la  fecciata  di  unaCafa,  ed  in  S»  Agata 
5,   tutti  i  partimenti  delle  Volte. 

Ma  a  fmentir  quella  impoftura5fu  giada  noi  detto  abbaftan» 
za  nel  fedele  Rapporto  delle  Notizie  di  tale  Camillo. 

Altri  poi  dilTero  ,  potere  le  fodett'Opere  cfTcre  forfè  delle  pri- 
me Fatture  di  Bernarilino  Campii  ma  oh  quanto  van  eglino 
errati ,  con  ciò  moftrando,  di  non  aver  cognizione  ne  dei  carat- 
teri proprj  dei  noftri  ProfeflTori ,  ne  dei  tempi  diverfi  in  cui  elfi 
fiorirono,  mentre  il  detto  Bernardino  Campi ,  fendo  nato  nell* 
anno  1522., come  chiaro  da  noi contrafegnafi  nelle  fue  Notizie» 
noti  poteva  certamente  aver  operato  negli  anni  precedenti  il  fuo 
nafcimento,  in  cui  operò  queft' altro  Bernardino  di  liiipiìianticov 
Q.ijindi  in  mezzo  a  un  tale  difvario,  dommia  credere  piuttofto, 
che  le  prefatc  Dipinture  attribuir  debbanfi  al  noftro,  di  cui  ora 
parliamo.  Bernardino  Ricco,  non  già  perchè  (lan  efTe  confaccnti 
all'altre  fuc,come  farebbe  a  dire  in  ifpezialità  al  Quadro fopra- 
menzionato  della  Chiefa  Ài  S.  Pietro  ,  elTendo  queftc  affai  più  de- 
boli, e  di  minor  conto,  ma  perchè  avvi  fondaTiento  a  cosi  giu- 
dicare dalle  doppie  Cartelle ,  che  chiare  fi  leggono  in  detta  Voìr 
ta,  sì  nei  due  corrifpondenti  Paduccj  ,chc  reftano  (opra  l'Altare 
del  Crociftffo  dalla  banda  dell' Epiftoky  in  cui  fta  fcritto  fparti- 
tamcnte  Bemardìnus  facieifat ,    -     -     1510.  come  negli  altri  due, 
a  rincontro  dalla  banda  del  Vangelo,  in  cui  efprefifo  vedefi  allo 
ftefTo  modo.  Bemardinus  faàeUt .     -     -     ijio. ,  non  ritrovati- 
don  fuori  di  quefto  verun* altro  Dipintore  di  fimil  nome  fra  i  ri- 
feriti dal  Campi  nella  generale  menzione  ,  che  egli  fa  de'  Profef- 
fori  notabili  di  tal  tempo  i  laonde  9  fc  il  qui  marcato  non  è  il 
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•nóftro  Ricco 5  dir  conviene  5  o  che  egli  fu  un'altro  Bernardino  :i 
noi  flranicroj  e  perciò  da  non  nominare  dal  Campi  fodctto  nt\- 
la  Storia  della  fua  Patria,  o  ic  Gre  mone  fé  5  ch'egli  fu  un  Pro- 
fedo  re  di  lieve  conto  5  e  quindi  datlo  ftefìfo  non  cu  rato  >  ne  cre- 
duto degno  di  alcuna  rinomanza.  Comunque  però  la  cofa  fia^^ 
è  certo  dalle  Cartelle  fopra  dcfcritte  con  Tuo  millefimo  5  non  ef- 
fcr  tali  Dipinture  di  Camillo  Boccacino^  come  fcrive  il  Vafari , 
nemenoj  come  altri  vogliono,  poter  clTerc  di  Bernardino  Campi. 
Scrivono  di  quello  Profefìfore  Antonio  Campi  nel  lib.  2.  della 
fua  Storia  alla  pag.  IP7.,  Filippo  Baldinucci  nel  Decen.  il.  del 
Secolo  IV.  "^xg.  231.,  l'Aggiunta  all' Abecedario  Pittorico  del  P. 
Orlandi  alla  pag.  438. 

Fine  delle  Notìzie -di  Bernardino  Ricca, 


Notizie  di  Cigognini  Antomo» 

CICOGNINI  ANTONIOÌii  unde'  noftri  antichi  Pittori,  m 
cui,  crtcndo  ignoto  il  tempo,  nel  qualvHTc,  non  parlifidi 
verun  vecchio,  o  moderno  Scrittore  .  Io  non  pertanto  ho  volu- 
to nominarlo,  perchè  nella  Sacriilia  dèlia  C^iiela  di  S.  Antonio 
Abate,  fi  veggon  dueQiiadri  fall' a(Tc,  ragionevolmente  da  Ini 
dipinti ,  l'uno,  che  rapprcfenta  la  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio,, e  l'altro,  il  noftro  Concittadino,  S.  Omobuono. 
Fine  delle  Notizie  di  Cigognini  Antonio  . 


Notìzie  di  Carnai  Ci  ulto» 

AMPI  GIULIO,  Figliuolo,  e  Scolare  di  Galeazzo^ 
fratello  maggiore  di  Antonio,  e  Vincenzo,  (ì  alfcn- 
Ice, nato  dall'anno  1540. dal  P.Orlandi  nel  fuo  Abe- 
cedario  Pittorico,  sì  della  prima,  come  della  fecon- 
da,  e  terza  edizione  d.^!  medcfimo  .  Qialor  ciò  £!_» 
lucceduto  per  errore  in  tutte  tre  le  edizioni ,  «on  può  l'enonìie 
fcappuccio  attribuirli  a  colpa  veruna  del  dettoScrirrore,  A  qurile 
pur  mi  credo,  che  ben  dovea  ricordarli,  aver  egli  poco  prima_» 
«i  srciitO)  che  Galeazzo  di  lui  Padre  era  morto  dell'anno  ij^-*^., 
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Gtu/io  Campi,  lóp 

ei!  in  tal  notazione  precifa  di  tempo  dice  veriftlmo)  e  s'iccorda  con 
ciò,  che  fcrifTe  J'altro  fecondo  di  luj  figlio 5  Antonio  .  Che  fé  lacofa- 
ècosl^  non  poteva  Giulio  nafcer  certamente  quactr'anni  dopo'. 
la  morte  di  fuo  Padre  9  molto  meno  5  Ji  due  Fratelli  di  minore 
età  Antonio5  e  Vincenzo.  A  fmen tire  però  un  sì  aperto  traf- 
corfoj  baftat>  fol  legger  la  Vita  di  Bernardino  Campi,  data  in_^ 
luce  dal  noftro  Aleflfandro  Lami ,11  qual  fcrive5cherannoi522., 
in  cui  nacque  eflo  Bernardino 55  I  tre  infigni  Pittori,  Bernardo 
„  G3.tn  ,  detto  j1  So/aro,  Giulio  Campi,  e  Camillo  Boccacino 
9,  davano  faggio  di  lor  virtù  nella  Città  di  Cremona  lor  Patria* 

Ed  il  Quadro  parimente  dell'Aitar  Maggiore  della  Chiefa  Par- 
rocchiale de'  SS.  Nazaro,  e  Celfo  della  noftra  Città,  che  ram- 
mentcraffi  fra  poco  tra  l'Opere  più  ftupende  di  Giulio,  vcdefi 
colla  chiara  fofcritta  del  fuo  nome,  edanno  I5'27.  Per  altro  5 
con  tutte  le  maggiori  diligenze,  da  me  ufatc,  non  m'è  punto  riii- 
fcito,  il  trovar  l'anno  precifo  di  fuo  nafcimento,  come  m'è  av- 
venuto di  molti  altri  Profeffori.  A  fir  nondimeno  accurata  rif- 
flelTìonc,  fui  già  efpofto  Rapporto  del  Lamo,  che  Giulio  dava 
faggio  di  fua  virtù  dell'anno  1522.,  Ci  può  on  buona  conjetcura 
didurrc  ch'ei  fia  nato  o  fui  cominciamento  del  Secolo  fcfto  deci- 
mo j  o  (lì  la.  fine  del  decimo  quinto. 

Accenna  il  Vafari,  che  apprendefTc  Giulio  i  principi  dell'Arte 
da  Galeazzo  fuo  Padre,  e  che  feguitafTc  da  poi,  ficcome  alTai 
migliore  5  la  maniera  del  Sojaro,  e  che  ponclTe  molto  ftudiofa 
applicazione  fopra  alcune  tele  colorite,  già  fatte  in  Roma  d« 
Franccfco  Salviatii  il  che  non  fembra  per  verun  conto  veri(ì- 
milcj  perocché  il  detto  Salviati ,  come  rapporta  lo  ftefìfo  Vafa- 
ri, nacque  l'anno  15 io.,  ed  il  non:roGiulio,fecoada  la  mentova- 
ta afferzione  del  Lamo  ,  era  già  in  grido  di  Pittore  l'anno  1522.  E 
cotalgroflo  abbaglio  ben  notar  feppcil  Bildinucci,che  così  dice. 

55  AntonioCampi,  Fratello  di  Giulio ,  e  fuo  Difccpolo,  per  con- 
^5  fegueiiEa  meglio  informato  del  Vafari,  nella  fua  Cronica  af- 
55  ferma,  che  egli  inparafTe  l'Arte  da  Giulio  Romano  ,  e  qucfto 
55  dobbiamo  credere,  eflfer  la  verità,  benché  polfa  efifere  anche 
5?  molto  vero,  che  egli  dal  Padre  avelie  i  principi . 

Di  fatti  ella  è  cofa  da  crcdercj  che  Galeazzo  5  dopo  aver  bx* 
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Ilo  Nottz'ie  c/i 

baftevolncnte  inflruito  Giulio  ne'  principi  dJ  Difcgno^  perchè 
i  fìglj  d'  ordinario  fan  poco  profitto  fotto  la  dilciplina  de'  proprj 
Padri  5  ben  conofciuta  l'indole  di  lui  rpiritofa,  lo  mandaffe  a 
Mantova,  dove  di  quel  tempo  andava  Giulio  Romano  operando 
cofe  grandi  5  ed  ivi  lo  allogalTe,  affidandolo  alla  fcorta  di  sì  ri- 
nomato ProfeirorcapprcfTo  delqualc  avvanzòdi  a  tal  fegno^che 
ad  ajutar  giunfe  pofcia  in  molte  ragguardevol'Oper  1'  efimio  fuo 
Macftroj  come  lafciò  fcritto  il  di  lui  Fratello  Antonio  5  ed  anco 
il  Vafari  iftcffoj  a  detta  del  citato  Baldinuccij  così  qucfti  Icri- 
vendo. 

5ì  Soggiunge  il  Vafari ,  che  egli  ajutaffe  nelle  grandi  Opere  a 
55  Giulio  nella  Città  di  Mantova,  il  che  pure  e  alTai  probablc, 
,,  perchè  fi  vedono  alcune  Pitture  del  Campi  5  fatte  col  gulio 
55  di  quel  Macftro. 

li  medefimo  Baldinucci  profiegue  in  oltre. 
95  Dicefi  5  che  le  prime  Opere  9  che  facefie  Giulio  fopri  di  (e  5 
9)  folTcro  alcune  grandi  Ifiorie  nel  Coro  della  Chicfa di  S.  Agata 
55  di  Cremona 5  fua  Patria,  nelle  quali  rapprefenta  il  Martirio 
35  di  quella  Santa,  in  cui  Ci  vede?  imitato  grandemente  il  buon_j 
35  modo5di  dar  tondezza  alle  Fgure,  che  tenne  il  Pordenone. 
Il  Vafari  alTerì  pure  prima  del  Baldinucci,  che  codcft'O.erc 
^i  Giulio,  che  vcggonfi  in  S.  Agata,  foiTero  delle  fue  prime  ,  di- 
cendo. 

f)5  Le  prime  Opere,  che  Cofiui  fece  in  fua  giovinezza  inCre- 
9,  mona,  furono  nel  Cor©  della  Chiefa  di  S.  Agata  ,  quattro 
„  Storie  grandi  del  Martirio  di  quella  Vergine  ,  che  riufcirono 
55  tali,  che  sì  fatte  non  le  averehbe  per  avventura  un  Maeftro 
5,  ben  pratico . 

Ma  l'uno,  e  l'altro  hanno  in  ciò  sbagliato,  perocché,  giufia 
il  già  riferito  di  fopra,  Giulio  dava  faggio  di  fua  Virtù  fin  dell' 
anno  15 22., ed  il  Quadro  delia  Chiefa  de'  SS.  Nazaro  ,  e  Celfo 
fw  da  lui  fatto  dell'anno  1527.  dove  le  quattro  Storie  in  S.  Agata 

furon  da  cfio  dipinte  dell'anno  1537.5  come  chiaro  appanfce »> 

dallo  fcritto  ne* zoccoli  delie  bafi  lotto  alle  colonne,  che  divido- 
no! pr  detti  Iftoriati  effendo  marcato  dalla  parte  dell'Epiftola 
]u/rnf  Campì  facifhì^  e  dell'altra  parte  corrifpondcnte  dei  Van- 
gelo 
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%c]o  1537.  Io  che  <3à  apertamente  a  vedere,  che  tali  Opere  no 
luron  poi  tanto  delle  Tue  prime. 

Della  maravigliofa  eccellenza  di  Giulio  ncll'  Arte  della  Pittii 
ra  3  Architettura  5  e  Profpettiva,  ne  fan  chiara  teflimonianza 
oltre  J' Opere  di  lui  molriflrimc,  tutt'oia  qui  efiftenti  in  Cremo 
na,  l'altre  ancora,  che  veggonfi  nella  Città  di  Milano,  Pavu. 
Mantova,  Brercia,cd  altri  diverfi  luoghi,  fenza  contar  quelle m 
grandi/Timo  numero,  che  portate  furono  in  Francia,  iw  Ifpagna, 
ed  altre  Regioni  d'Europa,  come  ne  lo  attefta  il  Baldinucci. 

Ed  incominciando  da  Milano ,  fi  fcorgon  ivi  molti  nobiliflìmi 
Parti  del  fuo  ingegno  cioè,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  PaOlonc 
de*  Canonici  Laterancnfi  la  Tavola  a  olio  di  un  Crifto  fopra  la 
Croce,  colla  Vergine  Addolorata ,  ed  altre  Figure  ài  Santi,  così 
a  olio,  cornea  tempera. 

In  quella  di  S.Barnaba  de'  Cherici  Regolari  Barnabiti,  all'Al- 
tare di  S.  Girolamo  l'Effigie  di  efTo  Santo. 

In  S.  Maria  della  Pace  de'  Minori  OiTcrvanti ,  nella  Capclla 
di  S.  Cattarina,  la  Decollazione  òì  detta  Santa,  ed  i  quattro 
Santi  Evangelifti,  con  tutto  il  lor  finimento. 

In  S.  Agoftino  àcWc  Monache  Agoftmiane  ,  in  una  delle  tre 
Capelle  la  Dipintura  in  tela  del  Nafcimento  di  Gcsii  Crifto. 

In  S.  Cattarina  di  Monache  pure  Agoftinianc,una  Tavola  ill- 
une, che  rapprefcnta  l'Invenzione  della  Saata  Croce  . 

In  S.Orfola  delle  Monache  Francefcane,  una  delle  tre  Caf el- 
le, da  lui  tutta  vagamente  dipinta. 

In  S.  Cclfo  le  Volte  di  detta  Chiefa,  da  eflb  dipinte,  unita- 
mente ai  due  Fratelli,  Antonio,  e  Vincenzo,  aggiuntivi  ornati 
piallici  co'fuoi  compartimenti. 

L'Opere  poi  di  pregio  fingolari/fimo  ,  che  Uct  Giulio  nella-» 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Paolo,  vcngonci  minutamente  dcf- 
critte  dal  Torre,  nel  fuo  Ritratto  di  Milano,  il  qual  fcrive. 

„  Entriamo  ormai  nella  Chiefa  ,  eretta  d'una  fol  nave,  ma 
„  fpaziofa  tenendofi  per  cadaun  lato  tre  famofc  Capelle,  la 
M  quale  fu  dipinta  con  quella  intcriore  dai  ànt  Fratelli  Campi 
„  Cremonefi,  ed  ambedue  fervirono  di  Camjwdolio,  ove  fcfppea 
„  maraviglia  trionfare  la  Igro  celebre  Virtù,  11  Grillo  in  Afcca- 
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,5  fionc  filila  Volta  rende/ì,  a  chiunque  Io  mira  5  d'fnu/ìtato  ftu- 
53  pore^fovra  il  Cornicione  5  che  ingirafi  intorno  la  Chiefa  en- 
55  tro  varietà  di  portici  5  ed  archi  dipinti  ecco  in  quante  belle 
55  pofiturc  fi  flannogli  Apoftoli  ravvifando  il  loro  Maeftro  par- 
35  tarfi  all'Empireo.  Nei  lati  dell'Aitar  Maggiore  9  iwcwi  vedonfi 
39  il  Battefimo  di  S.  Paolo  dipinto  da  Giulio?  ed  il  Miracolo  del 
33  ravvivato  morto  dallo  ftclTo  Apoftolo 5  colorito  d'Antonio, 
53  non  fono  ambedue  pitture  a  frefcojchc  meritano  una  trombi 
39  d'oro  per  eternarle  i  La  Nifcita  ài  Gesìi  Crifto^  che  vedete^ 
53  nella  gran  Tavola  dell'Aitar  M.iggiore  della  ftelTa  Chiefa. 

Ma  qui  il  Milanefe  Scrittore  fece  fallo  3  attribuendo  a  Giulio 
un  tal  Qiiadro3  il  qnal'è  certamente  d'Antonio  3  come  di  me  di- 
raifi  nello  fendere  le  Notizie  di  eflb.  Prosegue  in  oltre  lo  ftctfo 
Torre 3  e  parlando  delle  Capelle  di  detta  Chiefa 5  dice. 

33  E  in  una  di  quelle  Giulio  vi  dipinfe  la  Vergine3  con  il  p"c- 
33  cioi  Figliuolo  fra   le  braccia 3  ed  in  ciò  dice  vero. 

Hella  Galleria  dell* Arci vefco vado  avvi  di  mano  del  no/ìro 
Giulio  un  Gonfalonc3  in  cui  fta  cfprefla  Maria  Vergine  in  piedi, 
coJ  manto  alzato  da  quattro  Angeli,  fptto  del  quale  fi  veggon 
geniiflelfc  varie  Perfone,  e  fra  l 'altre  ,  un  Vecchio  a  dcftra  iu 
abitonero^con  barba  roffeggiante^eda  finiftra  eoa  le  inani  giun- 
te un  Uom  divoto. 

Ivi  purtrovafi  dello  (\.q^o  unaCirconcifione  di  noftro  Signore3 
dipinta  fu  l'aATc^  e  vi  fi  rapprcfenta  il  Vecchio  Simeone  con  pan- 
no bianco  in  tefta,  che  tiene  iì  l^ìwmo  Infante  fra  le  braccia  3  e 
la  Vergine  Madre  d'apprefso,  una  Tavoli  coperta  di  bianca  to- 
vaglia 3  una  Figura  3  che  ofTerifce  due  Colombe  entro  un  bacile  5 
con  molt' altre  Figure,  fpettatrici  della  fiera  Funzione. 

Nella  medcfima  Galleria  parimente  fu  l'afse  fi  fcorge  ben'iflo- 
riata  una  Depofizione  di  Crifto  dalla  Croce  3  con  divvjrfe  Figure, 
chi  fopra  fcale3  in  atto  ài  calarlo  al  bafso3  chi  a  piana  terra  3  ad 
accoglierlo 3  avvolto  in  bianca  falvieta^  la  Vergine  ifvenuta  in 
braccio  alle  Marie,  i  òut  Ladri  morti,  l'uno  giacente  in  terra , 
l'altro  recato  m  fpalla  da  una  Figura,  le  tre  Croci  piantate 3  e 
varie  dolenti  perfone ,  che  ftanno  compailìoncvolmente  rimiran- 
ào  il  pietofo  uffìzio. 

Nella 


Catyfpf  Ciklto .  ttj 

"  '  Nella  Gallerìa  altfesìAmbrofiana  è  Opera  afsai  famofa  di  Giu- 
lio un'Orazione  di  noftro Signore  nell'Orto,  ed  in  efsa  vi  il  rico- 
nofce  tal  viva  cfpreflìonej  che,  al  riferir  de'  Fratelli  Santagoftini-, 
il  gloriofo  S.  Carlo  vi  tenne  Tempre  affifiati  gli  occhj  neH'ultimx 
fua  mortale  agonia . 

Nella  ftefsa  ancoravi  è  un  confiderabil  Dipinto  del  mcdefimo 
Giulio  5  rapprefentante  una  Samaritana  5  che  vicino  al  Pozzo  fta 
fermocinando  col  ivi  feduto  Divin  Maeftro,  fendovi  efprefscpiti 
da  lungi  altre  due  Figi-ire.  Tutte  queft'Opere  Iticcennatc  di  Mi- 
lano ci  vengon  riferite  dai  Fratelli  Santagoftini,  dal  Torre,  dal 
Lattuada,  e  parte  di  efse  dallo  Scaramuccia.  i 

Pafsando  poi  di  qui  a  Pavia,  nella  Certofa,  prefso  detta  d'e- 
tà 5  ci  rppportano  i  teftc  citati  Santagoftini  una  beli' Opera  di 
Giulio,  dicendo  .  o:<oitiv:  noiiSia 

„  Nella  Sacriftia,  vicino  al  Coro,  vi  fono  molte  Fatture  af- 
„  fai  belle, in  particolare  uno  Spoglio ,  di  noftroSigiore  di  Giù- 
„  Ilo  Campi. 

Nella  Città  di  Mantova  il  noftro  celcberimo  Autore,  oltre  la 
Tavola  di  un  S.  Girolamo,  ch'ei  pitturò  in  Duomo,  altro  non 
fece  ,  per  quanto  io  fappia,che  il  predare  ajuto  a  Giulio  Roma- 
no, in  tempo  di  fua  giovinezza,  nelle  grand' Opere,  da  t(so  ìwi 
fatte,  come  dicemmo  di  fopra,  le  giuftc  relazioni  fcgucndo  del 
Vafari,  e  del  Baldinucci. 

In  Brefcia  dipinfe  Giulio  a  frefco  la  Facciata  della  Cafa  dt^.» 
Nob.  Signori  Conti  Calini,  poco  dinante  di  S.  Eufemia,  benché 
ilCavalier  Ridolfì, nelle  fue  Vite  de'  Pittori  Veneti, e  di  quello 
Stato,  erroneamente  attribuifca  tal 'Opera  al  Brefcìano  Lattan- 
zio Gambara,  così  egli  di  lui  Scrivendo. 

„  E*  fua  fatica  Ja  Facciata  della  Cafa  de'Calini,  con  Giove,  in 
5,  atto  maeftofo  i  X  Abbondanza  ignuda  colla  Cornucopia,  e  dalle 
55  p-irti  della  Porta  vi  è  Eraclito  piangente,  dall'altra  parte  ftaflì 
„  Democrito  ridendo.  Fra  le  fineftre  appaiono  alcuni  Bambini^ 
5,  con  frutti,  e  fiori  in  mano,  e  due  Iftoric  a  chiaro,  e  fcuro..^ 

Ma  l'AveroIdi  nelle  fue  fcielte  Pitture  di  Brefcia,  come  afsai 
meglio  informato  de'  Pittori  fuoi  nazionali ,  ci  aflìcura,  che  qUc- 
fio  llngolarc  Lavoro  è  opera  di  Giulio  Campi,  chiaramente  dis- 
cendo. H  n  Com- 
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.  9,  CompanTce  eon  bàxaxia  a  frefco  fui  rauco  dell*  Abitaxlofìc 
yy  de* ben  avventurati  Fratelli >  Fauftino,  e  Gipvita  Calmi.  Fi- 
3,  gurc  grandi  al  naturale,  fcherzi  varj  di  Bambini  a  chiir'efcu- 
55  ro5  captivano  di  chiunque  pafsa  l'ammirazione.  Evvi  De- 
55  moGrit0  5  evvi  Eraclito 5  CeTun  ride,  l'altro  piange  le  miferic 
5,  dei  ntondo,  e  gli  Ichcrzanti  Fanciulli  alludono  alle  quattro 
w  Stagioni  dell'anno  .  Quefta  è  maniera,  ed  opera  de'  Campi 
55  CttmoneCii nella  Tavola  fpiega  dì  Cmlto)  Furono  i  Campi  gli 
55  Maeftri  del  noftro  Lattanzio  5  (e  fu  Ginlto)^  la  onde  alcuni 
55  ingannati  dal  quali  fomigliante  modo  di  colorito,  attribuiro- 
„  no  quefte  Pitture  al  Gauìbara,  e  ne  diedero  le  notizie  ftra- 
35  volte  al  Cavalier  RidolfT. 

Nel  Luogo  di  Soragna  fui  Parmigiano,  nella  Rocca  ài  que 
SignoriMarchefi  Meli  Lupi,  in  una  gran  fai  a  effigiò  foiuuofa- 
mante  il  noftro  Giulio,  diftribuite  all'intorno  in  varj  comparti- 
menti, con  Figure  al  naturale ,  tutte  le  maravigliofe  azioni  d'Er- 
cole, ed,,  a  vivamente  erprimerl'e,'vi  fece  egli  dei  Nudi  ftupen- 
dilllmi,  con  tal  forza  di  difegno,  che  non  può  di  più  defidcrarff,, 
COSI  fon  eglino  mufcolofi,  e  col  maggior  ftudio  anotomico  ricer* 
cari,  come  cene  fan  fede  il  Bildinucci,  e  Io  Scaramuccia. 

Ma  egli  è  tempo,  che  da  forafticri  Paefi  fé  ne  veniamo  alla 
lìoftra  Patria,  ove  fegnalòflì  Giulio  nelle  diverfe,  moltiflìm^t^j 
Pitture,  che  quivi  ei  fece  per  varie  Chiefe;  e  cominciando  dalle 
fuc  prime,  egli  è  d'un  rarifsimo  pregio  il  di  lui  Quadro  fin  da 
principio  accennato,  che  trovaff  all'Aitar  Maggiore  della  Par- 
rocchiale  de"  SS.  Nazaro,  e  Celfo,  fu  cui  vi  ftanno  efprefsi  que- 
fti  àut  Santi  ìi\  piedi,  l'uno  a  man  dcftra  ,  l'altro  a  finiftra  delia 
Vergine,  col  ^ambinoin  collo,  afsifa  m  altofopra  le  nubi.  Egli 
è  d'una  maniera  forte  Tizianefca,  ben  giuftamente  da  tutti  com- 
mendato, e  da  Profcisori  foraftieri  tolto  per  Opera  dello  {itù& 
Tiziano. 

Cosi  pure  fono  di  lui  Lavori  in  età  giovanile  quattro  Storie, 
menzionate  di  fopra,  del  Martirio  di  S.  Agata,  pofte  nel  Prcf^ 
biterio  della  Chicfa  infigne.  Mitrata  di  detta  Santa,  le  quali  lì 
Icorgono  in  certi  campi  d'Architettura  ben'intefa5  che  colle  va- 
lic,  addattate  lor  tinte  a  far  vengono  uno  sfondo  aliai;  beli© 

alle 


alle  varie?  ivi  efprcfTe  Figure. 

Dopo  rali  prim' Opere  dei  Valorofo  Artefice 9  fa  or  dtio^^Of 

ramiiicntar  qudlc,  che  a  fpiccar  vcggon/ì  neJlauoftraOttcdralec 
Varj  Tuoi  nobjliffimiQiiadri  a  olio  ftan  collocati  5  in  comparti- 
menti di  Stucchi,  meffi  a  oro,  nella  Capella  del  San tiiTimo Sacra- 
mento 5  e  Hciraltracorrifpondentejchc  è  ora  della  Madonna  dei 
Popolo  ciré,  nella  prima,  un  Quadro  grande  dcH'ukima  Cena  di 
Criftoco'gli  Apoftoli,  in  figure  grandi  al  naturale,  educ  piccio- 
li, l'uno  de  quali  rapprefcnta  la  Maddalena,  a  piedi  di  Cnfto, 
l'altro  gJi  Ebrei,  che  raccolgon  la  Manna  nel  deferto.  Kell^L.» 
feconda  ,  che  corrifpcnde,  un  Quadr©  parimenti  grande  del  Pre- 
cnrfbre  S.  Giovanni  Battifìa,  che  Battezza  Gesù  Crifto  nel  Fiu- 
me Gii  rdano,fopra  di  cui,  in  mezzo  ad  un  vago  fplendore,  feen- 
de  io  Spirito  Santo,  e  due  altri  piccioli,  l'uno  della  Natività 
dello  ftcffo  Precurfore,  e  l'altro  della  fua  Predicazione  nel  de- 
ferro .  Altretanti  Quadri  fece  pure  al  tempo  fteifo  in  ammendue 
quefte  Capelle  BcrHardino  Campi,  come  (là  defcritto  nelis  di 
lui  notizie. 

All'Altare  qui  vicino  de  Nobil  Signori  Marchcfì  Ali,  ù.  vede 
pur' anco  la  bella  Tavola  a  olio  dello  (ledè)  G  ulio  colla  conddc^ 
rabil  Dipintura  dell'  Archangelo  S.  Michele,  ed  a  vero  dire,  è  una, 
dell'Opere  migliori,  che  ufcitc  (ìanoda  sì  rinomato  Pennello.  Il 
Fatto  in  eiTa  iftoriato,  è  tutto  di  Figure  ignudc,  eccetto  l'Ar- 
cangelo Ss  Michele,  che  veftito,  d'un  lieve  corfalctto,  tiene  in 
mano  una  lancia,  in  atto  di  ferire  l'avvilito  Saranno,  cui,  fotte 
un  ginocchio,  preme  fui  dorfo,  verfo  le  fotto  "polle  fiamme  dei 
baratro  Infernale,  in  tanto  che  una  quantità  d'altf,  qaafi  inu- 
merabil  Angioli  ,  fopra  le  nubi,  in  diverfi,  belliflìmi  atteggia- 
menti, chi  con  fulmini, chi  con  flagelli  alla  mano,  chi  con  pcxzi 
di  fcoglj ,  chi  con  baffoni,  e  con  pugni  afferrando  i  rwbellidilui 
compagni,  e  per  la  gola,  e  perla  bocca,  gli  impingono,  csfor-» 
zano,  a  precipitare,  infìeme  col  fuperbo  lorCapo.  Qiiindicofa 
alTai  vaga  rieice,  il  vedere  i  varj  sforzi  di  braccia,  e  gambe  «che 
articolati  (ì  moftrano  in  tale  addatta  maniera,  che  all' ufizio 
loro  non  mancando,  formano  un  armonia,  ed  una  vaghezza  ta- 
le, che  è  mirabile?  a  rimirarli,  fendo  il  tutto  si  ben  di (Iribuitoj 

Ha  con 
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con  giufta  degradazione  5  che  non  vi  rimane  luog  o  alcun  vacuo  f 
e  quantunque  il  Quadro  fia  tutto  pieno  9  ciò  non  ottante  j  non 
vi  fi  fcorge  la  menoma  confufione,  poiché  5  venendo  ogni  cofa 
ben  diftinta  da  lumi,  ed  ombre,  mede  a  fuo  luogo,  con  sbatti* 
menti  ,  lumi  principali  5  e  forza  degli  ©fcuri ,  con  contorni  amp;V 
e  dilatati,  col  campo  libero,  e  gli  oggetti  vicini,  rendei!  tutta 
l'Opera  fommamentc  grandiofa,  oltre  la  beli'  aria  de  volti  1*  anel- 
Jature  de  capelli,  braccia,  gambe,  piedi,  e  torfi,  che  con  raro 
ilupore  concorrono,  a  contrafegnar  la  ftefs* Opera,  qual  vaga 
alJ'eftremo,  fopra  modo  elegante,  e  graziofa. 

L'Ancona  di  ttucco,  che  vedefi  a  quefto  Altare,  èd'unaaflai 
buona,  e  ben  intefa  Architetrura 3  la  fteflfa  venne  pur  fatta,  col 
difcgno  del  noftro  Giulioj  onde  chiaro  fi  fcorge,  quanto  ancora 
ci  valefTe  nella  nobirArte  Architettonica, 

A  qucfta  Tavola  dà  il  Valari  l'encomio  di  graziofa,  e  la  no- 
mina ancora  con  lode  il  Baldinucci . 

Sf'gue  da  poi  il  gran  Tendone  ,  da  lui  dipinto  a  tempera ,  che  ivi 
preffo  copre  l'Organo,  (a  cui,  come  fcrive  il  Vafiri, 

„  E'  lavorata  con  molto  ftudio,  e  gran  numero  dì  Figure,  la- 
3,  Storia  d'Efter,  e  di  Affuero,con  la  crocifilfione  di  Amano. 

E  Francefco  Scanelli,  dopo  aver  mentova^to  li  fopra  defcritta 
Tavola  di  S.  Michele,  dice  pure. 

„  E'  la  coperta  dill'  Organo  iftoriata  in  eccellenza  dallo  fteffo 
3,  Giulio  • 

in  fatti,  ò  come  compare  ella  ben*  iftoriata  ,   vedendovifi  il 
Re  Affilerò,  maeftcvolmcntefeduto  furegil  Soglio5a  cui  fi  monta 
per  un'eccclfa  fcalea,  cinto  all'intorno  da  molte  F  igure ,  la  Regina 
Efler  avanti  di  effojin  atto  fupplichevole,  ad   implorar  grazia 
per  l'Ebreo  fuo  Popolo,  Mardocheo,  che  fa  fuo  rifcggio  fu  (pi- 
ritofo  Cavallo,  guidato  per  la  briglia  da  Amano,  e  quattro  Trom- 
bettieri ^  che  danno  fiato  alle  fue  trombs,  con  un  fegiilto  grande 
di  moltilfime  gentil  In  qualche  diftanza  poi,  il  fodetto  Amai», 
eh:   (ì.i  ap^efo  al  fatale  patibolo, da  efib  poco  prima  fatto  alza- 
ie perfupphzio  dell'odiato  Mardocheo.  Qjefta  è  un'Opera  delle 
Ugolari  di  Giulio,  da  lui  lavorata  d'una  forte  tempra,  l'anno 
*5,^7'3  come  chiaro  fi  fcorge  dalla  marcata  notazione?  in  fondo- 
ai 


'a!  gran  Qiiadroj  col  nome  de'  Signori  Fabbricieri  ài  quel  tem- 
po, e  parimente  di  quello  di  Giulio  Campi  Autore  9  con  l'anno 
antidetto. 

Al  proposto  di  queft 'Opera,  corre  qui  in  Cremona  una  va- 
niflìma  tradizione, che  fofle ella  veduta  dal  famofo  Pittore, Fran- 
cefco  Mazzuola  5  detto  dalla  fua  Patria  il  Parmegianino  5  il  quale 
uditala  grandemente  a  lodare,  maffimc  per  una  bella  ftcfa  di  brac*- 
ciò  d'una  principale  Figura,  fi  porta  fletofto  alla  Cafa  del  Parroco 
à\  S.  Cecilia,  ov' era  alleggiato, ed  ivi  /oprala  cappa  di  un  Cam- 
mino, entro  lo  fpaziodiunToI  giorno, ed  una  notte,vi  dipingef- 
fe,  a  gara  del  Campi  ,  una  S.  Cecilia,  the,  con  ambe  le  braccia 
diftefe  Tuona  l'Organo  ,  la  qual  vifta  dallo  (lefTo  Giulio  9  fofTc 
giudicata  fenz'altro  per  Opera  del  Parmegianino.  Qiiefta  ?alfa__* 
dicerìa  rimane  apertamente  fmcntita  dilla  Infcrizione,  già  men- 
tovata, che  nota  Tanno  i's6j.  ,  in  cui  fu  dal  Campi  dipinto  il 
prefato  Tendone,  ed  in  cui  non  era  più  tra  vivi  Franccfco  Mazzuo- 
la ,  morto  già  ventifette  anni  prima,  cioè  fin  dell'anno  1540.  Leg- 
gafiral  fa volofa  Novella,  per  minuto defcritra,  nel  Di/linto  Rap- 
porto delle  Dipinture  ,  che  trovanfi  nelle  Cn-efc  della  noftra 
Città,  compilato  dal  Pittore  Architetto,  Anton' Maria  Panni 
alla  pag.  14. 

Sebbene  a  che  Ter  ve  far  menzione  d'una  tal' Opera  di  sì  gran 
Conto,  che  non  può  più  ora  vederli, avendo  ravveduto,  moder- 
no Parroco  fti'Tjato  m  acconcio,  per  condecorare  la  Stanza,  il 
coftruirvi  un  Cammino  di  marmo  alla  nuova  moda ,  demolito- 
vi il  vecchio  dipinto,  come  una  troppo  vieta  anticagha. 

Ella  è  pur  Opera  di  elfo  rinomato  Maeftro,  nella  medefima 
Cattedrale  ,  il  Quadro  porto  a  diritta  ,  entrando  in  Chitfi__j  5 
che  vedeiì  nel  fregio  fopra  gli  Archi  della  Navata  maggiore,  che 
rapprcfenta  il  Prefide  Pilato,  in  atto  di  lavarfi  le  mani,  e  Griftp 
legato,  che  vien  condotto  dalle* guardie  alla  morte,  con  altra 
ciurmaglia,  fra  cui  un  bel  Soldato  a  cavallo  vi  fi  ravvi/a  colla 
bocca  aperta,  ì\  qual   par,  che  mandi  fuora  le  grilla. 

Benché  s'attribuifca  da  alcuni  qtiefta  nobii  Dipintura  al  Por- 
denone, nulladimeno  da  tutti  i  Profeflbri  intelligenti  della  ma- 
niera di  Giulio  5  ella  vien  giudicata  di  effoj*  ri  qual^'adnprò>  irt 

H  3  facen- 
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facendola  3  d'imitare  i  due  Oiiad^i  vicini  del  detto  Pordenone? 
iiJIo  /Icffo  modo  5  ch'ei  fece 5  nel  dipinger  le  già  mentovate  quat* 
tro  Storie  nel  Coro  di  S.  Agata^nelle  quali  pofc  fingolar  ftudio, 
a  contrafare  il  bel  modojdi  dar  tondezza  alle  Figure,  che  tenne 
Pordenone  5  come  rapporta  il  Baldinucci  ^da  me  riferito  di  fopra; 
quindi  hanno  certuni  confufo  quell'Opera  colle  due,  prima,  e 
lecoiida  del  Pordenone,  eflfe  pure  dalla  medefima  parte  deftra,  Co- 
pra gli  Archi,  nello  ftcOTo  fregio,  ed  alla  predetta  di  Giulio  vi- 
cine. 

Ma  il  Cavalicr  R;d  jlfi ,  minutamente  fcrivendo  I*  Opere  de  fuoi 
Veneti  Pittori,  ha  faputo  i  Dipinti  del  Pordenone  diìlinguer  da 
quelli  di  Giulio  Campi,  cosi  fcrivendo . 

„  Ma  difcoftiamoci  da  Venezia, e  vediamo  ciò,  che  egli  operò 
,5  in  Cremona.  Chiamato  da  Sopraftanti  del  Duomo,  gli  allo- 
9,  garono  due  pezzi  nel  fianco  dcftro  dell'entrata  ,  ne  quali  fece 
9,  Crifto,  condotto  al  Monte  Calvario,  a  cui  la  Verginella  Ve- 
5,  fonica  porge  il  panno  lino,  e  nell'altro  il  medcfiaio  Salvato- 
5,  re, inchiodato  da'  Miniftri,  con  laCroce  accomodata  inifcur- 
„  ciò,  che  ifpunta,col  da  piedi  in  fuori  fopra  la  cornice  dipinta» 
^5  che  girA  intorno,  che  par  di  riglievo,  ed  un  Soldato  accelera 
9,  con  gefto  imperiofo  l'efccazione. 

Ed  ecco  in  tal  veritiero  Rapporto  ,  mentovati  dal  Ridolff  due 
ibi  tanto  di  quefti  Quadri  nel  nanco  deftro,  quai  Opere  del  Por- 
denone, cioè  il  primo,  ed  il  fecondo,  non  gii  il  terzo,  che  cer- 
tamente è  di  Giulio. 

L^  ftelTo  Ridolfi  fiegue  poi,  a  dcfcrfvere  il  rcftaHte,  operato 
ia.  clTa  Cattedrale  dal  fuo  Pordenone,  dicendo. 

3>  Neirampiezza  del  maro  fopra  Ix  Porta  le  efprcflc  pof^ia 
9»  in  Croce. 

E  qui  ei  defcrivc  per  minuta  tutta  quefta grand' Opera,  ed  in- 
^  accora  il  Crifto  in  ifcurcio  y  che  ila  laterale  alla  medefima 
Forra  ma^ióre. 

Dopo  le  fin'ora  confiderate  Pittu  re  del  Duomo,  fa  meftieri  il 
pafTare  ad  altre  noftrcChiefè,  fra  cui  particolar  confiderazionc 
^jàéih.  fi  menta  delle  SS.  Vergini  Ma  rgarita,e  Pelagia,  gàcon- 
«t;(iuu  in  titolo  di  Priorato  al  celcberimo  nodro  Monfignor  Gi- 

rolamo 


rolatro  Vida ,  Vcfcovo  d'Alba,  ed  or  poflfcduta  da  Chcrici  del  V.-- 
nerando  Seminario.  Ella  è  tutta  mirabilmente  dipinta  a  frc(c<j 
da  Giulio  Campi,  fìccomc  pure  fon  opera  di  lui  fingoIarciQ.ua- 
dri  a  frcfco  delli  fci  Altari,  fu  cui  con  rara  macftrìa  campeggia- 
no diverfi  Fatti  della  Vita  di  Gesù  Crifto.  In  quefta  Chiefa  veg- 
gonfi  cofe  così  ftupcnde,  che  il  Perugino  Scaramuccia  ,  fatto 
entrare  in  cffo  il  Genio  di  Rafaello  colfuo  Giurupcno,  così  feri  ve. 

5,  Entrarono  nel  picciol  Tempio  di  S.  Margarita,  e  quando  ne 
5,  ebbero  ravvifate  le  Capelle,  così  ben  dipinte,  e  Mudiate,  le 
„  vollero  in  prima  vifta  poco  meno  che  affcrire  del  Parmegiani- 
„  no,  quantunque  di  là  non  molto  le  ravvifaffcro,  clTerediGiu- 
„  ho  Campi, e  di  untai  mifto,  oltre  il  buon  difcgno,  e  colorito, 
„  di  grazia,  e  di  ftraordinaria  leggiadrìi  le  comprefero,  chcfu- 
„  rono  per  impazzire  di  gioja . 

Crilloforo  Sorte,  avendo  in  detta  Chiefa  attentamente  oder- 
vato  la  Volta  fatta  a  cuppola  della  Capelli  Maggiore,  parlando 
della  maniera, che  ufar  deve  il  Pittore  nel  colorire  Figure  cele  (ti, 
come  cori  d'Angeli,  ed  apparizioni  divine,  rammenti  fpecial- 
mente  ,  qual' opera  da  imitarfi,  quefta  picciol  Volta,  dipinta  da 
Giulio,  dicendo. 

„  E  quefte  veramente  giudico  io,  che  fiano  importantilTime 
„  parti  di  quelle  maravigliofe grandezze, ed  eccellenze,  ove  può 
5,  il  Pittore  dimoftrarc  l'artificio,  e  con  belliflimo  magiflcro  la 
„  forza  del  fuo  ingegno  efercitare,  nel  modo,  che  con  pruden- 
„  tiflimo  giudizio  Melfer  Giulio  Campi  Cremonefc  ,  Pittor  ec- 
„  cellentiflTimo  ,  e  mio  grandifllmo  amico,  dipinfe  la  Trinità  nel- 
„  la  Capella  maggiore  dell'  ornatiflìma  Chiefa  di  Santa  Mar- 
,5  garita  ad  inftanza  del  dottilfimo  ,  e  Reverendi  (Timo  ,  Monh- 
„  gnor  Vida,  Vcfcovo  d'Alba,  di  cui  era  il  benefiziato  di  quefta 
9,  Chiefa. 

Fra  gli  Intercolonj  poi  di  tale  Chiefa,  in  fua  picciol  nicchia, 
vi  ftan  collocate  le  Statuette  di  terra  cotta  de'  dodeci  Apoftoli , 
aventi  ciafcuna  di  efle,  una  lapida,  con  entro  fcrittovi,  a  carat- 
teri d  'oro  un  articolo  del  Simbolo  Apoftolico  ,  e  qucfte  model- 
late furono  da  Scolari  di  Giulio,  col  difegno,  edafllftenza  dit^l 
loro  Macftro,  che  fece  pur  anco  iJ  difegno  della  rcAaurazioftC 
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^clJa  Fabbrica.  In  fcmma  quefta  Chiefa  è  tutta  pregiabili/fima 
•  Opera  di  Giulio  per  commifìTione  del   predetto  Monfignor  Vidaj 
come  ne  lo  attefta  altresì  il  noftro  Mcrulaj  che  nel  fuo  San- 
tuario di  Cremona  dice,  che 

55  La  Chiefa  fu  ridotta  a  bella  forma  5  e  di  Pitture  ornata.^ 
55  l'anno  1547.  da  Girolamo  Vida 5  Priore  di  cfla  Chiefa  5  e 
55  Vefcovo  d'Alba. 

Il  quale  lafciò  a  monumento  perenne  la  infrafcritta  CartcIIas 
riferita  dallo  fteffo  Merula  5  e  dal  Dott.  Francefco  Arifi  i\t\  toiru 
2.  della  fua  Cremona  Letterata  5  che  (la  da  un  canto  i}ié.ì'i^^ 
Capella  maggiore. 

95  Propter  ./Edem  in  Sepulcret05  Sanditatis  ergo 5  cadavcra 
55  humanto^  condito  ve  5  ut  lubet5qui  intus5  re;e(Sis5  antiqua- 
55  tifque  Pontifìcis  execrationibus  5  non  fan(5tum  humaverit  5 
55  condideritve5  piaculum  eftoj  nequis  hicnedum  facriim,  facro- 
55  ve  commendatum,  clepferit?  rapferitve5  fed  ncque  praeter  olla5 
55  qu*B  pofita  funt  fimulacra,  aliud  appingito,  aifingitove5  new 
55  altare  cxtraordinarium5  quod  ^dcm  deformetj  inconcinnam- 
55  que  rcddat5  exiedificato.  Neu  quid  omnino  ftrud^urx^  pidtu- 
55  rcBye5  addito  5  neu  demito  5  neu  mutato  5  fatta  tedta  5  ad 
55  quem  fpcdtarit,  bona  fide  prxftato  5  collapfa,  fquaiUdaquej 
55  &  obfolcta  reconcinnato  5  atque  in  priftinam  forniam  5  nito- 
35  remque  reftituito.  Qui  fecus  faxÙ5  deteftabilis  efto5  Civitaf- 
55  que  ipfi  vindex  fìer. 

Tutte  le  foddctte  nobil  D'pinture  del  noftro  Giulio 5  avendo 
per  l'ingiuria  de  tempi  alquanto  patito,  giufta  la  facoltà,  in  tal 
Epigrafe  conceduta  5  furon  l'anno  1733.  per  ccmmeilìonc  di 
Monfignor  Vefcovo  Aleflan4ro  Litta  nella  miglior  forma  riaffet- 
tate dal  valorofa  noftro  Pittore 5  Cavalier  Giovanangelo'Borro- 
nÌ5  avendovi  io  pur  fatti  tutti  gli  ornamenti  5  che  fi  veggono  in 
detta  Chiefa,  d'ordine  dello  ftclTo  dcgniflìmo  Prelaro,  Auaator 
fingolare  delie  Scienze,  e  delle  bell'Arti,  e  liberaliffimo  Mece- 
nate di  tutti  i  valenti  Profcffori  delle  medefìme. 

Oltre  quefta  infìgne  Dipintura,  or  dcfcritra  di  S.  Margarita, 
jfcce  Giulio  molte  altr' Opere  in  diverfe  Chicfe  della  noflra  Città, 
irà  ic  qu*li  una  bella  Tavola  d'Aitare  pur  anco  di  prcfente  fi  ve- 
de 


Campi  Giulia,  121 

de  nella  Chic  fa  de  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico  5  collocata 
a  dritta  della  Porta,  che  conduce  in  Sacriftia,  la  qtial  rappre- 
fenta  la  Vergine  col  Bambino  in  braccio 9  ed  i  due  Santi  Dome- 
nico, e  Francefco;  Qiicllepoi,  che  il  Baldinucci rapporta,  dicendo^ 

55  Altre  fue  Opere  in  S.  Agoftino^Chiefa  degli  Eremitani,  ed 
55   in  S.  France-fco,  una  Tavola  ìw  S-  Angelo,  e  due  in  S.  Apollinare. 

AdefTo  non  fi  veggon  più,  non  fapendofi,  qual  fine  elle  abbiati 
fcXttoy  ficcome  pcnfo,  che  più  non  ritrovifi  la  Tavola  di  un  S.Gi- 
rolamo, di  fopra  nominata,  nel  Duomo  di  Mantova,  mentre  di 
lei  non  fa  punto  menzione  Giovanni  Cadiofi  nella  fua  recentifli- 
ma  defcrizione  delle  Pitture,  ufcita  in  luce  l'anno  17^3. 

Egli  è  perciò  credibile,  che  fìano  ftate  quindi  levatele  cra(^ 
ferite  altrove,  perocché  lo  ftelìb  Baldi  nuoci  afTeverantement^L-i!» 
afferma  ,  che 

5,  Infinite  altr' Opere  fece  egli  per  diverfi  luoghi  vicini  aliar 
9,  fua  Patria,  oltre  a  gran  numero  di  Quadri,  che  furono  por- 
:>,  tati  in  Ifpagna,  irt  Francia,  ed  in  altre  parti  dell'Europa. 

E  lo  flelTo  Antonio  Fratello  parimenti  ciò  conferma  fcrivcndo 
nella  fua  Storia  di  Cremona  al  libro  j. 

„  Giulio  Campi  mio  Fratello,  Pittore  C Siami  lecito  adire  il 
„  vero)  de  principali  dell'Arte,  ficcome  d'imoftrano  le  molte  e 
3,  quafi  infinite  ,  eccellenti  Opere  da  lui  fatte    in  Cremona  ,  e 
„  Milano,  ed  in  molte  altre  principali  Città,  e  luoghi  d'Italia. 

Dil  che  può  altresì  chiaro  didurfi ,  quanto  tal  efiaiio  Maeflro 
fiafi  con  ifludio  indefeffo  mai  fcmprc  efercitato  nella  fua  Nobi- 
lifiTima  Profeflìone. 

Compiuto  il  fedele  rapportamcnto  ò\  tutte  l'O^erCj  da  Giulio 
fatte  entro  le  Chiefe  di  Città  ,  rimangon  ora  a  defcrivcrfi  ,  i  mi* 
rabil,  grandiofi  di  lui  lavori  nel  fontuofiflìmo  Tempio  diS.Sigi^ 
mondo  de  Monici  Betlemiti,  diflante  meno  d'un  miglio  dalle  mu- 
ra Cittadine.  Nell'anno  adunque  r 540.  fece  egli  quivi  il  maef- 
tofo  Quadro,  marcato  col  fuo  nome,  ed  anno  fodetto,  che  il 
Va  fari  non  ifdegnò,  di  enunziare,  per  affai  bello,  fuor  dell'ufo 
fuo,  ove  fi  tratti  de'  Pittori  Lombardi,  ed  il  Lomazzi  nella--» 
fua  Idea  del  Tempio  efalta  Supremamente  5  col  dire  5  parlando  di 
sai  Cbiefa  di  $♦  Sigifmondo»    - 

55  li 


tZt  Notizie  di 

,,  il  mcdefimo  Tempio  è  celebrato  ancora  per  la  Tavola  òì 
35  Giulio  Campi,  ove  con  la  Tua  folita  grandezza  d'arte,  e  forzi, 
5,  che  aveva  ncJia  Pittura,  ha  rapprefcntata  Ja  gloria  della  Ver- 
)9  ginc,  aflìfa  fopra  le  nubi,  circondata  di  una  moltitudme  d* 
9,  Angioli,  ed  abbalTo  a  man  deftra,  S.  Daria,  eoo  S.Sigifmon- 
33  do^  che  appre(énta  il  Duca  di  Milano  innanzi  alla  Vergine, 
9,  e  dall'altra  parte  S.  Crifanto,  e  S.  Girolamo,  il  quale  appre- 
„  fenta  la  DuchefTa . 

Qiierto  nobil  Quadro  veramente  rafcmbra  un  Opera  di  Tizia- 
no , 'e  da  moJti  Foreftieri  intendenti  è  /lato  creduto  per  tale,  ed  il 
Baldiniicci  puranco,parJandod!  quefto  maravigliofo  Dipinto  dice. 

„  La  Tavola  deir  Aitar  Maggiore  a  olio  è  opera  degnilTima 
„  per  la  gran  copia  di  Figure,  e  per  altre  fue  nobili  qualità,  ed 
^,  al  parer  de*  periti  nell'  Arte,  «on  è  inferiore  a  molti  di  mano 
„  degl'ottimi  Maeftri  Veneti. 

Dalle  Carte,  che  iì  ferbano  appreflb  quefti  Monaci,  diffi  la 
^erta  notizia,  che  fu  Giulio  per  cua  Tavola  prezzolato  alla  fom- 
ma  Ài  dugento  feudi  d' oro . 

Dipinfe  egli  pure  a  frefco  nella  Volta  maggiore  di  detta  Chic- 
fa,  ed  in  quello  fpazio,  che  rcfta  nella  prima  Arcata,  al  fubito 
entrar  dentro  della  Porta  maggiore,  vi  figurò  la  Venuta  dello  Spi- 
rito Santo  fopfa  %\ì  Apertoli  ,  vcggcndovifi  quefti,  parte  ritti 
in  piedi ,  parte  in  aJtre  diferenti  azioni  ali  '  intorno  fopra  dei 
Cornicione,  che  forma  la  Medaglia  in  figura  ottangolare  coll^ 
Spirito  Santo  nel  mezzo,-  Figure  tutte,  che  fanno  fcorci  ftupcn- 
ili,  e  moftrano  un  finilTimo  intendere  di  fotto  in  fu,  avendo  il 
preclariffimo  Autore  prcfo  il  punto  della  veduta  nel  mezzo  ,  al 
jubito  entrar  della  porta,  ed  innalzare  degl'occhi.  Gli  Apoftoli 
coll'altre  Figure  che  ftanno  in  piedi,  fon  tanto  ranicchiati,  che 
non  paflano  la  lunghezza  di  due  braccia  ,  e  pure  appajon  Figure 
gigantcfchc,  tanta  fu  Ja  valentia  di  Giulio  anco  nella  perfetta.* 
aftfufa  intelligenza  della  Profpettiva  .  In  fomma  fgli  è  sì  for- 
prendentc  il  fingolare  artificio  di  quefti  fcorci,  che  rende  atto- 
nito qualunque  Profeflfore,  che  gli  rimiri .  Ed  io  varj  di  loro 
ho  wiìX^  dre,  che  fcorci  sì  r  gorofi  mai  non  videro  in  alcun 
luogo  .  La  qual  di fappalTionata  atccftc?2Ìonc   fapodcrofamente  al 

fatto 
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fitto,  di  f  nentirc  tutti  coloro  5  che  van  farfallando,  non  cfTerpoi 
ftati  i  noftri  Campi  qiie  gran  Pittori,  clic  v^ngo;!  tanto  efiltaci 
dilli  Scrittori  Lombardi. 

Quefèo  in  figlie  Lavoro  \\cw  celebrato  col  titolj  d  tii  0^")'n_3 
fu  pcrba  da  Luigi  Scaramuccia,  ed  a  ne  »  il  lopra  riferito  Vaiiri 
dice  che 

55  Qiiefti  Apofloli  fcorcano  al  di  fotto  in  fu  con  buoni_> 
55  grazia,  e  molto  artifizio. 

Dipinfc  Giulio  parimenti  la  Vergine  Annunziata,  che  vcdcfii 
lato  dei  Fineftronc,  fopra  Ja  Porta  ^4aggiore,  e  fotto  gli  Ar* 
chi  d:lla  Cuppola,  o  fimo  Braccia  d:;lla  Croce,  vi  effigiò  fe- 
duti  1  quattro  Dottori  d*lla  Chiefa,  Figure,  che  dinno  in  un 
Graiìds,  affai  inacftafo,  co  Tuoi  Putti  in  piedi  per  ciafchcdu- 
x\0'i  che  ichcrzano,  ehi  con  libri  in  unno,  chi  con  facri  artedi 
paftorali.  E  quivi  ei  veder  fece  il  buon  modo,  di  dipingere  del 
Corcggio,  ficcome  fon  anco  di  fua  mano  quattro  aftai  bcll;..^ 
Ktorie  del  Vecchio  Teftamcnto  in  quattro  fpaz;  diftribuire,  con 
una  grandiflìma quantità  di  ben  aggiuflate  Figure.  Il  ceftècicico> 
Scaramuccia  parlando  di  quefte  Pitture,  cosi  àìce^ 

5,  Si  il  Genio,  come  il  Giurupeno  fubito  Ci  dfedero,  a  confi- 
3)  derarc  VO^xc  famofe  de*  fod-tti  Campii  ma  qu-lle  ò.\  Giulio 
55  più  diftjntamente  riconobbero  5  elTcr  degne  di  magg  or  ripu- 
55  razione 5  di  quelle  degl'altri  due.  Su  le  prime  riffìcttero- 
55  no  fopra  il  Volto  della  Navata  di  nìC2205  e  videro  cofe  affai  9 
55  ftupende5  nia  nei  bracci  delia.  Croce  5  o  lati  5  vogliam  dirc^^  5^ 
5,  della  Cuppola  maggiore  5  di  molto  ebbero  5  che  confidcraredi 
55  più  cfquifit0  5  e  fpecialmcnte  ne*  quattro  fpazi,  ove  rapprc- 
5,  fentati  (tanna quattro  Dottori  della  Chiefa  dello  fte(fo  Gì UIÌ05 
55  ne* quali  parve  avefìfe fatta  <^ni  sforzo»  onde  Giurupeno  mol- 
5,  to  ammirato  fc  ne  ftava5  neirefaminare  una  si  facile y  ben-i 
55  fondata 5  e  maeftrevolc  maniera  5  ed  ebbe  a  dire  5  cflcrc  tale» 
5,  da  potcrfi  paragonare  a  qualdvoglia  altre  de*  Pittori  Lombar- 
55  di  5  «la  elfo  fin*  allora  vedute  >  e  per  appunto  gli  fu  rifcrto  da 
55  UHo  di  quei  Monaci  5  che  molti  fora  (lieri  intendenti  pratici 
55  ascrivano  lo  fte(ro5  ed  eflfcrc  flati  i  Campi  in  molte  cofc  dei 
55  principali  Pittori  5  che  s'imbcvcffcro  dafcnao  il  buon  guflo  dei 

5)  Cor 
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55  Coreggfo.  Veggio  ben  io  nondimeno,  che  qiiefte  fatiche  dei 
jr,  Campi  fono  di  grande  eccellenza,  ed  oltre  gli  quatti'o  Dot- 
„  tori,  vi  rimiro  queft'altre  Iftoric,  m  forma  piccioli,  mJco 
55  aggiuftate,  e  belle. 

Fu  il  noftro  Giulio,  non  fclamcnte  un  Segnalato  Pittore,  ma  pur 
anco  un  fondatiUìmo  Archicttro,  come  ben  d  comprende  in  à^i- 
vcrfc  fuc  nobil  Opere  >  e  perciò  nel  foleiìne  incontro,  che  feccia 
noftra Città  l'anno  1541.,  all'Imperatore  Cirio  V.,  in  occafionc 
^i  fuo  paffaggio,  andand.)  alT  fmprefa  d'Algicri,  furono,  con  di 
lui  difegni,  in  compagnia  di  Camillo  Boccacino,  come  (ì  diflfe,- 
dando  le  di  lui  notizie,  fabbricati  Archi  trionfali  in  varie  Con  tra-" 
de,  dacanto  alla  Torre  Maggiore,  e  dapprtffo  al  Palagio  della  Cit- 
tà,innalzate  Statue, ed  efpofte  magnifiche  Dipinture  delle  Gefte 
gloriofe,  fatte  (ino  a  quel  tempo  da  elfo  invitto  Monarca,  come 
ne  lo  attefta  il  di  lui  Fratello  Antonio,  il  qnal  cosi  fcrive,  de- 
fcrivendo  appuntatamente  tutti  quelli  fontuofifHmi  Apparati  nel 
lib.  3.  della  lua  Storia .  ^  '      ...^.^■^/... 

5,  Furono  tutti  quefti  Apparati  fatti  con  difegno,  ed  archi- 
3,  tcttura  di  Giulio  Campi  mioFratelJo,  e  <ii  Camillo  Bjcca- 
3,  cino-. 

Ebbe  (gli  poi  un  bel  modo,  di  difegnare  a  penna  con  ombra  di 
acquarello  pronto,  e  fpcdito,  ma  però  d'una  ma  n'era  al  tempo 
ftcifo  diligente ,  e  corretta,  ed  i  di  lui  prcziofi  difegni  furoii_a 
fèmpre  tenuti  in  grandiifima  ftima,  ed  alTaifTimo  ricercati,  ma (i 
^imamente  da  Foraftieri,  cui  non  è  increfciuro  il  pagirli  à  qui- 
Junque  più  caro  prezzo  ,  per  riporli  m  ferbo  nelle  principali 
raccolte. 

Difcgnò  lo  fteffo  mirabilmente,  trovando/ì  in  Roma  ,  ne  prim' 
anni  di  (uà  florida  giovinezza,  fa  famofa  Colonna  Tra/ana,  ai 
modo  iopradetto,  la  quale  fu  da  me  veduta,  fìccome  di  iriolt* 
altri  qui  \\\  Cremona,  nello  Studio  di  P.'er*Ah\oriio  Picenardi, 
•  noftro  ragionevol  Pittore^  ne  ha  gran  tempo  ,  che  di  un  fuo Fra- 
tello Prete,  dopo  la  di  \\x\  morte,  fu  ella  venduta  a  Pietro Gne- 
nenti  Veneziano  ,  che  andava  continuamente  in  giro  per  le  Città 
d  Ita:lia  ,  raccogliendo  Difegni  di  buona  mano.  Medaglie  anti- 
che, e  Libri  di  emendata  edizione,  ch'ei  pofcia  mercacava  con 

certo 
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certo  Smìtt  Inglcfcjfuo  corrifpondentcj  che  faceva  foggiorno  iti 
Venezia,  ed  era  dilettante  di  difegni,  ed  altre  cofe,  pertinenti 
alla  nobile 5  Pittorica  Facoltà. 

Si  vedon  anco  dei  difcgni  di  Giulio,  intagliati  in  rame  da  ec- 
cellenti Artefici,  fra  quali  avvi  una  belliffima  carta  in  foglio, 
intagliata  da  Giorgio  Mantovano,  come  chiaro  apparifce  dalla 
fua  marca,  in  cui  altresì  vi  fta  fcritto,  entro  d'una  Cartella  al 
di  fotto,  il  nome  dell' efimio  inventore  Giulio  Campi.  Fu  li_* 
fteffa  da  poi  di  nuovo  intagliata  della  ftelfa  grandezza  da  altro 
Incifore,  ma  fenza  il  nome  di  elfo,  e  ficnza  parimenti  il  nome 
di  Gialio.  Ma  la  prima  è  una  Carta  affai  bella,  e  rara. 

Compare  nella  medefima  rapprefentato  un  Ri pofo  della  Ver- 
gine, con  Gcsìi  Bambino,  e  lo  Spofo  S.  Giufeppe,  con  varj  An- 
gioletti in  dlverfe  azioni  ,  cioè ,  uno  di  eili  genuflelfo  innanzi  al- 
Santo  Bambino,  ed  altri  di  loro,  che  da  un'albero  raccolgon—*  • 
frutta  di  Dattili,  ed  altri^  che  gli  offrono  al  detto  Divino  In- 
fante . 

Avvene  pure  un'altra  di  tali  Carte  del  noftro  Giulio,  ma  al- 
quanto pili  picciola  ,  la  quale  efprime  la  Maddalena  a*  piedi  di 
Gesù  Crifto,  in  atto  di  asciugarglieli  co'fuoi  capelli,  mentre  ei 
frailì  feduto  a  menfa,  in  cafa  del  Farifco  Simone,  ed  e  iftoriata 
con  molte  Figure,  e  nel  di  (otto  di  uia  parte  vi  fta  fcritto. 
Ju/iuj  Cixmpm  Inventore  Q  dall'altra.  Diana  Mintuana  Roma  in» 
àdehat   157^. 

Molti  furono  gli  Agitevi,  ufciti  dalla  Scuola  di  Giulio  Cam* 
pi,  che  riufcirono  a  fuoi  tempi  accreditati  Pittori,  a  gloria  dell* 
infignc  di  loro  Maeftro,  come  narra  Antonio  Fratello  nel  libro* 
3.  (opra  citato  della  fua  Storia  ,  così  fcrivendo . 

5,  Ha  egli  avuto  molti  Difcepoli  ,  i  quali  colla  buona  loro 
?,  riufcita  gli  hanno  recato, e  recano  molta  fama,  ed  onore,  fra 
?),  quali  Lattanzio  Brefciano,  detto  il  Gambata  9  divenne  mol- 
5,  to  eccellente. 

Dalla  qual  chiara atteftazione  difinginnati  vengono  il  Cavalicr 
Ridofi,  il  P.  Gozzado,  ed  il  P.  Orlandi,  che  falfamente  afferif- 
cono,  elTere  ftato  il  predetto  Lattanzio  Scolare  d'Antonio. 

Qyì  per  verità  fono  dal  noftro  IftoricQ  tralafciati  a  nominarfij 

fuor 


12^  Nothh  di 

fuor  èì  Lattanzio  5  i  DiTcepoii  della  Scuola  èì  Q'mWo^  fpecKd- 
niente  Cremoncfit»  promettendo  egli  fjitanto 5  di  nominarli  in 
altro  liiogo^  e  perciò  cosi  dicendo. 

55  Quefto  folo  (intende  ìÌ  Ganibaraj  ho  io  vol«to  nominare 
•15  Jtì  qiieflo  luogo  5  perciocché  de' Crenionefì  parlerò  altrove. 

Mafeei  qui  non  \i  nomina  nella  f«a  Stona 5  non  ha  potuto^per 
la  feguita  Tua  morte,  noifninarli  ii«  mena,  com'era  Tuo  dileguo  , 
in  altra  fiia  Cronaca.  Egli  è  ben  fuor  di  dubbio?  che  ftano  ftati 
da  lui  dottrinari  i  fuoi  due  minor  Fratelli  5  Avendo  Antonio  5  do- 
po apprefì  i  principi  dell'Arre  da  Galeazzo,  Tuo  Fadre,  ftudiato 
lotto  di  Giulio  sì  la  Pittura,  come  i'Architettura,  ond'ebbe  po- 
micia, cóli' imitazione  d'un  tanto  eccellente  Maeftro,  ad^  impolTtf- 
farfì  d'una  aflai  buona  ,  e  foda  maniera,  d'operare  cofe  infìgiii , 
e  ilngolari  .  Così  parimenti  Vincenzo  profittò  di  tal  giiifa  lot- 
to la  direzione  dello  ftelTo  Giulio^  che  a  <li ventar  ebbe  in  bre- 
ve teatro. un  jefiiiiio  Dipintore,  ed  altresì  un  braviflìmo  Natura- 
aifta.. 

Non  è  poi  vero, che  ftati  fiano  Tuoi  Scolari,  Andrca^c  Marc' 
Antonio  Mainardi ,  come  fcrive,  finiftramente  infè^rmato^  il  P. 
Orlandi? perocché  ftudiaron  elfi  nella  Scmla  di  B.'rnirdino  Cam- 
pi 5  io  c^hc  da  noi  diraifi ,  nel  porgere  ie  di  lui  Notizie. 

Cosi  pure  è  fallo,  prefo  dal  Vafari,  e  da  altri,  che  l'hanno 
fi?guito,  J'aflerirc,  che  Giulio  fìa  (lato  '1  Maeliro  di  Sofonisbi_# 
Anguifìola^  mentre,  giuda  il  verace  Rapporto  di  AlcflTandro  La- 
mo-,  che  fcriire  diftefamente  la  Vita  di  Bernardino  Canapi,  la 
ftcfl"a  rinomata  Pittrice  fu  Difcepola  diqucfto  egregio  Profeiforej 
come  da  noi  parimenti  farà  dimoft rato,  nel  dar  ,  che  faremo  le 
prefate  di  Jui  Notizie. 

Fu  Gi/ilio  per  tanto  un*  eccell  ne iflfìmo  Artefice,  €  quindi  ap- 
pellato con  giufta  lode  dal  Baldinucci  nel  principio  delle  di  lui 
Notizie  5 

5,  Ornamento,  e  fplendore  della  Scuola  d:  Lombardia. 

E  andando,  più  innanzi,  fcrive  fenza  veruna  adulazione,  che 
35  dello  fu  valoroio,  nel  dipingere  a  frefco,a  olio,  e  a  tempera, 
5,  dj  bucmifìimo  difegno,  miglior  colorito,  e  nelle  Figure  gran- 
,5  di 3  e  nel  lotto  ia  fuj  conobbe  pochi  fuperiori  a  le.  Fu  anc€)- 
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99  ra  buoti  Architetto 5  e  colori, bene  l'Architetture 5  e  Profpet- 
99  dve)  ed  in  fomma  fu  univerfali/nmo  in  tutte  le  facoltà  delle 
35  noftre  Arti. 

Fu  Giulio  da  fua  naturale  amorevolezza  portato,  a  preftare 
affiftenza,  e  foftegno  a  Pittorelli  manovali,  e  da  poco  che  a  lui 
ricorrevano,  dando  loro  indirizzo,  e  configli,  e  facendoli  com- 
parire di  qualche  vaglia  co'  fuoi  fomminiftrati  difegni .  Fu  aman- 
tiifimo  de  fuoi  Scolari ,  cui  non  rilparmiò  fatica,  e  tempo,  ad 
inftruire  fondatamente  nelle  più  difiScoltofe  cognizioni  dell'Arte. 
Fu  egli  in  fomma  un  vero  Uom'  da  bene,  favio,  difcrcto,  cor- 
tefe,  ed  onorato  galant'uomo  ,.  e  per  ciò  generalmente  amato 
da  tutti,  e  per  le  rare  maniere  di  fuo  umanismo  tratto  ,  gra- 
ziofamente  accolto,  e  favorito  dalla  primaria  Nobiltà  jche  di  lui 
fece  mai  feroprc  grandiilìmo  conto. 

Pervenuto  finalmente  queflo  valorofo  Artefice  ad  una  età  afìfai 
matura ,>  con  dolore  univerfaled'ogn' ordine  dì  perfone  della  no- 
ftra  Città,  ed  in  fpezialità  dì  tutti  gli  Amatori  della  nobil  Arte, 
fc  ne  trapafsò  di  vita,  come  fcrive  Antonio,  di  lui  Fratello  nel 
mefe  di  Marzo  l'anno  MDLXXII. ,  fenza  però  dirci,  di  che  età 
ei  morilTe,  e  fu  alla  fepoliura  portato  con  onoi;evoIiffima  pompa 
funerale,  col  folenne  accompagnamento  di  molti  Nobili  Signori, 
che  non  poterono  in  tal  pia  funzione  tratteiWe  le  lagrime,  cosi 
rapportando  nella  fua  Storia  il  fodetto  Antonio. 

5J,  Non  vuò  io  tacere ,  che  Don  Emanuel  di  Luna,  Gover- 
„  narore  di  Cremona  ,  il  quale  amava  fommamentc  Giulio  y 
„  volle  anco  dopo  morte  onorarlo  ,  accompagnando  infìcmc 
5,  con  molti  Gentiluomini,  e  non  fenza  lagrime,  il  Cadavero 
55  fino  alla  Chicfa  ài  S.  Nazaro,  ove  fu  fepolto  nei  Sepolcro 
5,  de'  noftri  Maggiori .. 

Di  lì  a  quafì  tre  luflri,  gli  fu  pofcia  da  fuoi  Fìglj  Galeaz- 
zo, Curzio,  ed  Anibale,  ad  una  delle  Colonne  di  detta  Chic-, 
fa,  eretto  un  maeflofo  Dipoflto  in  marmo,  con  nel  mezzo  una 
Scudo  di  pietra  del  Paragone  ,  in^cui  a  caratteri  d'oro  vi  fi' 
leggeva  il  fcguente  Epitafìo. 

Julio  Campo  Architedro,  &  Pintori  clarifl!mo5> 
Qui  arce  Tuperata); 

Jàiw 
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Jnm  ciim  natura  certans, 
Ultra  id 3   qiiod  eft  in  co  genere  fLimmum,  progrefìfiis  eft» 
Parenti  optime  merito 
•t  -  -Gakatiiis»  Curtius,  Annibale,  pietatis  ergo 

,•  P.  P. 

Anno  Sa).  MDLXXXIIF. 
-Qii  e  (la  Ghiera  di  S.  Na2aro,cv*ei  fu  lepolto,  era  già  la  Par- 
rocchiale della  Cafa  à\  Galeazzo  Campi^iìtuata  nella  Contrada, 
detta  Favagrodat,  in  cui  tennero 5  lui  vivente,  tutti  e  tre  i  Figli, 
Giulio 5  Antonio 5  e  Vincenzo,  il  lor  comune  foggiornoi  Mi_*  , 
fèguita  poi  5  dopo  la  iriorte  del  Padre,  tra  quefti  Fratelli  la  dtvi- 
fione,  rimanendo  in  tal  cafa  paterna  l'ultimo  èi\  effi,  Vincenzo, 
c^mediralH  nelledi  lui  Notizie,  pafsòGiulio,  ad  albergare  nella 
Parrocchiale  di  S.  Vittore,  ed  ebbe  fua  Cafa  in  faccia  all'abitato 
ora  dalle  Suore  ManteFlate  de'  Servi  di  Maria  ,  come  chiaro  (1 
vtò,c  dai  Difegno  della  noftra  Città  ad  Fratello  Antonio  ,  che* 
fta  inferito  nella  fui  Iftoria,  fendovi  marcato  fopra  di  tal  lieo. 
]■«///■  Campì  ^  Architeli  ^  &  Pi&ons. 

Di  quello  ecccllenre,  ed  otiorato  Profcilbre  ne  parlano  Luigi 
ScsramuGcia  neHc  fue  Fintzze  de' Pe  anelli  Italiani,alla  pag.  117.5 
124., 6137.  Il  P.Orlandi, nel  fuo  Abecedario  Pittorico,  alla  pag, 
161,  Alellandro  Lamo,  nella  Vita  di  Bernardino  Campi  ,  alla 
pag.  27.,  7p-,  e  ^%»  l\  Bildfnucci-)  Dexen.  4.  del  Secolo  4.  alla 
\p^%'  196.-)  volume  r. ,  e  Decen.  i.  del  Sec.4.  alla  pag.  62. ,  volume  2, 
il  V^firi^pa-r*3.vol.2.,  aUep.ig.  15.5  e  15.  Il  Lomazzo,  nell'Idea  del 
Tempio anle  pag.  io.,g  158.,  lo  (lelfo,  nel  Trattato  della  Pittura  lib, 
7.  alia  pae.^7i?.  Il  Campi  lib.  5.  alle  pag.  15^.  ij?3.,e  IP7.  l'Averoldi 
alla  pag.  177.  ScrvilianoLattuada  nella  delcrizione  di  Milano  tom. 
f.  alia  pag.  234.  tom.  2. alle  pag.7<5.,ep8.tom.  3.  alle  pag.7«5.,e  i66^ 
rom.4.alla  pag.202  tom.5.  alla  pag.  248.  I  Fratelli  Santa goftini  nel 
fuo  Cartaloso  delle  Pitture  intigni  alle  pag.  15.  28.  57.  <?2.77.  113, 
138.  Francefco  Scanclli  nel  fuo  Microcofmo  della  Pittura  cap.  aj* 
alle  pag.3  2  2.:.c  32  3.CarloTorre  nel  fuo  Ritratto  di  Milano  alle  pag. 
^8. 157.  315.-.  e  3$»3.  C ri ftoforo Sorte  alla  pag.  14.  Francefco  Ànft 
;2s:ltom.  2.della  Cremona  Letterata  alle  pag.  38^. , e  391. 
Fine  delle  Notizie  di  Campi  Giulia  . 

BOC- 


Notìzie  dt  Bocexc'm  Camllk  -  il 9 

OCCACINO  CAMILLO  ,  Figliuolo  di  Boccaccio, 
avendo  ftudiato  fotto  la  paterna  difciplina  ,  compar- 
ve un  Moftro  d'ingegno  neir  Arte  delia  Pittura,  in 
cui  fino  da  giovane  riufci  cccellentiiTimo  ProfclTorc  , 
diìcoftandofi  dalla  maniera  Pcruginefca  del  Padre, 
la  qual'  egli  ridur  Teppe  e  pili  grandiofa?  e  più  morbida  con_^ 
(ingoiar  forza  j  grazia  ,  e  gentilezza,  di  maniera  che  Gio;  Paolo  1530. 
Lcmazzo,  come  dirafli  in  feguito ,  francamente  ardifcc  di  pareg- 
giarlo ai  primi  Dipintori  del  Mondo.  Sendo  quelli  fiorir*  deli' 
anno  1522.,  di  lui  ci  lafciò  fcritto  Giorgio  Vafari  nella  Vita 
di  Boccaccio. 

5,  Infegnò  Coflui  l'Arte  ad  un  fuo  Figliuolo,  chiamato  Ca- 
5,  miilo,  il  quale,  attendendo  con  più  ftud:o  all'Arte,  fi  inge- 
,5  gnò  di  rimediare,  dove  aveva  mancato  la  vanagloria  diBocca- 
,5  cino.  Di  mano  di  quello  Camillo  fono  alcune  Opere  in  S.  Gif- 
3,  mondo  lontano  da  Cremona  un  miglio,  le  quali  da  Crcmo- 
„  nefi  fono  ft:matc  Ja  miglior  Pittura,  che  abbiano.  Ffcc  an- 
,5  Cora  in  Pi^za  nella  Facciata  di  una  Cafa,  ed  in  S.  Agata-_a 
„  tutti  i  paitimenti  delle  Volte, ed  alcune  Tavole,  e  la  Faccia- 
5,  ta  di  S.Antonio, con  altre  cofe,  che  lo  fecero  ccnofceremo!- 
,5  to  pratico,  e  fé  la  morte  non  l'aveffe  innanzi  tempo  levato 
„  dal  mondo,  averebbe  fatta  onoratilTima  riufcita,  perchè  cam- 
„  minava  per  buona  via 5  ma  quelle  Opere  nondimeno,  che  ci 
55  ha  lafciate,  meritano,  diedi  lui  fi  faccia  memoria. 

Soggiunge  qui  Aleflandro  Lamo. 

55  Dì  quelle  parole  poi  poco  ricordevole  cflTo  Vafari,  dopo  la 
9)  Vita  di  Benvenuto  Garofolo,  ci  ha  lafciato  cosi  ferino. 

„  La  qual  maniera  (cioè  di  Antonio  Pordenone)  imitando 
35  poi  Camillo,  figliuolo  di  Boccacino,  nel  fare  in  S.  Gifmondo 
3,  fuori  della  Città  la  Capella Maggiore  a  frefco,  ed  altre  Ope- 
3,  re  ,  riufci  da  molto  più,  che  non  era  (lato  fuo  Padre;  M'<i-_» 
3,  perchè  fu  Collui  largo,  ed  alquanto  agiato  ,  non  fece  molte 
5,  Opere  fé  non  picciole,  e  di  poca  importanza. 

Qiundi  non  potendo  elfo  Lamo  /offerire  cotale  vilipenfione,  il 
rivolge  air  a  vverfo  Scrittore,  dicendo.  Ah  Vafariì  picciole,  edi 
poca  importanza  tifcmbrano  l'Opere  di  Camillo?  L'Opere,  che 

l  55  hanno 
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5,  hanno  rcfa,  e  rendono  tutta  via  maraviglia  ai  principali  Pit- 
55  cori  del  Mondo)  dov'eri  col  giudizio,  quando  giudicarti  qucl- 
55  Te 5  che  ti  furono  moftrate5  dove  col  defideriojdi  non  fartor- 
55  to  alla  Viriìi  d'alcuno 5  quando  non  cercarti  ài  vedere  anco 
55  l'altre  Tue 5  che  ti  furon  celate 5  le  quali  avrebbono  facilmente 
55  denigrata  la  fama  di  quelli,  che 5  come  pnncipah  Macftri  di 
55  Arte,  tanto  altamente  celebri  nelle  tue  Vite/'  Sono  vive  IC-* 
35  Pitture  di  Camillo,  fono  fpecchio,  ed  efempio  di  ben*opcra- 
55  re  a  più  celebri  Artefici  dell'Italia  j  Deh  perchè,  ficcome  tante 
55  lodi  attribuifci  al  Giona  4i  Miche  Angelo,  dipinto  nella  Capelli 
a5  di  Sirto,  non  lodi  eziandio,  fr  non  compitamente,  almeno  iti 
35  qualche  parte  il  S.  Giovanni,  dipinto  nella  nicchia  di  S.  Sigif- 
59  mondo  di  mano  di  Camillo.''  non  fa  forfè  più  bello,  e  viva 
55  effetto  di  quello,  che  fa  il  Giona  di  Michel' Angelo.*'  non  pare, 
55  che  ancor  egli  fi  volga  in  tutto  in  dietro,  mirand»  il  Cielo 
5,  contro  la  difpofizione  della  Volta  della  muraglia?  Meritava^» 
35  quefta  Figura  fola,  che  fpendcrti  naw  poco  di  tempo,  a  cele- 
9,  brarla.  E  pure  non  hai  ne  anchs  voluto  nominarla.   Deh  per 
55   Dio  mi  Ci  dica  fenza  paffionc  d'animo  -  -  - 

Ma  qiì  il  Lamo  entra  malamente  n\  valigia  ,  onde  egli  è  me» 
gì  io  partarc  avanti,  ed  udir  ciò,  che  di  tali  Opere  ferivo  no  cor 
giufta  lode  il  fopra  nominato  Gio:  Paolo  Lomazzo,  e  Luigi  Sca- 
ramuzza .  Il  primo  ,  che  fu  certamente  rinomato  Pittore  ,  e  Scrit- 
tor  dil  genre  non  meno  dei  celebri  DpintorÌ5  che  de'  precetti 
della  Pittura,  e  perciò  (qi^'^s.  a  pieno  conofcere  l'Opere  di  Ca- 
millo ,  e  fpecialnence  querta  celebratilTìma  di  S.Sigifmondo  5  la 
quale  lenza  alcun  dubbio  creder  dcvefi,  che  fia  ftata  da  lui  ve- 
rità, il  primo,  d\{(ì^  cosi  parla  nella  fua  Idea  del  Tempio  alla 
pag.  158.  al  pro3:>fito  d^lle  Pitture. 

55  1  T:?mpli  principilm^ntc  di  queftc  fogliono  adornarfi,  ed 
55  ili  certo  modo  nobilitarfi  tanto  più  ,  quanto  più  nobili  Iona 
55  i  Pittori,  come  Ci  vede  per  tutta  l'Italia,-  onde  le  Chiefe  di 
55  Cremona  fono  grandemente  celebrate  per  1'  Opere  di  Camillo 
55  Boccacino5  e  mafifìme  S.  Sigifmondo  ,  dove  nel  principio  dtU 
5,  la  Volta  ha  dipinto  li  quattro  EvangeliftÌ5  e  più  m  fu  il  Si' 
55  gnorc  con  la  Croce  portata  dagli  Angeli  5  e  nelle  due  pareti 

alla 
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9,  alla  dcftra,  l'Adultera  giudicata  da  lui  5  con  quelli  a  che  Tacca- 
99  fano^ed  alla  fìnidra)  la  Rifurrezione  di  Lazaro)  le  quali  Q'p(;'' 
9)  re  infìemc  con  l'altre  5  che  ha  fatto  3  non  lafciano  punto  men- 
53  tire  il  Tuo  gran  Celebratore, 

Intende  egli  fotto  tal  nome  il  teftè  riferito  AlefTandro  Lamo  y 
il  qual  molto  affai  giuda  il  merito  ha  celebrato  il  detto  CamiJId 
Mella  Vita  di  Bernardino  Campi ,  e  fa  la  fopra  efprcffa  invettiva 
contra  il  trafandato  Vafari, 

Il  Secondo  5  cioè  Luigi  Scaramuccia  feri  ve  parimenti  de'  fuoi 
due  Viandanti  il  Genio,  e  Girupeno  da  lui  introdotti  a  dialogi- 
zarcjche  nel  veder  efriquclV  Opera  famofiifima  fopra  modo  ficoiiv 
piacevano. 

55  Recavano  5  àìct  egli  5  tutta  via  il  Genio  e  Ginipcno  gran- 
.5  demente  guftati  per  la  vifta  de  fodetti  Quadri  del  Boccacmo, 
55  come  ch'il  tutto  da  una  affai  colma,  graziofa,  e  nobil  Iddea 
3,  crprefìTo  fi  rimira . 

Dalla  veridica  atteftazionc  di  tali  difappaflìonati  Scrittori  ben 
chiaro  fi  fcorge  il  folenne  trafcorfu  del  mentovato  Vafari,  nel 
chiamar  picciolc,  e  di  poca  importanza  l'Opere  grandiofedel  nof- 
tro  Cami]i0  5perochè5  febben  egli  dice  al  principio  della  Vira  ài 
Benvenuto  Garofolo,  d'aver  a  bella  pofta  voluto  fcorrere  diverfi 
Pacfi,c  quarti  pur  anco  della  Lombardia,  per  oilervar  1  Opere 
fingolari  dell'arte  fua,  e  col  findicato  dell'occhio  formar  à't^t 
il  retto  giudizio,  lenza  far  torto  alla  virtù  di  molti,  che  da  lui 
foffero  intrahfciati,  io  tengo  ciò  non  oflante  per  ccr*o,  che, 
fidatofi  egli  di  qualche  mal  informato  Relatore,  non  abbia  giamai 
ocularmente  ofiervato  la  fopranominata  grand'Opera  di  S.  Sigif- 
inondo,  da  lui  indi/tintamente  rapportata  fra  le  cofe  picciole,  e 
di  poco  conto  del  predetto  Camillo. 

Non  fu  già  queftì  fvilito  con  tal  enorme  dibaffamcnto  dalBal- 
dinucci,  ì\  quale  nelle  Notizie,  da  lui  pubblicate  l'anno  i^88# 
incidentemente  pi  riandò  di  Camillo  nella  Vita  di  Bernardino  Cam- 
pi, gli  comparte  con  vera  giuftizia  il  titolo  d' In iìgne  Pittore-* 5 
dicendo . 

55  Que*  tempi, che  gli  tre  infigni  Pittori, Bernardo  Gatti,Giu- 
53  i*o  Campi,  e  Cannilo  Boceacini  dayan  gran  Ug^^  di  ior  Virtù 
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9)  nella  Città  di  Cremona  lor  Patria,  dico  dell'anno  1522.  nac- 
^,  quc  nella  fte(fa  Città  Bernardino  Campi . 

Egli  è  vero,  che  nelle  dette  Notizie  non  iftà  rcgiftratah  Vita 
di  Camillo  Boccacino  9  rimmentandofi  foltanto  fuccintamentc 
«jualche  cofa  di  lui  nella  Vita  5  come  fu  decto,  di  Boccaccio  fiio 
Padre,  riporta  nell'Opera  Poftuma,  fui  tenore  quifi  iltcffo  del 
Vafari  }  lo  eh'»  fondatamente  io  penfo,  cflferc  avvenuto  per  la 
morte  fcguita  di  sì  accurato  Scrittore, il  quale,  ficcome  follecito 
indagatore  della  Verità^  creder  devefi  fcnza  alcun  dubbio,  avere 
ommclfo  di  feriva  re  la  Vita  di  Camill  ,  perchè  luì  mancallero  le 
giufte  intere  notizie,  che  gli  bifyg-iavano  a  compilarla,  com'era 
il  fuo  coftumc,  con  tutte  le  note  pjii  (lacere  della  veridica  Ifto- 
ria  ,  fendo  rimafte  per  tal  cagione  fraudate  della  pubblica  luce 
molt'altre  Vite  di  rinomati  Pittori,  che  nell'afpettamento  di  ul- 
teriori notificazioni  reftarono  indietro  arenate,  per  la  morce  im- 
matura del  fuo  Compilatore,  come  ricavaci  dalla  Stampa  della 
mentovata  Opera  Pofhima,ove  l^ggtCì  fui  principio. 

,5  Se  morte  invidiofa  non  aveffe  fui  più  bello  troncato  il  filo 
^,  al  viver  fuo,  ed  in  tempo  appunto,  m  cui  av^vi  fra  mano 
5,  le  belle  Vite  del  Brunelefchi,  del  Buonaroti,  e  d'altri  primi 
55  lumi  della  Pittura,  e  d'Architettura,  a  foio  oggetrodal  mcde- 
5,  fimo  lifciatc  indietro,  perchè  bi(ogno(o  in  elle  di  maggiore 
9,  foddisfacimento. 

Per  altro  la  fìngolare  Virtù  di  Camillo  era  baftevolm^nte  no- 
ta al  Bildinjcci,  il  quale  fi  folfi  viffuto^noii  avrebbe  certamei- 
te  intralarciato,di  porre  nel  fuo  vero  profpetto  l'Opere  commcn- 
devoli  di  un  si  cofpicuo  Pittore,  anzi  rinvenuta,  com'era  fuo 
proprio  ftile,  la  verità,  rammendato  avrebbe  lo  fcorretto  V^afa- 
xi ,  come  ha  egli  fatto  in  moltiflìmi  altri  luoghi  ,  e  fpeciaimcntc 
a  guerentigia  dei  noftri,  nella  Vita  di  elfo  defcritta  di  Bernar- 
dino Campi,  encomiati  a  ragione  col  titolo  di  Valorofo,  che  di- 
rittamente confalTì  alla  legnalata  di  lui  Virtù,  preterita  affatto 
dallo  Storiografo  Fiorentino,  il  quih  non  l'ha  tampoco  nomina- 
jo  per  Dipintore. 

Ma  veniimo  ornai,  ch'egli  è  tempo,  a  rammentar  l'Opere  di 
•al  ch:ari:Timo  Artefice  fecondo  l'ordine  degl'anni,  che  incomin- 
ciò 
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ciò  e|H  a  fiorire  nella  Pittura.  Primo  parto  di  Camillo  ancor 
giovilctto  è  la  Tavola  d'Altare  in  S.  Domenico  de'  PP.  Predicato- 
ri 5  illquale  è  porto  a  diritto  della  Porta  verfolc  Beccane  vecchie, 
Rapjrefenta  queftala  Vergine  col  Salvatore  Bambino  in  braccio, 
e  r  iJrcangelo  S.  Michele,  e  S.  Domenico,  ed  è  marcata  celfuo 
nomi,  mancandovi  però  la  notazione  dell'annoi  ciò  non  odante 
piiòjron  verofomiglianza  giudicarli,  che  tal'opera  fia  ftata  delle 
)rimc,e  quindi  non  degna  di  pareggiarfi  coli' altre  pofteriori 
aliai  maggior  conto  ,  benché  deffa  pure  fia  in  fé  fteflfa  lodevole. 
[edcfi  pofcia  da  lui  fatta  nobiliflima  altra  Tavola  all'  Altac 
)re  della  Chiefa  di  Ciftcllo  delle  Monache  di  tal'Ordine, 
a  maraviglia  cfprime  la  Vergine  feduta  in  alto  fopra-j 
jeftallo,  col  Bambino  nelle  braccia,  che  ella  porge  ad 
..laca  prefentatale  innanzi  dall'  Apoftolo  S.  Pietro.  Sta»i- 
•tro  il  Padre  S.  Bernardo  in  Parato  Solenne  da.  Abate,  che 
n  una  mano  il  PaftoraIe,e  coli'altra  la  falda  del  Piviale, 
'o  Santo  leggiadramente  vertito  in  abito  da  Soldato,  con 
ài   ra  di  ferro.  Vi  fi  legge  fui  piedeftallo  .   Camì/ks  Beccaci^ 
fac'ehf  1527.  Chiunque  inteJhgente  s'alfilTa  a  rimirare  un 
Quadro,  ben  fcorge  a  qual  alto  fegna  fofie  già  arrivato  Ca- 
lo nell'Arte  della  Pittura,  perocché  vi  Ci  ravvifaun  gufto  fina- 
..^te  aggiu fiato ,  e  grandiofo ,  un  dipinto  paftofo,  e  morbido  ful- 
maniera  fiefia  di  Tiziano. In  fatti  da  moki  foraftieri  Profeflori 
fiato  prefo  per  Opera  di  tal  eccellentifiìmo  Maeftro,  onde  po- 
fcia  a  tutta  ragione  hi  Camillo  dal  fopramentovato  Lomazzo 
nella  Clafie  ripofio  dei  primi  Pittori  del  Mondo,  fcrivcndo  egli 
nel  lib.  2.  del  (uo  Trattato  della  Pittura. 

„  Ma  con  lumi  impaftati  con  quella  grazia,- che  velocemente 
„  hanno  cfprcffi  gli  principali  Pittori  in  quefta  parte, come  Anto- 
..,  nio  da  Corcggio,  Giorgione da  Cafielfranco,  Tiziano,  Raffaello, 
.,  Polidoro,  Leonardo  ,  Gaudenzio,  Andrea  del  Sarto  ,  Ferino 
„  del  Vaga,  il  RofTo,  il  Mazzolino,  il  Boccacino. 
E  nel  lib.  3. 

„  Ed  altri  afiai,  che  furon  delicati ,  e  di  dokc^  e  foave  ma- 
„  mera,ficcome  ancora  fu  Antonio  da  Coreggio,  Tiziano,  Gau- 
denzio, ed  il  Boccacino  j  il  quale  veramente  fu  grandifliraa 
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55  Coiorit^rc^  ed  accurato  nel  Difegno'j  ficGome  fi   vede  nell' 
55  Opere  Aie  fatte  in  Cremona  fua  Patria,  ed  in  altri  luoghi . 

Dipinie  parimente  Camilìo  il  bel  Quadro  9  così  appellato 
dai  due  foraftieri  dello  Scaramuccia 5  il  Genio,  e  Girupeno,  il 
<]uale  da  effoloro  fu  con  ammirazione  veduto  all' Aitar  Maggiore 
della  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  de  FF.  Garmrlitani.  Rappreìenta 
cjueflo  la  Vergine  afiì/a  '\\\  alto  m  una  gloria  vaghiffima  d'An- 
gioli ,  con  Gesù  Figlio  nelle  braccia  5  ftandovi  al  baflfo  l'x^poftolo 
S.  Bartolomeo,  ed  il  Dot  or  Màdimo  S.  Girolamoj  Vi  fi  legge 
fotto  fcritto  il  di  lui  nome,  e  l'anno  pure  1532.  In  quefio Qua- 
dro, ficcome  negl'altri  ancor  da  efib  flirti,  diede  Camillo  »».» 
divedere,  oltre  tutto  il  complefìTo  dell'Opera  condotta  a  perfet- 
to lavoro, la  compofizionc  vera  dei  panni  ,e  delle  pieghe  corril- 
pondenti  alla  natura,  e  qualità  diverfedelle  perfone,  ficendo  li 
convencvol  diferenza  delle  pieghe  fottili,  e  leggere  degl'  Angioli, 
e  queiie  più  confiftenti  AqW^  umane  figure,  lo  che  notò  pure 
ratrentilTimo  OfìTervatore,  già  pik  volte  rammentato  Gio:  Paolo 
Lomazzo,  il  quale  nò.  lib.  7.  della  compofizione  dei  panni,  c_^ 
delle  pieghe,  cosi  dice . 

,5  11  che  convien'ancoofiervare  negl'Angeli ,  ficcome  vediamo, 
«,,  che  hanno  fatto  Gaudenzio,  Leonardo,  il  B^ccacino,  ilMaz- 
95  zoijno,  accomodando  la  leggerezza  d'elfi  panni  alla  natura  , 
9,  e  qualità  loro. 

In  molti  altri  luoghi  SS.  detto  Lomazzi  fa  decorofa  menzione 
del  nofi:ro  Camillo,  e  da  per  tutto  mai  femprc  lo  nomina  con 
fomma  lode  fra  il  ruolo  de'  più  infigni,  e  riguardevoli  Dipintori. 

Attenendofi  all'ordine  dei  tempi,  vien  ora  ad  efporfi  l'Opera 
principaliifima,  commendata  cotanto  da  AlefTandro  Lamo,  l'O- 
pera diffi  aflai  grandiofa,  della  Chiefa  de' Monaci  Geronimiani  f^\ 
S.  Sigirmondo5C  così  dal  Vafari  impicciolita,  e  fra  le  cofe  ripo- 
^  i^a  di  poca,  e  minima  importanza.  Ella  è  quefì:a5a  gloria  eter- 
na dell'immortale  Camillo,  una  Capella  molto  ampia,  ed  è  la 
n  rggioie  di  tutte,  la  quale  fa  Coro  alla  predetta  Chiefa ,  come 
può  da  chiunque  vedcrfi,  non  n-cno  per  la  fua  grandezza,  che 
perla  qualità  rarifsma  del  Dipinto,  ottimamente  confcrvato, 
rcfa  an  nr.irabilc  a  tutti  i  Profcffori.  Vi  ha  egli  al  di  fopra  deli' 
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ancona  vivamente  efpreflba  buon  frefco  entro  una  Volta^fatra 
a   nicchio,  i  quattro  Evangelici  maggiori  del  naturale^  Stonati 
con  vari  fcherzi  m  una  gloria^  fra  mezzo  a  quali  il  S.  Giovanni 
ritto  in  piedi  fi  rivolge  all'iniù^  miraado  \\  Cielo  contra  la  dif- 
pofizione  della  Volta  òqÌ  muro,  e  tal  Figura,  ficcome  mirabil- 
mente  intef^i  da  chi  con  profondifsima  cognizione  capiva  il  fotti 
in  fu  5  fa  ad  eftatico  ftordimento  de*  riguardanti  il  fuo  ftupendif- 
fimo  effetto.  Sotto  la  Volta  poi  ftavvi  formato  un  Octangolo, 
in  cui  fpicCano  dipinti  alquanti  bell.fsimi  Angioli  -,  rhe  portano 
una  Croce 3  e  nt\  rcftante  della  Volta  ifteffa  divifl  appaiono  varj 
comparti,  con    entro  vaghe  iftoriette,  arabefchi^  putti,  ed  ani- 
mali.  Nelle  due  pareti  a  lato  Iftouò  pure  Camillo,  come  fé fsi 
menzione   di  fopra  colle  parole  trafcntte  del  Lomazzo,  in  due 
gran  Quadri  li  due  Fatti  Evangelici  dell*  Adultera,  condotta  di- 
nanzi a   Crifto,  e  della  Rifufcitazione  di  Lazaro,  con  molt?,_,> 
Figure  eccedenti  il  naturale,  ed  ornò  altresì  le  pilaftrate, laterali 
a  detti  Q^iadri  con  alcuni,  bizzaramente  efprefsi  ,  Puttini ,  leg- 
gendofi  in  una  di  quefte  il  fuo  nome  coll'anno,  emefe,cioè  15 37» 
Menfe  Ju/ìi,  Q^iefta  grand*  Opera  sì  tutta  indirne  confiderata  3 
come  diftintamente  in  ciafcuna  delle  fue  parti,  rapi  (ce  lo  fgu a rd 3 
e  riempie  di  fommo  piacere,  e  maraviglia  chiunque   la  mira  5 
Oltre  le  predette  Pitture,  a  nobilifsimo  ornamento  de' facri  Tem- 
pli efprelie  da  talfingolarProfefifore,  una  affli  pregievole  ne  com- 
pariva pur  anco  da  elfo  formata  fui  muro  di  una  Cafi,  riporta 
fu  la  Piazza  grande  del  Duomo,  in  cui  rapprefentavafìla  Giù  (ti- 
zia in  alto  afsifa,e  più  al  baffo  la  Carità  co'fuoi  Fanciulli, e  mole 
altre  Figure,  maggiori  tutte  del  naturale.  Era  queftaper  verità 
un'Opera  particolare,  e  benché  foffe  alquanto  maltrattata  dal 
tempo,  nulla  di  meno  nella  parte  fuperiorc,  dove  fatto  le  veni- 
va riparo  dal  tetto  fovraftaate,  dava  ella  pur  anco  a  vedere  non 
so  che  varie  Figure ,  che  recavano  maraviglia,  e  riportavano  5 
coni' io  ho  fpefìe  volte  fentito  ,  grandiflìmi  encomj  da  riguardmti 
Profeffori,  cfaltandola,  e  compiangendola  nel  temp  >  fteffo.»  cosi 
mal  concia  dall'  intemperie  delle  ftagioni  .  AI  propofito  di  tal 
cofpicua  Dipintura  ferivo  il  Mcrula  favellando  della  Virtù  del 
valorofo  Camillo. 

I  4  >>  Ne 
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y^  Ne  fa  fede  una  Giiifìizia  dipinta  fui  muro  della  Piazza  Msg- 
^5  i^iore  onde  Carlo  V.  in  pafìfando  d'indi  j  fermòlsi  per  vederla? 
55  dmdo  ali*  Aurore  nvAìt  encomj . 

Kd  il  Lamo  fa  lo  fìeilo  tenore  ci  rapporta,  che  le  predetteci» 
figure  la  grandezza  trattenero  di  Carlo  V.  a  contemplarle  ^  così 
cran  effe  cfquifitamcnce  dipinte j  eco  farà  à\  ficuro  avvenuto? 
allor  cke  il  magno  Impcndore  l'anno  r  J4r.  paflfò  da  Cremona? 
nel  porcari!  alllmprcfa  d'  Algeri;  e  vide  entrando  ifolenni  appa- 
rati latci   dal  noftro  Camillo?  e  di  Giulio  Campi  della  Porta 
^cUa  Città  fi.ìo  al  Palagio  de  Signori  Marckefi  Trecchi,  ove  fu 
la  Cefire  appre flato  il  (o\r^\io{o  alloggiamento.  Vedeanfi   alzate 
al  primj  ingrcifo  di  Cremona  duegraadilHm^  Colonne  col  motto* 
plus  \jitrJi,  Spiccava  poi  nella  Piazza  Maggiore  nobilmente  eretta 
una  belìifiTima   Piramide?  e  prcffo  ali' Arco?  che  ftava  a  canto 
alla  gran  Torre?  ed  all'altro?  cke  confinava  al  Palagio  ùe\  Pub- 
blico? forgevano  le  flatue  rapprefcntanti  le  Città  tutte  del  Du- 
cato ?  fra  le  quali  diftinguean(ì  Milano  effigiato  m  fcmbianz.i_5 
d'uomo?  guernito  con  belligera  ar-natura?  che  poggiava  il  piede 
fopra  una  nave?  e  nella  dcitra?  reggendoli  timone?  teneva  una 
chiave  in  atto  ài  prefentarla  a  Cefare  ?  e  Cremona  cfpreffa  in 
figura  di  Dmna  coIl'cLtti  in  capo?  ed  il  Gorgone  al  petto?  por- 
tando  nella  finiftra  mano  una  Targa,  in  cui  era  dipinta  una  pelle 
di  Leone?  avvolta  ad  una  Clava?  che  è  Imprtfa  Erculea  ?  e  nella 
deftra  una  Zigiglia?  ed  un  ramo  d'LJlivo.  StavafI  ella  a  federe 
l'opra  un  Leone  con  a  piedi  (lefo,  colia  grand  Urna  in  fua  propria 
Effigie?  il  Fiume  Pò.  Veggafì  f  Illoria  di  Antonio  Campi  ?  ove 
iòno   interamente  deferirti  i  foddetti  apparati?  e  fefte  eli  giubbilo 
della   noftra  Città?  mentre?  ritornando  alla  menzione  della  fo- 
pra nominata  Cafa?  dipinta  ^a  Camillo  nell'efteriore  facciata? 
rifferir  debbo  con  fomma  pena?  cTere  fiata  tutta  la  bell'opera? 
pochi  anni  fono?  affatto  gualbi  ?  e  demolita  ?  ad  oggetto  folo? 
di  dar  nuovamente  l'intoniconcd  imbiancare  il  muro.  Tale  pur 
troppo  è  lo  fgraziato  deftino?  che  incontrano  le  Dipinture  de 
p!ii  valenti    Artefici  ancora  ?  quallor  fi  imbattono  nella  aflém- 
jbraglia  degl'Ignoranti?  eh?  anno  la  veduta  corta  di  una  fpanna. 
Son^j^h^tt^c  difgrazia  è  avvenuta  pure  a  noflri  giorni  con  gran- 
di ffimo 
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diiiìmo  fpiacerc  de  ProfcfTori  5  ed  Intendenti  a  tant'  altre  Opere 
rimarcabili  5  che  iparfc  in  abbondevol  copia  per  le  contrade^ 
della  noftra  Città  5  recavano  non  poca  ammirazione  a  riguar* 
danti  mailìme  foraftieri,  Je  quali  fi  lakia  qui  a  bella  pofta  di  ra- 
mentarcj  per  non  accrcfcer  di  più  il  ramarico  di  tali  fenfibiliflì- 
ine  perdite.  Di  fatti  quanto  foiie  Cremona  abbondante  di  nobili 
Pitture^  lo  atteftano  i  due  Foraftierij  introdotti  a  favellare  dallo 
Scaramuzza  i  quali. 

35  La  giudicaronos  com'elJa  è  in  cffettoj  per  una  bella,  degna^ 
'93,  e  nobile  Città,  ed  oltre  di  ciò,  quando  l'ebbero  confiderataj 
55  sì  abbondante  di  Pitture,  ne  rcftarono  contenti  al  maggior 
55  fcgno5  e  prefero  argomento,  che  que' Cittadini  molto  fi  dilet- 
,5  tailcro  di  facoltà  così  bella. 

E  dopo  di  aver  veduto  il  Duomoj  ed  altre  Chiefc  ,  e  quella  di 
S.  Sigirmondo5 

55  Si  ritirarono  in  Città,  della  quale  per  tante  belle  cofe  5  che 
?^  ince(Taa:emcnic  sì  per  le  Chicle  5  come  per  le  Facciate  delle 
55  cafe  vedevano,  reftavaao  femprc  più  edificati  » 

Le  fin  qui  dette  fono  l'Opere,  che  fi  hmno  potute  raccorrei 
<^,ate  in  luce  dal  famofifiìmo  Camillo  nella  propria  Patria  5  pcro- 
che  dell'altre,  da  effo  fatte  fuor  di  pacfcj  come  rapporta  il  fopra* 
citato  Lomazzo,  non  trovafi  per  le  diligenze  ufatc  veruna  accer- 
tata notizia.  Ne  meno  ha  fondamento  alcuno  di  verità  ciò,  che 
rifcrifce  il  V^afari.)a  principio  mentovato  nella  vita  d;:l  Boccaccio 
Padre 5  aver  egli  fatto  nell'Infigne  Collegiata  di  S.  Agata  tutti  i 
partimenti  delle  volte,  pcrochè  ,  oltre  l'effer  tal* Opera  d'un4-^ 
maniera  piccioh ,  nulla  confacente    al  Carattere  grandiofo  dii 
Camillo,  ed  anco  affai  più  antica,  fi  conofce  di  certo,  partencr 
ella  a  Bernardino  Ricca,  come  fi  è  detto  nelle  di  lui  Notizie  ,chia« 
ramente  apparire  di  tre  fnfcrizioni ,  che  Ci  veggono  nella  volta 
medefima,  u;ia  cioè,   che  in  quella  parte  fi  legge  fovrafi:anti_.> 
alla  porta  onde  entrafi  in  Sagiflia,  l'altra  nella  oppofta  parte, 
dov'è  la  Capella  à^ì  Santifs.  Crocifi'To  fendo  in  amendue  i  luo- 
ghi marcato  entro   un  Cartello,  Berna 'dìniéf  faclekat  15 io.  lo-* 
terza  è  nel  peduccio  della  volta  tra  la  Capella  maggiore,  e  quel- 
la del  Santifs.  Sagramento,  affai  più  lunga  ddf  altre  due,  ma  non 

e  pof- 
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è  poflìbile  a  leggerfi  intera,  per  quanto  abbiafi  procurato,  di 
portarvi  il  guardo  più  da  vicino,  avendo  l'umidore  dell'aque» 
gocciolate  fopra  il  detto  peduccio,  fcroftato  in  modo  la  calce, 
che  altro  non  ifcorgefi,  fé  non  il  folo  nofne  Beimardtnut  a  prmci- 
pio,  ed  illa  fine  di  eflfa  Ifcrizionc  1510. ,  nel  qual  anno,  ch(L.^ 
chiaramente  Ila  efprefìTo  in  tutti  i  tré  i  luoghi,  verifimilmentc 
rafembra,  che  Cannilo  Bjccacino  non  foflfe  per  anco  Pittore' 

Egli  è  parimenti  un  altro  abbigHo,  prefo  dallo  fteffo  Vafari 
nel  medcfimo  luogo,  ove  aggiunge  per  finiftro  rapporto  di  per- 
fone 5  cred' io,  poco  informate,  aver  il  uoftro  Camillo  dipinto 
]a  facciata  di  S.  Antonio,  conciòfiichè  fendo  tal  Chiefa  di  fabbri- 
ca molto  antica,  e  fatta  alla  Gotica,  niuno  può  accorgerfi, eflfc- 
re  la  di  lei  facciata  giamai  ftata  dipinta  fé  forfè  non  abbia  a  giu- 
d'carfi,  che  la  riferita  Dipintura  folTe  nella  parte  interiore  ,  cà 
indi  fìa  (tata  confunra  dalla  ingiuria  àó  tempi,  giacché  la  fìelfa 
ne  men  per  ombra  fi  fcorg^  in  djtta  Chiefa  prefentementey  ma 
per  altro  io  fon  di  fondato  parere,  non  aver  mai  quivi  ne  al  dì 
fuori,  ne  al  didentro  melfo  maio  alcun  Pittore,  won  apparendo 
fcgnale  di  dipinto  in  verun  luogo. 

5egiii  la  morte  di  quarto  valorofiffimo  Artefice  nell'Anno  154^. 
rap.'to  ei,  come  fcnve  il  Lamo,  in  età  ancora  afiai  florida,  e  fu 
egli  n,  fepoho  in  S.  Bartolomeo,  d  ve  fopra  la  fua  fepolrura  11 
„  legge  ancora  il  fuo  Epitafio,  da  Meflcr  Giovanni  Mufonio 
„  fattogli,  (queftifu  Ucuno  dottiffimo,  nominato  con  lode  da 
35  .*\ntonio  Campi.  )  Il  quale  epitafid,  perchè  ci  rende  teftiaio- 
„  niatiza,  che  avvanzò  il  Padre  in  valore,  con  tutto  che  foflfe 
5,  fiato  de  migliori  Pittori  dell'età  fua,  abbiamo  voluto  qui  porre» 
„  Arte  fuit  nato  prior ,    at  Pater  arte  fecundusj 

,5  E-rg"^  crir  arte  riiinor,  qui  fuit  arte  prior. 

5,  Obiit    154^.  4.  Non.  J^^nuarii. 

La  qui  po^a  Ifcrizione  non  leggefi  ora  più  fopra  il  detfo  Se- 
polcro, il  quale  pur  anco  trovafi  nella  Chiefa  di  S.Bartolomeo, 
ed  è  gentilizio  della  Famiglia  Boccacini,  ma  in  cambio  di  effli  vi 
fi  fepgtvail  nome  d'un  altro  Seniore  di  taleCafato,  già  premorto 
mrlci  anni  fa  ,  e  di  prefente  vi  fi^a  foprafcritto  quello  dell'ultimo 
^kuuo  Franecfco  Boccacmij  anih'eflb  Pittore  j  di  cui  faremo 

a  fu® 
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a  Tuo  luogo  onorevole  menzione 5  il  quale  ivi  fcpoltojnon  ha 
gran  tempo  5  chiude}  e  tcrnvna  in  fc  fìcflb  la  lua  Pcofapia. 
Il  Tempre  commendabile  Camillo  5  lafciò  dì  vivere  l'anno 
iftefso,  che  So  fon  is  ha  ?  ed  Elena  Sorelle  Angufsola  incomin- 
ciarono ad  efercitar  l'Arte  della  Pittura 5  come  già  fu  da  m« 
detto  nella  Storia  delle  lor  Vite  3  che  accenna  pure  nella  fua 
Canzone  Alcflfandro  Lamo . 

Lo  Spirto  al  Paradifo 
Refo,  ombra  giacca  in  terra 
De  più  chiari  Pittor  l'immagin  vera  ce. 
Di  lui  parlano  il  P.  Orlandi  pag.  105.5  il  Baldinucci  Dccen.  I. 
Scc.  IV.  5  e  Dccen.  2.  dello  ftefTo  Secolo  5  e  parimenti  Decen.   r. 
Sec.  IV.  della  par.  2.  a  car.  14.5  il  Lamo  pag.  27.  31.  44.  Campì 
pag.   ijp.  IP7.5  Cavitelli  pag.  304.5  Lomazzo  Trat.  della  Pittu- 
ra lib.  2. pag.  182.5  hb.  3. pag.ipS. 5 lib. 4.  pag.  2 2 8.5 lib.  6,  pag.  455.5 
e  nell'Idea  del  Tempio  delia  Pittura  pag.  7.  pag.  loi.pag.  i  I2.3e 
pag.  158.5  il  Scaramuccia  nelle  Finezze  de' Pennelli  Italiani  pag. 
I25.5epag.  169-^  ed  il  Mercila  in  fine  pag.  20^. 

Fine  delie  Notizie  dt  Boccacino  QamtlU  • 


Notìzie  di  Catti  Bernardino, 

ATTI  BERNARDINO 5  o  Bernardo,  detto  dall'Ar- 
te  cc\  P.dre  con  vece  Lombarda  il  So)aro5or  ritro- 
vafì  col  pnmo  di  tai  nomi  chiamato  dal  Baldinucci 
v\dh  di  Juj  Notizie,  or  col  fecondo  in  quelle  di  Bar- 
tolomeo Spiangher  Fiammingo,  perocché  egli  lleffo  j-^^ 
alcuna  volta  fi  fofcrive  col  nome  dì  Bernardino  5  come  fi  legge  nel 
gran  Qiiadro  d^ì  Reffettorio  di  S.  Pietro  al  Pò  dc'nofìri  Cano- 
nici Lateranenfi5  ove    fta  fcritto  .  Bemardinus  Gattus  ^  cui  c&gnc 
ntent.  Somaro jed  altra  volta  col  nome  di  Bernardo  5 come  nel  giudi- 
zio da  1  ui  dato  in  compagnia  di  Giulio  Campi  della  Cupola  dipin- 
ta in  S.  Sigifmondo  da  Bernardino  parimente  Campi  5  il  qual  vie- 
■e  dal  noltro  Aieilandro  Lamo  riferito  veridicamente  aliapag.pi. 
Inccntr©  quefio  cecellcntilfimo  Artefice  la  rara  forte  5  d'aver 

per 
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per  Maedro  il  tanto  celebre  Antonio  Allegri  da  Coreggio  9  iz 
cui  apprefc  perfettamente  quella  di  lui  si  vaga 9  e  fondata  ma- 
niera comparve  ei  pure  fra  i  primi  Profeflbri  dell'Arte,  ondc,»^ 
potè  i\  Lamofodettocon  tutta  ragione  francamente  aflcrircjchc  • 

55  Mai  Pittore  alcuno  meglio  del  Sojaro  dal  Coreggio  in  poi^ 
55  che  gli  fu  avventurofo  Maeftroj  toccòcolorij  ne  con  maggior 
33  perfezione  ccnduflfe  mai  Opera  alcuna  . 

Intorno  alla  di  lui  Patria  non  v*ha  luogo  a  dubitare?  fé  ella 
£ala  Città  noftra  di  Cremona,  imperciocché  a  ribatter l'eronea 
©pinione  di  qualche  Scrittore,  che  lafcia  in  forfè,  sci  fofse  Cit- 
tadino Cremonefe,o  pur  PavefciO  da  Vercelli,  fenza  addurquz 
le  chiare  teftimonianze  di  Antonio  Campi,  e  del  Lamo,  oror  men- 
tovate, le  quali,  ficcomc  di  compatrioti,  potrebbono  giudicarfi 
fofpette,  a  me  bafta,  hfciaci  da  parte  altri  foraftieri  Scrittori, 
di  ftar  fu  Ila  fede  dell' accuratillìmo  Iftorico  Fiorentino  Filippo 
Baldinucci  ,  che  nelle  fue  Notizie  de*  Profeffori  del  Djfcgno  ci 
lafciò  fcritto  così. 

3,  Bernardino  Gatti,  detto  il  Sojaro,  ornamento  della  Città 
9,  di  Cremona,  non  oftantc  che  altri  abbia  detto,  che  foife  di 
53  Vercelli ,  ebbe  i  fuoi  principi  nell'Arte  dal  fovrano  Pittori^,? 
5,  Antonio  Allegri  da  Coreggio,  e  come  quegli ,  che  fu  di  na- 
,5  tura  prevveduto  d'un  ottimo  giudizio,  per  conofcere,  edeleg- 
„  gere  fempre  il  migliore,  ed  una  mano  attilHini ,  a  conformarli 
5,  colle  pili  difficili  maniere  de' Maeftri  eccellenti ,  tanto  apprele 
,5  i  precetti  di  quel  gran  Lune  dell' Arte,  che  finalmente5r.ufc 
,5  uno  de' migliori  Artetìci  della  Scuola  di  Lombardia  .  Tenne 
„  una  maniera  di  gran  forza,  di  gufto,  e  di  riglievo,  e  molto 
,)  finita  ,  difcgnò  così  bene  ad  im.tazione  dei  Maeflro,  cht_^ 
.5,  alcuni  Tuoi  Xyiitgm  fi  fono  talvolta  cambiati  con  quelli  del 
5j  Coreggio.  Fece  Opere  infìgni  a  olio  ,  ed  a  frefco,  e  in  gran 
3,  quantità  ,  avendo  egli  avuto  vita  lunghillima  .  Sue  Pitture 
55  fono  ftate  portate  per  tutta  Europa,  e  particohrme.ue  in_> 
5,  Ifpagna,  e  in  Francia,  oltre  alle  innumecal^ili,  che  fi  veggo- 
.,  no  per  la  Lombardia. 

In  fatti, che  queflo  rinomato  Pittore,  così  corretto,  pronto, 
facile >  e  cran^ioib  foflc  vero  fcguacc,  e  perfetto  imitatore  del 

Corcg- 
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Coreggioj  come  le  tante  rimarcabili  Opere  Aie  la  manifeflano, 
ce  lo  attcfta  ancora  Gian  Paolo  Lomazzo  nell'Idea  del  TcmpiOs 
0VC5  i  feguaci  mircando  delle  diverfe  Scuo'e^  dipoi  fog^iunge . 
99  Bernardo  Soiaro»  Giulio  Campi,  ed  Ercole  Procaccino  die- 
99  tro  alCoreggio. 

L'Opere  di  quefto  eccellente  Artefice  9  che  affai  viffe,  giuda 
il  Rapporto  del  fopracitato  Baldmucci,  dovrebbon  cflfer  molcif- 
fime^  non  tanto  m  Cremona  5  clic:  in  altre  conviciae  Cirtà  ^mat- 
(imamente  parlando^  ilelie  private,  eh: egli  feceadiverfl  Kob.  Si- 
gnorile Perlbnaggi  di  coedizione  diilinta.  Ma 9  /ìccome  o  ripo- 
fte  elle  fono  m  Cafe  particolari  j  ove  non  ponno  da  f hi  che  fia 
liberamente  veder/i,  ©  furon  la  maggior  parte  ài  eife  altrovcL.jj 
recate  9  allorché  nei  tempo  deirifpano  Dominio  i  principali  Mi- 
niftri^  che  qui  rifedevano  a  nome  del  Cattolico  Menarca 9  defide- 
roi^  al  fommo  della  Pittura  de  famofi  noftri  Maeftri,  e  fpecial- 
mente  di  quefto  Bernardo  Gatti,  dei  Campi,  e  dei  BoccacinÌ9  0 
le  riportavano  in  regalo  dai  primir;  Patrizia  od  anco  ad  ogai 
collo  di  denaro  fé  le  procacciavano,  quindi  faran  quell'Opera  da 
me  ora  nominate  foltanto  ,  che  pubblicamente  efpofte  veggono 
nelle  Chiefedi  Cremona,  e  d'altri  confinanti  Paefi,  perocché  degne 
in  vero  di  ogni  lode  fecondo  la  dilxnfì  ita  efpreilìone  d:l  dett» 
Iftorico  Fiorentino. 

E  per  cominciar  dalle  prime,  ch'ei  ^^ct  in  gioventù,  dicefi 
cfferc  di  Ini  Opera  il  Q.iadro  dell'Aitar  laterale,  che  refta  a__» 
€niftra  dell'Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Imerio  de'  Frati 
Carmelitani  Scalzi  della  noftra  Città  ,  rapprefentante  la  Vergine 
col  Bambino aflfìfa  in  alto,  ed  al  baffo  S,  Gic-Battifta,  ed  altri 
Sanri,e  PuttinÌ9ed  cffcre  ftata  quefta  da  lui  copiata  da an  Qua- 
dro del  Corcggio,  che  va  attorno  ftampato,  benché  non  rafem- 
bri  già  una  copia,  tanto  ella  è  con  colore  sì  morbido,  e  paftofo 
fenza  vcrun  ftento  medefimiilimamente  ritratta. 

Prime  ancora  di  lui  Opere  d'Invenzione  fono  le  mentovate  dal 
Signor  Clemente  Ruta  Parmcgiano  virtiiofo  Pittore  9  ch'era 
al  fervigiodel  Re  delle  Due  Sicilie, che  nelle  fue  N3tizic, porte 
a   Foraftieri  delle  più  infigni  Pitture  di  Parma9  cosi  dice,  par- 
lando del  Duomo  di  quella  Città  . 

M  Ndla 
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55  NelJaCapella  vicino  alla  Porta  laterale  a  dcftra  ncll'entra- 
,5  re  in  Chicfa  dalla  Porta  Maggiore,  il  Qradro  airÀncona  rap- 
53  pre/entante  un  Crocififfo,  con  S.  Agata 5  S.  Bernardo,  e  Ptic- 
^  tini  è  di  Bernardino  Gatti  Cremonefe ,  detto  il  Sojaro,  che 
55  fìorjva  del  1530. 5  Scolaro  del  Coreggio. 

F  parlando  della  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  della  Città 
medefima* 

5,  II  Quadro  dell'Aitar  Maggiore,  rapprefentante  Gesù  Cri- 
55  ilo  morto  in  braccio  alla  Beata  Vergine,  fvenuta^con  S.  Ma- 
5?   ria  Maddalena,  è  di  Beriìardino  Gatti ,  detto  il  Sojaro. 

E  dando  pofcia  lo  ftellb  Scrittore  fopra  di  tal  Qiiadro  il  Tuo 
fano  giudizio,  lo  che  può  far  giurtaniente,  fendo  egli  un'ottia-o 
Dipintore,  faggiamente  foggi  un  gè. 

„  A  mio  parere  parmi,  che  detto  Autore  fiafi  non  poco  fer- 
5,  maro  con  ftudio,  appl.cazione  ,  e  genio  più  di  qualunque^ 
.,  operazione  in  quelèe  parti  vedute  ,  conofcendofi  evidente- 
„  niente,  aver  avuto  in  niente  in  detto  Qiiadro  il  concetto ,  ed 
55  efprefllone  tìcl  Quadro  della  Pietà  del  Coreggio, che  è  in  una 
5,  Capella  laterale  nella  Chjefa  di  S.  Giovanni  Evangelifta  di 
.3  Parma,  mentre  l'attitudine  di  G^sii  morto,  e  quella  della 
„  Beata  Verginee  quafi  confimile  a  quella  del  detto  Quadro  del 
5,  Coreggio,  ed  ha  parimenti  alzato  il  colore  con  morbidezza, 
„  forza,  e  vaghezza,  e  con  bu onifTìmo  accordo. 

Dalla  qual  grave  teflimonianza  fi  fcorge,  elTer  vero,  che  il 
noftro  Bernardino  cercò  Tempre  d'imitare  il  fuo  eccelfoMacftro, 
come  in  fatti  firiconofce  dalla  Cupola,  ch'ei  fece  nella  Chiefa'del- 
la  Steccata  parimente  di  Parma,  la  quale  al  dire  dello  ftelTo  Ruta 

„  E'  vagamente  Iftoriata,  e  accordata  full' idea  ,  e  concetto 
5,  della  Cupola  del  Duomo  del  Coreggio, 

Quella  fu  quella  grand'  Opera,  che  die  luogo  al  Baldinucci  , 
di  alferire  fcnza  cfagcrazione. 

5,  E^er  ftupende  quelle,  che  Bernardo  fece  in  Parma  nella 
5,  Madonna  della  Steccita  ,  dove  finì  la  Nicchia,  e  l'Arco  re- 
5,  Itaro  imperfetto  per  la  morte  jfeguita  di  Michel* Angiolo  Se- 
5,  ncle,  ed  enfendoli  diportato  bene  in  quell'Opera,  come  dice 
,j  il  Vafari,  gli  diedero  a  fare  la  grand' Opera  della  Cupola^* 

„  iMag- 
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99  Maggiore^  che  è  nel  mezzo  di  detta Chiefa^  e  a  frefco  vi  df- 
99  pinfe  l'AlTunzionc  di  Maria  Vergine-)  e  vi  fece  (  cioè  nella  detta 
55  Città  di  Parma)  altre  Opere  di  gran  ftimi . 

In  Piacenza  eziandio  lì  refe  aliai  fegnalato  il  nodro  Sojaro» 
co$i  di  lui  fcrivcado  il  Vafari . 

55  Nella  Ch  c(à  di  S.  Maria  à\  Campagna  a  concorrenza  èt\ 
55  Pordenone  5  e  dirimpetto  a  un  S.  Agoftinoda  lui  fatto  5  qual* 
,5  è  al  primo  Altare  entrando  in  Chiefa,  Bernardino  vi  fece  un 
55  S.  Giorgio  armato  a  Cavallo  5  che  ammazza  il  Serpente  con 
5,  prontezza  5  movenza  5  ed  ottimo  rigIievo>  e  ciò  fatto  5  gli  fu 
,)  dato  a  finire  la  Tribuna  di  quella  Chiefa^  che  avea  lafciata 
55  imperfetta  il  Pordenone  5  dove  dipinfc  a  frefco  tutta  la  Vita 
55  della  Madonna 5  e  febbene  i  Profeti  5  e  le  Sibille,  che  vi  fece 
55  \\  Pordenone  con  alcuni  Putti  fono  belli  a  maraviglia  5  fi  è 
99  portato  nondimeno  tanto  bene  il  Sojaro^che  pare  tutta  queir 
99  Opera  d'una  ftefla  mano.  Similmente  alcune  Tavolette  d'Al- 
99  tari,  che  ha  fatto  in  Vigevano 9  fono  da  eficre  per  la  bontà 
59  loro  aflai  lodate. 

Nella  Chiefa  m  oltre  di  S.  Franccfco  delh  fteiTa  Città  9  al  ri- 
ferire del  BaldinuccÌ9  la  beli  Opera  di  lui  fi  ammira  del  Crifto 
flagellato  alla  Colonna  9  ficcome  in  quello  di  S.  Anna  due  Storie 
fi  veggono  9  da  lui  fatte  della  Vita  di  Crifto.  Venendo  pofcia  a 
far  menzione  delle  Pitture9  onde  il  nobiliiHmo  Profcffore  h3_> 
fingolarmente  illuftrato  quefta  fua  Patria  è  aliai  commendabile 
la  Tavola  dell'aitar  Maggiore 9  dipinta  a  olio  nella  Chiefa  de* 
Canonici  Laterancnfi  di  S.  Pietro  al  Pò 9  la  quale  rapprcfentan- 
^o  la  Natività  dì  Gesù  Crifto9  col  Ritratto  in  ella  efprelTo  del 
P.  Colombino  Rapati  9  Abate  in  quel  tempo  del  Moniftero9  rif- 
plende  fra  l'Opere  di  lui  migliori 9  a  detta  del  teftè  mentovate^ 
Baldinucei*  E  quinci  pafiando  in  feguito  al  Refirettorio9  daflì  a 
vedere  la  grande  Iftoria  fatta  a  frefco  del  Divin  Redentore  9  che: 
fazia  le  Turbe  nel  Deferto  9  effigiata  con  tal  numerofa  moltipii- 
cità  di  Figure  9  che  non  fi  puon  quafi  dall'occhio  cont;^re-  Ella 
è  d  una  vaga 9  e  nobile  cfprelfionc9  e  per  ufir  le  parole  dello 
Scaramuccia  9  dt  helltjfimt  concetti  adornA  9  e  vi   fta  chiaramente 
marcato  •  Berncirdmit  OattHs  9  cut  coinoment*.  Sojar*  Anóìor  15^52» 

^  Nella. 
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Nelli  Chiefa  ài  S.  Sigifmondo  de*  Monaci  della  Congregarlo-' 
ne  di  S.  Girolamo^  tutta  dipinta  da  Valent' Uomini,  la  qiial'è 
un  miglio  in  circa  Jontana  dalla  Città  5  avvi  nella  Voltaci  inaiti 
òt\  noftro  Bernardino  una  òella  Storia  dell'Afccnfionc  diCriftoj 
cogli  Apoftoli  9  ed  Angioli  5  intefi  a  rimirarla  9  che  rifcfcc  molto 
vaga,  ed  avviftata  per  u\\  certo  impailo  di  colore  5  che  tira  al 
Coreggeico,  ed  è  pur  Opera  dello  ft^lTo  Artefice  5 come  riferifce 
Alcflandro  Lamo5  il  bel  fregio  de*  Pattini,  che  gira  all'intorno 
xli  tnrta  laChicfa 5  nella  quale  fu  la  Tavola  della  prima  Capclla 
al  dcflro  fianco  dell*  Aitar  Maggiore  il  predetto  Sojaro  parimenti 
dipinge  Ja  Vergine  Annunziata,  ina  non  già  i  laterali  della  Ca- 
tella ifte^Ia^  che  furon  dipinti  a  olio  da  Gervafiodi  lui  Nipote, 
àt\  quale  parleralfi  \n  appreflTo. 

Nella  Chiefi  di  S.  Domenico  de'  PP.  Predicatori,  in  faccia  ali' 
Altare  ài  S.  Tommafo  d  Aquino  fta  incaltrato  nel  muro  u. l'altro 
Qiiadro  beli  1  ili mo  di  Bernardino,  veramente  da  lui  efprelfo  con 
Lma  gran  forza,  e  riglievo,  il  quale  rapprefenta  la  noftra  Don- 
ila Addolorata,  col  Crifto  morto  in  ifcorcio,  ed  è  fra  le  coi:_^ 
belle  annoverale 5  che  furon  ville  da' Viaggiatori  del  fodccco  Sca- 
ramuccia. 

Nel  Duomo  finalmente,  dopo  le  Storie  diverfe  della  Vita  di 
Crifto,  fatte  da  rinomati  Maeftri ,  fiegiia  il  fatto  della  gloriola 
Rifurrezionc,  da  lui  dipinta  a  lato  della  Porta  Maggiore,  a  ban- 
ca diritta  entrando  in  Chiefa  ,  ed  è  Opera  nobiiillìnia,  in  cui 
i egregio Profeflbre  non  tenne  la  fua  confueta maniera,  perocché 
ijuivi  pure  conformar  ci  fi  volle,  come  dice, oltre  il  citato  Vafa- 
ri,  anche  il  Baldinucci?  ad  altre  Dipinture,  poco  lungi  cfi (lenti 
ÒGÌ  famofo  Licinio  da  Pordenone. 

Mala  più  sfoggiata,  e  fovrana,  che  fiaci  rimafta  delle  nobil' 
Opere  di  quefto  virtuofilTimo  Sojaro,  (i  è  quello,  che  campeggia 
nel  gran  Quadro,  che  forge  m  ionào  al  Coro  della  ftelfa  Cat- 
tedrale ,  e  fu  l'ultima,  da  lui  abbozzata  nell'anno  1575.5  cioè 
due  anni  prima  della  fua  morte.  Dì  eflfa  cosi  parla  il  tante  volte 
/oprallegato  Iftorico  Fiorentino. 

,^  L'ultima  fua  Opera,  la  quale  per  la  fua  morte  lafciò  in> 
3^  perfetta  5  fu  una  ddle  più  belle  Pitture  5  che  ufcilTero  dal  fuo 

53  pen- 
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59  penncHo.  Tale  fu  una  Tavola  ^  collocata  nel  Coro  del  Duomo 
55  di  Cremona}  alta  cinquanta  palmi,  dove  efprefìfi;  l'AfTunzionc 
9)  in  Ciclo  di  Maria  Vergine  con  gli  Apoftoli,  la  quale  5  cosi al> 
^^  bozzata  com'ella  è^  è  cofa  muravigliofiffima  a  vederfi. 

Per  quefla  grand' Opera  gli  furono  accordati  da*  Nob.  Signori 
Prefetti  della  Veneranda  Fabbrica 5  come  apparifce  dai  Libri  di 
cHa,  fei  cento  Scudi  d'oro? che  non  furon  però  tutti  interamente 
pagati  a*  di  lui  Eredi,  fendo  tal'Opera  per  la  morte,  di  lì  a  due 
anni  fopragiuntagli,  rimafta  imperfetta,      1 

Per  altro  nella  Vita  di  Bernardino  Campi  ci  lafciò  fcritto  il 
Lame,  ch'era  allor  vivente,  quando  itSo|aro  operava  dietro  a 
quefta  gran  Tavola  ,  che 

,5  Se  morte  non  ce  l'avelTe  tolto, la  Tavola,  ch«  '•glijcon  tut- 
,5  roche  per  la  vecchiaia  fofse  tremante,  e  dipingelTe  colia  fini  ftra 
5)  mano,  ora  veniva  con  maraviglia  dell'Arte  iftefla  ftabilendoj 
,5  perchè  nel  Duomo  di  Cremona  foUe  ultima  memoria  del  fua 
5,  divino  ingegno,  di  quefta  Tavola  gli  erano  ftati  promcllì  Ìqì 
„  cento  Scudi,  ed  è  (tato  parere  univerfale  de'  Pittori,  che  ^ 
,5  ella  quantunque  fii  folamente  bozzata  y  vaglia  molto  più  da- 
9,  nari. 

Quefte  fon  tutte  l'Opere,  che  ho  io  faputo  raccogliere  di  tal 
valorofo  Artefice,  fenza  contar  quella,  ch'ci  ci  lafciò  fopra  \x^ 
facciata  di  una  Cafain  Piazza  Picciola  ,  ove  fta  dipinta  una  Ver- 
gine Annunziata, pcrochè  la  ftefla  è  or  quafi  del  tutto  rovinataj 
e  guafla  dal  tempo. 

La  di  lui  morte  fcgui  nell'anno  ijyy.ftando  al  fedele  Rappor- 
to di  Antonio  Campi,  che  fcrive  nella  fua  Storia. 

5,  Su  la  fine  diqueflo  ftefTo  anno  (cioè  del  1575.  di  cui  pària) 
5,  pafsò  all'altra  vita  Bernardo  de  Gatti , detto  il  Sojaro,  Pittore 
55  de*  principali  de*  noflri  tempi,  le  cui  Opere  fi  ponno  aggua^ 
„  gliare  a  quelle  diqualfivoglia  piiV  eccellente  Pittore  moderno^ 
„  ed  antico . 

Da  tal  anno  di  fua  morte  chiaramente  fi  comprende 5  effer  vera 
la  tefìiflcazione,  di  fopra  addotta  del  Baldtnucci  intorno  la  vita 
lunghiffima  di  quefto  Sojaro, conciofiacofjcchè,  fcbbene  ignorifi 
il  tempo  precifo  del  fuo  nafcimento,  può  però  qucflo  verofimii- 
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mente  didurfi  da  ciò, che  fcrive  lo  fteifoBaldiiiucci  ttcl  principio 
della  Vita  di  Bernardino  Campi,  ove  fi  legge. 

„  In  quei  tempi  appunto  5  che  i  tre  infigni  Pittori,  Bernardo 

55  Gatti,  detto  il  Sojaro,  degno  difccpolode!  Corcggioj  il  no- 

3,  minato  Giulio  Campi  ,6  Camillo  Boccacino  davan  gran  faggi 

9,  di  ior  Virtìi  nella  Città  di  Cremona,  lor  Patria,  dico  dell' 

55  anno  1522.,  nacque  nella  fteifa  Cùtà  Bernardino  Campi. 

Dal  che  fi  fcuopre  ad  evidenza,  che,  fé  il  detto  Bernardoopc- 
fava,  dando  gran  faggi  di  fua  Virtù  fino  dell'anno  IJ22.  dir  con- 
viene, che  fin  d'allora  contafle  una  età  foificicnte^  ad  aver  refo 
ie  fteflfo  ben  fondato  nell'Arte, e  perciò, così  profeguendo  da  ^ai 
col  grido  jàx  famofo  Pittore  Hixo  al  termine  già  mentovato  di  fua 
vira  ,  ch'ei  niorific  preflb  ,  che  oitagenario. 

Benché  non  abbiafi  certa  notizia,  dove  egli  fia  fcpolto,  pur 
fapendofi  per  tradizione,  che  la  di  luiCafa  era  fituata  nella  Vi- 
cinanza di  S.  Maria  in  Betelemme,edefiftendo  anche  al  dì  d'og- 
gi il  Sepolcro,  e  l'Altare  di  fua  Famiglia, ferabra  aflai  verifimilc 
ciTer  egli  fiato  ivi  riporto,  non  già,  perchè  gli  eletti  Altare,  e 
Sepolcro  fofiero  eretti  in  tal  Chiefa  innanzi  la  é\  Uii  morte, fen- 
do la  fondazione  di  loro  feguita  molt'anni  dopo  ,  per  Opera  del 
Nipote  Gcrvafio,  ma  perchè ,  dall'  aver  quefto,  che  ivi  certamen- 
te abitava,  come  fra  poco<lira(fi  nelle  fue  Notizie,  confeguica  la 
pingue  Eredità  <3el  Zio^fi  può  probabilmente  inferire  ,  che  gh 
toccafie  m  retaggio  la  Cafa  ancora^  in  tal  Parrochia  efifientc  ài 
Bernardino,  e  perciò,  a  grata  riconofcenza  di  efio  ivi  fepoltojcr- 
gelTe  egli  pofcia  l'Altare  col  tumulo  a  fé  deftinato,  ed  ai  difcen- 
5enti  di  fua  Famiglia  jcciò  fia  detto  per  fempliceconiettura,  men- 
tre da'  Libri  Parrochiali  non  può  di  ciò  ricavarfi  contezza  alcu- 
na. Egli^  ben  vero,  che  di  quc  tempi  non  folcvafi  tener  ligi- 
ftro  ne  del  natale^  ne  della  morte  de*  refpcttivi  Parrochiani  . 
Solamente  in  un  vecchio,  «  Ic^oro  Qua der miccio  ,  che  nota  lo 
fiato  d'Anime  di  tempo  pofteriorc  ,  trovafi  marcato  il  fodetto 
Nipote  Gervafio  Gatti,  che  ha  il  nome  fcoJpito  nella  Lapida  Se- 
pi  icrale,  di  cui  veggonfi  ai-quante  Pitture  nella  ftefla  Chiefa,  che 
iaranno  OTora  difiintamcnte  defcritte. 

Fra  i  molti  Di fccpoJi  di  Bcrnardoj  rimo  fu  Bartolomeo  Spran- 
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gher  FiantìngO)  fendo  cosi  riferito  nella  coflui  Vitiilaltro  Ì\x  il 
prtiato  Gcrvafio 9  che  portò  parimenti  il  i^opraaome  di  Scjiro. 
Difccpolc  ancora  di  tal  valente  Maeftro,  allo  fciivcr  ad  Lsmo, 
furono  per  qualche  tempo  la  famofaSofonisba,  ed  Eleiia,  Sorelle 
degli  Angufola^da  lui  ammaeftratc, benché  ne  folfero  poco  bifo- 
gncvolij  allorché  mancò  loro  la  primiera  direzione  di  Bernardino 
Campi,  partito  per  Milano, 

Di  qucfto  valorofo  Artefice  parlano  il  Lomazzo  nell'  Idea  del 
Tempio  alla  pag.  io.,  e  nel  Tiattato  della  Pittura  allapag.^yp, 
nel  lib.7. 5  Luigi  Scaramuzza  alla  pag^  124.,  12 3r« 9  12^0  169. ^\\ 
Baldmucci Decen.IV.del  Secolo IV.pag.  ip2.5enella  par: 2. Dece n.* 
I.del  Secolo  IV.  alla  pag.  (^2., e  neIDccen.  II  f. alfa  pag.  257. 9  il  Va^^ 
fari  nella  par.  III.  Volume  Il.allap^g;  ly.  5  e  17.9  il  Campi  alla  pag, 
1P7.9ÌI  P.  Orlandi  alla  pag^^p^;,  il  Lamo  allapag.27.538.944.5 
7^0  ^o.  j  ilRuta  alla  pag.  37.9  ^y.^  75. 

Fine  delU  Notizie  di  Gatti  Bernardino  • 


N9tizie  di  Secchi  Giovan  Andrea:^ 

SECCHI  GIOVAN  ANDREA  nel  Secolo  decimo  fcrto,  iir 
cui  fiorirono  nella  noftra  Città  molti  eccellenti  Dipintori) 
d  ede  mo/lra  del  fwaefimio  fapcre,  e  quantunque  di  lui  noa-t 
veggafi  altr'Opera,  fé  non  il  Quadro  9  rapprefén tante  S.  Giro- '^5<^* 
lamo  9  in  atto  di  orare  innanzi  ad  un  Crocifflfay  entro  di  uà 
Paefc9  ed  in  qualche  diftanza  ua'Immagine9  pofta  in  alto  della 
Santiffìma  Vcrgine9  il  quale  fidava  a ppefo  nella  Sagri ftia  de'  PP. 
Romitani  di  S.  Agoftino,  queflo  fol  bafta9  a  far  conofcere  il 
fegnalato  di  lui  valore.  Egti  era  già.  Quadro  da  Altare,  ripofto 
in  Chiefaj  ma  fit  quindi  levato  via 9  per  clfcre  affai  picciolo^ 
allor  che  i  Padri  abbellir  vollero  più  grandiofamenie  la  prefata 
Chiefa.  Lo  flelTa  fu  fatto  adi  21.  Maggio  153 5; colla  Infcrizione 
]ovannet  Andrea/  Siccuj  Cremonenjis  ftngeèat  XXL  Maii  MDXXXK 
MoltilTìm.^  copie  di  cffo'  lono  poi  fiate  ritratte  da  Giovani  flu- 
diofi,  fcndo)da  tutti  riconofciutoy  per  un' Opera  affai  bclla^  e 
di  granconcoé  II  fodctto  Quadro,  dipinto  full' Alfe j fendo. fla-- 
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to  adornato  con  fiia  buona,  e  falda  cornice,  ritrovafi  affai  de- 
centemente locato  ora  nelle  Staaze  Priorali  del  predetto  Con- 
vento. 

Fine  delie  Notìzie  dì  Secchi  Cfov^ff  Andrea, 


Notìzie  di  Secchi  Martino. 

SECCHI  MARTINO   forfi  deili   ftefìfa  Famiglia  del  Pittore 
Giovanni  Andrea  5  fu  un  famofo  Arclìitetto  de'  Tuoi  tempi  > 
^^O'ii  quale  afifai efWcitòlIl  in  Roma  5  ove  fra  primi  Maeftri  annove- 
rato ei  venne  dell'Arte  Architettonica?  e  fu  pure  tenuto  in  grafi 
coitojpelfuo  profondo  fapere,  dall'Imperatore  Mallimiliano.  11 
Pottor  Legati  ne'  fuoi  Manofcritti  così  di  lui  parla. 

Martinus  Siccus  Romj»  ex  Supremis  Archite^flis  5  &  mox  Ma- 
ximiiiani  Csefaris  magno  in  prctio  habebatur  anno'  15^7. 

Di  lui  fa  onorata  menzione  il  Gavitelli  all'anno  predetto  15^7. 
f>ag.  357.5  ed  il  fopra  nominato  Legati  all'anno  mcdefimo  • 
Pme  delle  Notizie  dì  Secchi  Martmo. 


Notizte  d't  R'ivello  Cinfeppe, 

IVELLO  GIUSEPPE  fu  figlio  del  fopramentovato 
Galea22o  Juniore  5  di  cui  recar  non  fapiamo  altra_» 
contezza?  fé  nonfe  quella,  che  raccoglieli  da  Antonio 
Campi,  ove  quelli  di  hu  parla  infiememente  con  Ga- 
leazzo fuo  Padre,  dicendo. 
„  Galeazzo  Rivelli, detto  della  Barba,  di  cui  fu  figliuolo Giu- 
5,  feppe,  il  quale  oltre  Ja  Pittura,  fi  dilettava  anco  molto  di 
jj^o.  w  Pocfia  volgare,  nella  quale  riufcì  non  mediocre,  l'Opere  de' 
„  quali  fono  fparfe  in  diverléChiefe,  eLuoghi  della  noftraCit- 
„  tà  ,  ed  altrove*  A  noftri  tempi  poi ,  ne  quali  pare  che  la  Pit- 
5,  tura  ce. 

Da  qiiefta  compcndiofa  menzione,  che  di  lui  faflì  infieme  col 
proprio  Padre  5  baftcvolmcate  ricavaci,  elfer  egli  ftafo  a  fuoi 

tempi 


•ccmpi  Dipìncorc  <li  conto  5  (ìccomc  riputato  degno  ^  a  rammen- 
Jiat/rneila  Storia  5  ed  avere  parimenti  operato  egli  ancora  qua!- 
-che  tratto  innanzi  all'età 5  in  cni  fcriveva  Antonio  Campi.  Ne 
punto  è  da  ftupirfi,.  fé  tal  noftro  Iftorico  abbia  tanta  ftrettezza 
«fato  verfo  i  Proferfori  dell'Arte  fua,  che  appena  gli  ha  nomi- 
nati, fenza  curar  punto  9  di  fare  la  menoma  dcfcrizionc  dell'Ope- 
re loro 5  e  fenza  inoltrarli  più  indietro  di  cent'anni  dal  fuo  mil- 
Jcfimo^come  già  più  volte  abbiam  detto,  non  effendo  ivi  (lato 
fuo  intendimento  5  il  favellare  ex  profelfo  delle  opere  di  Pittura, 
dì  Scohura,  od  Architettura,  o  di  tai  fpettabili  Artcfìcii  e  ciò 
ben  chiaro  fi  appalefa ,  do v'ei, brevemente  toccando  ia  morte  di 
Giulio  fuo  fratèllo 5 così  dice. 

,5  Lafcio.5  di  annoverare  in  quefto  luogo  l'Opere  di  lui  fatte, 
35  perchè  troppo  lungo  farei,  e  forfè  un  giorno  io  farò  con  mi- 
„  gh'or  occasione . 

Qiiindi,  fé  il  Campi  non  ha  punto  nominate  l' Opere  d'un  si 
valorofo  Artefice, e  tanto  a  lui  attenente,  qual  fu  Giulio  il  fra* 
tello,  molto  meno  éi  doveva  nominar  quelle  o  di  Galeazzo  Pa- 
dre, o  del  figho  Giufeppexle  Rivellii^ contento  di  aver  detto,  che 
ie  di  lor  Dipinture  era«o  fparlc  a  fuoi  tempi  in  div^rfe  Chiefej 
e  Luoghi  della  no/Ira  Città  ,  ed  altrove  .    <  i;  u  r.  ìQì:  s'      ; 

Nello  fmarrimento  totale  di  Queiìe  ,  diali  pia  non  trovafi 
Veftigio  alcuno  ne' Sacri  Templi ,  m'è  pur  fucccduta  la  forte,  ài 
rinvenire  una  picciola  Tavola  ,  che  porta  il  nome  fcritro  di  tal 
Profcffore.  Ella  rapprefenta  mezza  Figura  di  una  Femmina,  che 
fembra  un'Ammazone,  fatta  con  buon  difegnojC  ben  colorita, 
colle  carnagioni  paftofe,  benché  d'una  maniera  alquanto  dura 
nelle  pieghe,    o.u  .f^pD 

Non  altri,  éhc  il  Campi  parla  di  quefto  Pittore  nel  lib. 3»aìk 
fag.  fopracitata  ip/. 

fine  delle  Nottue  di  Rìvelk  Giujeppe  •  » 

-  r  3  TOR- 
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ORRIANO  JANELLO50 Ciancilo,  o  Lionello,  oda 
j'  Giacomo  ancora,  al  Rapporto  del  Botccro  per  corrotta 
diminuzione  detta  forfè  Gióvancllo  in  cambio  di  Gì a- 
comello,  nato  in  Cremona  di  baffi  Genitori  ^  recò  dal 
nafcimento  ingegno  cosi  fublim€,  ed  elevato,  chc-jp 
pervenuto  alla  cognizione  recondita  dell* Arti  più  nobiii,  vcttiic 
comunemente  appellato  il  Miracolo  della  Natura,  laMarav^Ha 
delle  Scienze  Matematiche,  idrologiche,  ed  Architettoniche* 
ì\  nuovo  riforto  Archimede  del  fuo  Secolo.  Non  avendo  egli  ap* 
prcfo  ancora  l'Alfabeto*  fu  udito  fenza  lettura  di  libri  col  fole 
naturale  ftraordinario  talento,  a  difcorrerc  delle  Matematiche, 
con  tai  fondati  magiftrali  Teoremi,  che  fcmbrava,  non  avere  ad 
altro  attelo  giammai.  Perlocchè,  fattofidimeftico  di  Giorgio  Fon- 
dulo  noftra  allora  eccellencidìmo  Medico,  profondo  Filofofo ,  e 
chiariflìmo  Mitem-itico,  fu  da  quefti  fiiìg ilarmente  amato,  fio- 
come  al  fentirlo  sì  addittrmatamenre  parlare,  ricoiofciuto  d'un 
ingegno  fuor  di  modo  eccedente,  e  fovritmano,e  dac(!b  in  breve 
tratto  ài  tempo  aifai  sbrigitamente  ifl:ruito,di  quanto  dalui]potè 
clTergli  comunicato  anco  di  piii  aftrufo,  e  malagevole .  Divolgatafl 
perciò,  tortala  fama  disi  valente  Artefice, s'invogliarono' fpecial- 
mente  i  Principi  amatori  delle  beir/Vrti,  di  vedere  qualcuna  deli' 
Opere  rimarcabili, che  ufcirc  udivano  alla  luce  ,  quai  parti  pro- 
digiosi àt\  filo  feracillimo  ingegno.  Quindi  non  pafsò  guari, che 
Don  Ferdinando  Gonzaga  Governatore  dello  Stato  di  Milano, 
cbb'ordine  dalla  Corre  di  Spagna,  di  colla  inviarlo  a  Calalo  V» 
Imperatore,  ove  JaneUocon  follecito    viaggio  fpeditofi,  ed  ivi 

accolto  da  quell'Invitto  Monarca, con  umaniffìma  amorevole > 

degnazione ,  prefentògli  a  prima  giunta  in  dono  il  sì  rinomato 
ammirabile  Ori  volo, che.  Tacciti  ufo  in  vece  ài  gioia  nel  caftone 
di  un  Anello  ,coi  movimenti  regolati  delle  picciolilfime  ruote  itv 
giro  così  brieve,  edanguUo  ,  legnava,  pungendo  leggermente  il 
dito,  ciafcuna  delle <ire,  che  nella  sfera  marcate  apparivano  a 
fuoi  numeri ,  ininutiffimi  bensì,  ma  però  baflevolmentc  intelli- 
gibili. Fu  quello  portentofo  Orologinofommamente  caro  all'Im- 
peratore sì  per  h.  rara  fìmetrìa,come  per  la  perfetta  aggiufta- 
Kzza  dell'efc^uiiìco  lavoro,  ne  fapca  finir  di  lodarlo^  qua!  Mira- 

.     j.  colo 
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colo  dcir  ArtCj  cui  gemma  non  v  era  tì^nro  prfi?^ia(*  «  .4^4  ^ri  Yfi:^ 
Jorc  giungefse  ^d  eguagliarlo  .  Un*  altro  Qrivplo  p^ri|]vftti  eg^i 
icct  tofto  arrivato  in  Ifpagna?  che  die  pure  m  dono  allo  fteSi» 
Cefarc5  epafsò  pofcia  alle  mani  del  Re  Filippo  II.  fuo  Figlio. 
Era  [qucAi  in  tutto  il  fuo  giro  della  giufta  mifura  dì  un  fol  brac- 
cio 9  e  vi  fi  fcorgevano  ciò  non  odante^  con  chiarezza  indicate 
nella  picciola  sfera  si  Tore  Italiane,  come  altresì  quelle  dell'ol- 
tramontane Nazioni,  il  Calendario  delle  Fede  Mobili,  il  com- 
puto de* giorni,  delle  fettimane,  dei  mefi,  l'alternazione  dei  di, 
delle  notti,  il  corfo  degli  anni  comuni, e  del  Birefto,col  variai:* 
delle  quattro  Stagioni  diferenti,  i  Cicli  Solare,  e  Lunare,  le.^ 
Epatte,  l'entrata  del  Sole  ne*  dodeci  Segni  del  Zodiaco,  il  moto 
degl'altri  Pianeti ,  colla  rivoluzione  di  tutte  le  Sfere  celefti,  l'Iri- 
di, le  Ecliflì  dei  Sole,  e  della  Luna,  il  crefcere,  ed  il  focmarc, 
l'avvicinarfi,  e  il  diiungarfi  dell'una,  e  dell'altro.  Codefta  Mar 
china  maravigliofa,  che  fi  aggirava  col  moto  continuo  di  più  cen- 
tinaia di  minutidime  ruote,  forprefe  sì  fattamente  l'Imperatore, 
che  a  giufta  ragione  lo  molTe  a  dichiarare  Janello  Principe  degli 
Artefici,  volendo, ch'egli  foftc  per  l' avanti  con  tai  titolo illuftrc 
cognominato,  ed  affcgnandoli  in  oltre,  fiia  vita  durante, la  non 
fpregievol  Penfione  di  cento  Scudi  d'oro, fenza  contare  la  ricca 
annual  provinone  ,  ed  altri  moltiflìmi  gcnerofi  regali  ,•  come  fi 
ìc^^t  nel  qui  inferito  Diploma  Imperiale  ,  fpeditoli  due  anni  pri- 
ma del  fuo  'folitario  ritiro  nel  Moniftero  di  S.  Girolamo  prefib 
Placenzia  d'Eftremadura. 

Carolus  V.  Divina  favente  Clcmentia  Romanor.  Imperator 
Auguftus,  ac  Germaniie,  Hifpaniar. ,  Utriufq.  Sicilia,  Jerufal., 
Ungar.,  Dalmar.,Croat.&:c.  Rex,  Arcidux  Aurtri^e,  Djx  Bur- 
gundicB,  Mediol.  j  Coni.  Anfpurgii,  Flandria?,  Tiroli  &c.  Reco- 
gnofcimus,&:  notum  facimiis  tenore  prcfentium  quibus  expedit  j 
quod  no$  ob  fidam,  &  gratam  operam,  quam  nobis,  de  Impe* 
Jio  noftro,  &  ciufdem  Imperli  fidelibusDiledtus  Janellus  de  Twr- 
rianis  Cremonenfis  Matematicus  ,  &  inter  Horologiprum  Ar- 
chitccflos  facile  Princeps  in  fabricando  nobis  mira^arte,  &  inge- 
nio, infigni,&  adenus  nufqugm,  (quod  fcias)  vifo  Horplogio, 
quod  ncdum  omnia  horarum  Solis,  &  Lunse  momenta,  veruni 
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edam  omnium  alioriim  PJanetarum  fignorum,  &:  motuum  coe> 
kftium  cuffusj  recurfus^  &  rcflexiones  certo,  &  exaóto  ordi  le, 
&  ad  ociilum  oftendit^  fiimma  induflria9&  ciim  maximi  noftra, 
fatisfad:ione  navavit,  eidem  J niello  dedimiis,  conftituimus 5  & 
ailìgnavimus  5  Jac  tenore  prefentium  damus  conftitiiimiis,  &  afli- 
g'.iamus  anrjuam  penfionem  centiim  SGUtoriim  auri  ex  quibuf- 
iibet  redditibiisj  &  irnratis  MedioJanenfis  Domiriii  tam  ordina- 
riis,  qiiam  extraordinariis  per  maniis  Thefaurarii  geiierahs  5  fca 
alioriim  Otficialiuni  noftrj  Status  M^diolani,  ad  quos  ca  res  fpcc- 
tat,  &:  prò  tempore  fpedtabit  jquot  aniiis  ^  fingale  trimeftn  ad 
ratam  qtiarc;»  portionis  ex  nunc  m  antea  5  durante  ipfius  JaneJIi 
vita? nuinerandamomniexceptio  le  remota . Mandantes  propterca 
Illuftri  Gubcrnatori  noftro  prerentÌ5&:  iJh^qui  prò  tempore  futuriis 
eft,  Pri]efiJÌ5&  Qiicftori  Reddituiim  noftrorum,  Thefaiirario  ge- 
nerali, &:  aliis  Oificialibiis,  6^  eoruin  cuilibet,  ad- quem  5  quo- 
rumqiie  fpcctat-,  &  rpedtibit  in  fiicuriim,  ut  prsefato  Janellode 
Turrianis,  velejus  legitimo  Procuratori,  ejus  nomine  memoratam 
penfio'iem  cencam  ScLitorum  auri,  portionibus ,  &:  terminis  fu- 
pradict  s, durante  ipfuis  vitaintegra^  numerent,  numerarique  ,  & 
perfolv!  faciant  acceptis  ab  eo  debiitis  qiiitantiis  ,  quas  perindc 
valere  decernimas  5  ac  fi  a  nobis  ip^  tradirle  fuilfent.  Solutio-. 
nes  vero  harum  noftrarum  vigore  fa/^iendis  volunas,  &:  decla- 
ramus  in  computis  ,  &  rationibus^Thefaurarii ,  &  Ofiiciaiiuni™*» 
prsedie^orum  prò  legitime  ex  penfis  recipi,&  admitti  debfre5ab- 
fque  omni  impedimento,  5<:  contradidtioiie,  h\  contrarium  fa«- 
cientibus,  noH  obftantibus,  quiblifcunquci  haruni  tcftimonio  lit- 
terarum  maiiu  noftra  fubfcriptarum ,  èc  iìgilli  noftri  appenfione 
mun itarum .  ^}-^  ^  .:-•>.'!.'  .\^i 

Dar.  in  Oppido  Onniponte  C<^mit.  TiroTisd'e  7.MaKaa.i552éi 

Imperii  noftri  32.,  &  Regnor,  noftror.  37. 

ÌT.  Ant,   fanhenotus.  Qraffus  Pr(RJfidens  ad  mandatum, 

V.  PìroJinus  R,  Cafar,^&  Cattho/,  Maje/ì.prgpr/ur» 

jR.  m  r^gifiro  Privilegi  or,  an.  1552.-  Ohemburger» 

pefìes  me  Mattheam  Capellum 

Ma  t  theus  Cape  Un  f ,  : ..  -  *^  *u . .  -u.-.^^^  .**  ^^ . 

It^"  Ait,  G^rmerÌHs  liL  4.  li 
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ir  quil'e  Diploma  fu  poi  pafTato  dil  Senato  EccelIentiOTKird^ 
Milano  li  di  7.  Aprile  dell'anno  fl:e(fo  1552.  • 

Dilettola  di  pai  qucfto  eccellente  Maeftro  5  di  fare  con  pòc<!i 
vento  armonicamente  rifonar  l'acque  nella  loro  ciduta  a  gnifi 
d'organi  ben  regi^rati,  d'innalzar  fabbriche  d'inafpertata  creJ- 
denza,  ideate  con  peifettiflfìma  Architettura,  le  quali  porgevano, 
colla  vaga  loro  veduta,  ftraordinario  piacere  ai  riguardanti  ^  trat- 
tenendo pur  anco  talora  ilfuo  folitario  Monarca  nell'ore  libere  a 
ricreare  lo  fpirito  colla  dimoftrazione  piacevole  d'  altre  Tempre 
nuove  invenzioni  s  onde  or  facevali  comparire  ad  un  tratto  in  fu 
la  tavola  alquante  Statuette  d  Uomini  armati  a  cavallo,  che  parte 
fuonav in  le  trombe,  parte  battevano  itamburri,  ed  altre  di  mag- 
gior cuore gioftravan  fra  loro,  e  fi  ferivano  con  picciole  lance, 
ora  volar  faceva  per  l'aria  alcune  pafTerette  di  legno,  che  coll'ali 
fpiegate  ufcivano  dalla  ftanza,  e  pofcia  vi  ritornavano  con  fom- 
nio  ftupore  de'  Monaci,  che  vi  fi  trovavano  fpeffe  volte  prefentf» 
Ma  iopra  tutto  rammentar  devefi  l'ordigio  ftupendo,  ch'egli  for- 
mò, a  benefizio  della  Città  di  Toledo,  fii  cui,  pcnuriofa  d'acque  ali* 
eftremo,  ficcome  fituata  fopra  del  Monte,  conduffe  il  fiume  Ta- 
go,che  al  baflb  le  fcorre, meritando  pofcia,  che  di  luificantaflTe. 
In  terr'is  ^  Qnlos  ^  in  Cdlos  flumiua  traxtt ,  Il  Modello  '\'c\  picciolo  di 
quefto  non  mai  abbaftanza  lodato  ritrovamento,  col  di  lui  Ri' 
tratto,  cavato  dal  vivo  originale  in  If^agna,  fu  mandato  in  dono 
alla  noftra  Città  dal  gran  Cancelliere  DanerioFiliodono.  Il  pri- 
mo fi  conferva  nell'Archivio  della  Cancelleria,  l'altro  vedefi  ef- 
pofto  con  altri  Ritratti  di  Perfonaggi  infigni  della  noftra  Patria 
nella  gran  Sala  5  ove  fi  Ì2.K\x\Qt  le  Congregazioni  de  Signori  Pre- 
fidenti al  Governo  della  Città  colla  feguente  Infcrizionc, 

Eff-gtem  hanc  fanelli  Turrtam  Cremoncnfis ,  Horologionim  Princi" 
pi  s  ex  Hifp:tn}if  eveòìavri  lllufìrijjimm  Mxgmn  Cancelìarins  Dxneritts 
hiitodonus  Cremona  iJ/mf  Patria -^  dono  tradi  luhet  Anno   IjSy» 

Tralafcio  qui, di  rammentare  altr'  Opere  di  rara  invenzione, 
che  furono  da  lui  fatte,  sì  nella  Architettura  Militare,  le  quali 
recarono  non  poco  vantaggio  alle  Armate  di  Spagna,  come  nelle 
Mccaniche,  e  di  picciol  Mulino  con  mole  sì  minute,  e  fottili, 
clic  flava  tutco  nafcofto  entro  la  manica  di  un  Monacojepur 

ciò 
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ciò  non  oftantc  macinava  ta«to  grano  in  un  giomo)  quant'era 
baftantcjafar  pane  per  il  foftcntamento  di  otro  pcrfone  ejitr(i> 
tale  giornata  3  e  ài  maravigliofe  Fontancj  che  gittavano  ad  ini 
tempo  ftefiTo  e  acqua,  e  fuoco 5  di  tuoni  rtrepitoH^  e  dirottiilìme 
pioggicj  di  picciole  Macchinette,  con  moti  perpetui,  da  riporre 
fu  de*  Tavolini,  delle  qiuli  ne  fabbricò  varie  al  Re  Filippo  II., 
elle  lo  ebbe  in  grandifTiina  (lima,  e  fc  lo  tenne  caro, al  pari  del 
Padre,  mentre  tali,  ed  .-ìltre  ftiipendillìme  cofe  ponno  leggerli 
prcfìTo  gli  Autori, che  fono  riferiti  qwi  in  fine.  Il  predetto  famo- 
io  Artefice,  oltre  il  nobile  ornamento  delio.  Scientifiche  ,  ebbe 
altresì  quello  delle  morali  Virtù  ,  perlocchè  egli  mo(tròÌTi  mai 
femprc  amantìllìmo  della  Verità,  e  capital  nemico  della  menz  >- 
gna,  non  foleiido  ci  più  converf^re  colle  Perfone,  che  aveife  u  ;a 
fol  volta  trovato  bugiarde,  mentr'era  fimigliarc  fuo  detto,  che 
r  Uomo  virtuofo  deve  piuttofto  darfi  vinto  dalla  Verità  ,  ch:__^ 
vincere  colla  bugìa,-  Quanto  fu  q^Ìì  fpcd  to,  e  difìnvolto  ne'grui 
maneggi , altrettanto  2,nàò  pefato  con  fomma  prudenza, e  fopra- 
modo guardingo  ne' icj broli  configli.  Usò  nel  fuo  ingenuo  par- 
lare, altresì  una  candida  fchicttezza  fénza  adulazione,  amnleffo 
più  voice  a  trattare  con  Principi  di  primo  rango,  cui  dicevi  , 
clTcr  eglino  privi  di  tre  cofe  per  altro  affalda  prezzarfi,  cioè 
della  vifta  giocondcvole  dell'Aurora,  e  del  folctico  defiderabjle 
della  Fame,  e  di  chi  diccfie  loro  la  Verità,  ed  alloIflelTo  Impcrado- 
rc  Carlo  V.,  non  fentendofi  egli  voglia  un  giorno  per  foverchia 
malinconìa  òi  fare  ccrt'opera  commelfagli,  mentre  gli  venne  da 
lui  detto,  checofa  meriterebbe  colui,  che  non  volelTe  ubbidire 
al  proprio  Padrone,  toflamente  rifpofe:  Pagirlo  fubito,e  man- 
darlo con  Dio  pe'  fatti  fuoij  del  che  il  Sovrano  Monarca  punto 
non  flcfTcfe,  rimafo  anzi  foddisf^tto  ài  tale  fua  arguta  prontez- 
za. Furon  poi  a  Janello fatte  diverfe  Medaglie.  In  una  d'effe  vi 
£  vede  il  di  Jui  Ritratto  con  quelle  Note  .  Janelks  Tmìams  Cre^ 
r/jtncnfts  Uoro/og'wrum  Archtteiìus  ,  e  ne]  rovcrfcìo  un  vafo,  chc_j 
ipande  acqua,  foftenuto  da  una  Femmiru,  e  molte  Figure,  che 
vi  accorrono  per  attingerla,  col  motto.  Virtus  nunqmm  de^pt  . 
Un'altra  pure  ne  confcrvano  gli  Eredi  dcX  fu  Gio:  Autonio  Tor- 
«auoj  come  che  egli  foffc  della  flcfla  Famiglia,  già  Organiftì 

infi- 
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infigne  dell'»  nollra  Chiefa  Cattedrale, ed  uno  de* migliori  AJIie- 
vi  ili  tal' Arte  del  Cavaliere  Tarquinio  Menila  noflro  CorJcitri- 
dino. 

Scrivono  òi  qiiefto  uccelfcntifTuno  Artefice  il  Tcrzigo,  e  \o 
Scarabello  nella  dcfcrizione  del  Miifeo  Sertaliaiio,  in  cui  già  tro- 
vavafi  una  Medaglia  del  detto  Jinello ,  che  attorno  al  fiio  ritrat- 
to aveva  fcritto  lénellns  Titrrtamr  C'^emon,  Philip,  IL  Hifpan,  Re^, 
A^chtte&tif'i  e  nt\  roverfcio,  una  Donna  con  feltro  in  mano  fra 
mezzo  a  modtc  colonne,  ed  cdifìzj  col  motto  Z>f#3  &  antimo  t^in^ 

Il  Dottor  Guido  Panciroli  nel  ììb.  2.  delle  cofe  memorabili 
ritrovate,  e  delle  cofe  antiche  affitto  incognite  al  tit.  10.  de  Ho* 
rologt'ts  ,  ove  fcrive .  Andro  Carola  K  Horologitm  a  C^monenft  aliqu» 
domtim  fuijfe^  quod  untverJAmCéià  Machìnam  cumamnihm  Stellis  jirmn-' 
rnentt  compietìenf  ,  ha  ut  ipjum  c^lum  in  ier^ém  quafi  delatum  videre^ 
tur^  nec  vero  negari  pote/i  inventionem  ifiam  egregiamy  &  nofatu  di' 
gmm  effe.  Siccome  parimenti  al  capo  quinto /z>f //'e^a  armilkri, 

Monfig.  Vefcovo  d' Alba,  Marco  Girolamo  Vida  in  Orat.^aid;  2^ 

Antonio  Campi,  nella  Storia  òì  Cremona  lib.  5» 

II  Cardinal  Federico  Boromeo,  nel  lib.  della  grazia  del  Principe» 
a  pag.  158.  e  pag.  178» 

Angelo  Bironio  in  Orat,  de  Vii.  Cremon,  Lxud. 

(Bernardo  Sacco  Pavefe  in  lib.  dz  rer,  Itaitcxr,  "jxriet^tes  benché" 
contra  l' ufo  de  Sav;  Oratori  irragionevolmente,  e  con  troppa  in- 
vidia, e  paffione  parli  de  Cremonefi,  pure  così  arriva  a  fcrivere 
di  Janello.  Cuyn  in  Hifpaniafn  u  Carolo  V.  oh  ingenti  "preflantiam  in 
hor9logiis  factendis  &c.  lib.  7.  cap.  17.  de  Horologiis . 

AlcfìTandro  Capra  nella  fua  Architettura  Militare  par.  2» 
i^x^.  102. 

Bartolomeo  Tot  reietto  5  che  va  però  errato  ài  molto  y  nel  def- 
crivere  Janello  deforme  ,  mentre  lo  fmcntifcono  i  Ritratti  unifor- 
mi alle  Medaglie,  in  cui  fi  fcorge  d'afpetto  venerabile  j  fpiriìofo^ 
e  ben  formato  di  corpo . 

Giovanni  da  Cartagcna  lib.  9,  de  Sacr,  artJHh 

Majol.  lib.  dier,  Canìcular, 

Pietra  Santa  de  SimboU 

For- 


Forni n io  Lice to  de  AnuL  ove  parla  deli' Orologio  5  che  infe- 
rno ai^ea  Carlo  V.  y\"j-.ìyis.^  Vju  »iA  1»: 

/innibaìe  Croce  Epigr.  in  colie&x  Poetica  Jov»  Paull  Xjhaldini, 

Gipvanni  fiotterò  nelle  relationi  Univwrfali  lib.  i.  pag.  13.  ove 

dice  5  difcorrendo  del  Fiume  Tago^  la  cui  Acqua  delicati Jima  con  un 

ingegno  'miracoloso  fi  i  ira  fu  nelhCittL  Opera  rara  di  CiaconioCremoneJc. 

il  Dottor  Francefco  Axifi  y  Confeivatoré  degli  Ordini  dellu.^ 

Città  nella  Cremona  Letterata. 

Il  Lomazzo  hb.  7.  pag.  6^2,  ove  dice  Nella  ^rima  fi  contient^ 
l^  arte  di  far  gli  Orologi^  e  fimi  li  cofe  le  quali  perfettamente  poffedette 
J anello  Tornano  Crctnoneje  5  come  hen  lo  dimoerò  nello  /lupendo  Orologio  •> 
che  donò  alU  Imperai  or  Carlo  V.  Nella  feconda  fi  contiene  la  levatomi 
€  tutte  le  Ynacchine  -s  cosi  di  levar  acqua  ^  come  di  difendere  <i  e  di  offen- 
de re -y  nelle  quali  furono  tra  gli  antichi  grandilllmi,  Archimede,  Fi- 
Jone  5  Dinocratej  Polibio  5  ed  il  Torriano  detto  Ciancilo  . 

Nicolò  Guidi  9  e  Nicolò  Prata  ne  fuoi  Epigrammi  Jib.  3. 
In  fanelli  Turrianì  Cremonenfis  fpheram, 

Fcaraccfco  Lana  della  Compagnia  di  Gesù,  nel  ,fuo  Magifter 
Art is  cap.  3. 

famiano  Strada  della  ftefifa  Compagnia  lib.  i.  debello  Belgica 
ad  notam  in  marg.  1557.  Sepe  fabricandis  Orologiis   parlando  di 
Carlo  V.  fanello  Turriano  Preceptore  ^    illius  temporis  Archimede^ 
O^eram  dare. 

Alcdandro  Lamo  nel  difcorfo  della  Pitturale  Scoltura  pag.  52^^ 

^\  fine  delle  Nstiùe  d't  Temano  fanelh^ 
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'ALDARA  POLIDORO  da  Caravaggio,  Luogo  UCu 
glie  della  noftra  Crenioncfc  Dioccfi  jfujpiVche  dall' 
Arte,  dalla  natura  creato  Pittore.  Avendo  cgliirL^.» 
età  giovanile  5  fino  aglianni  diecotto,  fervito  ,  nel, 
baffo  meftiero  di  Muratore  5  a  Scolari  di  Raffaele  d 
Urbino,  che,  nel  Pontificato  di  Leone  X.,  dipingevaa  ÌcLoo^q  iJ)^. 
del  Palazzo  Papale,  invogliarofi  dell' Arte  Pittorica, e  fatta  ftret- 
ti  (fi  ma  lega  con  Maturino  di  Firenze,  Dikepolo  del  prefato  Raf- 
faele, ed  affai  virtuofo  Difegnatore,  fi  refe  coi  difegni  ài  cffo  id 
tal  maniera  efperto  nell'Arte,  che  dipinfe  gran  tempo  infiemc 
con  tal  proprio  Maeftro,  eifendofi  entrambi  giurata  fra  loro  una 
perpetua  fede j  la  onde,  ficcom e  erano  uniformi  di  genio,  così 
furon  ancofomiglianti  di  colorito jdifcgn andò  l'uno,  e  tenninan- 
do  l'opere  dell'altro. 

Applicaronfi  eglino  fingolarmente  allo  fludio  di  varie,  bizzar- 
re Invenzioni  di  Anticaglie,  cioè  a  dire  di  Vafi,  ed  Urne,  di  Sta- 
tue, Arabefchi,  e  Pagani  Sacrifici,  introducendone  mai  femprc 
ne  loro  peregrini,  lodevol  Dipinti. 

Nella  Chiefa  di  S.S^ivcdro  a  Monte  Cavallo,  de  Chetici  Re- 
golari Teatini,  effigiò  Polidoro,  in  compagnia  d\  Maturino,  en- 
tro d'una  Capella,  due  Storie  di  S.  Maria  Maddalena,  nel!c  quali 
veggonfi  lavorate  con  fomma  grazia  macchie  di  Paefi ,  d'Alberi, 
e  di  Saffi  ,  in  cui  riufcì  egli  più  raro,  ed  eccellente  di  qualfivo- 
glia  altro  Pittore. 

L'anno  poi  1527.  ,  fendo  il  noftro  Polidoro  fuggito  di  Roma, 
in  occafione  del  Sacco  luttuofiffimo,  dato  dal  Borbone  a  quell" 
alma  Città,  e  ricovratofi  per  poco  tempo  m  Napoli,  ov 'ebbe, 
a  morir  della  fame,  portòlfi  in  Sicilia,  ed  avendo  cosi  cangiato 
luogo,  cangiò  pur  anco  fortuna,  mentre  accumulò  ci  quivij  .olle 
molte,  afsai  belle  (uc  Dipinture  a  frefco,  nella  Città  ai  Medina, 
una  buona fomm.i  di  contante,  che  fu  peraltro  la  fimefta  cagiorie 
di  lagrimevol  fua  morte,  affaffinato  di  nottetempo,  per  fellonia 
di  un  Servo  traditore,  e  d'altri  perfidiofi  compagni,  h  quali  lo  af- 
fali rono,  e  fuflfocarono,  carico  di  moltiplicate,  micidiali  feriteifu 
quindi  lo  fteffo  con  univerfale  compatimento  nel  Duomo fepoltò 

della  detta  Città  di  Mcffina.  t 

Di 


^z 
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Di  lui  parlan  con  lode  Giovachino  Sandrat  3  nelle  Aie  Vite 
de*  Pittori  5  Giorgio  Vafaripar.3.  lib.i.,  alla  pag.  202.,  IIP.  Pel- 
legnilo  Orlandi,  nel  Tuo  Abecedario  pag.  373.,  L'Abate  Filippo 
Titi,  nel  filo  Ammacftramcnto  di  Pittura,  Scoltura,  ed  Archi- 
tettura, alle  pag.  257. 

Pine  delle  Notizie  di  Q^ldarti  Polidoro  . 


Notizie  di  Melone  AntonU* 

ELONE  ANTONIO  5  Architetto  Militare ,  \\  quat 
vjfTe  dell'anno  15:45?. ,  fu  da  alcuni  creduto  figlio  del 
fopranominato  Altobcllo.  Ma  quanto  ciò  fia  inveri- 
fìroifc,  dalla  Storia  raccoglicd  di  Antonio  Campi,  il 
quale,  di  lui  facendo,  (lecerne  di  noftro  Cittadino, 
,  onorevoi  menzione, originato  lo  addita  di  baflfì,  edofeuri  natali. 
Me  giudicar  dcvefi,  ch'ei  non  aveflic  fcritto  altrimenti,  qualora 
foffe  il  prefato  Melone  delia  Schiatta  cofpicux  for  tito  di  un  sì  egre- 
gio Dipintore,  quarcra  Altobcllo,  sì  perchè  ,  vivendo  il  Campi 
d'intorno  a  qne'  tempi,  rafembra,  che  dovcfle  averne  lamaggio- 
re contezza,  sì  perchè,  tenendo  egli  meritamente  ìk\  gran  ftima 
la  nobil'Arte,  da  fé  profedàta  della  Pittura,  non  è  da  riputare, 
che  sipregievol  circoftanza  tramandar  volcfle  eoa  una  total  dilTi- 
mulazione* 

Comunque  però  fi  fia,  il  bafiamente  nato  Antonio,  fi  fé  da 
fé  ftcfib  a(Èi  chiaro, ed  ilkiftre,coi  Aio  folo  rinomato  /apere,  ed 
apportò,  come  riferiCce  X  noftro  Iftorico,  non  poco  Splendore 
alla  propria  Patria.  Allcvatofi  egli  nella  Milizia,  inoltròfil  in_-» 
clTac  con  tal  avvanzato  profitto,  che  fii  \\t\\\  fua  prima  giovi- 
nezza promolfo  al  grado  di  Alfiere,  fotto  il  Capitaa  Sebaftiano 
Pieenardiii  Uomo,  fijio  '  '*^  .  •  ti. 


mi,  e  nella  bellica  difc 


no  dalla  puerizia,  nodrito  in  mezzo  all'ar- 
ifciplina  addeffraro,  ia  cui   acquifìòffi  fama 


immortale.  E  Taver  egli  fotto  !a  faggia  condòtta  miÈtato  di  un 
Duce  sì  ftrenuo ,  dà  ben  manifcfto  a  conofcere ,  qual  fuflTe  il  {\\(i 
diftjnto  valore,  perocché  il  detto  Capitano,  contando  poco,  fo- 
ffa  la  moltipliciuì  de'  Soldati,  ma  bensì  fu  la  di  loro  bravura, 

fendo 
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fendo  accufatoj  giufta  il  Rapporto  del  Campi  5  al  Duca  Cofimo 
di  Firenze  da  altro  rivai  Capitano  5  più  di  iattanza  ripieno  5  che 
di  prodezza  fornito  5  tener  ei  difalcato  il  numero  intero  de'  Sol- 
dati di  fua  Compagnia  5  oppofe  intrepidamente  5  che  cento  foli 
dei  fuoi  Fanti  cimentato  egli  avrebbe  alla  ficura  con  trecento  di 
quelli  del  vanagloriofo  Accufatore  9  colla  qual  rifoluta  rifpofta 
foddisfece  in  modo  a  quel  faviilTimo  Principe  5  che  dall'ora  innan- 
zi lo  tenne  mai  fempre  in  maggior  ftimazione  5  e  l' ebbe  molto 
aHai  più  caro  di  prima. 

Pafsò dindi  Antonia  in  qualità  di  Capitano  al  fervigio  di  Fran- 
cefco  l.Rc  di  Francia,  il  quale,  riconofciuto  il  raro  di  lui  valore. 
Io  pofe  con  provigionc  onoratiflìma  fopraftante  Colonello  al  go- 
verno di  più  Compagnie  d'Infanteria.  Riportò  altresì  colla  Tua 
mirabile  attitudine  gradi  ragguardevoli  dalla  Sereniflìma  Repub- 
blica di  Venezia,  mandato  perciò  da  effa  Governatore  nell'Ifola 
di  Candia,ed  adoperato,  ficcome  peritiilìmo  dell'Arte  di  Forti- 
ficare, alla  corruzione  ingegnofa  di  molte  Rocche,  e  Baftite. 

Richiamato  di  poi  per  la  fua  fcorra  maniera  in  Francia  dal  Re 
Arrigo  IL,  fpedito  venne  preflb  la  d:  lui  Armata  all' A  (Tedio  di 
Bovlognc  ,  Città  della  Picardia  ,  pc  fta  all'Oceano  Britannico, 
e  Frontiera  importantiffiroa  delle  Gallie,  contra  gl'Inglefi,  di_» 
cui  pochi  anni  prima  era  ftata  occupata.  Fu  confiderà to  di fegno 
del  Re  predetto,  col  configlio  di  Antonio,  di  ferrare  in  guifa  il 
Porto  di  una  tal  Piazza,  ficchè  rcfoquefto  affatto  inutile  ,  folTe  la 
ftefla  fenz*  ahro  obbligata  ad  arrenderfij  Quindi  ne  incaricò  all' 
efperto  Melone  la  malagevoliffima  cura,  il  quale  contro  il  pare- 
re impegnato  dello  Strozzi,  di  Monfignor  d'Adelot,  del  Ringra- 
ve ,  ed  altri  principali  Configleri  del  Criftianiflìmo , che  riputa- 
vano Tazardofa  Imprefa,  non  meno  difpendiofiflìma  ,  che  del  tut- 
to imponìbile,  die  coli' effetto  a  vedere  la  dì  lei  felice  riufeita^j 
perocché  alquante  Navi,  di  ghia  ja,  e  di  fallì  caricate,  e  benfcher- 
»iite  da  quei  di  dentro  coli' Artiglierìa  dell'Armata  Francefe,ap- 
preffar  egli  iece  a  poco  a  poco  alla  Piazza,  indi,  mandatele  a_.» 
fondo,  ne  acchiufe  in  modo  il  Porto,  che,  coli' invenzione  dirai 
flratagemma,  riduffc  la  detta  Città  forzatamente  alla  refa,  fendo 
ftata  capitolata  infeguito  tra  gli  Inglefi,  eFrancefi  la  pace.  Egli 

e  vero  5 
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è  vero  5  che  colpito  con  palla  di  Mofchctto  i[agli  afTcdiati  il  vafo- 
rofo  Melone,  vi  lafciò  in  quefta malagevole  Imprcfa  la  vita  5 con 
grandifTimo  fpiacere  del  Re 5  che  iftraordinariamentc  lo  amava, 
per  la  fua  fegaalata  Virtù.  Ma  non  rimane  per  tanto,  che  di 
prcfentcj  celcberimo  ancora 5  non  fopraviva,  e  non  fia  per  fo» 
praviverc,  nella  chiara  rinomanza  de  poderi  jad  im-tTiortalfplcA- 
dore  della  Crcmonefe  noftra  Patria . 

Parla  di  quefto  valente  Militare  Architetto  5  Antimo Campij, 
«ella  fua  Storia  di  Cremona  lib.  3.  pag.  i6p» 

fine  delle  Notizie  di  Melone  Antonio  • 


Nottue  di  Campi  Antonw, 

AMPI  ANTONIO  ,  Figlio  del  g!à  nominato  Gale- 
azzo,  Fratel  minore  di  Giulio 5  e  maggiore  di  Vincen- 
zoj^  fu  vabrofo  Pittore,  celebre  Architetto,  efperto 
Plafmatore  ,  diligente  Cormograf  j  ,  ed  accreditata^ 
I(lò<ico  .  Avendo   egli  apprefo  dal   Padre  i  principi 
dell'Arte  Pittorica,  (hidiò  in  fegiiito  si  la  Pittura,  come  l'Ar- 
chitettura, fotto  la  disciplina  di  Giulio  fuo  Fratello, e  colla  per- 
fetta imitazione  di  tal' eccellente  Maeftro,  accquiftòffi  quclli-j 
aflai  buona,  e  foda  maniera,  onde  poi  fece  grido  coli'  Opere  in- 
^gni,  che  ài  lui  veggonfi,  non   folamente  in  Cremona  ,  e  fuo 
Contado,  ma  altresì  in  Milano,  Lodi,  Piacenza,  e  Bre/cia,  ol- 
tre molt'altri  luoghi  cofpicui  di  noftra  Lombardia  ,  fenza  contar 
le  andate  pur  anco  fuor  d'Italia, che  troppo  lunga  cofa  farebbe, 
al  dire  del  Bildinucci,  il  voler  tutte  divifaramente  annoverare* 
In  Milano  perciò,  ov'egti  ebbe  ad  efercirarfi  moltillìmo. 

Nella  Chicfa  delle  Madri  Angeliche  di  S.  Paolo  ,  fotio  com^ 
mend^voliflìmo  di  lui  Lavoro,  i  due,cfpreflì  in  tela,  rinomati 
Martiri  di  S.  Paolo,  e  di  S.  Lorenzo  3  Siccome  in  uno  de*  lati 
dell'Aitar  Maggiore,  il  Quadro,  iftoriato  d\  n.olte  Figure,  col 
Miracolo  del  Morto,  rifufcitato  dal  Santo  Apofìolo,  cui  fta_> 
Talt ro  di  Giulio  fuo  Fratello,  a  rimpctto  corrifpoiidente,  èù 
UatccHmo  dello  ftcflb  S.  Paolo. 

Quefto 


Cahipì  Ant ontosi  I/i 

Oviedo  nobili/fimo  Quadro,  con  il  difegno  del  mede/Imo  An- 
tonio, è  flato  in«li  incifo  da  AgofUno  Caracci,  defcrivcndoci  il 
Conte  Malvasia,  nella   Tua  Fclfina  Pittrice,  un  tale  Intaglio, 
qual  carta  affai  pregevole,  e  {ingoiare, 

Carlo  Torre,  nel  fiio  Ritratto  di  Milano,  ove  celebra  l'Ope- 
re di  Antonio  ,  e  degli  altri  Campi,  parlando  di  quefti  dii^^ 
Quadri,  così  fcrive. 

5,  Non  /cnoambidue  Pitture  a  frefco,  che  meritano  una  troni- 
„  ba  d'ero,  per  eternarle  I  ed  indi  fiegue,  d'cendo. 

„  la  Nafcita  òì  Cqs\\  Cri/lo,  che  vedete  nella  gran  Tavola^ 
„  fu  l'Aitar  Maggiore,  mentre  rapprefenta  una  notte,  non  pa- 
.(5  re,  che  tenga  per  fé  gli  orrori,  e  che  contribuifca  la  chiarez- 
„  za  d*  una  eterna  gloria  al  Dipintore  fuo-,  che  fu  Giulio  Campi  ! 
Qiiì  il  Torre  ha  prefo  un'abbaglio,  coU'aflerire  tal  Quadrodi 
Giulio  Campi,  fcguito  nello  fleflo  errore  anco  dal  Lattuadx^j, 
mentre  del  vero  di  lui  Autore  ci  aflìcura  ITnfcrizione,  in  effo  mar- 
cara,  che  non  offervarono  i  cue  prefati  Scrittori  ,  la  qual  dice 
chiaro.  Antonms  Campus  Cremonenfts  anno  1580.  Del  qual  tempo 
non  era  più  Giulio  tra  vivi,  fendo  già  mortoott'anni  prima,  cioè 
del  1572.,  come  fi  diffe  nelle  di  lui  Notizie. 

Nella  Chiefa  ài  S.  Cattarina  alla  Porta  Ticinefc  dipinfe  An- 
tonio una  Tavola  a  olio  dell'Imperadrice  S.  Elena  ,  ed  in.  quella 
delle  Monache  di  S.  Antonio  ,  due  bellilTìme  Tavole,  l' unadi  uti 
S.  Francefco,  l'altra  di  un  S.  .^ebaftiano.  Nella  Chiefa  in  oltre 
di  S.  Antonio  de'  Chetici  Regolari  Teatini  in  una  Capella  ,  ove 
s'adora  una  divora  Immagine  di  riglievo  della  Santiflìma  Vergine 
vi  è  di  ftia  mano  un  Quadro  laterale  dieffa  Vergine  colBambmo, 
che  ha  da  prelfo  S.  Cattarina,  e  S.  Paolo. 

Nella  Chiefa  ancora  della  Madonna ,  prelfo  S.  Celfo  ,  avvi 
una  ragguardevol  Tavola  d'Antonio, che  rapprefenta  la  Rifurre- 
zione  di  Crifto,  riferita  dal  Torre,  dal  LaiiUoda,  e  da*  Fratelli 
Santagofhni,  ma  dal  primo,  coli' aggiunta,  mal  fondata  narra- 
zione di  un  Fatto,  poco  onorevole  all'efimio  Profelfo re,  dicendo. 
,5  Giovanni  de  Monte,  Cremafco,  ottenne  da  Padroni  dcpu- 
„  tati,  d'operare  la  Tavola  della  Rifurrezione,  ma  dal  Campi 
5,  prevenuto,  o  da  forza  d'amicizia,  o  da  fottigliezza  d'inganni, 

L  5,  vjdcfl 
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Ì5  vide/i  rigettato;  Mal  foffrendo  egli  tal*  incontro 5  non  po'-en- 
35  doil  mantener  nel  porto,  in  cui  ni  eletto,  fupplicò  gli  Rcg- 
55  genti,  che,  mentre  non  fu  facto  degtto,  di  dipingere  Ja  Ta- 
„  vola,  daflfergli  almeno  facoltà ,  di  colorire  nella  ftefìfa Capella_3 
„  qualche  Pittura  del  fuo>  non  ebbe  difficile  racceflb  5  quindi, 
„  avendo  quel  Legno  ,  che  per  gradino  d*  Altare  fervir  doveva  , 
„  dipinfevi  le  prefenti  Figurine  di  chiaro  fcuro,  le  quali  pofte  a 
„  pubblica  vifta,  vennero  ftimate  di  più  valore  ?  della  Pittura 
3,  ItefTa  del  Campi,  Così  non  evvi  Foraftiere,  che  a  maraviglia 
5,  non  fi  trasferifca  quivi,  per  confiderarle,  tanto  gff  riufciro» 
„  belle. 

Coftui,  che  cosi  parla,  è  Carlo  Torre,  nel  fuo  Ritratto  dj 
Milano,  Canonico  dell' In fig ne  Collegiata  diS.Kazaro,  il  quale, 
non  eflendo  Pittore,  ne  troppo  vicino  a  rempi  di  Antonio,  ha_> 
fpefifo  trafveduto,  come  ce  ne  avvertì,  nella  fua  Defcrizione  di 
Milano,  il  Lattuada,  fcrivendo  nel  principio  del  Tomo  primo. 

„  Sul  fine  del  Secolo  fcorfo,  Carlo  Torre  s'àccinfc,  a  ciò  fa- 
„  re,  pubblicando  un  Tomo  in  quarto  ,  col  Titolo.  Ritratto  di 
„  Milano,  ma,  a  vero  dire,  non  incontrò,  per  mancanza  di 
3,  buone  notizie ,  l'univerfale  aggradimento.  Conofcendo  io  adun- 
5,  que  neceffaria,  una  più  efatta  defcrizione.  Con  quel,  ch;L-i> 
„  fiegue. 

Nomina  perciò  anch' egli  il  detto  Q.iadro  della  Rifurrezione  di 
Cri  fio.  Opera  del  noftro  Antonio,  ma  fenza  però  far  parola  del 
chiarofcuro,  ivi  dipinto  dal  Cremafco,  Giovanni  da  Monte. 

I  Frtrelli  Santagoftmi  sì,  ch'erano  più  dappreffo  a  quel  torno, 
in  cui  vi([t  il  prefato  Antonio,  che  non  erano  meri  D'Lttanci, 
ma  buoni  Pitrori,  e  purgato  ebbon  l'occhio,  per  dar  g  irdizio  di 
cotai  Opere,  a  diferenza  di  coloro,  che  non  effendo  Profeffori, 
affai  di  leggeri  preftan  fede  ad  ogni  forca  di  carote  ,  che  vengon 
fitte  alla  bngata,  e  le  fan  paffar  pGfcia,quai  ccfe  vere,  nelpo- 
pol  nefcio  pereronea  tradizione, come  gli  u  difTe  a  tal  propofito 
nelle  N  »tiZÌe  ancora  di  Giulio  Campi,  i  predetti,  difll,  Fratelli 
Sanngoftini,  parlando  delle  Pitture,  che  trovanfi  nella  prefata 
Chiefa  prelTo  S.  Celfo,  charo  ci  atreftano,  che,  non  meno  la 
Rifurrczioae  di  Crifto?  che  il  Chiarofcuro^  fon*  Opera  di  An- 
tonio 


Campì  AfUom]  te^ 

tonfo  Campi  j  ed  ecco  fpecchiatamente  le  Jor  parole . 

••'•  55  In  un'altra  Capella  Ja  Rifiirrezione  di  Cnftojcon  chiaro  e 

fcuro  belliflìmo5  d'Antonio  Campi. 

Nella  Chefa  di  S.  AngeÌ0  5  all'Altare  di  S.  Cattarina  5  fon_i 
del  noftro  Antonio  i  due  Quadri  laterali  a  olio 5  ch'ei  fece  qui 
in  Cremona,  per  commeflìone  della  ContelTa  D.  Porzia  Landi 
Galarata,  a  vago  ornamento  di  tal  Tua  Capella ->  i  quali 5  fendo 
flati  veduti  da  D.  Carlo  d'Aragona 5  Duca  di  Terra  Nuova  5  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano  5  allorché  l'anno  15S4  5  portatoli 
a  vifirare  la  noftra  Città?  e  Fortezza,  degnò/fi,  di  onorar  in  per- 
dona la  Cafa  d'abitazione  delJ'efimio  ProiefTore,  fommamente  a 
lui  piacquero,  infiem  con  altri  picciol  Quadri  di  fuo  lavoro,  allo 
ilefTo  dimoftrati,  i'un  de  quali,  offerito  da  Antonio  in  dono  al 
rifpettabiliUlmo  Signore,  fu  in  iìngolar  modo  accetto  al  inedefi- 
mo,e  perciò  ricevuto  con  efpreflioni ^ piene  della  più  obbligante 
amorevolezza* 

Nella  Galleria  pure  dell'Arcivefcovado  fi  fcorge  di  quefto  bra- 
vo Artefice  un'Orazione  di Criflo  nell'Orto, che  con  ambe  lemani 
unite,  e  baife  riguarda  l'Angelo  fcendente  colla  Croce  dal  Cielo, 
da  una  parte  di  cui  daffi  frale  nubi,  a  vedere  la  Luna,  e  così  pa- 
rimenti nella  fteffa  Galle  ria,  compare  una,  da  lui  fludiofamentc 
effigiata,  Circoncifione  del  Divino  Infante,  a  chiarofcuro . 

Nella  Ancona  altresì  della  Capella  deireccellentiffimo  Senato 
dipinfe  Antonio  la  Venuta  dello  Spirito  Santo,  Opera  affai  bella. 
E  fenza  marcar  gli  altri  in  particolare  di  lui  dipinti,  nellc.^,» 
Chiefe  della  Pace,  di  S.  Barnaba  ,  di  S.  Maria  ddie  Grazie  ,  e  di 
Brera,  fcopronfì  molte  di  lui  Opere  nella  Chiefa  di  S.  Marco j 
che  ci  addita  il  Torre,  così  fcrivendo, 

55  La  Tavola  della  fcguente  Capella,  moflrando  CriHo  ,  por- 
55  tato  al  Ttmpio,  per  Circonciderlo 5  fece, 'Antonio  Campi  nell* 
„  anno  1585.5  così  additandovi  egli,  mentre  di  fua  mano  fecenc 
,5  memoria,  fcrivendo  fuo  nome  fu  la  fteffa  dipinta  Tavola,  e 
,5  di  poi  fìegue. 

,•>  Del  gii  accennato  Campi  è  la  Tavola,  che  moftra  la  Vcr- 
,5  gine  Affunta  in  Cielo ,  nella  Capella  de'  Signori  Cufani,  con 
5,  tutte  le  altre  Pitture ^ si  a  olio,  come  a  tempera,  rimirandoli 

L  2  nella 
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9,  nella  Cupola  varie  Sibille ,  e  fotto  il  Cornicione  qiuttrc? 
55  Evangeliftij  ed  in  due  Q^iadri  grandi  laterali ,  fu  le  pareti, 
55  cioè  nel  dritto  lat05  l' Adorazione  de'  Magi,  e  nel  finiftro,  lo 
35  Spoializio  dì  S. Giufcppej  ma  quefte  Pitture,  reftando  tiraii- 
35  neggiate  dalla  mala  qualità  de'muri,  poco  fi  fcoprono,  nieri- 
35  tando  per  la  lorvaghezza,  d'efsere  confervate  all'eternità  .In 
35  tre  fiti  refta  fcritto  i\  nome  d'Antonio  Campi 5  a  confufionc 
35  di  Paolo  Monggi  5  che  dichiarali  lor  Pittore,  cflere  fltato 
35  Ottavio  Senini. 

Ne  tralafciar  d:vefi  l'altro  Qi-iadro  d'Altare,  benché  da  eflb 
Torre  non  nominato,  che  rta  npofto  nella  Sacri  dia  di  dettala 
Chiera5  il  qual  ha  niedcfimamente  per  Tuo  Autore  il  prefato 
Antonio  Campi.  Tutte  le  finqui  riferite  Dipinture  Ci  rammen- 
tano con  lode  di' citati  Santagoft;ni,  dal  Lattuada ,  e  dal  Baldi- 
nucci,  i  qiiah  non  attribuirono  ad  eflo  Antonio  il  Qiiadro,  rap- 
prefentante  Crifto  in  Croce,  collocato  nella Chiefa  della  Pafìio- 
nc  d-"'  Canoiici  Regolari Literanenfi,  comi  talfam^ate  rapporta 
nelle  Aie  Finezze  de'Pemelli  Italiani  lo  Scaramuzza,  eiTcndo  un 
tal  (iiadro  certamente  di  Giulio,  ficcome  detto  abbiamo  ndÌQ  ài 
lui  Nkìz  e,a^ficLirandjceneanco  il  nome, da  lui  fcritto  in  detto 
Quadro ,  offervaco  da'  Fratelli  Santagoftini ,  e  dal  Canonico  Torre. 

Nella  Città  di  Brefcia,  entro  la  gran  Sala  de'  Giudici  Colle- 
giati,  fan  fpicco  affai  luminoso  in  tela  otto  bellillìmi  Qiiadri,  da 
Atitonio  dipinti  a  tempera,  che  rapprefentano  Iftoricj  allufìve 
ai  Sicrofanti  dittati  d:;lle  Leggi,  e  della  Giuftizia,  encomiati, 
col  titolo  di  gran  Teforo,  dal  Cardinale  Antonio  Badovero^  già 
Vefcovo  di  tal  Città,  al  riferto  del  Averoldi  ,  \ì  quale,  nel  di- 
fufameiite  deferi verli,   così  contraftgna. 

,5  Qiefti  otto  Qiiadri  tutti  fono  del  famofo  pennello  d'Anto- 
3,  nio  Campi  Cremonefe. 

Nella  Città  di  Parma  ferbavafi  per  anco  un  bel  Q^iadro,  già 
riporto  nella  Gallerìi  Farnefiana  ,  come  ne  appare  dal  di  lei  Ca- 
talogo, nel  quale  figurò  egli  la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
lifta,  con  Manigoldo,  in  atto,  di  rimettere  nel  fodero  la  Spada.. 

Nella  Città  di  Piacenza  dipinfe  lo  flcffo  ancora,  a  rapporto 
del  Baldinucci  3  e  dello  Scandii  p  una  Cupoletta  nella  ChiefL_» 
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della  Madonna ,  detta  di  Campagna ,  de'  Frati  Oflervanti  Rifor- 
mati di  S.  Francefco. 

Nella  Città  d:  Lodi  fu  fatta  medcfimamente  da  Antonio  la_» 
Dipintura  dd  Coro  di  quella  Chiefa  Maggiore 5  nell'anno  d'uiii- 
verfal  carcftia  per  tutta  l'Italia  15^9.5  ed  una  tal  occafionc  di 
fuo  foggiorno  preffo  de'  Lodigiani  fu  di  grandiilìmo  foglievo  alla 

ói  loro  miferanda  penuria)  com'ei  così  racconta  ai  libro  terzo 
della  fua  Storia, 

55  EfTendo  io  allora  nella  Città  di  Lodi  9  ove  ero  ftato  chia- 
55  mato  da  que'  Cittadini  5  a  dipingere  la  Capelia  del  Corodelb, 
55  Chiefa  Maggiore 5  fui  pregato  da  quei  Gentiluomini  5  cha_^ 
55  erano  deputati  fopra  le  cofe  della  Città? a  voler  andar  fino  a 
35  Milano,  a  vedere)  di  ottenergli  qualche  quantità  di  grano  5 
59  perei  ò  che  molto  ne  pativano  9  e  così  vi  andai  9  e  col  mezzo 
99  di  Danefe  Fiiodoni)  allora  Prefidente  del  Magiftrato  Eftraor-* 
99  dinari©  9  col  quale  io  teneva  9  e  tengo  ftrettiflìma  fervitii9  ne 
99  ottenni  dugcnto  moggia  9  i  quali  furono  tolti  fuori  del  Ca{- 
59  tello  di  Piacenza  9  e  condotti  a  Lodi  con  grandilfima  foddisfa- 
39  zione  di  quel  Popolo. 

Ma  venendo  ormai  al  racconto  dell'Opere  9  ond  ebbe  Antonio^ 
a  fegnalarfi  qui  in  Patria  3  e  cominciando  dal  Duomo  9  di  lui  ve- 
defi  un  gran  Quadro  a  frerco9  fui  muro  del  Cor© 9  fotto  al  Fi* 
neftrone9  dalla  banda  del  Vangelo 9  corrifpondente  all'altro  di 
Bernardino  Campi 9  fu  cui  ftavvi  efpreflTo  il  Fatto  Scritturale  del 
Centurione  9  g^nuflefio  a'  piedi  di  Crifto)  nobilmente  iftoriatoj 
col  feguito  di  molti  Diicepoli  9  in  aria  grave  9  e  portamento  fere- 
no  in  una9  e  comporto  9  con  un  Soldato  di  bella  apparifcenza  coli' 
Alabarda  in  mano 9  un  Donzello  9  che  tien  per  la  briglia  un  fpi- 
ritofo  Cavallo 9  ed  una  vaga  veduta  di  C^famenti  9  condotto  in 
fomma  in  ogni  fua  parte  colla  maggior  perfezione 9  fenza  rifpar* 
mio  di  applicatifiìmo  fiudio9  e  fatica 9  fembrando  quivi  aver  ga- 
reggiato i  due  valenti  Profeffori  Antonio9  e  Bernardino  con  vir- 
tuofa  emulazione 9  e  Giulio  ancora  col  fuo  raro  Dipinto  fui  Ten- 
done dell'Organo  9  da  effo  fatto  quafi  in  quel  torno  di  tempo  9  e 
da  quefti  due  Quadri  poco  lontano .  Di  fatti  piacquer  eghnofuor 
di  modo  a  GiurupcnojtdalGenio  di  Raffaello  9  ncli'oflcrvar che 
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fcccr  per  minuto  ii  Coro  del  noftro  Duomo  giufta  il  Rapporto 
di  Luigi  Scaramuzza  ^  il  qual  cosi  fcrive  nelle  Finezze  de'  Pen<* 
Belli  Italiani. 

99  Ma  nel  Coro  oflervarono  unajad  cffinon  per  ancocognitaj 
9,  maniera  di  dipingere 9  cioè 9  delli  tre  Fratelli  Campi,  Giulio, 
99  Antonio,  e  Bernardino.  A  quelle  Pitture  molte  lodi  prefta- 
,9  rono  con  viva  voce,  mercè  la  compitezza  della  grazia 9  che  in 
,9  effe  icorfero)  e  perla  bella  forma  del  difcgnarc  96  modo  leggia- 
9,  dro9  di  mettere  il  colore. 

Ha  qui  lo  Scaramuzza  creduto,  che  Bernardino  fofse  fratelli 
di  G1MIÌ09C  di  Antonio, quando  egli  è  Vincenzo  il  fratel  minore 
d'entrambi  9  che  fu  anch'elfo  Pittore,  e  nel  predetto  Coro  dipi  n- 
fe  alcuni  Profeti  9  in  diverfi  fondi  laterali  degli  Archi,  come  diradi 
nelle  di  lui  Notizie .  Quelli  furono  tutti  e  tre  fìgl;  di  Galeazzo 
parimenti  Pittore  9  dove  Bernardino  fu  figlio  di  un  Pietro  Orefice, 
come  pur  fi  dirà  9  parlando  di  effo. 

Nella  Chicfa  di  S.  Pietro  al  Pò,  de*  Canonici  Regolari  Late- 
rancnfi9  compaiono  9  di  mano  d'Antonio  9  dipinti  d'Architett«re9 
e  Figure  a  frcfco,  i  due  Arconi  laterali  della  Cupola9  che  fo- 
no9  l'uno  9  fopra  il  Palco  dell'Organo,  l'altro 9  fopra  rÀltarc  di 
Santa  Maria  Egiziaca  9  ne'  quali  il  tutto  fcorcia  mirabilmente^ 
di  fotto  in  fu.  Vi  (la  quivi  finto  un  Cornicione 9  che  fa  ornato 
a  quattro  Aovati  9  rapprefcntanti  alcuni  Fatti  della  Vita  di  San 
Pietro  ,  fopra  del  quale  vi  fi  fcorgono  varie  Figure  di  Mafch;,  e 
4i  Femmine  9  d'un  afiai  vìvo  9  e  forte  colorito  9  atteggiate  in  bcl- 
iiffimi  fcorc/,c  fotto  d'effi  Aovati  campeggiano9rinchiufi  dzduz 
Mcnfoloni,  altri  due  Quadri 9  pofli  l'uno  per  banda,  de' ^ Fatti 
parimenti  dello  ftelTo  Santo  Apoftolo.  Gli  Archi  pure,  e  c«n- 
trarchi  della  Cupola  fon  opere  d'  un  finiflfimo  guflo  del  mcdefi- 
mo  Antonio,  di  cui  fi  legge  fopra  l'Organo  rinfcrizione9che  dice. 
Antoniut  Campus  Cremonenfts  iittas  hdìfce  Teflud'mes  ornando  9  frt" 
Piim  Sacir£  hutc  JEdi  vhAnum  imponeèaf.  MDLXXfX» 

Paflfando  poi  alla  Sacriftia  di  tale  Chiefa9  il  Rapimento  d'E- 
lia fui  Carro  di  fuoco 9  tirato  da  due  bianchi  Cavalli  9  che  (la 
dipinto  fptto  la  Volta  di  efTa  9|pregiabil  lavoro  9  condotto  d'un  af- 
hi  bella  9  e  niiorbida  numera  ^  e  a  ^a  rigorofo  focco  in  fu  9  dal 
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noftro  Antonìo^di  cui  fono,  e  de  fuoi  Scolari  l'Architettura, 
e  Putti,  e  il  rimanente  de  chiari  fcuri ,  che  fi  vcggon  quivi ,  ed 
in  oltre  la  vaga  Copia  della  S*  Ociha,  al  picciol  Altare  di  det- 
ta Sacriflia,  prcla  appuntatamente  dal  fuoÓnginale  di  Raffaello 
d'Urbino  5  i\  qual  tr®vafi  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Monte 
nella  Città  di  Bologna.  Ella  è  quefta  famofa Dipintura 5  copiata 
fenza  la  menoma  ftentatczza  5  così  fomighante,  non  meno  nell* 
Iltoriato,  che  nella  Tua  diftefa,  a  quella  di  Raffaello,  che,  chi 
non  fapeffe,  trovarfi  a  Bologna  il  detto  Originale,  la  giudiche- 
rebbe lenz* altro  di  tal  cekbcrimo  Autore,  come  viene  alTerito 
da  molti,  che  l'hanno  veduta,  intendentiflìmi  Profefferi.  Che 
codcft'Opera  fia  d'Antonio  Campi,  ce  ne  afllcura  il  nome  di  effo, 
coiranno  1580., che  leggefi  fcritto  al  roverfcio  del  Qiiadro>  dal- 
la qual  notazione  di  tempo  deduccfi  ancora,  che  non  fu  da  lui 
fatta,  come  voglion  certuni ,  in  fua  gioventù,  ma  bensì  in  età 
matura,  quand'era  già  un  ben  fondato,  conofciuto  Pittore. 

Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  de  Minori  Conventuah,  nell'am- 
pia Capclla  di  noftra Donna  Immacolata,  dafsi  a  vedere,  fopra 
l'Arco  della  Nicchia,  vagamente  dipinto  ilParadifo,  con  moltif- 
fimi  Angioli,  che  fuonan  divertì  Inftiomentiy  ed  all' alto,  in  una 
maeftofa  gloria  ,  la  Santifs.ma  1  rinità  ,  contorniata  da  ben  diftri- 
buiti  C  herubini,  che  in  affai  numero  le  fan  cerona  d'intorno, e 
la  Vergine,  genuftcffa  innanzi  al  Divin  Padre  ,  Opere  tutte  lo- 
devoLfsime  di  Antonio  Campi,  di  cui  eziandio,  in  un  gran  fpa- 
zio  di  muro,  laterale  a  detta  Captila  ,  è  l'ivi  dipinta  Andata,^ 
della  fteffa  Vergine  al  Tempio,  colla  Scalea  di  effo,  in  fondo  alla 
quale,  oltre  l'altre  Figure,  in  bellilsimi  atteggiamenti,  vi  fi  fcor- 
ge  una  Femmina  d'una  gentile, graziofa  linduraj  egli  è  peccato, 
che  abbia  qucft' Opera  patito  qualche  fconcio,  sì  per  l'umidez- 
za àt\  fico-»  che  per  traf.urataggine  de'  difattenti  cuftodi. 

Nella  Chiefa  Parrochiale  diS.  Nazaro,  a  finiftra,  nella  Nave 
laterale,  fta  di  effo  Antonio  una  picciol  Tavola  d'Altare,  con 
fopra  effigiato  A  Prefepio,  veggcndovifi  la  Vergine  ,  co!  Bambi- 
no fu  le  ginocchia,  e  da  una  banda  S  Girolamo,  grnuflefio,  ed 
alquanto  più  indietro,  S.  Giufeppe,  ed  al  baffo  il  Ritratto  del 
Bcnefattor  Prete  colle  mani  giunte.  Vi  ^i  legge  in  viglietto  il 
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nome  d'Antonio  con  Tanno  15:4^,5  benché  il  Baldiniicci  abbitJJ 
attribuita  per  abbaglio  tal  Dipintura  a  Giulio  fuo  fratello.' 

Nella  Chiefa  de*  PP.  Predicatori  di  S.Domenico 5  nella  prima 
Capella  a  diritta,  entrando  dalla  Porta  Maggiore 5  fece  Antonio 
il  bel  Quadro  dell'Altare 3  fu  cui  vi  efprcflfe  un  Grillo  ìrx  Croce  9 
S.  Giovanni  Battifta  5  S.  Cattarina,  ed  un  Soldato  genufleffo  , 
che  compar  guernitocon  armatura  di  ferro,  avente  fu  dunafpal- 
la  l'iiopronto  di  una  Croce 5  ed  è  il  Ritrattodi  Brocardo  Perlico^ 
Cavaliere  Gcrofolimitano,  che  inaalzar  fece  detto  Altare,  c«i> 
dipinger  talQiiadro  dell'anno  1571.  Vi  fta  quivi  nel  mezzo  del- 
la Capella  pur  anche  il  gentilizio  di  lui  Sepolcro. 

Nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  ,  de*  Cherici  Regolari  Barnabiti  di 
di  S.  Paolo 5 a  diritta  dell' /\ltar  Maggiore, fi  fcorge  di  manoftef- 
famente  d'Antonio  un  Qiiadro  a  fuo  Altare,  che  rapprefcnta  la 
Vergine,  col  Bambino,  e  A  picciol  S.  Giovanni  Batifta,e  l'Apo- 
Hol  S.  Giacomo  Maggiore,  e  la  Vergin  Martire  S.  Apollonia. 

Nella  Chiefa  di  S.  Vittore,  detto  del  Baldinucci  S.  Vittorio, 
de*  Servi  di  Maria,  nel  Quadro  dell'Aitar  Maggiore,  fpiccar  fe- 
ce Antonio  la  fingolar  fua  bravura,  vi  efprelTe  egli  in  effo  la_j 
Vergine, col  Putto  fra  le  braccia,  rivolto  alla  Martire  S. Catta- 
rina,  in  atto  ài  Spofirla,ed  al  baffo  da  una  parte,  S.  Vittore 
in  piedi,  veftito  da  Soldato,  che  pofa  il  piede  fopra  la  bafe  d'una 
Colonna  ,  e  S.  Cataldo  alquanto  più  indietro ,  con  arredo  Epif- 
copalej  dall'altra  parte  S.  Giuftina  parimente  m  piedi,  d'unj^ 
proporzione  aliai  fvelta ,  che  tien  fitta  in  petto  una  fpada,  e  a 
retro  l'Evangelifta  S.  Giovanni,  con  Calice  in  mano,  da  cuiefce 
una  Serpe, ed  un  vago  fcherzo  di  Putti  leggiadri  fui  piano.  Que- 
fta,  a  dir  vero,  è  una  dell'Opere  d' Antonio, che  merita  diftinta 
commendizione,sì  pel  maravigliofo  difegno,  e  vago  impafto,  co- 
me per  l'altre  preclare  proprietà,  chs  concorrono,  a  renderla  jn 
ogni  fua  parte  egregiamente  raifinita,  e  perfetta. 

Nelja  Capella  del  pubblico  Palazzo  di  noftra  Città,  trovafi 
in^é  all'Altare  di  effa,  unQiadro  d'A;itonio,  eoa  effigiata  la 
Viiìtazione  di  S.  Clifabetta,  il  quale  per  altro  ha  patito  non_^ 
poco  detrimento. 

Ma  ufceudo  fuor  di  Cictà^  veggiamo  da  ulcim3  ciò  ,  che  ha  egli 
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operato  nella  Ghiera  iiifigne  de*  Monaci  Geronimiani,  di  S.  Si^ 
gifmondo.  All'Altare,,  dedicato  a  S.Giovanni  Battifta^  che  è 
nella  feconda  Capella  a  mano  diritta  dell'Aitar  Maggiore 5 ei di- 
pinfe  la  Tavola  a  olio  5  ove  fta  figurato  il  Santo  Precurforejcol 
capo  recifo  dal  bufto  da  un  fiero  Manigoldo 5 d'un  bellifsimonu- 
do5  che  con  una  mano  tiene  la  fpadij  e  coU'altra  foftiene  il  capo- 
troncato.  Avvi  d'apprefso  Erodiade,  Femmina  aflfai  avviftata^ 
con  un  bacino,  in  atto  di  ricevervi  entro  li  tefta  del  Santo  decol- 
lata, ed  alquanto  più  indietro  la  fcaltra  Madre. 

Ne'  laterali  poi  5  dallo  ftelTo  dipinti  a  frefco  5  vi  fi  vede  in  Hna 
il  Battefimo  che  Gcsii  Crifto  riceve  da  S.  Giovanni,  nell'acque 
del  Fiume  Giordano  ,  col  corteggio  di  molti  Angeli  ,  ed  in  una 
luminofa  Gloria,  il  Dio  Padre  al  di  fopra,  attorniato  anch'egli 
di  Spiriti  celefti.  Neil'  altro  in  una  gran  Sala  di  ben'intefa  Ar- 
chitettura, ove  Crifto  ftaflì  feduto  a  menfa  ,  giace  la  Maddale- 
na, a  di  lui  piedi  proftefi,  in  atto,  di  rafciugarglieli  coi  propri 
capelli,  fcorg:;ndovifi  da  un  canto  diverfe  Figure  d'Uomini ,  e  di 
Donne,  intefe  a  varj  ufficj,  e  fra  quefte,  ve  n'ha  una  d'un_-* 
bellilfimo  nudo,  che  fembra,  far  forza,  ad  alzare  un  gran  vafoy 
ed  anche  un  graziofo  Putto  ignudo,  che  follevafi,  appoggiato 
alla  tavola, fu  le  punte  de  piedi ,  per  poter  ,  a  djfpetto  della  bafìfa 
ilatura,  vedervi  fopra . 

La  Volta  ancora  di  tal  Capella  adornò  Antonio  con  varj  Stuc- 
chi, ed  Iftoriette,  ivi  dipinte.  Vi  effigiò  fopra  l'Ancona  du^_,> 
Angiol  volanti,  veftiti  di  bianco,  allumati  di  fotto  in  fu,  che 
ricfcon  belliffimi,  ed  al  baffo, fotto  i  predetti  laterali  ,  vi  formò 
di  ftucco,  in  due  Medaglie  a  baffo  riglievo  ,  in  una,  il  Re  Ero- 
de, aflfifo  a  menfa,  con  Erodiade,  che  gli  prefenta  la  Tefta  del 
Battifta,  e  nell'altra,  lo  fteffo  S.  Giovanni  entro  ad  Carcere. 
Sul  fu olo  d'uno  di  quefti  laterali,  vi  fi  legge.  Antomus  Campus 
fé,  1577.5  fu  quello  dell'altro.  Antiomi  Campì [Pk/iicA^  &  Ptiìw 
ra.  Così  pure  ei  dipinfe  in  codefta  Chiefa  quattro  Pilaftrate  di 
Putti,  che  fcherzano,  affai  belli. 

Le  tefiè  deferi tte  Opere  celebrate  vengono  da  molti  Scrittori, 
e  fpccialmente  dal  Baldinucci ,  che  dopo  aver  enunziato  con  lode 
vane  Opere  dal  nobil  ProfefTore  fatte  in  Milano  3  ed  in  altre  Cit^ 
tà%  così  dice.  *  3>  Ed 
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5,  Ed  in  Crcmcna  veggonfi  infinite  fuc  Pittiircj  fra  le  quali 
^  fono  veramente  beJliiTime  quelle  della  Chicfa  di  b.  Pietro  9  S« 
„  Domenico 5  e  nel  Coro  di  S.  Vittorio.  Nella  Chiefa  de'  Mo- 
.5  naci  di  S.  Girolamo,  fuori  di  Città  un  miglio  5  nella  feconda 
i,  Capclla  a  mano  deftra,  fono  fuc  Storie  a  rrefco  della  Vita  di 
55  S.  Giovanni  Battifta,  con  alcuni  balTi  riglievi  di  Stucco, fatti 
35  da  lui  mcdefimo,  il  quale  ancora  vi  fece  la  Tavola  dell'Altare 
55  a  0IÌ05  e  vi  dipinfe  quattro  Pilaftrate  di  fcherzi  di  Putti  bei- 
55  Iififimi.  In  fomma  farei  troppo  lungo 5  fé  volc/fi  rapportare 
35   tutte  l'Opere  di  fua  mano. 

In  fatti  dell'Opere  d'Antonio  ne  abbiam  molte  in  Cremona 5 
ma  non  abbiamo  però  tutte  quelle  5  che  furon  quivi  da  lui  fatte. 
Non  parlo  Ai  quelle,  che  furon  da  elfo  donate  a  diftinti  Perfo- 
naggi,  tra  le  quali  è  il  picciol  Quadro,  riferito  di  fopra,  ch'ei 
preientò  m  dono  al  Daca  di  Terra  Nuova,  e  l'altro  d'wn  Cri- 
ilo  in  Croce,  dipinto  in  fu  la  pietra  di  paragone, eh' egli  rifpet- 
tufamente  offerì  m  regalo  al  Re  di  Francia,  e  di  Polonia,  Arri- 
go Il f.  Tanno  1^76.^  nel! 'occafione  di  fuo  paflaggio  da  Cremo- 
na, che  fu  con  lietifTìma  fronte  ricevuto  dall' cccelfo  Monarca^ 
e  contracambiato  con  par* guanto,  ben  degno  di  fua  regalc-»i> 
munificenza  3  Nemmen  parlo  dii  quelle,  che  già  trovavanfi  nelle 
Cafe  private,  che  ci  lafciammo  portar  via  dai  golofi  Foraftieri  in 
grandiflìma  quantità  ,  ma  bensì  quelle  ripiango,  eh' erano efpo- 
lle,  ed  ora  non  vi  fon  più,  nelle  pubbliche  Chiefe,  che  potreb- 
bon  dame  nominarfi,  fcbbene  è  meglio  il  tacere,  che  '1  rinnovel- 
larc  indarno  la  pena  con  tai  iuncfte  rimembranze ,  Paifiani  dun- 
que innanzi . 

Fu  1  noftro  Antonio, non  folamcnte  un  rinomato  Dipintore» 
ma  ancora,  come  fi  difie,  un'eccellente  Architetto  ,  e  perciò 
ord  nò  egh  molte  opere  di  tal' Arte  Architettonica, e  fra  l'altre» 
il  U  Icnne  Apparato,  colle  Imprefe,  e  Catafalco,  eretto  in  Duo- 
rro.»  dell'altezza  di  braccia  4^.  ,  l'arno  1 581.  pe*  fontuofi  Funerali 
ivi  fatti,  al  defunto,  Illuftiiffimo  Senatore  di  Milano  D.  S'gif- 
r  ondo  Pjccnardi,  il  di  cui  nobil  Difegno  tuttora  fcrbafi  nella^j 
filza  ccl  Patrimonio  della  Cuià?  fofcritto  di  mano  d'Antonio 5 
-l'anno  lodttto  i^Si. 

Fu 
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Fu  altresì  5  col  di  luiDifegno  fabbricato  il  Palazzo  de  Signori 
Marchesi  Vidoni  5  in  faccia  alla  Chicfa  Parrochiak  di  S.  Cicilia» 
ove  nacquero  di  tal  cofpicua  Famiglia  Pietro^  e  Girolamo» Car* 
dinalii  edifcgiiato  pure  dallo  fteffo,  nel  Fregio  j  chcal  di  dentro 
giravi  intorno,  un  vago  ornamento  di  Putti  a  chiarofcuro,  gra- 
ziofamentc  dipinto  da  Scolari  di  cfTo)  che  ora  più  non  fi  vede» 
guaflogià,  e  rovinato  dal  tempo. 

Fece  egli  n\  oltre  il  Difegno  d' altro  Palazzo  alle  Torri  Palla- 
vicine  5  nella  Calzana,  di  que'  Signori  Marchefi  5  ed  ivi  5  infieme 
colla  Capellaj  vi  dipinfc  la  gran  Sala  con  varie  Iftoric,  rapprc- 
fentate  in  Figure  al  naturale. 

Seppe  m  fomma  Antonio  5  non  folamente  contraffar  col  pen- 
nello l'Architettura  5  ma  ben*  anco  ordinar  la  medcfimajdi  modo 
che  per  la  fua  predante  valentia  fu  con  fingolar  grazia  diftinto 
dal  Pontefice  Gregorio  XIII.»  che,  a!  riferto  del  P.  Orlandi, 

9,  Per  i  fervigi  predati  alle  Fabbriche  Ramane j  lo  creò  Ca- 
valiere dell'Abito  di  Crifto. 

Ed  il  Breve,  a  lui  fpedito  dal  Papa,  e  regiftrato  dallo  fteffo 
Antonio,  nella  fua  Storia.,-al  lib.  3.  pag.  20^.  è  il  feguentc. 

5,  Gregorius  PP. XI IT.  Dilede  fili,falutem,  SrApoftoIicam 
9,  Bencdi(fì;ionem.  Indulti  fincera  fìde,tuaqne  crganos,&Se« 
9,  dcm  Apoftolicam  devotione  ,  pcrfonam  tuam  fpccialis  hono» 
9,  ris,  &  grati»  prerogativa,  digniorifquc  nominis  titulo  deco- 
55  rare  cenfuimus .  Itaque  te,  aurata?  Militi»  Equitem,  audio- 
33  ritate  Apoftolica,  tenore  pr»fentium  facimusi  &  creamus» 
3,  conftitHimus  5  &  deputafwus,  Tequc  ,  ceteroruin  EquitUiii-» 
9,  auratSB  Militi»  hujufmodi  numero,  &  confortioj  favorabili- 
9,  ter,  &  gratiofe  aggregamusi  Tibique,  quod  annulum,  tor- 
99  quem,  enfem,  &  aurata  calcaria,  cereraque,  per  alios  Equi- 
95  tes  ipfius  aurat»  Militi»  deferri  folita»  geftare,  ac  omnibus 5 
35  &  fingulis  Pnvilegiis,  prerogativis ,  exemptionibus,  antela- 
9,  tionibus,  honoribus,  dignitatibus,  decretis,  declarationibus» 
„  derogationibus  ,  mandatis  ,  fufpenfionibus  ,  favoribus,  gra- 
9>  tiis,5c  indultisjquibus  aliiEquites  aurat»  Militi» de iure,vel 
35  cotifaetudine  jaut  Privilegio  ,  aut  alias  quomodolibct ,  utua- 
9)  tur,  potii|ntur>5c  gauicntj  ac  uci  ^patiri  5  6c  gaudcrc  potuerunt, 

qu«^ 
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\^  quomodolibet  in  futurum  uti,  potiri,  &  gaiidefe  poffis^  & 
99  debeasj  Ita  qiiod  inter  te  ,  &  alios  quofcinique  Equites  aii- 
55  ratos?  hijjufmodij  nulla  penitiisfit  diferentia,  nec  ficftio  lo- 
55  cum  habcat  ,  iìcque  per  qnofcunque  Judices  ,  &  perfonas 
95  judicari  debeat,  fublata  eis,  qiiavis  aliter  /udicandi,  faculta- 
9<)  te,  Audtoritate  Apoftolica,  tenore  prefentiiim  concedimus , 
35  dc^cernimiis  5  &:  indulgemiis .  >Ion  obftantibiis  quiburvis  Apo- 
55  ftolicis,  nec  non  niunicipalibus,  &  aliis  eonftitutionibus,  &: 
55  ordinationibus,  ac  Civitatum  &:  loconim  quoriimcunquc^^^ 
55  ctiam  jtiraniento,  confìrniati«ne  Apoftolica  5  vel  qiiavis  fìr- 
55  m  ita  te  alia  roboratis  5  ftatutis,.  &:  coiifiienidinibiiSs  cereril- 
35  que  contrariis  quibufcunque.  Dat.  Rom^e  aptid  SancltiaL^ 
55  Marcum,  fiib  Anniilo  Pjfcatoris  die  10.  Mali  MDLXXXIII. 
35   Ponrificatus  noftri  Anno  undeeimo. 

Riufcì  foprapiù  Antorjoun  diligente,  accurato  Cofmografo, 
e  difegnò  in  pianta  efattiflìma  la  noftra  Città  5  individuandovi^ 
appuntino,  co  fuoi  proprj  Nomi,  cosi  le  Cafc  tutte  dei  Nobili 
e  dei  bene  ftanti  Cittadini,  come  le  Chiefe ,  e  Monifter;  delle 
diverfe,  Religiofe  Famiglie,  e  va  quella  Carta  Co fm*  grafica.^ 
dovcroflimentc  inferita  nella  Tua  Storia.  Djfcgnò  pur  anco  con 
Ja  maggiore  cfatt^zza  tutto  il  Cremonefe  Contado,  coll'e/len- 
iìone  dell'ampia  Diocefi  fu  gli  Stati,  a  lui  confinanti,  e  ne  pre- 
fcntòla  Mappa,  in  gran  Quadro,  a  Signori  Decurioni  del  Ge- 
nerale Confìglio,  il  qiial  fi  conferva  nel  Palazzo  della  nofir4_» 
Città  .  Tal  grandiofo  Difegno ,  ridotto  pofcia  da  Antonio  in 
^\qq\q\  Carta  ,  fu  tatto  da  lui  (lampare  per  ordin  pubblico ,  e 
d-dicato  venne  alla  fteflfa  Città,  ch'ebbe  degnamente  a  rimeri- 
tarlo coli'efenzione,  e  nccdutagli,  à\  tutti  1  Carichi  ordinar;, 
ed  efiraordinarj,  fua  vita  durante,  come  appare  dal  Privilegio, 
che  regiftr.ir  volle  nella  fua  Storia  il  riconofccnte  Scrittore,  per- 
chè, dice  egli 

59  ^\  vegga  ,  quanto  grata  fia  la  Città  nofira  verfo  quei  fuoi 
5,  Cittadini,  che  fi  adoprano  virtuolamente ,  ed  è  qucfto  che 
33  fcgiie. 


55 
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55     Decuriones  Confilii  Generalfs  Civitar's  Cremon;^. 

55  Semper  PriEcefìTonbus  cordis  fiiit  inficiim-)  ilios  pocillìmum 
35  .diligere  5  quos  ipfa  virtus  comm^nd  itos  redditi  iiicer  qiios 
35  fplendet  5  &  eliicefcit  Anconlus  de  Campo  5  Pid:or  Cremo- 
55  nenfis  eximiie  virtiitis5  qui  5  inter  cetera5  per  eum  mirifice 
35  faóta  5  brevi  Tabula  imaginariam  Civitarem  noftram  5  &: 
35  agruHi  c;urdem5  per  vicos  5  &:  Ioca5  cum  inceicapedine  ab 
35  ipfa  Urbe 5  aperte  edidir.  Unde  merito  inducimur5  euin  mu- 
35  nificeiitianoflra  compkdti^ut  etiam  omnibus  iiinotercat3  quanti 
35  Virturesapud  nos  magni  fiant.  Cum  ergo  in  Curiam noftram 
35  convenilTemus  5  prò  negotijs  publicis  perrradtandis,  ad  prc- 
35  fentiam  multum  111.  R.  D.  Senatoris  5  D.  Camilli  Caftellionei, 
35  Honorandi  Pretoris  C/vitatis  noftr:e5  pofìto  legitimc  partito, 
35  ad  formam  ordinum5  I>ecrevimus  ipfum  Antonium5  &  Fa- 
35  miliam  ruam5  ejus  vita  durante  tantum  5  &:  bona  fua5  abom- 
35  nibus  oneribus  realibus ,  &:  perfonalibus  5  ordinariis3  &  ex- 
35  traordinariis5  atque  mixtis  3  per  Civitatem  noftram  imponen- 
5)  dis5  Immunem  reddere  5  prout  reddimus5  incipiendo  a  calen- 
3ì  iendis  menfis  Januarii  5  proximi  futuri  in  antea5  accedente 
33  tamen  Illuftrifs.  Principis  noftrÌ5aut  ExcelIcntilIImi  Senatus, 
35  prajfentis  Diplomatis  approbatione .  In  quorum  teftimonium  5 
35  omnia  hxc  in  Ad:a  referri  ;ullimus3  &  figno  Reipublic^  folito 
35  indgniri  curavimus.  Dat.Cremonas  die  Lun^  2^.  menfes  Tulli 
35  Anni  MDLXXI. 

Per  ultimo  annoverar  deveiì  giù ft amente  Antonio  fra  gli  ac- 
creditati Iftoricis  avendolo  cognominato  per  tale  il  Baldinucci^) 
fenza  negargli  anco  il  titolo  di  buon  Letterato  3  fìccome  mefTo 
nel  ruolo  di  elfi  dal  Dottor  Franccfco  Arift,  nella  fua  Cremona 
Letterata.  Compofe  egli  la  Storia  della  noftra  Città  5  da  lui  data 
in  luce,  l'anno  1585. 5che  dedicò  al  gran  Monarca  delle  Spagne 
Filippo  TL  5  di  cui  fu  elfo  Autore  magnificamente  onorificato. 
La  edizione  di  efla  in  foglio  e  molto  ricercata  5  e  pagafi  a  caro 
prezzo  perla  fua  pregievole  rarità.  Compare  ella  adorna  dàffai 
nobil  Rami  5  il  primo  de' quali  ci  mette  innanzi  un  maeftofoFron- 
tifpizio,  l'altro  à  rapprefenta  il  Ritratto  del  prefato  Re,  Filip- 
po ll.jcoa  tutte  l'Aimi  del  Regnojc  radornamenco  di  due  belle 
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Virtù,  ed  il  terzo  gentilmente  efpreiTa  ci  efpone  ia  Città  di  Cre- 
mona 5  con  varj  allufìvi  Je rogl liìc i ,  il  Fiume  Pò-,  Adda,  e  Ti- 
cino. 

Siegiie  indi  la  Pianta  della  ftefìfa  Città,  e  filo  Territorio,  la 
Facciata  del  Duomo,  e  la  Pianta  ,  ed  Alzata  del  Battiftero,  la 
Torre  Maggiore,  con  tutte  le  fue  Piante,  il  Carroccio,  ufato 
in  guerra,  il  Ritratto  dell'Autore,  e  di  varj  altri  illuffri  Perfo- 
naggi,  e  di  quelli  pur  anco,  che  ne  trafcor lì  tempi  hanno  fìgao- 
reggiato  Cremona. 

Nell'ultimo  libro  in  fine  vi  ftan  figurati  i  Ritratti  dei  Duchi, 
e  Duchefse  di  Milano, colle  compendiofe  lor  Vite,  e  qucfti,  in- 
/ìeni  co  gli  altri,  fopramentovati,  montano  al  numero  di  trenta 
tre,  non  comprefo  quello  di  Ezelino  intagliato  in  legno. 

Furon  fatti  da  Antonio  tutti  i  Difegni  di  quefti  Rami,  ed  in- 
tagliati, come  vorrebbe  il  Conte  Malvafia,  nella  fua  Fclfìna_j 
Pittrice,  da  Agoftins  Caracci ,  del  che  parleradì,  nel  ^ar,  che 
faremo  le  Notizie  dì  elfi  Caracci ,  mal  fondatamente  a  noi  con- 
erà (lare  dal  Bolognefe  Compilatore. 

La  Iqdctra  Iftoria  fu  poi  l'anno  1(^45.  in  Milano  riftampata  in 
quarto  grande,  e  dedicata  al  Re  delle  Spagne,  Filippo  IV^,  in 
cui  manca  il  Rame,  rapprefentante  la  noftraCittà,  coni  Fiumi, 
e  vien  l'altro  ancora,  riecelTariamente  a  mancare  di  Filippo  IL, 
per  cagione  dall'altra  nuova  Dedicatoria  al  Monarca  di  tal  tempo 
vivente- 

Ebbe  i'cfimio  ProfclTore  un'bel  facil  m:)do,  non  fol  di  dipin- 
gere, ma  di  difegnir  pur  anco  con  penna,  ed  acquarello,  non 
men  di  Figure,  che  d'Architettura,  e  fra  fuoi  D:fegni,  che  fono 
in  ferbo  nelle  più  cofpicue  Raccolte,  ven'ha  uno  affai  bello  a 
chiaroscuro,  della  Circoacifione  del  Signore,  che,  rapporta  il 
Santagoftini ,  trovarfi  nella  Galleria  dell'Arcivefcovado  di  Mila- 
no. Varj  pure  di  elfi  fé  ne  veggono  alle  Stampe,  fra  quali  è 
mclto  confiderabil  la  Carta  del  Morto,  rifufcitato  da  S.  Paolo, 
intagliata  in  rame  da  Agoftino  Caracci,  come  già.  diccflìm  di  fo- 
pra.  Cesi  parimenti  è  Difegno  d'Antonio  un'altra  gran  Carta, 
intagliata  clfa  pure  in  rame,  che  figura  il  Calvario,  con  Crifto 
in  Croce,  fra  mezzo  ai  duz  Ladri,  colle  Mariej  e  S.  Giovanni} 

e  mol- 
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e  moltiflime  altre  Pcrfone,  veggendovifi  ancora  da  lungi  cfprelTi  iti 
picciolo  degli  altri  Fatti  della  Vita  di  GesùGrifto  medefimo.  Iti 
un'angolo  di  tal  Carta  vi  fi  Icorge  (otto  1*  Arme,  efprelTadi  To- 
fcana,  cosi  fcritto.  A^tonius  Campus  Oemonenftf  Inventar.  Jacokf 
Va/egìo  Vet.  fecit  anno  ijyj-  Veneiiis  ^  ed  in  fondo  di  clTa  avvi 
la  Dedicatoria  5  fatta  dall'Incifore  alla  Serenifs.  Giovanna  d'Aii- 
ftria.  Gran  DiichefTa  di  Fiorenza,  e  Siena. 

Fu  ài  nuovo  incifa  tal  Carta  alquanto  più  in  picciolo  di  altro 
Intagliatore,  e  tuttoché  fono  flati  fatti  due  Rami,  poche  non_* 
per  tanto  fi  veggono  di  queftc  Carte, così  fon  elle  colla  maggior 
bramosia  ricercate,  e  raccolte r 

TrovafI  pur  d'Antonio  un'altra  Carta  più  picciola,  la  qual'è 
intagliata  in  legno, ma  però  affai  bella,  e  fui  gufto  di  quelledel 
Parmegianino  Mazzuola,  ed  apparifce  un  S.  Giovanni  Battifta  , 
feduto  nel  Deferto.  Filava  fra  le  Carte  rare,edice(l  intagliata 
dallo  ftelfo  Antonio,  leggendovifì  iaìtto  *  Antonhs  Crenionenfts  in, 
Elfendo  ancora,  come  dicemmo,  il  noftro  Artefice  un  efperto 
Plafmatore  avea  fra  fé  meditato, prima  di  compor  la  fua Storia, 
di  far,  in  forma  d'un  gran  Coloifo,  la  Statua  di  un'Ercole  in_-. 
bronzo,  da  ergerfi  fu  la  Piazza  Maggiore  della  nofl:ra  Città, fo- 
pra  un'elevato  Picdeftallo  di  marmo  bianco,  ne  cui  lati  compa- 
rifse  l'ornato  di   quattro  Tavole,  parimente  di  bronzo,  con  entra 
defcritte  Iftorie  di  baffo  rilievo,  partenenti  a'  Fatti  illufori  d'an^ 
tichi  Eroi  Cremonefi ,  e  di  tal  magnifico,  grandiofo  Lavoro,  ne 
aveva  già   perfezionato  il  Modello,  che  fu  da  efTo  prodotto,  e 
rifpetrevolmente  efpoflo  nel  Generale  Configlio  il  dì  14.  d' Ago- 
ilo  dell'anno  15:74.  Ma  riflettendo  ei  pofcia  per  moltiflTimi  efem- 
pj,  che  ne  Fabbriche,  ne  Statue,  ne  altri  fimili  monimend  pof- 
fono  a  lunga  durata  falvarfi  dal  tempo  diflruggit©re,  prefe  ac- 
concio partito,  per  moftrar  l'amor  fuo  verfo  la  Patria^,  di  feri  vere 
dell'Antichità,  e  Nobiltà  di  effa,  e  delle  Gefte  preclare  in  guer- 
ra ,  ed  in  pace,  con  tutte  le  occorfe  ,  or  favorabili ,  ora  avverfe 
vicende,  de  fuoi  trappaffati  Cittadini,  com'egli  fece  nella  pub- 
blicata, memorabile  Ifloria  5  alla  quale  aggiunto  avrebb'eglialtr 
Opere,  già  da  fé  impromeffe  nella  medefima^  fc  morte  non  lo 

aveffe  rapito,  che  fura  , 

53  Pn- 
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55  Frimai  migliori,  e  lafcia   ftare  i  rei.  Petr.  Son.   211. 

F»  Antonio,  quanto  alla  fembianza  5  un  Uomo  d'arpetto  ^ra- 
ve^cà  onorando,  come  vcàcCi  nel  Tuo  Rittrato,  e  quanto  alla 
condizione  un'alTai  comodo,  ed  agiatoCittadino,  ma  fenzadarfi 
in  preda  al  buon  tempo  ,  aiTìduamente  applicato,  e  ftudiofilTi* 
me  al  maggior  fegno  di  tutte  le  noftre  beli  Arti .  Fu  d'animo 
grande,  e  generoio  ,  di  tratto  affabile  ,  cortefc,  ed  umano,  per 
CUI  lafifetto  acqui ftòiTi  non  ibi  de'  volgari,  ma  de'  primi  ancora 
Ncbil  Signori  della  Città,  cui  ebbe  patente  ogn'ora  l'accefìTo,  e 
la  pratica  famigliare.  Fu  altresì  amante  al  fommo  della  Tua  Pa- 
tria, così  ei  cominciando  con  reale  fincerirà  la  Dedicatoria  dello 
Storico  Volume.  Agli  Signori  Confìglieri  dcH'Illuftrifnma  Cirtà 
di  Cremona. 

5,  L'amore,  ch'io  porto  ognora,  e  l'obbligo,  ch'io  tengo nlla 
Patria  mia,  hanno  nutrito  del  continuo  in  me  \m  ardente  desi- 
derio, d'operar  cofe,  col  mezzo  della  quale  io  mi  facelfi  conofcere 
per  cordial  Cittadino  ce. 

E  così  pur  dicendo  nella  Lettera  agli  onorati  Lettori. 

5,  Confidando,  che  coloro,  i  quali  per  bontà  èi  natura  amano 
5,  le  cofe  prodotte  da  buona  caufa, loderanno  quefta  mia  fatica, 
5,  almeno,  come  fatta  da  me,  per  ornamento  della  mia  Patria, 
.,  poiché  ogni  vivente  è  da  natura  obbligato,  ad  onorar  le  fi:c 
5,  Contrade,  quanto  più  egli  può. 

Fu  portato  in  fine  dalla  naturai    fua  bontà,  ad  amar  altresì 
grandemente  tutti  gli  Allievi  di  fua  fioritiifima  Scuola,  e  pere  ò 
a  prcMDoverne  con  acce fo  calore  il  bramato  à\  loro  avvanzamen- 
to  fra  gli  altri  Scolari  ,  che  riufciron  di  conto,  ne  nomina  egli 
akuni  dicendo . 

„  Fanno  anche  non  poco  onore  all'Arte,  Ippolito  Storto  ,e 
5,  Gio;  Bartifla  de  Belliboni  ,  ambidue  miei  creati  ^  nella  quale 
,5  hanno  fatto  affai  buon  prefitto  „    e  fcegiungerdo  d'un  altro. 

55  D'un  folo  fon  sforzato  far  memoria,  che  è  fhxto  mio  Al- 
5,  lievo,iI  qiiai'intendo  con  mio  gran  contento,  che  è  tenuto  in. 
•,,  molto  pregio  nella  Sicilia,  è  quefli  Gioy  Paolo  Fondulo,  ch€ 
„  iìno  da  fanciullo,  dava  fegno,  di  dover  riulcire  perfetto,  fìc- 
33  come  intendo,  che  è  riufcito.         gj^v  . 

Fuor 
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Fuor  di  quedi  trej  einon  fa  menzione  di  verun'altro  fiio Sco- 
laro 5  eccome  fu  Aia  idea,  il  voler  farne  parola  altrove,  lo  che 
fu  da  noi  detto  più  volte 5  e  fi  dilTe  già  nelle  Notizie  ^\  Giulio, 
fuo  mnggiorc  Fratello,  ove  fi  dimoflrò ancora,  centra  i  filfi  Rap- 
porti dei  PP.  Cozzando  ,  ed  Orlandi,  e  del  Cavalier  Ridolfi,  che 
il  Gambara  Brcfciano  fu  Scolare  del  predetto  Giulio,  e  non—» 
di  Antonio  ,  avendolo  per  tale  afferito  anco  il  Vafari. 

L'Abitazione  àcì  noftro  Antonio  era  dell'anno  iJ75r.  fituara 
nella  Parrochia  di  S.  Maria  Nuova,  che  fu  poi  aggregata  alla 
Parrochialc  de*  Sauti  Siro,  e  Sepolcro,  per  la  demolizione  fe- 
guita  in  tempo  di  guerra,  fui  principio  dell'andante  Secolo,  della 
foddetta  Chiefa,  eh' era  affatto  contigua  alle  Mura  della  Città. 
Di  ciò  ferbafi  fcdel  memoria  prclfo  i  Frati,  Servi  di  Maria, ove 
rammentafi  il  contratto,  da  cfiì  flabilito  con  Antonio  Campi  j 
del  Quadro,  da  farfi  per  di  lui  mano,  all'Aitar  Maggiore  della 
lor  Chiefa,  di  S.  Vittore, di  cui  s'è  parlato  di  fopra ,  mentova n- 
dovifi  ja  pagatura  di  lire  cinquecento, noftra  moneta,  d'allora^^ 
corrente,  da  sborfarfi  per  l'importo  éii  eflb  Qiiadro,  coll'obbli- 
gazione,  affunta  foprapiù,  da  detti  Religiofi,  di  celebrare  per 
fette  mefi  fucceffivi,  una  Melfa,  in  ciafcun  giorno,  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  Nuova  ,  Parrochia  del  Dipintore  Antonio  ,  fecon- 
do la  di  lui  Intenzione  ,  dalla  qual  poi  difalbcrgò  egli  ,  pochi 
anni  dopo. 

Perocché,  allor  quando  intagliar'  ei  fece  il  Difcgno  della  Pianta 
della  noftra  Città,  che  fu  l'anno  1583.  ebbe  fua  abitazione  irl 
Pairochia  di  S.  Elena,  ed  era  di  lui  Cafa,  quella,  volgarmente 
detta  della  Colonna,  perchè  da  una  Colonna  vien  foftenuto  um* 
angelo  di  tal  Cafa, pur  anco  prefentemente,  e  ciò  chiarofi com- 
prende nella  prefata  Pianta,  da  elfo  fatta,  della  Città,  ed  infe- 
rita nella  fua  Storia,  dove  in  quefto  fito  fpecificatamente  fti__» 
fcritto.  Audions  Domus  ,  &  Hahìtat'to  .  La  fteffa  Cafa  poi  ,  abi- 
tata per  qualche  tempo  ,  dopo  la  di  lui  morte,  dal  figlio  Clau- 
dio, pafsò  indi,  ad  effer  domicilio  di  Carlo  Natale,  anch'elfo 
Pittore  5  di  cui  parlerafTì  fra  poco . 

Non  è  però  credibile^  che  tal  Cafa,  nel  tempo,  in  cui  fu  abi- 
tata da  Antonio,  fofle  cosi  angufta,  e  riflretta,  quale  ora  tro- 

M  vafi) 
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vaflj^con/Id^nte  al  primo  piano  in  una  femplice,  ofciira  Botte- 
tega,  e  due  fole  miTere  Stanze ,  l'ima  al  fecondo, l'altra  al  terzo 
piano  5  priva  di  Porta  a  fuo  ingrefìfon  mancante  al  dj  dentro  d'a- 
nolo  cortile,  e  sfornita  d'ogni  comodo  convenevole  ad  una  civile 
abitazione»  E  come  avrebbe  ei  potuto  in  SJ  abbietta  cafupola  tener 
Famiglia,  metter  Studio,  capace  per  fé,  e  pe' f Joi  molti  addot- 
trinati Scolari,  ed  in  oltre  ricever  i^t^o.  vi(ìte  à^ì  ragguardevol 
Pcrfonaggi  >  e  lo  fteflfo  dir  develì  ancora  dell'  altro  ,  nicceduto, 
ad  abitare  h.  medefima  Cafa, Carlo  Matali,  che  fu  pure  un  Cit- 
tadino, affai  beneftante,  e  nel  limgo  foggiorno,  da  effo  fatto  ìkx 
Roma,  fi  mantenne  mai  fempre  con  fplendido  luftro,  e  tenne  da 
poi  \n  tal  Cafa,  ei  pur  anco.  Scuola  aperta,  col  coacorfo  d;  èX- 
verfi  fuoi  Creati.  Convien  dunque  \\  credere,  che  la  detta  Cafa 
fìendelfe  più  oltre  lua  Facciata,  ove  or  fi  veggono  altre  parec- 
ch'e  Botteghe,  e  che  tutta  la  parte  interiore  di  effa  fia  ftaca  in- 
corporata al  Moni  fiero  j  che  le  ila  a  tergo  delle  Suore  di  S.  Gio: 
Nuovo. 

Nei  libri  per  altro  della  mentovata  Parrochia  non  trovafì  9 
meffo  in  nota  l'anno  della  morte,  Seguita  del  noftro  Antonio > 
mancandovi,  non  fo  per  qual  trifla  vicenda  ,  le  carte  di  quel 

tempo.  V'ha  bensì  quelle  degli  anni  pofleriori,  ove  fi  ìo^g^^ > 

notato  Claudio  fuo  figliuolo;  la  onde,  intorno  a  quefto  nobilif- 
fìmo  Profeffore,  fi  rimane  affatto  all' ofcuro, quanti  ^^"^"^  ei  con- 
tafJe  di  vita,  ed  m  qual*  epoca  di  tempo  affilTar  d^bbafi  la  fna 
morte,  la  qual  vuol  crederli,  avvenuta  pinttofto  in  età  ,  com- 
petentemente provetta. 

Parlano  di  quefto  vilorofo  Artefice,  Giorgio  Vafari  par.  IIL 
Volum    If.  alla  pag.  1 8.,  Filippo  Bildinucci,  nelle  Notizie    de* 
Pi.ife!f)ri  del  Oifcgno,  alla  par.  II.  Decen.I.  del  Secolo  IV. alla 
pag.  8<^.,  il  Lomizzo,  nel  Trattato  della  Pittura  lib.  VII.  alla 
pag.  6-7 9"i  l'Averoldi  nelle  Scelte  Pitture  di  Brcfcia,   alla  pig. 
j8.  Luigi  vScaramuzza,  nelle  fue  finezze  de*  Pennelli  Italiani, 
alla  paj.  124  ,  e  143.,  il  P.  Orlandi,  nel  fuo  Abecedario  Pitto- 
rico^ alla  pag.  75.,  Aleffandro  Lamo,  nella  Vira  di  Bernardino 
Campi ,  alla  pag.  27. ,  48.,  e  8<J.,  lo  fteffo  Antonio  Campi  di  fé 
nìedefìmo,  nella  fua  Stona  di  Cremona  lib.  HI.  alla  pag.  187. 9  e 
i^^4*  )  aJ^e  pag»  2  o^.  3  e  z  1 4.  In 
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In  oltre  ne  parlano  il  Santagoftini,  nelle  Pitture  infigni  di 
Milano  pag.  35^.45-  5^-  6i.  ^7-  7o.  73;  80.88.  100.  Seryiliano 
ilttuadaVnella  fila  Defcrizione  di  Milano,  Tom  I  alla  pag. 
277.,  Tom.  IL  alla  pag.  85. 1^0.,  e  32^., Tom.  III.  alla  pag.  28. 
eH,  e  75.,  Tom.  V.  alla  pag.  277oC  31^0  Carlo  Torre  nel luo 

Ritratto  di  Milaro^alla  pag.  15.  4^-  73.2^4.  ?,^7; 'J°//Vr.'n* 
52?  ?85.,  e  55»3.5  Salmon.  Volume  XIX.,  alla  pag.  ^^.,  Fran- 
celcó  Scandii  'nel  Tuo  Microcofmo  della  Pittura,  alla  pag.722., 
Francefco  A  ri  fi ,  nel  Tom.  IL  della  Cremona  Letterata,  alle  pag, 

28^.,  e  3Pi.  .  .    A       ' 

Fine  delle  Notìzie  dt  Camp  Antonio* 

•  ■■- 
Notizie  di  Campi  Vincenza. 

AMPI  VINCENZO  Figlio  di  Galeazzo,  e  Fratello 
minore  di  Giulio,  e  d'Antonio,  dopo  aver  apprefo  ì 
primi  rudimenti  delia  Pittura  dal  proprio  Padrc^, 
fludiò  pofcia  con  tale  alTiduità  fotto  la  difciplina  di  . 
Giulio  Tuo  maggior  Fratello  ,  che  in  brievc  tratto  di  ^  ^  * 
tempo  a  diventar  ebbe  un'eccellente,  rinomato  Pittore,  ed  anche 
un  bravo  Naturalifta,  che  fi  attenne  mai  fempre  ai  gmftì  detta- 
mi del  vero.  _  .  t%-   •  ^ 

Veggendofi  moltiffime  di  fua  mano,  affai  pregiate  Dipinture, 
da  lui  condotte  con  grande  maeftrìa,  facilità,  e  vaghezza,  non 
meno  di  belli  Iftoriati,  che  di  nobil  Ritratti  ,  di  Fiori  ancora,  e 
Frutti  d'ogni  forra  ,  un  numero  grandiifimo  fpecialmente  ei  tece 
de*  mentovati  Ritratti  ,  riufcendo  a  luiqueftì  una  cola  aflaitacile, 
e  fpedita,  la  onde  non  impiegòifi,  a  ritrar  foltanto,  e  Dame,  e 
Cavalieri,  ed  altri  Signori  di  conto,  ma  diftinti  pur  anco  gran 
Perfonaggi,  e  Principi  Sovrani,  fra  quali  fi  annoverano  1  due 
Figi;  di  Maffimiliano  IL  Imperatore  neiroccafione  di  lor  paflag- 
gio  a  Cremona  l'anno  15^3.,  portandofi  in  Ifpagna  a  vilitare 
quel  Monarca  Filippo  IL,  e  l'uno  fu  Ridolfo,  che  fu  pofcia  Im- 
peradore  IL  di  quefto  nome,  e  l'altro  Ernefto,  che  fu  Card  ma  le 
di  S.  Chiefa,  alloggiati  ambedue,  con  quelli  della  ior  Corte, 
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come  racconta  la  Storia  di  Antonio  Campi,  nel  nobiliflfìmo  Pa- 
lagio di  Pier  Francefco  5  Gio:  Lodovico 5  e  Sigifmondo,  Fratelli 
de  Treccili  a  S.  Agata,  e  benché  Vincenzo  poco  tempo  avclTe 
di  vederli  5  nondimeno  tali  di  lui  effigiati  Ritratti,  ai  riferire  del 
Campi  foddetto,  furono  giudicati  da  tutti  univerfaimcnte  bellif- 
fì  m^  5  e  fomigliantiilìmi . 

I  Frutti,  che  ha  dipinto  que  fto  egregio  Profeflfore,  d'una  affai 
vaga,  e  graziofa  maniera,  vcggonfi  qua  e  là  fpirfi  per  le  Cafe 
privite  della  noftra  Città,  e  var;  Pezzi  grandi  Iftoriati,  con-j 
Figur*- parimente  grandi  al  naturale  dello  ftcffo  Autore,  e  diverll 
altri  Frutti,  e  Verdure  ftanno  riporti  nelh  Forefteria  de'  Mona- 
ci Bctlcmiti  di  S.  Girolamo ,  che  hanno  lor  foggiorao  nell'ampio 
Moniftero  di  S.  Sig'fmondo  , lungi  un  miglio  della  noftra  Città. 
Fu  Vincenzo  in  fua  gioventù  inftancabile  adiutore  nell'Opere 
grandi  de*  fuoi  due  FraceHi  Giulio,  ed  Antonio,  e  mafllmamen- 
te  in  quelle  n  che  fecer  eglino  in  Milano  nella  Ciiiefa  delle  Mo» 
nache  di  S.  Paolo,  come  ci  attefta  il  Lattuida  nella  Tua  Defcri- 
zione  di  Milano,  il  qual  dice. 

„  La  Chiefa  di  dentro  fu  ornata  à\  eccellenti  Pitture  de* Fra- 
3,  telli  Giulio,  Antonio,  e  Vincenzo  Campi  Cremonesi,  i  quali 
55  ancora  adoperarono  gli  eccellenti  loro  pennelli  nel  Coro,  o 
5,   fia  ChieQ  interiore  delle  Monache. 

Il  detto  Vincenzo  operò  pure  moltifTìmo  in  Milano  anchc,^ 
òii  le  folo,  fendo  ei  fopra  modo  accreditato  m  efìfa  Città,  dove, 
come  fcrive  Aleffaado  Limo,  era  il  di  lui  ingegno  molto  pia 
conofciuto,  che  in  Cremona,  fua  Patria  ie  perciò  nel  tempo,  eh* 
egli  foggiornava  quivi,  dice,  di  lui  parlando  il  Fiorentino  B.ildi- 
nucci,  che 

5,  Mìndò  molte  Opere  a  Milano,  e  colori  gran  numero  di 
55  Qiudri,che  furono  mandati  in  Francia, ed  alla  Corte  diSpa- 
d:»  ^na,  dove  fu^  ed  è  ftato  fempre  celebrato  il  fuo  nome  . 

L'Opere  per  altro,  che  appreffo  di  noi  fi  ritrovino  di  effo  Ar- 
tefice, non  fono  in  gran  numero  «^  maffiine  le  efpofte  ne'  luoghi 
pubblici,  e  fra  qiien:e,ncllaCbiefa  Parrochuie  di  S.  Mattia,  en- 
trando dentro  a  finiftra  al  primo  Altare,  vi  ila  m  elfo  il  Quadro, 
in  cui  appare  il  Qivin  Salvatore,  deporto  di  Croce,  e  fortenuto 
^a  due  Angeli •  In 


in  S.  Siro,  Chicfa  pur  Parrochialc,  nella Capella  prcfTo  l'AI^ 
tar  Maggiore,  dalla  parte  dell'Epiftola,  che  e  di  ragione  de  Si^ 
Pnori  Conti  Afti,  vi  è,  sii  fuo  Quadro,  parimenti  efprciroGesu 
Crifto,  che  vicn  deporto  dalla  Croce,  iftoriato  con  molte  Figu- 
re, con  fcritto  al  di  fotto  il  nome,  ed  anno,  m  cui  fu  dipinto 
dal  noftro  Vincenzo.  ,       ,,,- , 

Del  qual  parimente  in  Duomo  è  un  bellifimo  Quadro  ali  Al- 
tare  di  S.  Antonio,  che  fta  a  fianco  di  quello  del  San tifs.  Sacra- 
mento,  in  cui  fi  fcorge  effigiata  la  Vergine  col  Salvator  morto  , 
il  detto  S.  Antonio  di  Padova,  e  S.  Raimondo  di  Penatorti  ed 
è  quella  Tavola  rammentata  dal  Baldinucci  per  un  Opera  di  pre- 
gio diftinto,  e  fingolare  .  ,         j.    .  n    f    • 

Dipinle  Vincenzo  ancora  nel  Duomo  predetto  dicci  Proteti  a 
buon  frcfco,  molto  afiai  belli,  a  vederfi,  i  quali  fon  poftì  negli 
Angoli  degli  Archi  della  Navata  Maggiore,  lotto  ai  Quadri,  eh 
erano  già  flati  fatti  a  frefco  da  Boccaccio  Boccacmo  ,  e  da  Alto- 
bello  Melone, e  fon  queUi  che  rcftano  dentro  il  primo,  e  fecon- 
do Presbitero. 

Un'altra  bella  Dipintura  di  tal  Profefsore,  che  rapprefenta.^ 
Gesù  deporto  di  Croce,  la  Vergin  Madre,  con  diverfe  Figure, 
fi  conferva  nello  Spedai  Maggiore  ,  all'Altare  dell'Infermeria, 
detta  delle  Piaghe,  la  qual' è  marcata  col  di  lui  nome,  ed  anno 

11  Baldinucci  ne  nomina  pur  un'altra  dello  fteffo  Profefsore, 
porta  a  fuo  Altare  nella  Chiefa  di  S.  Geroldo,  che  egli  dice,  di 
S.  Orfola,  e  Compagne  Vergini  5  fcnza  fpiegare,  che  nella  parte 
fiiperiore  del  Qwadro  vi  rta  fi^jurata  Maria  Vergine  in  gloria,  e 
nella  parte  inferiore  di  efso,  vi  fi  vede  da  una  banda  la  Madre 
S.  Anna,  e  dall'altra  la  detta  S.  Orfola,  colle  Vergin Icompa- 
gne,  moftrate  in  macchia, ed  in  qualche  diftanza.  Vi  fi  legge  aJ 
di  fotto.  Vincent iìis  Campus   1577. 

Lo  ftefso  Fiorentino  Iftorico  fa  menzione  ancora  di  una  Ta- 
vola del  noftro  Vincenzo,  efiftente  nella  Chiefa  de  Conventuali 
di  S.  Francefco,  la  qual  {\  trovava  di  fatti  all'Altare  de' Signori 
Marchefi  Lodi,  ma  fendo  ella  andata  a  male  pel  foverchio  umi- 
dore della  muraglia  ,  fu  pofcia  conceduta  loro  da'  prefati  Reli- 

M  3  gio^i 
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giofì  un'altra  Capella  5  che  fu  adornata  dal  vivente  %\g,  Marche- 
fé  afsai  decentemente,  ed  è  quella,  che  tutt'ora  vedefi  in  detta 
Chiefa  de»  B.  Andrea  Conti. 

Nella  Chiefa  in  fine  degli  Olivetani  di  S.  Lorenzo,  al  riferire 
del  mentovato  Iftorico  ,  vedeva (i  una  Tavola  di  quello  Profefso- 
re,  la  qual  di  prefente,  o  fia  ftata  levata  via,  o  pur  guafta  dal 
tempo,  non  vi  fi  vede  più; 

Un'altra  fé  i?e  vedeva  nella  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Vito,  ed 
era  quella  de' SS.  Cofma,  e  Damiano  a  fuo  Altare  con  fopra_j 
effigiati  i  detti  due  Santi, la  quale  fu  ^\3,  quindi  levata  da  mano 
potente,  fendovi,  in  di  lei  cambio  fiata  foftituita  una  Copia, 
che  è  del  Rofino,  Io  che  io  credo  cfser  occorfo  di  molt' altre,  iti 
più  luoghi  fparfcjdi  lui  Opere,  avendone  egl»  fatto  tn  gran  nu- 
mero, giulla  ratteftazionc  veridica  del  Fratello  Antonio  ,  che 
cosi  feri  ve. 

„  Non  manca  col  continuo  operare  ,  di  procacciare  fama  a 
„  fé,  ed  alla  Patria,  ove  fono  le  fue  Opere  non  meno  pregiate 
5,  di  quello  che  fiano  in  Milano,  ed  infiniti  altri  luoghi  d'Italia, 
„  ed  anco  in  Ifpagna,  dove  molte  ne  fono  (late  mandate. 

Riufcì  poi  li  prefato  Vincenzo,  oltre  l'Arte  fua  Pittorica,  in 
quella,  pur  anco  nomata.  Architettonica  ila  onde  afsai  eccellen- 
temente ei  dipinfe<l' Architettura.  Di  più  ebbe  altresì  un  fingo- 
iare  diletto  della  Geografia,  perciò  ridufse,  al  rapporto  del  Bal- 
dmucci  5  in  picciola  Tavola  tutto  il  noftro  Cremonefe  Contado, 
e  ciò  fece  con  tale  appuntata  efattezza  ,  che  fu  a  grata  beneme- 
renza re(o  cfente  da  ogni  Carico  da*  Sopraftanti  della  patria  Co- 
munità . 

Sì  applicò  egli  ancora  ad  intagliar  m  rame  una  ben  aggiu  fiata 
Pianta  della  noftra  Città^egià  flava  per  ufcir  fuori  l'anno  1584., 
al  riferir  d'AIcfsandro  Lamo,  come  ha  da  crederfi  ,  efser  realmente 
feguito,  benché  niuna  veggafi  andar  attorno  di  cotai  Carte;  per- 
ciocché quelle,  che  fi  vedono  fciolte,  fono  affatto  fimili  allC->^ 
legate  nell'I (loria  d'  Antonio  ,  e  (on  cfse  difegnate  dal  medefimo 
Antonio  ,  ed  intagliate  da  David  de  Lodi,  o  fia  de  Laude,  il 
cui  nome  fofcritto  apparifce  al  fondo  di  dette  Piante. 

£bbc  il  aoflro  vircuofo  Artefice  1'  accreditata  fua  Scuola,  e  fra 

gli 
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gli  altri 5  che  fi  contano  di  lui  Difcepolij  l'uno  fu  il  Crcmonc- 
fé  3  Luca  Cattapanc?  Pittor  certamente  afsai  ragguardevole?  co- 
me da  noi  diralfi  nella  diftefa  delle  di  lui  Notizie. 

Merita  qui 3  che  facciafi  particolar  menzione  della  Cafa,  da_* 
Vincenzo  abitata?  nella  Contrada,  preflfo  la  Porta  d'Ogni  Santi, 
detta  di  Fava  GroflTa,  nella  Vicinanza  di  S.  Michel  Vecchio,  per 
riguardo  della  maeftofa  Dipintura,  che  già  vedevafi  nella  Faccia- 
ta di  efTa.  Qiiefta  fi  è  una  picciolaCafa,  appellata  volgarmente 
la  Cafa  dei  Campi,  e  benché  la  Pianta  della  noftra  Città,  dife- 
gnata  dal  Fratello  Antonio,  ci  dinoti  la  Cafa  di  Giulio  Fratel 
maggiore,  ftar  ripolla  nella  Vicinanza  di  S. Vittore,  la  fua pro- 
pria di  elfo  Antonio  nella  Vicinanza  di  S.  Elena  ,  e  quella  di  Vin- 
cenzo elTer  la  prefente  di  cui  parliamo  ,  nella  Contrada  di  Fava 
Grofla ,  leggendofi  fcritto  nel  (ito  dì  tal  Cafa  .  Vincente  Campi 
Pìfiorts.^  Ad  ogni  modo  fi  ha  per  certa  Tradizione ,  che  quefta_* 
fu  la  Cafa  paterna  di  tutti  e  tre  i  Fratelli,  nella  quale  vi  rimafe 
poi  dentro  ad  abitare  l'ultimo  de'  Fratclh  predetti,  il  noftro  Vin- 
cenzo. 

In  tempoadunque,ch'eran  elfi  pur  anco  uniti  d'abitazione  iti 
quefla  picciola  Cafa,fi  accordaron  parimenti  di  comun  confenfo  a 
dipingerne  da  cima  a  fondo  tutta  l'efteriore  Facciata,  e  vi  figura- 
ron  la  Favola  di  Giove  ,  che  fulmina  i  Giganti,-  ed  era  per  verità 
un'Opera  pregicvohflìma ,  per  quanto  potevafi  Icorgerc  ne*  luo- 
ghi, dove  non  era  dtl  tutto  rovinata.  Ma  ora,  che  vale,  il  farne 
pili  parola ,  fé  non  fé  ne  vede  più  orma  alcuna  ,  tritato  non  ha 
guari,  barbaramente  tutto  il  Dipinto,  per  intonicar  di  nuovo 
l'antica  muragh'a.  ' 

Corre  voce  fra  la  gente  idiota  ^  e  dì  corto  intendimento  ,  che^ 
paflar  dovendo  da  quella  Contrada  la  Proceffione  del  Corpus 
Domini,  i  predetti  tre  Fratelli  Campi  adornar  vollero  ,  comc_jj 
fuoJfi  in  tal*  occafione,  la  Facciata  della  lor  Cafa  colla  nobile 
Dipintura,  da  elTì  fatta  nella  Nette,  precedente  la  grandiofa_» 
Solennità;  Ma  come  mai  ciò  poflìbjlej  fc  non  era  il  magnifico 
lavoro,  ne  poteva  effer  opera  d'una  fol  notte,  malfimedi  quella 
flagione,  in  cui  è  cortilfima  raggirata  notturna,  che  non  lafcia 
luogo  tampoco,  d'arricciar  la  calcinale  di  alzar,  e  disfar  i  pon- 
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tìy  Quarora  dir  non  vogliafi,  chcj  precedendo  per  otto  giorni 
J'avvifo  deJIa  fodecca  Proccffione  5  abbiano  cfli  Campi  avuto  il 
tempo  ballcvolc}  per  ridurre  a  compimento  intero  la  difegnata 
loro  grand*  Opera . 

Benché  non  fembra  punto  credibile?  che  i  nofl ri  Campì  Uo- 
min  forniti  non  mcn  d'ingegna,  che  d'una  giudiziofa  làviezza, 
abbian  voluto  abbellire  il  profpetco  della  propria  Cafa 9  pel  men- 
tovato paflfaggio  del  Corpus  Domini  9  con  una  rapprefentazionc 
favolofa,  sì  poco  confacentc  al  SacrofantoMiftero  della  Solenne» 
Fediva  Celebrità  5 che,  in  vece  di  condecorarfi,  farebbe  (lata  da 
elfi  profanata  con  tal  difadattoj  inconvenevole  apparato. 

Oltre  di  che,  quarornamento ,  e  vaghezza  recar  poteva  alla 
di  lor  Cafa  una  Dipintura  di  moltilfime,  grandi  Figure  ,  chc_^ 
l'occhio  non  aveva  luogo,  a  veder  tutta  intera,  ma  fol  tanto  dal 
mezzo  in  giù,  per  cagione  delle  Tele,  che,  in  tal  giorno  Solen- 
ne tirate  a  lungo  delle  Fineftre  fuperiori,  venivano  ,  ad  impedi- 
re la  veduta  di  tutto  il  reftante  dipinto  fopra  di  elfe,  fino  alla 
cima  del  tetto.  Chi  può  perei»  perruader/I,  che  i  predetti,  in- 
tendenti/lìmi ProfelTori  non  prevedeffcr  punto  lo  fconcerto  nota- 
bile di  tal  difconcio  adornato.  Io  per  me  non  credo  una  sì  mal 
tefluta  fandonia . 

Nella  prefata  Cafa  di  Vincenzo  (lava  pure  dipinto  fui  muro  di 
una  Stanza  in  un  Quadro  a  frefco,Gesìi  impiagato,  efpoflo  dal 
Prefidente  alla  vifta  del  Popolo,  ed  era  un'Opera  di  fingolar 
conto ^  febbene  affai  maltrattata  dil  tempo,  o  malcaftodita  da^ 
gli  trafcurati  Abitanti  di  e(fa  Cafa.  Rafembrava  la  medesima, 
•  clTer  fatta  da  Giulio,  maggior  Fratelloi  ora  non  so,  fé  ella  più 
vi  fi  vegga ,  o  fia  perita  dd  tutto  .  Una  di  lei  Copia  ci  rimane 
nella  Chiefa  Prepofiturale  di  S.  Michel  Vecchio,  all'Altare  dalla 
banda  dell'Epiftola,  che  forge  laterale  all'Aitar  Maggiore. 

fu  il  noftro  Vincenzo,  ficcomc  Uom  dabbene,  ed  amorevole 
vcrfo  di  tutti,  così  univerfalmente  amato  d'ogn' ordine  di  Perfo- 
ne,  e  maflìme  da  Signori  della  principal  Nobiltà,  e  fopra  tutto 
dalla  nfpettabil  Famiglia  Sfondrati ,  della  quale  era  egli  per  le 
fingolar  fue  maniere  divenuto  affli  dimedico,  e  confidente .  Aven- 
do ei  provato  per  tanto  una  indicibil  confolasione ,  allorché  in- 
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tefe?  che  il  noflro  Vefcovo^  Monfignor  Nicolò  Sfondrati  er^ 
flato  promofìfo  alla  fovratia  dignità  del  Cardinalato  5  velie  ei 
pure,  in  veggendo  la  noftra  Città  giuftamencc  impegnata 5  a  di- 
moftrare  i  pubblici  conrrafegni  di  varie  allegrezze,  per  tal  degnif- 
fima  Promozione 5  volle 5  diffi^ei  pure  dirtinguerfi,  qual  più  de- 
gli altri  affezionato^  buon  Cittadino? adoraando  in  taroccacene 
a  modo  pittorefco  la  propria  Cafa» 

Innalzò  egli  adunque  la  Figura  di  v^gaDonna^  rapprefen tante 
la  Città  di  Cremona 5  clic  teieva  in  mino  a  fvolazzo  un  gran- 
diffimo  Stendardo  5  colle  decorolé  infcgne,  ì\\  lui  efpreflfe,  del 
predetto  Signor  Cardinale  j  ed  indi  intorno  d'una  tal  Donna  vi 
ichicrò  tutte  erìgiate  le  nobil  Arti  Liberali^  che  tenevan  cfìTe^,? 
pure  5  ciafcunaj  il  fuo  particolare  Velltllo  coli*  Armi  ftelfe  della 
Cafa  Sfondrati  ^  e  con  aggiunti  diverll  motti  5  allufivi  al  merito 
del  nuovo?  cccelfo  Porporato j  ed  cran  tutte  le  fuccennate  Fi- 
gure 5  pili  grandi  del  naturale. 

In  fommi  il  noftro  Vincenzo  non  traligno  punto  dall'onorata 
Famiglia  de'  Campi  5  e  fpecialmsnre  vero  Fratello  comparve  di 
Giuho,  e  di  Antonio 5  che  colla  {Ingoiare  eccellenza  dell'Arte 
loro  accoppiarono  5  affai  timorati,  e  religiofì,  una  rara  probità 
di  coftumij  per  cui  furono  sì  riguardati  in  tutti  i  loro  Dipinti^ 
fenza  incontrare  la  taccia  menoma  di  liberi  5  ed  immodefti. 

La  Morte  di  quello  favio  Profeffore  5  feguita  il  dì  3.  di  Otto- 
bre dell'anno  1 591.5  fenza  vcrua  Figlio,  che  poteffc  da  lui  lafci- 
arfl  erede,  fu  cagione,  che  la  Signora  Eleiia  Luciani,  vedova 
fuperftite  di  efso,  fofse  chiamata  al  pofsefso  di  tutta  intera  l'Ere- 
dità. Ella  pofcia  nel  fuo  ultimo  Teflamentolafciò  erede  la  Coiti- 
pagnia  della B.  V.  Maria  del  Pianto,  eretta  nella  Chiefa di  S.  Mi- 
chele della  noftra  Città,  colla  aggiunta  di  certo  Legato,  da  \tì 
fatto  a  favore  delle  Signore  Angela  Bianchi,  e  Marta  Capucci. 

Difpofe  pure  la  detta  Signora  Luciani,  che  dalle  ftefse  due 
Signore  fufsero  venduti  cinque  pezzi  di  Quadri  dal  di  \ci  Con- 
forte, Viaccmo  dipinti  fu  la  pietra  di  Paragone,  ed  il  prezzo  j 
da  ricavarfene  dopo  la  di  lor  morte,  lafciò  fenza  aggravio  alcuno 
al  Vcn.  Ofpital  Maggiore,  come  appare  dal  Teftamento,  rogato 
dal  Sig.  Gio;  Andrea  Bianzaghi  3  Nocujo  Collcguco  di  Cremona» 
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Di  fatti  i  detti  Quadri  furono  venduti  per  Ducatoni  trecento 
dalle  dette  Signore 5  Angela,  e  Marta  5  ed  efeguita  venne  a  pun- 
tino Ja  volontà  delia  pia  Teftatricc. 

Parlano  di  tal  valente  Artefice  i\  P.  Orlandi  5  nel  fuo  Abece- 
dario  Pittorico,  alla  pag,  414.  Il  Baldinucci,  nelle  fue  Notizie 
de  Profeflbri  del  Difegno,  par.  II.  Decen.  I.  del  Secolo  IV.  alla 
pag.  %7.  Iftoria  d'Antonio  Campi,  Lib.  III.  alla  pag.  185.  ip/  . 
212.  Aleflandro  Lamo  alla  pag.  27.  e  %6,  Serviliano  Lattuada, 
nella  fua  Defcrizione  ài  Milano,  Tomo  KI.,  alla  pag.  j6*  Fra- 
telli Santagoftini,  Catalogo  delle  Pitture  infigni,chc  fono  e^po- 
fte  al  pubblico  nella  Città  di  Milano,  alia  pag.  jj,  Francefco 
Scandii,  nel  fuo  Microcofmo  della  Pittura  , alia  pag.  3 21. e 52 2. 
Lomazzo,  Trattato  della  Pittura,  Libro  VII.?  alla  pag.  ^/p. 
Francifci  Aridi  Cremona  Litterata,  ad  pag.  3^1. 

Ftne  delle  Notizie  eli  Campi  Vincenzo, 


Notizie  di  Campi  Bernardino, 

||AMPI  BERNARDINO,  del  qual  unico  abbiamo  la 
Vita,  diftefamente  fcritta  daAlelTandro  Lamo  ,  nac- 
que in  Cremona  l'anno  1522.,  ch'era  quel  tempo, 
in  cui  dice  il  Baldinucci  ,  che  i  tre  intigni  Pittori 
Bernardo  Gatti,  detto  il  Sojaro ,  Giulio  Campi,  e 
1^53^'Camiilo  Boccacino,  davan  faggio  di  loro  efimia  Virtìi  in  cuefla 
,  medcfima  Patria.  Fu  q^Vì  figlio  di  Pietro  Campi, Orefice  di  Pro- 
fe  filone,  dotato  di  buon  ingegno,  e  adorno  inficme  d'ingenui  mone- 
lli cofturai  ,e  ne  primi  fuoi  vcrd' anni,  attendendo  fotto  la  pater- 
na difciplina  allo  fludio  del  Difegno,  pafsò,  ad  invaghirfi  della 
Pittura,  [nel  veder  ch'cgh  kcc^  un  giorno,  dipmta  da  G\u\Ì9 
Campi,  una  gran  Tela,  che  fervir  doveva  per  un  panno  d'Araz- 
zo, da  farli  a  petizione  de*  Signori  Canonici  di  S.  Maria  della_j 
Scala  di  Milano,  dove  fcorgevafi  efprcflfa  una  Vergine  Annun- 
ziata, ed  un  Gesù  Bambino,  adorato  dai  Santi  Re  Magi, di  ra- 
ra invenzione  del  famofo  Raffaele  da  Urbino .  A  tal  vifta  per 
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tanto  s'invogliò  il  Giovinetto  afTii  cald^imente  a  divenne  anch' 
egli  Pittore)  la  onde  lidi  lui  Padre  5  per  iiifccondare  iaccefo  vo- 
lere^  fu   obbligato  a  metterlo  Difcepolo  della   Scuola  di  Giuho 
medefìmoj  nella  quale  avendo  molto  a  /ungo  difegnato^  vcggen- 
do  5  che  tal  Maeiiro  il  teneva  giornalmente  in  impieghi  di  poco 
momento  5  egli  5  che  defiderava?  ò\  acquiftare  a  ie  fteffo  oncrC) 
e  recar  altresì  contentezza  al  proprio  Padre^  ne  fece  a  lui  motto> 
colla  pili  calcrofa   premura   chiedendoli  nuovo  provvedimento. 
Quindi  fottratto  dalla  difciplina  diGiulio?  fu  tofto  allogato  nella 
Città  di  Mantova,  in  Cafa  d'Ippolito  Corta 3  con  cui  Pietro  di 
lui  Padre,  manteneva  ftretta  corrifpondenza  d'antica  amiciza,-  e 
ciò  avvenne  nel  tempo  appunto,  che  Giulio   Romano   dipinger 
faceva    co'  fuoi  Difegni  a  Rinaldo  Mantovano  ,  e  Fermo  Guifoni 
nel  Cartello  di  Mantova  le  Storie  Trojanc.  Qiuvi  ftudiando  da 
dovero  il  nortro  Campi  con  aflìdua,   inftancabfle  applicazione 9 
non  poca  maraviglia  prendcvart,  nel  confiderar  l'attitudini,  la 
vivacità,  la  movenza,  e  la  bellamaniera  di  Giulio  Romano,  de- 
gno Difcepolo  di  Raffaele ,  e  perciò   apprefc  in  poco  tratto  di 
tempo,  mercè  pur  anche  la  buona  cura,  che  n'ebbe  Ippolito  fuo 
Maeftro,  la  faggia  pratica,  di  colorire  a   olio,  e  di  ritrarre  dal 
naturale.  Così  fornito  egli  di  tal  ricco  acquirto,dopo  parecch; 
anni,  fé  ne  tornò  alla  Patria  nel  1541. 

Perchè  poi  non  aveffc  a  rimanerli  oziofo  il  (Ingoiare  ài  lui  ta- 
lento, vi  trovò  ampio  luogo,  ad  efercitarlo  il  Sig.  Renato  Tri- 
ulzio,  intelligente  non  fol  di  Pittura,  ma  di   qualunque  altra_3 
nobil'Arte  Liberale,  e  affinchè  ei  cominciafTe,  febben  giovanedi 
frefca  età,  a  metter  mano  in  Opere  grandi,  lo  condufìfe  alla  Si- 
gnoril  fua   Abitazione  ,  porta  nel  luogo  ài  Formigara  ,  dove  il 
medertmo  gli  dipinfe  m  una  Stanza  in  modi  alTai  accomodati  tut- 
^t:  le  favolofe  Iftorie  di  Minerva,  ed  in  un'altra  vi  figurò   una_» 
Battaglia   Navale,  ed  il  formidabile  affalto  di  una  Piazza,  con 
tutte  le  fogge  inventate  di  fommo  fpavento,ed  orrore,  pcrlochè 
incontrò  egli  il  pieno  aggradimento  àoì  Triulzio,  a  cui  furona 
tai  prime  fuc  Dipinture  un  chiarilfimo  teftimonio  della  nafcentc 
fua  fama. 
Crefcendo  perciò  in  tal  guifa  5  inflcm  col  nome?  il  fegnalato 
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^i  lui  valorejfii  ei  di  li  a  poco  condotto  dal  Reverendi/Timo  Vc- 
fcovo  5  il  iioftro  Monfignor  Girolamo  Vida 5  a  dipinger,  fòpra  i 
Cartoni  di  Giulio  Campi  ,  le  Portelle  dell  'Organo  ,  pofto  nel 
Duomo  della  Città  d'Alba  5  finita  la  qual'Opera  con  fonima  fod- 
disfazione  di  quel  dottiflìmo  PrclatOjfe  ne  tornò j  abbondcvol- 
mente  corrifpofto 5  a  Cremona. 

Da  dove  partì  in  feguito  per  Pizzighittone?  Fortezza  poco 
tratto  diftante,  colà  richiefto,  a  dipingere,  fopra  la  Porradci- 
la  Chiefa  Maggiore,  Gesù  Crifto  CrocififTo,  fui  Calvario,  con 
dapprelTo  !e Marie, ed  i  Soldati,  ed  infieme  ancora  varj  Profeti 5 
e  Putti,  ripofH  per  la  medefima  Chiefa. 

Ritornato  al  patrio  foggiorno,  fece  l'anno  1541^.  aD.Faz:ode' 
Treccio,  Canonico  à\S.  Agata,  un  Quadro,  dipinto  fopra  una 
Tavola  ,  che  fta  collocata  all'Altare  di  detta  Chiefa,  dietro  il  pal- 
co dell'Organo,  fu  cui  vi  efprelTc  Maria  Vergine  Àlfunta,  .in_-t 
vifta  de*  Santi  Apoftoli,  con  genuflcflTo  a*  piedi  in  fuo  Ritratto  il 
mentovato  Canonico ,  e  fcritto  parimente  in  fondo  il  nome  di 
Bernardino ,  e  l'anno  fodetto  154^.  In  quefta  delle  prime  fui_,> 
Opere,  bench'ella  fia  fatta  da  un  Giovane  di  foli  ventiquattr* 
anni,  vi  fi  fcorge  nondimeno  un* affai  fondata  intelligenza,  c^ 
l'amor  grandemente  impegnato  di  cflb  verfo  dell'Arte. 

In  quefto  torno  di  tempo  avvenne  ,che  i  Signori,  Sopraftanti 
ali i  Fabbrica  di  S.  Sigifmoido,  poco  lungi  da*  Sobborghi  della 
Citta,  ben  conofcendo  ,  quanto  fii  giovevole,  a   promorer  lo 
Ihidio  d:Ile   bell'Arti,  la  virtuofa  emulazione,  vennero  faggia- 
mente  in  parere,  di  deftar  l'ingegno  d'alquanti  Giovani,  che 
promettevan  buona  fperanza  di  loro  nella  Pittorica  Facoltà,  ed 
cffcndo  iJ  noftro  Bernardino  giudicato  fra  gli  altri ,  affai  atto  a 
fimilc  imprcfa ,  gli  predetti  Signori  lui  diedero  commeffionc,  a, 
dipinger  la  Volta  della Capella  de*  SS.  Giacomo,  e  Filippo,  nel-  ' 
ia  quii' Opera,  quant'ei  fegnalòfii  più  di  qualunque  altro  con«i» 
cfimio  valore,  tanto  più  fingolar  gloria  venne  pofcia  a  riportar- 
ne, e  più  magnifico  guiderdone. 

Q.UÌ  da  alcuni  raccontafi,  che  fu  Bernardino  pfopófto  per  tal 
Dipintura  ai  prefari  Signori  Fabbricieri  dal  gran  Pittore  Maeftro, 
Camillo  Boccacino  i  Ma  ciò  troppo  contraila  colla  verità  della 
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Storia,  ben  fapendofi,che  il  detto  Gnu  Ilo  ufci  di  vita,  non  per 
anco  d'età,  molto  avvanzata  ,  ncl'*'ncnmi.icì^r  dell'anno  1545.5 
come  dalla  Infcrizione  ricavafì,  già  efiftente  fui  fuo  Sepolcro,  e 
da  noi  riferita,  nello  (tendere  le  di  lui  Notizie 

Bernardino  intanto,  fparfafi  ornai  la  fama  dello  fquifito  di  lur 
Dipingere  al  naturale,  fu  invitato  a  Piacenza,  a  far  ivi  il  Ri- 
tratto della  NobiI  Signora  Donna  Camilla  Pallavicini,  e  della 
Signora  di  lei  Figlia,  Donna  Vittoria,  compiuti  i  quali  con_-» 
fomma  di  loro  foddisfaz ione ,  ed  univerfal  gradimento  di  tutta 
quella  primaria  Nobiltà,  e  di  chiunque  altro  intelligente,  ebbe  a 
rimirarli,  fé  ritorno  a  Cremona  ,  dove  ritraflfe  tolto  la  Nobii 
Conforte  del  Sig.  D.  AlefTandro  Vifconte,  Senator  di  M;iano,e 
Podeftà  allora  di  quefta  Cremonefe  Provincia  ,  e  funne  alfai  com- 
mendato dall'altro  Sig»  D.  Aleflandro  Sefto,  che  era  amiciflìmo 
di  efìfo  Vifconte,  perocché,  fopra venuto  egli,  fui  fìnirfi  talc-i> 
Ritratto  da  Bernardino,  volgendoli  vcrfo  diluì,  e  dandogli  il 
pregio  fopra  qualfifia  Dipintore,  con  piacevol  forrifo  gli  diffe." 
Per  Dio  Mcrter  Bernardino,  che  ci  fapete  formare  belliifimc.^^ 
Donne,  ed  invitòllo  a  portarli  a  Milano,  poiché,  fendo  i  Mila- 
nesi fopramodo  vaghi  delle  belle  Pitture, impiegato  lo  averebbo- 
no  ad  arricchire  colie  fue  nobil  Opere,  le  lor  magnifiche  Chiefe, 
e  fuperbi  Palagi,  onde  farebbe  venuto  a  riportarne  confiderabii 
vantaggio,  e  raggita^evol  riputazione, e  fé  gli  ofifèrfe,  come  fa- 
migliarilTimo  dd  Cardinal  di  Trento,  Governatore  allora  dello 
Stato  d>  Milano,  e  de*  principali  Cavalieri  di  quella  Città  ,  ad 
introdurlo  nelle  Corti  loro,  e  farlo  conofcere  per  quell'Artefice 
valorofo,  che  veramente  egli  era,  gli  refe  Bernardino  diltintilH- 
me  grazie  di  tal  cortefe  dimoflrazione  dell'animo  fuo  benivogli- 
ente,e  dichiaròfleli  elfo  pure  difpofliflimo  in  tutte  le  occorrenze 
di  fuo  puntuale  fervigioi  per  la  quJ  cagione  fi  mantenne  da  poi 
fempre  fra  loro  una  perfetta,  indiffolubile  amicizia . 

L'anno  fteflfo  1545.  quefto  egregio  noftro  P'ofefTore  incomin- 
ciò, ad  infegnare  il  difegno  a  Soto>«isba,  ed  Elena  Sorelle  An- 
gufcola,  figlie  del  Sig.  Amilcare,  e  della  Signora  Bianca  Ponzo- 
na  ,  amcndue  Famiglie  Mobili/Time  della  noftra  Città  i  crefcendo 
pofcia  in  Sofonisba,  ed  Elena  non  men  l'ingegno  nella  cognizio- 
ne 
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ne  dell' Arre  5  che  il  vivo  5  ardente  dedderio,  di  apprenderla,  e 
pofTcdefia  compitameli  te  5  e  volendo  aderir  il  Padre  a  quefta  lor 
fèrvida  volontà  5  allogòlle  entrambe  in  cafa  di  Bernardino,  fotto 
Ja  di  cui  djfciplina  con  modo  afìfai  piacevole  introdotte  nell'Arte» 
vi  duraron  tré  anni,  e  più?  molta  dilettazione  pigliando  dalla 
Scienza  gu  fievole,  che  apprendevano  con  Angolare  di  lor  proffitto. 

Che  Bernardino  iìa  flato  il  Maeftro  di  quefte  Giovani  Dame, 
e  non  Giulio  Campi,  come  erroneamente  Tel  penfa  il  Vafari, 
con  alcun  altri,  chea  chius'occhj  l'hanno  feguico,  oltre  il  Baldi- 
nucci.  Scrittore  aliai  accurato,  ne  abbiamo  la  eh  ara,  irrefraga- 
bile atteftazione  di  Aleflfandro  Lamo  j  che  fii  ài  lui  concittadino 
contemporaneo,  e  ne  fcrifTe  diffufaniente  la  vita,  alUcurandocene 
in  oltre  la  lettera  che  fu  dalla  ftelfa  Signora  Sofotiisba  fcritta_j» 
già  al  prefato  Bernardino,  quand'ella  trovavafi  di  foggiorno  in 
Ifpagna,  preffo  di  quelli  real,  Cattolica  Mieftà  ,  nella  qual let- 
tera la  mcde/ìma  apertamente  il  chiama  per  Aio  Maeftro,  ed  è 
riferita  dal  Lamo  foddetto  alla  pag.  43. 

E  di  più  ancora  in  maggior  riprov^a,  di  c\ò^  ne  abbiamo  5  un 
altra,  che  riferiremo  fra  poco,  fcritta  da  Roma  dal  Pittore»^ 5 
Francefco  Salviati  al  noftro  Bernardino,  nella  quale  anch'egli  lo 
riconofce  per  Maeftro  di  Sofonisba.  Ambedue  quefte  lettere  fono 
fedelmente  rapportate  dal  Bildinucci^  ma  prima  di  lui  dal  Lamo, 
che, come  efatto Scrittore  della  vita  di  detto  Bernardino,  e  Rela- 
tore altresì  delle  fatte  di  lui  Opere,  in  tempo,  ch'cgh  era  per 
anco  vivente  5  dice,  che  fu  Maeftro  delle  prefatc  Signore,  recando 
in  conferma  le  dette  lettere  j  ma  profeguiamo  a  marcar  l'Opere 
gradatamente  di  dipintura  del  noftro  valente  Profc^ftbre. 

Fece  egli  il  bel  Quadro  nella  Chiefa  de  Minori  Conventuali  di 
S.  Francefco,  ad  un  Altare,  che  refta  di  dietro  al  Coro,  nel  qua- 
le vi  effigiò  la  Vergine  col  Bambino,  lo  S pò fo  S.  Giufeppe,  il 
P.  S.  Francefco^  e  S.  Benedetto,  pontificalmente  parato.  Vi  ftà 
fcritto  in  elfo  il  nome  di  Bernardino,  e  l'anno  1548.  Qiiefta  beli* 
Opera  fi  vedere,  quanto  miglioraffe  Bernardino  entro  lo  fpazio 
òi  due  anni,  mentre  quefta Dipintura  non  fembra  fatta  da  un—» 
Giovane  di  foli  ventifeianni,  ma  bensì  da  un  provetto  Maeftro . 

Fu  d'indi  fra  bricvc  tempo  lo  fteiTo  Bernardino  aftcgnato  per 
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Compagno  a  Bernardo  Gatto,  detto  il  Sojaro,  a  dipìnger  Ijlj 
volta  della  già  mentovata  Chiefa  di  S.  Sigifmondo,  nella  quale- 
fi  veggon  opere  fingolari  di  mìlti  eccellenti  Maeftri  .  Dipin- 
ta per  tanto  dal  Soiaro  l' Afcenfione  al  Cielo  di  noltro  Sigiore, 
co'  gli  Apoftoli  a  lei  prefenti  ,  td  il  fregio  de  Putti  che  reiìa  al 
difotto  del  Cornicione,  vi  dipinie  Bernardino  i  Profeti  con  varj 
Putti,  e  fopra  le  fTiieftre  tonde,  diverfi  ornati  di  Arpìe,  e  Pur- 
tini,  con  fogliami  a  varj  colori  in  campo  d'oro,  e  negli  angoli 
varie  belle  Femminette  a  chiar'ofcuro,  e  l'altre  cofe,  che  fi  veg- 
gono nella  predetta  Volta  » 

Vogliofo  poi  il  valente  Profellbre,  dopo  compfuta  queft' Ope- 
ra laboriofa,  di  refpirare,  e  prenderfi  quilche  foglie vo,  fen  aodò 
a  Milano,  in  compagnia  di  Giovan  Batti  fta  Cambi,  detto  il  Bom- 
barda ,  Uomo  di  fublime  ingegno,  e  rara  mtelligenza  in  ogni  me- 
canica  Profeffione,  e  malTimamente  nel  lavoro  de  balli  rilievi,  ed 
andovvi,  non  folo  dalle  gentili  maniere  inefcato  del  cara  Amico  j 
ma  fpintovi  ancora  da  un  accefo  defiderio ,  di  veder  quella  rino- 
mata, capitale  Città.  Quivi  appena  egli  giunto,  fu  toftamente 
accolto  dal  fopra  nominato,  Sig.  D.  Aleffandro  Selto  coi  tratti 
cortcfi  della  più  fina  amorevolezza,  e  Bernardino,  che  pur  bra- 
mava, di  corrifpondere  in  qualche  foggia  a  sì  amichevoli,  fin- 
cere  dimoftrazioni  ,  ed  infieme  di  far  conofcere  il  fuo  fegnala- 
to  valore,  tenendo  per  l'alfiduo  convcrfare,  molto  ben  impreifa 
nella  mente  la  giufta  idea,  e  naturale  fembianza  del  nobil  Cava- 
Jiero,  ne  fece  ,  fenza  ài  lui  fiputa,  fomigliantilfimo  il  Ritratto^ 
e  diedi  l'onore  di  prefentarlo  al  medefimo,  che  non  poteva.^ 
faziarfi,  di  contemplarlo,  e  di  farne  infiememente  le  ftrane  ma- 
raviglie. Fu  vifto  tale  Ritratto  da  diverfi  Signori,  e  fra  gli  altri, 
dal  Sig.  D.  Nicolò  Secco,  Capitan  di  Giuftizia  dello  Stato  di  Mi- 
lano, il  qual  tanto  (ene  compiacque,  che  effcr  volle  ritratto  egli 
pure  da  tal  virtuofò  Maeftro-  ficcome  volle  pur  anco,  eh' ci  fa- 
ceffe  il  Ritratta  del  Sig.  D  Barnaba,  Padre,  e  del  Suocero,  Sig. 
D.  Luigi  »  La  onde  in  tal  occafione  far  dovette  Bernardino  var| 
altri  Ritratti  a  diverfi  Perfonaggi  di  conto  9  diftintamcncc  rife- 
riti tutti  da  Alefifandro  Lamo. 

Reflòil  detto  Sig.  Capitano  invaghito  cotanto  dalla  rara  ma* 

nicra 


{     tp2  Notìzie  dì 

niera  del  di  codili  dipingere 9  che  deftinòllo  a  Caravaggio  5^prr 
-f)irtiirarc  Ja  Capelia  del  Corpo  di  Crifto^  ove  l'Opera  da  elfo 
jntrsprefaj  e  condotta  ad  intero  compimento 5  riufcì  egualmente 
di  piena  foddisfazione  al  faggio  Cavaliere^  ed  a  principal  Signori 
di  quel  Borgo  popolofo. 

Circa  quafi  lo  ftelTo  tempo  5  eflendo  Bernardino  ritornato  a__j 
Cremona 5  la  Signora  PrincpelTa  Malfetta  5  Moglie  di  D.  Fer- 
rante Gonzaga^  Governatore  allora  dello  Stato  di  Milano 5  per 
la  Ccfiire3  5  Rcal  Maeftà  di  Carlo  V.  Impcratorej  dcfiderando, 
che  fofTe  erprelTo  il  Ritratto  della  Signora  luaFighuola  5  Ippolita, 
e  facendo  la  ricerca ^  di  un  valorofo Pittore 5 che  colla  eccellenti 
particolare  dell'Arre  eguagliaiTe  l'eccelfo  merito  della  Nobiliflì- 
ma  Giovinetta,  intefo  il  modo  acconcio,  in  ritrarre,  e  l'impa- 
reggiabile Macfìrìa  del  braviffimo  noftro  Campi ,  gli  fé  fcrivere 
a  Tuo  nome  lettera  d'avvifo,  onde  portarli  todo  a  Milano  per 
cotal  fine?  lo  che  avendo  egli  fenza  la  menoma  d  [azione  efegni* 
to,  fece  ivi  il  richiedo  Ritratto  di  tal  compito  gradimento  della 
Signora  Principcfla,  che,  oltre  lo  fplendido,  riportato  regalo, 
meritò  d'elTere  annoverato  eziandio  per  Tempre  fra  i  di  lei  pia 
Accetti,  ed  intimi  famigliari,  tralafciar  facendo,  e  volendo  on- 
ninnamcnte  interrotte,  nel  tempo,  che  appreffo  di  fé  lo  trat- 
tenne, ogn'altr'Opera  importante,  ancorché  già  da  lui  incomin- 
ciata, come  chiaro  apparifce  da  lettera,  fcritta  dalla  ftcfla  Si- 
gnora Principefla'al  Sig.  D.  Alvaro  de  Luna,  Governator  di 
Crcm.cna,  k'quale,  unitamente  coU'altra  di  fopra  riferita,  clic 
fu  fatta  fcrivere  al  mcdefimo  Bernardino,  può  leggerli  preffo  il 
Lr.mo,<lacui  fono  rapportate  fedelmente  ambedue,  l'una  in_j 
data  dclli  2,  di  Maggio  l'anno  1550.5  e  l'altra  delii  io.  di  Giu- 
gno 1551. 

Una  belliflima  Tavola  ,  di  mano  del  detto  noilro  Campi,  ebbe 
gà  preflo  di  fé  il  famofo  Cremonefe Matematico,  GianelloTor- 
riano,  fu  cui  eranvi  effigiati  la  Vergine,  Gesù  Criilo,  e  S.  Gio- 
vanni Batti/la  ,  fanciulli,  la  Madre  S.  Anna,  e  io  Spofo  S.  Giu- 
li ppe  5  la  quale  fu  con  fcco  recata  in  Ifpagna,  allorché  portòffi 
€i- co'à  al  fervigio  dell'I Imperator  Carlo  V.,  come  una  rarifTima 
Dipintura,  degna,  d'cffcrc  oggetto  di  ftupenda  maraviglia  pur 

anco 


Canìpl  Bernardino  "»  i^S 

anco  fuori  della  noflra  Italia.  E  di  fatti  fu  ella  in  sì  alto  pregio 
in  queir Ifpano  Paefe,  che  tratta  ivi  poi  venne  in  dilegno,  e  ta- 
gliata in  rame  dal  noto  Fiamengo,  ed  è  una  delle  belle  Carte, 
che  pofllano  mai  vederli.  Avvenne  intanto,  che  la  fopra  nomi- 
naca  Donna  Ippolita  5  figlia  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  defid:ran- 
do,  di  aver  prelTo  di  fé  alcune  buone  Copie  de'  Ritratti  degli  Uo* 
mini  lUuftri ,  che  nel  ricco  Mufèo  ritrovavanfi  di  Monfig.  Giovio 
a  Como  ,  mandò  per  quello  noftro  Campi  ,  il  quale  accompa- 
gnato con  un  di  iti  Segretario,  inviò  ella  fpeditamente  a  talc_^ 
Città,  dove  per  lo  ftelfo  efifettro  ,  ài  ricopiare  Ritratti,  da  porli 
nel  Musèo  della  real  Gallerìa,  trattenevali,  mandato  dal  Grati 
Duca  Colìmo,  il  Pittor  Fiorentino,  Cnftofano  dell' Altiflimo, 
che  dalla  Icddetta  PrincipciTa,  terminate  che  furono  dal  Campi 
Je  commefse  Dipinture,  lì  volle,  che  con  lui,  e  col  Segretario 
infiemejfe  ne  venilfe  a  Milano,  dove  dovette  anch'elfo,  ad  emu- 
lazione di  Bernardino  ,  fare  il  Ritratto  della  mcdefima^  Signora, 
Si  compiacque  quefta ,  a  voler  elfere  dall'uno,  e  dall'altro  effi- 
giata, per  così  accertarli,  chi  dei  due  folle  più  eccellente  ncli' 
Arre.  RitralTela  per  tanto  due  volte  il  Fiorentino  Pittore,  ed 
una  fol  volta  il  Cremonele,  ed  indi,  polli  detti  Ritratti  a  rigo- 
rofi  difimina  ,  non  fol  della  prefara  ,  intendente  Signora,  ma 
di  più  Cavalieri  d'ottimo  giudizio,  e  raffinatilTimo  gullo,  fu  fcn- 
tenziato,  elTer  quello  di  Bernardino  per  il  migliore  in  alcunefue 
particolari  qualitài  la  onde,  a  ricompenfar  ella  il  fuo  più  bravo 
Dipintore  diede  in  dono  al  medefimo  i  due  Ritratti  ,  che  di 
fé  lleifa  fatto  avea  Crillofano, colla  fopraggiunta  d'altri  prezioli 
regali,  e  per  autentica  Scrittura  lo  dichiarò  de'  più  famigliari  5 
attinenti  alla  propria  fua  Cafa  Gonzaga,  colla  concelfione  beii 
ampia  di  molti  Privilegi,  che  lì  leggono  prelTo  il  Lamo,da  \\AÌ 
flelTo  regiUrati  nella  Vira  di  Bernardino,  in  un  graziofo  Diplo- 
ma, dalla  fplendida  Principella  fpedito  da  Milano,  fotto  il  gior- 
no 2.  del  mefe  di  Gennajo,  l'anno  1554. 

Oltre  il  fuo  proprio  Ritratto,  volle  la  virtuofa  Signora,  fatti 
dal  foddetto  preclaro  ProfelTore,  quelli  ancora  del  Sig.  Ferrante, 
e  della  Signora  PrincipelTa,  fuoi  degnilfimi  Genitori,  i  quali, 
con  molti  altri  leciti  Quadri ,  di  mano  pur  del  medefimo,  portò 
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poi  ella  con  itcù  a  Napoli,  perchè  a  lei  frefca  fott'occh;  mantc- 
nc(fer  d'ognora  la  dilor  grata^  piacevole  rimembranza. 

Tali  molt'opere,  che  già  latto  avevan  conofcere  in  Milano 
l'eccellenza  di  Bernardino  ne  m  )di  ftupendi  del  fuo  dipingere  9 
auiiunziarc  furono  dalla  Fama  relatrice  5  non  Ìq\q  a  tutte  le  cir- 
convicine Otta  9  ma  perfino  a  Roma 5  ove  allor  vivca  Francefco 
Salviati,  Pittore  affai  rinomato,  il  qual  fcrifìfe  allo  fteflfo  iina^ 
compitidlma  lettera,  già  menzionata  di  fopra  ,  fotto  il  di  28.  di 
Aprile  l'anno  1554.  ^"  ^"'  g'uftamentc  il  commenda,  non  meno 
per  riifigni  Dipinture, da  lui  fatte  in  Milano,  che  per  l'Opere 
eliiaie,  cTie  con  maraviglia  di  ciafcuno  vedevano  ài  mano  della 
bella  Cremonefe  Pittrice,  già  ftata  fua  difcepola,  Sofonisba  An- 
guria ^  ed  è  tal  lettera  per  intero  di ftcfa  dal  Lamo,  comC-jf 
abbiain  detto,  iella, Vita  di  Bernardino» 

Efsendofì  poi  moflrato  il  noftro  Artefice,  afsai  dedderofo,  di 
veder  l'Onere  del  Coreg^jo,  del  Mazzola,  e  di  Michelangiolo 
Senefe ,  fu  condotto  a  Parm  1 ,  Reggio , e  Modena  dal S'\%<.  Profpe- 
roQiiinta  Valle  a  i\x&  proprie  {'^(^Ìq-ì  in  ricompenfa  del  Ritratto^ 
che  gli  {zcz-i  a  fé  g 'ari (lì imo;  d'o'ide  ritornato  a  Milano  ,dipinfe 
in  quell'anno,  che  fu  il  1557, le  Portellc  dell'Organo  di  S.  Ra- 
dego.ìdi^ed  effigiò  ancora  una  bella  Madonna  alla  Figlia  dilSig» 
D.  Uelfaadro  Archinti ,  e  fece  pure  il  Ritratto  dell' Eccellentifs. 
D.Giovanni  Figarola,Govcrnator  dello  Srato  di  Milano, che  ftà 
armato  in  piedi,  e  tré  altri  R^ratci  della  Principefsa  d*  Afcoli^r 
l'uno  de  quali  toccò  poi  a  D.  Lopez  d*  Avaloy,  l'altro  a  D.Pie- 
tro Enriquez,  ed  il  terzo  a  Don  Emanvele  de  Luna,  Governa- 
tore delU  noftra  Città,  e  di  li  a  poco  dipinfe  altresì  'vc\  una  pic- 
ciola  camera  alcune  fxvole  della  D^a  Minerva  al  S\g,  Arigoni  y 
Prendente  del  Senato  di  Milano,  con  altre  belle  Figure,  a  vago 
ornamento  della  medesima  Stanza. 

Circa  tal  tempo^  operò  Bernardino  alla  Caffina  di  Sr  Q\ox^\0'^ 
ove  fi  vede  ma  di  lui  Tavola  a  olio,  fu  cuidipinfe  Maria  Afsun- 
ta  al  Cielo,  coi  SS.  Apoftoli ,  ivi  affi (l;inri.  La  Beata  Vergine, 
cinta  d'ogn' incorno  da  una  larga  corona  d'Angeli,  vi  ftà  ftu- 
diofimente  rapprcfentata,  a  guifa  di  un  corpo  glorificato,  talmen- 
ee  chiaro,  e  lampeggiante  ?  che  propriamente  rafembra  j  dar  ella^ 
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il  ìmrìt^  e  Io  fplendorc  a  quegl' Angelici  cori  3  che  la  circondino 
da  ogni  banda .  Quefio  Qiiadro  5  attefi  gli  impegni  premurofi  d' 
aJtr' opere  importanti,  ^\h.  commefTe  al  noftro  Campi,  fu  da  lui 
cònfcgnato,  ad  abbozzarfi,  con  fiio  Dileguo,  a  Giambatcìfto^» 
Armenini  da  Faenza,  buon  Pittore,  e  Scnttor  anco  de  Precetti 
della  Pittura,  il  qual  cosi  dice  nel  libr.  3. 

3,  Arrivato,  dopo  un  lungo  giro,  a  Milano,  quivi  fui  tracte- 
5,  nuto  da  MelTer  Bernardino  Campi  Crcmonefe,  Pittore  afTai 
5,  famofo  in  quella  Città,  al  quale  io  abbozzai  una  Tavola,  col 
„  mezzo  di  un  fuo  Cartone,  di  una  AlTunta  in  Cielo,  della  qua- 
,5  le  finita  ne  toccò  cento  Scudi  d'oro,  con  i  quali  mifoddisfece 
^,  graziofamentc,  di  quanto  mi  aveva  promelfo,  e  mi  (qcq  dimo- 
„  rar  feco  ancora  per  qualche  mefc. 

Cosi  parimente  iccc  egli  abbozzare  a  Daniele  Cuneo  in  una. 
Tavola,  fopra  i  fuoi  Cartoni,  S.  Giovanni  Battifta,  che  bat- 
tezza noflro  Signore,  la  qual  Opera  tutt'ora  vedell nella Chiefa 
di  S.  Barnaba  in  Milano.  Al  Sig.  Tomnafo  di  Marino  dipinfe 
egli  un  Ancona,  che  fu  riporta  da  poi  nella  Scuola  da  Genovesi, 
fopra  di  cui  vi  fi  ravvifa  un  Crifto  morto  in  Croce,  co'le  dolenti 
Marie,  ed  il  Centurione,  ed  al  Sig.  Duca  di  SelTa  un  Alefian- 
dro  Magno,  che  però  fomigliava  nella  tefla}  e  nel  volto  a  D« 
Giovanni  d'Avalos. 

A  quefto  eccelfo  Signore  ,  in  tempo  che  prefedette  al  Governo 
dello  Stato  di  Milano,  non  men  fu  caro  Bernardino,  che  al  di 
lui  SuccefTore,  il  Sig.  Marchefe  di  Pefcara,  che, altamente  plau- 
dendo al  valore  di  effo,  edalla  fomma  facilità  neiroperare,  fi 
tratteneva  fovente  m  fua  compagnia  famigliariifimo ,  e  gli  impo- 
neva talora  a  dipingere,  o  difegnare  alla  fua  prefenza  ,  quando 
una  cofa,  e  quando  un'altra,  ed  a  contrafargli  divcrfi  Ritratti  5 
tra  quali  fi  contano  l'Imperator  Carlo  V.,  e  l' Auguftilfima  fua 
Conforte,  Profpero  Colonna,  ed  il  Cardinal  parimenti  Colon- 
na, e  Vittoria  eflfa  pure  Colonna;  Il  Marchefe  di  Pefcara  fuo 
Zio  ,  Andrea  d'Oria  il  Vecchio,  Gianjacopo  Triulzio,  il  Poeta 
Virgilio,  la  Laura  del  Petrarca,  ed  ultimamente  il  fuo  ritto  in 
piedi,  coi  due  infieme  di  D.Cefarc,  e  di  Don  Giovanni  fuoi  fra- 
telli 5  in  lode  dei  quali  Ritratti ,  per  efaltare  non  meno  la  Virtù 
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òì  Bernardino,  che  per  celebrare  il  valore  diftinto  de'rag«uard&- 
voJ]  5  effigiati  Perfonaggi,  ufciron  fuori  fpiricofi  Componfmenti, 
chQ  fon  tutti  trafcritti ,,  e  prodotti  da  Aleffandro  Lamo  alla  pa^, 
59»  ^ 

Nell'anno  1560»  cfìfendo  ftata  offerta  al  noftro  Profeirore^,» 
l'Opera,  à\  pitturar  le  Portelle  dell' Org ino  del  Duomo  di  Mi- 
lano da'  Signori  Prefidenti  a  quella  Fabbrica  ,  non  potè  la  fteffa 
da  lui  afìfumerfi,  entro  la  ftretca  limitazione  del  tempo,  preferi- 
togli, perochè  egli  era  allora  impegnato,  d'andare  a  Mantova  in 
compagnia  àtì  fopradetto  Sig.  Marchefe  ài  Pefcara,  per  l'occor- 
renza delle  Njzze  del  Duca  Guglielmo  ,  e  di  contraffar  ivi  li 
Undici  Imperatori,  che  fi  trovavan  nel  Palagio  Ducale, di  mano 
d^l  fam  fo  Tiziano,  cone  m  realtà  egli  iccQ-^  aggiungendovi  in 
oltre  di  fua  invenzione  il  dodicefimo,  cioè  Domiziano,  ncll'  effi- 
giy  il  quile,  imitò  tilmente  li  bella,  e  robufta  maniera  Tizia- 
nefca,  che,  porgendo  ad  offervare  tutti  i  dodici  Ritratti  al  S\^, 
Mirchefe,  ne  quefli,  ne  veruno  dei  più  intendenti  dell'Arte, 
diftinguer  fapevam  il  nuov®  Ritratto,  aggiuntovi.  Quindi  ritor- 
nando di  colà  al  fuo  Milanefe  foggiorno  il  predetto  "iìg^  Gover- 
natore, lafcè  Bernardino  a  Cremona, col  regalo  fattogli  di  dii- 
gento  Scudi,  e  creòllo  al  temp3  ftefso  fuo  Famigliare,  e  Gentil- 
uomo, dichiarato  tale  con  ifpecial  Privilegio, fotto  il  dì  i.  di,' Di- 
cembre dtiraniio  Ijd2.3  il  quale  vien  riferito  dal  Lamo  alla  pag. 
77- 

Il  motivo,  di  fermarfi  in  Cremona,  nel  fuo  ritorno  da  Manto- 
va,  del  noftro  Campi,  (\  fu,  l'efT-^r  ivi  flato  chiamato  dai  Sìg. 
Giulio  CJaro,  Podeflà  allora,  e  Delegato  altresì,   Sovrafiante 
alla  Fabbrica  di  S.  Sigifmondo,  affinchè  l'Opere  iv  da  farfi  (oi- 
icro  condotte  al  debiro  fi:ic,  e  le  Tavole  da  riporfi  agli  Altari, 
vefiifki  dipinte  da  Claffici,  valenri  ProfelTori  dell'Arte.   Fu  per- 
CIO  ordinato  a  Bernardino,  d-  dipinger  la  Volta  della  Capella di 
S. Cecilia  5  nella  quale  vi  figurò  egli  quattro  belle  Iftorinte,  ed 
altre  F-mminellc  in  varf  comparti  di  ftii eco .  Nella   ftefsa  occa- 
hmt  fu  a  lui  incaricata  dal  foddetto Signore  l'Opera  da  farfi,  di 
due  Tavole  d'Altare,  l'una  di  S.Girolamo,  e  l'altra  della  prefata 
S> Cecilia  3  che  furon  pofcia  da  lui  fatte  n\  Miianoj  dov*  ci  ritor- 
nato? 


Campì  ÈernArdm',  ì^y 

nato  5  hcQ  prima  quattro  Copie  dei  fopradetti  jdodeci  Imperatori' 5 
che  al  rapporto  del  Baldinucci  5  furono  donati  da  efTo  adiverfi  Prin- 
cipi d'Europa 5  e  fecondo  il  Lamo,  luna  di  dette  Copie  fu  desi- 
nata per  la  Cefarea,  Imperiai  Maeftà,  l'altra  per  il  Duca  d'Al- 
ba, la  terza  per  il  Duca  di  Seflfa,  e  la  quarta  per  il  Ringomes  ; 
Dipinfe  pur  ivi  in  leguito  a  buon  frefcojnd  Giardino  di  Steffano 
di  Rhò,  il  Convito  delli  Dei,  colla  Discordia,  che  getta  fra  lo- 
ro il  Pomo  d'oro.  Mercurio,  che  lo  reca  a  Paride  ,  e  lo  flravolto 
Giudizio  dell'innamorato  Pallore  3  Figure  tutte  maggiori  del  na- 
turale. Vi  fi  vede  pur  anco  Andromeda,  legata  al  Safso.  Fece 
egli  in  fine  le  due  Tavole ,  già  a  lui  commefse  per  i  due  Altari 
della  Chiefa  di  S. Sigifmondo,e  nell'una  vi  efprefs?  S.  Girolamo 
ignudo,  che  fta  genuflefso  innanzi  al  Crocififso,  e  S.  Antonio 
Abate,  colla  fofcritta  del  fuo  nome,  ed  anno  15^^.,  e  nell'ai* 
tra,  marcata  col  name  iftefso,  ed  anno  fufeguente  15^7.  vi  di* 
pinfe  S.  Cecilia,  che  feduta,  fuona  l'Organo,  con  S.  Cattarina^ 
che  ritta  in  piedi ,ftaffi  ad  udire  lafoave  armonìa,  efonoanicn- 
due  quefte  Tavole  effigiate  di  così  bella,  e  viva  maniera,  non_^ 
meno  per  il  difegno,  che  pel  colorito,  che  ad  ufar  ebbe  l'egre- 
gio Profdfsore,  e  nella  dipintura  delle  due  Sante  Vergini ,  ed  in 
quella  dei  due  Santi  Vecchj ,  che, già  per  l'addietro  fommamcn- 
te  ftimate  da  tutti  gl'intendenti  dell'Arte,  fi  ammlran  pur  an- 
che oggi  giorno  per  Opere,  fopramodo  eccellenti,  da  qualfifia 
efperco  Profefsore ,  che  fi  trattiene  a  vederle  con  occhio  intefoj 
nella  predetta  Chiefa. 

La  qui  mentovata,  commendevohfsiina  Tavola  di  S.  Cecilia, 
che  fu  da  molti  creduta  di  Giulio  Romano,  vifta  appena  dal  Sig. 
Duca  Vefpafiano  Gonzaga,  tanto  a  lui  piacque,  eh'  ei  ne  volle 
torto  una  affatto  fomigliante  dallo  ftefib  Bernardino  ,  ed  egual- 
mente dal  pari  un'altra  fimile  ne  pretefe  1' Ambafciatore  àtììiu» 
Veneta  Repubblica,  che  trovavafi  allora  in  Milano.  Fece  pure 
il  noftro  Bernardino  al  Sig.  Principe  Triulzio,  nel  maeltofo  Pala- 
gio di  Maleo  ,  ora  pofieduto  dalla  Nobilifs.  Famiglia  Trecchi  dàìx 
noftra  Città  ,diverfe,  ragguardevoli  Dipinture  ,fra  le  quali fpic- 
cano  per  molto  vaghe,  le  ripofte  fotto  la  Volta  della  Capella  di 
detto  Palagio,  le  quali  rapprefenrano  varj  Angeli,  portanti,  in 
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diverfc,  bizzarre  attitudini,  i  Miftcr;  della  Pa/fione  de!  noftra 
Signore}  Siccome  ancora  fono  di  gran  conto  ^  le  dipinte  entro 
una  Sala,  diferenti  Imprefe  dell'Imperatore  Carlo  V.  ,  allc_> 
quali  ftanno  aggiunte  altre  cofe  di  mano  dunGirnUmo  dd  Leo- 
ne, Piacentino,  e  di  Damele  Cuneo, MiLn- fé, che  il  tuttotraf- 
fe  dai  D'fegni  ài  Berna-^dino  fuo  Maeftro ,  il  qu  le  fotto  la  Volta 
della  Loggia  di  detto  Palagio  vi  figurò  dieciorto  Putti  grandi  al 
naturale,  ed  m  altri  fpazj  molte  Imprcfe  della Cafa  T.  uilzi. 

Dopo  di  tai  Opere,  non  mai  oziolo  il  Campi,  porcòllì,  chia- 
mato a  Befcia,  a  ritrarre  il  Sig.  Conte  Lucezio  Gambata,  e 
la  Signora ContelTaGiulianfua  Moglie,  ed  indi  a  Piacenza, a  fare 
j  Ritratti  della  Signora  ContelTa  Margarita  Scotti ,  del  Sig.  Go- 
vernatore D-  Paolo  Bergonzi ,  e  della  Signora  Ortenfia  fua  Mo- 
glie,e  mole* altri  ancora,che  farebbe  troppo  lungo,  il  nominare. 

Trovandofi  egli  poi  in  tal  tempo  affai  occupato  per  diverfe 
Tavole  d'Altare,  con  meflegli  da  farfi,  e  fra  l'altre,  quella    per 
la  S.gnora  Donna  GiuftinaTriulzi,  fu  cui  avevano  a  dipingerli, 
la  Vergine,  che  adora  il  picciolo,  da  If^i  nato,  Divia  Salvatore, 
S.  GiorBa'-tifta,  S.  Paolo  Apoftolo,  eia  Vergine  S.  Barbara, Fi- 
gure tutte  del  naturale  5  quella  pure  del  Sig.  Danefe  Filiodono,  in 
cui  effigiar  fi  doveva  un  S.  Lorenzo,-  e  la  terzi,  ch'era  richiefìa 
per  la  Chiefa  diS.Silveftro  della  noftra  Cictcà,  egli  incaricò  l'im- 
pegno di  queft* ultima  a  Conciano  Malagavazzo,  Giovane  Cre- 
monefe,  di  molto  bel  fpirito  5ÌI  quale,  col  Difcg.io  di  elfo  Bernar- 
dino, fuo  Maeftro,  fopra  vi  efprefìfe  la  Madonna,  fu  le  nubi,  col 
Bambino  in  braccio,  S.  Franccfco,  ed  il  Martire  S.  Ignazio,  co- 
me tu  tt*  ora  vcdefi  indetta  Chiefa>   l'altra  pofcia,  per  la  prefata 
Signora  Triulzi,  egli  a  compir  gninfe  entro  d)  tre  mefi,  ed  è  oggi 
ancora  da  tutti  ammirata  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  in  Milano, 
e  benché  dal Santagoftini  attribuita  ella  venga  ad  Antonio  Campii 
il  Lartuada  nondimeno  la  aflìcura  di  Bernardino,  com'ella  è  òì 
fatti,  marcandola  realmente  per  tale  il  Lamo,  Scrittore  della  di 
lui  Vita,  e  fuo  contemporaneo  ,  ed  amico.  La  Tavola  in  finc_,j 
pel  Signor  Danefe  Filiodono  fu  da  eflb  ultimata ,  quafi  nel  mede- 
simo tempo,  la  qual,  non  dicefi,  ove  ftia  ora  riporta. 

Vedefi  parimenti  di  quello  ifteffo Profelfore  il  bel  Qiiadro  della 
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Trasfigurazione  di  noftro Signore  5  nella  Cliiefi  di  S.  Maria  dcH;i 
Scalai  e,  che  Ila  di  lui  Opera,  oltre  il  fopramentovaco  Latcìm- 
da,  il  quale,  nella  Tua  Defcrizione  di  Milano,  lo  dichiara  di  Ber- 
nardino, contro  lafTcrzione  dell'anzidetto  Santagoftini,  che  lo 
vuole  elfo  pure  di  Antonio,  ce  Jo  attefta,  il  già  citato  noftro 
Lamo,  febbene  colla  aggiunta  eccezione,  che  vi  lavoro  dietro 
Carlo  Urbino,  Cremafco,  dicendo.  ^ 

„  Egli  è  vero,  che,  non  potendo  folo  mandar  a  fine  le  tante 
55  Opere,  che  aveva  da  fare,  e  defìderando,  di  rubare  eziandio 
qualche  tempo,  per  potere  più  agiatamente  ftabilire  la  Ta- 
vola, che  andava  nella  Capella  Maggiore  di  S.  Aleflandro  in 
55  Milano,  dove  è  dipinta  l' Aflfunzione  della  Beata  Vergine^jj 
5,  gli  Apoftoli,  S.  AleflTandro,  e  S.  Giovan  Battifta,  che  in  di- 
55  verfe  azioni  ftanno  mirando  quella  gloriofa  Vergine  ,  lalirlene 
55  in  Cielo,  tolfe  in  compagnia,  a  finire  la  detra  Tavola  di  S. 
5,  Maria  della  Scala,  Carlo  Urbino  Cremafco,  il  quale  fi  può 
,5  ragionevolmente  annoverare  nella  Schiera  de  buoni  Pittori, 

Così  avvenne,  che  Bernardino  dimorar  dovette  varj  anni  in 
Milano,  palTati  i  quali,  ci  le  ritorno  a  Cremona  l'anno  IjdS.» 
ed  allor  dipinfe  al  Sig.  Lazaro  Affaitato  fopra  fua  Ancona  la 
Vergine  Santiffima  ,  col  D'mno  Infante,  la  Penitente  Maddale- 
na, ed  il  Fratel  Lazaro,  ed  infieme  fopra  altra  Ancona  effigio 
al  Sig.  Giulio  Stanga  un'altra  Sacra  Storiai  Stavano  amcndue 
pofle  apprefTo,  nella  Chiefa  di  S.  Luca  della  noftra  Città,  qtie- 
fte  Ancone,  ed  andavano  a  male,  eflfendone  derelitti  affatto  gli 
Aitarli  p2rciò  quindi  levate,  e  rimelTe  in  buon  effere,  alquanti 
anni  fa,  dxì  Sig.  Francefco  Boccacini,  di  cui  parleremo  nelle  di 
lui  Notizie  5  prefentemente  fi  veggon  pofle, laterali  al  Presbite- 
rio dì  detta  Chiefa. 

Quafi  circa  di  tal  tempo  (cct  egli  al  S\%.  Gabriele  Melio  una 
bella  Tavoletta  d'Altare  rapprefcntante  la  Natività  di  noftro 
Signore,  con  un  lieto  Coro  d'Angeli  k  aria,  la  quale  ftafìfi  ancor  di 
p:efente  nella  Chiefa  di  S.  Michel  Vecchio,  con  altre  due  picciole 
laterali,  e  parimenti  all'Altare  de*  Signori  Golferami  inS.  Dome- 
nico,che  è  il  primo  a  finiftra  entrando  in  Chiefa  della  Porta  inag- 
giorc,dminfeilQaadrO)Con  fopra  effigiatavi  l'AfTunzionc  al  Cic- 
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io  di  Maria  Vergine 5  a  di  cui  perfetta  fomiglianza  ne  figurò  egli 
un'altra  9  così  richiefto  dal  Duca  Vefpcfìano  Gonzaga  5  che  poi 
a'  Frati  Capuccini  5  i  quali  di  prefeate  fé  la  tengono  affai  cztx^ 
nella  ior  Chiefa  5  poco  lungi  dalla  Fortezza  di  Sabioneta  .  H  detto 
Qnadro  è  marcato  col  nome  di  Bernardino. 

I  Frati  Capuccini  ancora  ^  che  fon  ne  Sobborghi  della  noftra 
Città,  hanno  all'Aitar  maggiore  della  Ior  Chiefa  un  bel  Quadro 
di  qucfto  ProfelTore,  fu  cui  vi  fi  vede  efprelfa  l'Apparizione  di 
noltro  Sig.  riforto  ai  Santi  Apoftoli.  Vcn'era  pur  anche  un  al- 
tro nella  Chiefa  di  Paderno^  Terra  del  noftro  Diftrettoj  con-* 
dipinta  la  Vergine,  in  mezzo  ad  un  Coro  di  Serafini,  ed  al  baffo 
S.  Giovan  Battifta,  ed  im  Santo  Vefcovoj  Ma  ora  ei   ritrova  fi 
prefTo  rilluflrifTimo  Sig.  Prefidente,  Senatore  D.Stefano  Crivelli, 
Siccome  un   Ancona  dello  flefifo  Profefìfore,  ch'egli  kcc  per  la 
Signora  Lodov'ica  Secchi,  Bergamini,  e  che  già  vedevafi  nella 
Rocca  di  S.  Giovanni  in  Croce,  al  prefente  non  vi  fi  vede  più, 
cffendo  pafTato  il  dominio  cfi  detta  Rocca,  da  mo.'tifTimi  anni  fa, 
nella  nobil  cafa  de  Signcri  M  irehefi  Vidoni . 

Dalla  fama  non  folo,  ma  dalla  vifta  ài  sì  grazsofe  Pitture  del 
noftro  Bernardino,  molto  a  gran  di  lui  flima  i\  S\^.    D.  Ermes 
Stampa,   Marchcfe  dì  Soncino..   volle  che  lo  fleffo  gli  faceffc^^ 
Gesù  Crifto  morto,  ch'ei  gli  effigiò  ,    diOefo  fopra  ài  un  Saffo, 
con  la  Vcrgin  Madre,  S.  Giacomo  Apoftolo,  ed   il  Patriarca  S. 
Domenico,  e  quetta  Tavola  or  fta  ripofta  in  fuo  Altare  nella 
Chiefa  del  detto  S.  Giacomo  di  Soncino;    Ne   di  qiiefta  conten- 
to, che  fommamente  gli  piacque,  il  prefato  Sig.  Marchcfe, volle 
in  oltre,  che  gli  dipingeffe  un  Criflo  in  Croce  ,  colla  Santiflìma 
Vergine,  ed  il  Vangflifta  S.  Giovami,  per  abbellir   T  Oratorio, 
limato  nella  Rocca  del  Mobilidimo  Feudo,  ed  a  compire  una  tal' 
Opera,   fi  vai  fé  Bernardino  dell' adiutorio  di  Vincenzo  Campi, 
non  potendo  egli  da  fc  folo  fu ppl ire  alle  tante  sì  frequenti  ,  in- 
dolTare  incombenze. 

Effendo  l'anno  [\^60'  venuto  in  pen/iero  a*  Nobili  Signori 
Prendenti  alla  Ven.  Fabbrica  del  Duomo  della  noftra  Città,  di 
adornarla  Capella  di  SS.  Sacramento,  e  l'altra  corrifpondente, 
ìxn^  volta  delleSante  Reliquie,  ed  ora  della  Madonna  del  Popolo, 
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di  particolari  Dipinture^  che,  sì  riguardo  af  Soggetto  Oper.-cD* 
rejComealJa  lorodiftinta  perfezione^  foffero  confacenti  adani^n- 
due  1  facri  Altari,  e  ben  fapendo,  qiial  forte  ftimolo  recar  {o<ì)  w 
ai  bravi  Artefici  l'emulazione  ,  divifcr  elfi  la  pefancc  migiiHca 
Imprefa  fra  i  due  celebri  l^ittori  di  quel  tempo  ^cioèGiuIio  Campi, 
e  Bernardino 5  affinchè  ciafcund'efTi^dipingeffe  due  Quadri  gran- 
di, e  quattro  piccioli,cioèun  grande,  e  due  piccioH  nella  Capella. 
del  SS.  Sacramento  ,  ed  un*  altro  grande  medcfìmamente,  e  due  plc- 
cioH  nella  Capella  oppofta  della  Madonna  del  Popolo  .  Bernardi- 
no adunque  dipinfe  il  Quadro  grande  nella  prima  mentovata  Ca- 
pella, in  cui  vi  figurò  il  Divin©  Maeftro,  che  lava  i  piedi  ai 
fuji  Difcepoli,  ed  n\  uno  de'  piccioli  il  Sacrifizio  d^  pane,  C-*? 
vino,  che  oflferfe  il  Sacerdote  Melchifedecco,  e  ncH'ìiltro  confi- 
mile  la  Rifurrezione  di  Lizaro,  e  nell'altra  Capella  corrifpon- 
dente  vi  effigiò  fui  Qiiadro  grande  la  D^'collazione  di  S.  Giovan- 
ni Battifta,  e  nel  primo  de' Qiadn  piccioli  lo  fteilo  Santo  Pre- 
cuifore,  che  giovinetto  foggiorna  nel  Diferto,  e  nel  fecondo  5 
Erodiade  ,  che  prefenta  ad  Erode  feduto  a  tavola  eoa  varie  Figu- 
re, la  tefta  recifa  del  medefimo  Santo. 

Finita  tale  lodevoliffima  Imprefa,  e  confeguita  il  debito  gui- 
derdone, e  riportata  infieme  da'  Nobili  Signori  Fabbricieri  am- 
ph'ffima  fede  in  ifcritto,  d'aver  elfo  compiutamente  foddisfatto- 
all'incarico,  da  feafìfunro,  fi  inviò  alli  p.  di  Maggio  dell'anno 
1750.,  a  dar  incominciamento  alla  grand 'Opera,  di  dipingere 
la  Cupola  di  S.  Sigifmondo.  Qi.iefta  Jcenamentc  fi  fu  la  ma- 
giore  Imprefa,  ch'abbia  giammai  avuto  Pittore  alcuno  ad  ele- 
giiire  in  effa  ragguardevoliffima  Chiefa  s  Ma  il  nofiro  Bernar- 
dino, non  perdonandola  ne  a  ihidio,  ne  a  fafca,  (cce  tal'Ope- 
ra  grandiosa  nei  breve  foazio  di  foli  (ette  mefi,  benché  ella  for- 
mi un  giro  ui  oracela  ^5.,  e  non  già  di  ^6, ,  come  riferifce  il 
Baldinucci  ,  che  in  ciò  ha  feguito  inavvedutamente  il  Lamo  y 
dove  per  trafpofizione  di  numeri  è  occorfo  tal'  errore  di  ftam- 
pa,che  fu  da  lui  pofcia  emendato  nella  pagina  delle  correzioni  . 
Nella  fommità  di  quefta  Cupola  vi  fi  fcorgc  una  moititudin;^-.» 
infinita  di  Serafini  ,  in  mezzo  ad  un  sì  ecceilìvo  Splendore  9 
che  fi  ftenta  a  diftingiisirli  5  e  Ci  ravvifano  appeaa.  Al  ballo  poi  ^ 
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ed  ali  *  intorno  di  cfTa  in  divcrfc  artitudini  iorgono  innumc 
r.ibi]  l'Jgiire?  si  òit\  Vecchio,  come  del  Nuovo  Tcftamenro, 
tanto  vaghe  di  colorito,  e  fondate  in  buon  Difegno,  che  non  (i 
sii 5  cjual  delle  àw^  perfezioni  accennate  fia  la  più  lodevole.  Una 
tal' Opera  5  che  promife  Bernardino, di  fare  in  commendabil  for- 
ma, così  egli  obbligato^  ncll'Inftromento,  rogato  pelSig.  Sevcio 
Dolce,  con  que*  NobiI  Signori,  che  fopraftavano  alla  detta  Fab- 
brica 3  fu  giudicata  degna  d'ogni  lode,  da  Bernardo  Gatti,  detto 
il  Sojaro,  e  da  Giulio  Campi,  che  ne  fo  feri  (fero  l'attcftato  da 
efìfi  fatto,  per  ordine  de*  mentovati  Signori  Fabbricieri,  il  qua! 
viene  rapportato  dal  Lamoalla  pag.  pò. 

Fece  poco  dopo  l'inftancabile  Bernardino  al  S\%*  Gianmarco 
Calvo,  Vicario  àé.  Podeftà  di  Cremona,  una  bella  Natività  di 
noftro  Signore,  con  un  gruppo  d'Angeli,  e  l'Apoftolo  S.  Bir- 
toiomco,  ch'ci  dipinfe  in  fua  Ancona,  ora  efiftcnte  nella Chiefa 
di  Gambolò.  Ed  al  Sig.  Elifeo  Botta  effigiò  la  Santiifima  Annun- 
ziata 5  porta  all'Altare ,  preflfo  la  porti  laterale  della  Chiefa  de* 
Santi  '^gx^ìo  ,  ed  Omobujino  della  noftra  Città ,  ed  anco  al  ^\^. 
Gio:  Batti fta  Arigone  i^  picciola  anconetra  la  Madonna  Santif- 
llma  di  Loreto, la  qual  ftava  già  ad  un'Altare  m  Chiefa  de'Mi- 
nori  Conventuali  di  S.Francefco ,  ed  ora  è  trasportata  all'Altare 
della  Sagrcftia  dei  detti  Frati,  ed  in  fine  al  S\%»  Carlo  Ciria  di- 
pinfe molto  bella  la  Circoncifionc  di  noftro  Signore,  la  qual  ve- 
dcfl  in  fuo  Altare  nella  Chiefa  de'  Frati  Carmelitani  di  S.  Bar- 
tolomeo della  noftra  Città. 

In  oltre  figurò  t^\  \n  una  Tavola  a  olio  al  Reverendo  Fra 
Gabriele  Pizzamiglio  de'  Carmelitani ,  la  Vergine  ,  con  in  grem- 
bo il  morto  Salvatore  ,  la  Santa  Martire  Cattarina  ,  ed  i  duc_,j 
Santi  Profeti,  Elia,  ed  Elifeo,  tutti  grandi  al  naturale  ,  e  vi  ri- 
trafTe  anco  dal  vivo  lo  fteflb  Fra  Gabriele.  Efsendo  quefta  Ta- 
vola Hata  riporta  nella  Chiefa  di  S.  Cattarina  di  Crema,  piac- 
que ella  tanto  a  Cremafchi,  che  vollero  elfi,  èi\  mano  d'un  sì 
bravo  Artefice,  tré  Ancone,  che  luidieronoa  dipingere  ad  olio, 
per  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Croce  fuori  di  Crema ,  nell'una 
àoW^  quali  fi  vedono  efprelfi  Crifto  morto,  l'addolorata  di  lui 
Madre,  la  Maddalena  5  S.  Giovanni,  Giufcppc  d'Arimatea,e 
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Nfcodcmoj  nella  feconda  i  tre  Santi  Rè  Magn  che  adora  »^oGf  sii 
Bambino 5  e  nella  terza  lo  ftcfTo  Gesù  fanciiiil;}  che  f^à  depu- 
tando coi  Dottori  nel  Tempio. 

In  tal  o.cafionc  ponòflì  a  B^rnard'no  rjir'tovviro  incontroj  a 
dover  fare  il  Rr-'atto  del  Sjg.  Marcelle  Caravaggio  5  e  dei  due 
Sgnori  l-r;ìteiii  B.ibovi*  Patrtoti  Cren  Jchij  dopo  la  qual?_^ 
Opera  ,  e  dipinfc  ai  .Sg-  D  Francefcu  Rmcone  Senator  d;  Mi- 
lano, e  PoccOà  dj  Cremona,  una  Tavcia  di  grand. ffima  ftima, 
che  tal  Sgnore  mandò  da  poJ  in  Hpagna,  dove,  fendo  efla  infì- 
nitamenre  piacciuta 5  pp  npr  rtò  il  r. nomato  Autore^  fra  fonori 
applaufi,  magnificentjflìma  gloria. 

Nella  Chiela  ancora  di  S.  Lorenzo  in  L'^di  ritrcvjfi  un  Anco- 
na di  qucfto  Campi,  che  fu  da  lui  fatta  pel  Sig.Ferd  nan  d->  Vif- 
tarinon  fu  cui  v'è  efpreflb  Crifto  Salvator  morto,  la  Madonna 
Santiflìma,  e  i  due  Santi  Rocco,  e  Sebaft:ano,'  e  pel  Priore  di 
S.  Girolamo  5  fuori  di  Mantova,  iìi  dallo  ftefTo  Profelfore dipin- 
to un  Quadro  di  mezze  Figure,  nel  quale  vien  rapprefentati_» 
Giuditta,  che  tiene  per  i  capelli  il  capo  tronco  di  Oloferne,  ed 
a  di  lei  canto  la  vecchia  Cameriera,  un  di  cui  fomigliante  egli 
pur  anco  ne  fece  pel  Sig.  Marc*  Antonio  Arefìo. 

Quello  poi,  il  qual  fprcca  fra  gli  altri,  è  il  nobili/fimo  Qua- 
dro, dipinto  a  frefco  da  Bernardino,  nel  Coro  del  noflro  Duo-- 
nio  di  Cremona,  porto  fotto  d  'un  Fineftronc,  dalla  parte  dell* 
Epiftola,  della  lunghezza  di  braccia  undeci,  e  fette  di  altezza? 
fopra  dicui  èrappefentato  il  t  i  )nfale Ingrefso  di  noftro Signore 
in  Gerufalemme,  di  molto  vag.. ,  ed  aflai  leggiadramente  elcgui- 
ta,  particolar  invenzione,  efsendo  pure  ddlo  ftefso  Autore  tutti 
gli  ornamenti,  fregi ,  e  figure,  che  fono  all'intorno  de'  Fineftroni, 
e  dell'Ancona.  Il  Quadro,  che  corrifponde  al  già  detto,  è  opera 
di  Antonio  Campi,  il  qual  lo  fece  per  comiffione,  datagli  da_«» 
Bernardino,  cui  era  flato  da' Nobili  Signori  Prefìdcnti  allaVen. 
Fabbrica  afsai  riflrettamente  limitato  il  tempo,  a  terminare  tali 
Dipinture  j e  l'uno, e  l'altro  de'  prefati  Quadri  fono  quell'Opere 
commendate  cotanto  dai  due  Viandanti  di  Luigi  Scaramuzza  ^ 
come  da  noi  dicefi,  parlando  del  fodd^^tto  Antonio  Campi. 

Fece  di  più  il  valente  noftro  Artefice  verfo  ài  tal  tempo ,  a 
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richieda  di  Tommafo  Caftione,  per  l'Altezza  del  $]g.  Duca  di 
Savoia  5  e  del  Sig.  Principe  Figlio,  due  piccioli  Crocifiliì ,  dc_^' 
quali  veder  non  potevafi  cofa  dell' Arte  5  con  maggior  diligenza 
efcguita,  ed  impegno  più  calorofo  della  Pittorica  Profcffione,  e 
adìnftanza  pure  di  Mef^ff'Giacomo  Gazzoj»  detto  dei  Lung'ii, 
dipinfe  in  una  Tavola  l'Evangelifta  S.  Giovanni,  con  al  bafso  il 
Ritratto  di  efso  Mefser  Giacomo,  la  qual  Tavola  prefentemenre 
{\\QÒc  nella  Sagriftia  de'  Frati  Carmelitani  di  S.  Bartolomeo  deF- 
la  noftra  Città  .  A  laro  ancora  della  Porta  della  Sagriftia  de* 
Padri  Predicatori  di  S.  Domenico  della  ftefla  Città  ,  ove  l'Altare 
de' Nobili  Signori  Marchelì  Picenardi,  vi  fi  vede  un  btllifiìmo 
Qiiadro  ,  del  non  mai  abbaftanza  commendato.  Bernardino , fo- 
pra  di  cui  appare  dipinta  la  Natività  diGcsii  Salvatore,  col  cor- 
teggio de'  poveri  Paftori^  che  cordialmente  lo  adorano.  Ci  at- 
«efta  il  Lamo,  che  ftanno  in  quello  Qiiadro  epilogate  tutte  le 
perfezioni  dell'Arte,  dì  maniera,  che  può  fervir  eflb  d'efemplare 
compito,  a  chiunque  defidcra,  di  ben  oprar  con  profìtto  nella 
iiobilc  Facoltà . 

Sono  certamente  di  tal  noftro  Profefìfore  due  belle  Dipinture, 
l'una  in  fua^ Ancona,  n>ella  Chiefa  di  Pefcarolo,  entro  i\  Crc- 
nionefe  Dillr^tto,  che  rapprefenta  la  Madonna  in  alto,còl Bam- 
bino fra  le  braccia,  e  S.  Giovanni  Battifta,  ed  il  Dottor S.  Gi- 
rolamo, e  l'altra,  nella Chiefa  di  Ifola  Dovarefe  , all'Altare  del 
SantilTimo  Sacramento  ,  che  raffigura  un  Crifto  in  piedi ,  dj—j 
canto  alla  Croce -,  il  qual  verfa  in  uà  calice,  il  Sangue,  gron- 
danteli  dal  Coftato,  ed  è  un  belliifimo  nudo,  in  cui  Bernardino 
ci  ha  fatto  vedere,  non  folamcnte  la  forza  del  buon  T)\(tg\\o-i 
ma  la  vivezza  della  vera  carne.  Effigiò  edo  eziandio  per  Monfig. 
LorenzoRagazzo  un  S.  Giovanni  nel  Deferto,  il  qual  vedefi  po- 
fload  un'Altare  nella  Chiefa  Parrochiale  di  S.Gallo  della  noftra 
Città . 

Ne  celTando  egli  giammai  di  operare,  fece  al  Sig.  Geronimo 
Marefcalco,  Regio  Fifcale  di  Milano,  in  una  Tavola  a  olio,  la 
Vergine,  col  Divino  Infante  m  braccio,  con  all'intorno  uno 
fplendore  di  Serafini,  e  il  Protomartire  S.  StefFano,  e  S.  Celfo. 
Queilo  bel  Quadro  trovafi  tutt'ora  in  detta  Città,  nella  Galle- 
ria 
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rk  del  Sig.  Marchefe  D.  Alimento  della  Porta,  Qieftore  dell' 
liluftnfsimo  Maoiftrato,  nel  di  cui  fondo  a  deftra  vi  fta  fcritto-. 
Hteronimus  Marefca/cus  Fifca/is  fech  fieri  ijyj.  5  ed  alla  fini  (tri. 
BernArdinus  Campus  ,  Cremonen/ts  .  Nella  Chiefa  delle  Angeliche 
d?  S.  Paolo,  parimente  in  Milano,  efprelTe  egli  ftenfo  in  iini_9 
Capella  Gesù  Maeftro,  che  porge  le  chiavi  all'Apoftolo  S.  Pie- 
tro, la  qual'Opera  è  inentovacacon  lode  dal  Lattuada,  nella  ftia 
Defcrizionc  di  .villano  5  e  vieaci  defcritta  dal  Torre  per  affai 
bella. 

Venendo  ai  Ritratti,  che  fece  Bernardino,  e  che  fon  tutti  di- 
flintamente  annoverati  da  Aleffandro  Lanio,  benché  noi,  per 
ifchivare  la  foverchia  lunghezza, ne  abbiamo  riferiti  pochiffimi  5 
pur  tralafciare  non  dobbiamo  ,  di  far  commendevole  nominanza 
ài  uno  di  elfi  ,  che  per  cofa  affatto  (ingoiare  marcato  viene  dal 
Lamofoddetto,ed  anco  dal  Baldinucci ,  e  quello  fu  il  Ritratto 
del  Sig.  D.  Marcantonio  Arefio ,  già  detto  di  fopra,  Senator  di  Mi- 
lano, e  Podeftà  di  Cremona,  ilqual  venne  da  lui  formato  tanto 
fimjle  a  tal  rifpettibil  Signore,  che,  ftando  ei  riporto  fotto  la 
Loggia  del  Giardino  ,  quanti  v'entravano  ali 'improvvifo,  riti- 
ravano intimoriti,  lo  che  non  folo  ai  foraftieri  avvenne,  ma  an- 
cora ai  dimenici,  ed  ai  Figi;  dello  fteffo  Sig.  Senatore ,  ed  un  Cane 
di  Cafa  fu  vi/to  più  volte,  a  correr  verfo  di  tale  Figura,  inattoj 
di  fargli  vezzo;  la  onde  il  Lamo  prefe  poi  quello  ftrano  acciden- 
te, per  foggetto  della  Canzone,  da  fé  comporta,  cheli  leggi.^ 
alla  pag.  ^7.  Divenuto  Bernardino  perciò,  affai  famigliare  del 
prefat©  Signore,  ritraffe  pure  la  Signora  Donna  Ippolita  Claradi 
lui  Conforte, e  tal  Ritratto  donolle ,  che  trovavafi  accompagna- 
to da  altra  Canzone  ,  fatta  dal  Lamo  medefimo  ,  e  diftefa  alla 
p.ig.  pp.  Siccome  quali  al  tempo  fteffo  f^ce  egli  pel  detto  Signor 
Senatore  quadro  Quadri  f®pra  Pietre  di  Paragone,  cioè,  un_i» 
Crocifìffo,  la  Santa  Faccia  di  noftro  Signore,  e  due  Pietà. Uno 
di  querti  Qiiadri,  e  la  Faccia  foddetta  prefe nto  poi  in  dono  effo 
D.  Marcantonio, airEccellentilfimo  Sig.  Marchefe  d'Aiamonte, 
Governatore  dello  Stato  di  Milano,  a  cui  tanto  piacquero  ,  eh' 
ci,  fommamente  bramofo,  di  conofcere  Bernardino,  da  poi  che 
l'ebbe  conofciuto 3 non  cQfsò,di  ricolmarlo  de'più  diftiuti,fegna- 
Iati  favori.  Vcduà 
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Veduti  qucfti  rariflìmi  Quadri  in  Milano  dal  Rev.  Priore  della 
Certofa,  e  dal  di  lui  Procuratore 5  D.  Matteo  Rivolta,  tanto 
parver  loro  avviftatij  e  graziofi,  che  vennero  in  rifoJiizionc  5  ài 
far  terminare  da  Bernardino  1'  Ancona  della  lor  Chiefa,  lafciata 
imperfetta  da  Andrea  del  Gobbo  Pittor  Milanefe  5  per  mortc..^ 
fopraggiuntaliicome  ci  narra  5  facendone  menzioncj  il  Fiorentino 
Vafari.  Dopo  tal*  Opera  5  riufcita  di  pieno  gradimento 5  dieder- 
gli  a  dipingere  i  foddetti  Padri,  fopra  il  Tabernacolo,  ove  ripo- 
nefi  il  Santiffimo  Sacramento,  Iddio  Padre  a  olio,  il  quale  in  un 
iucidjflfimo  fplendore,  foftenuto  da  molti  Serafini,  par,  che  ma- 
gnificili l'unigenito,  fuo  diletto  Fighuolo.  Quella  nobil  Dipin- 
tura veramente  può  dirfi,che  corrifponda  alla  bellezza  dell'altre 
parti' di  quefto  pregiabiliflìmo  Tabernacolo,  che  per  la  fua  rata 
prcziofìtà  non  ha  forfè  il  pari  in  tutta  l'Italia. 

Dato  a  ciò  intero  compimento,  fé  ne  tornò  Bernardino  a  Cre- 
mona, ove  egli  fece  var;  Ritratti,  e  fra  gli  altri ,  quello  del  Nob. 
Sig.  Gio:  Battiila  Otfredo  ,  ed  al  Sig.  Emilio  Mantello,  AlefTan- 
^rino,  Fifcale  allora  in  Cremona,  un  Quadro  a  olio  5  con  fopra 
dipintovi  S.  Franccfco,  che  riceve  le  Sacre  Stimmate,  ed  al  Nob. 
S\g,  Bernardino  Fraganefco,  Cesidi  Criflo,  legato  alla  Colonna. 

L'anno  1577.  fu  poi  richiefto  il  noftro  indefeffo  Artefice  dal 
Rev  Priore  della  Ccrtofa  di  Pavia,  D.  Ippolito  Turato  ,a  dipin- 
gere l' Oratorio  nella  Cafa  de*  Monaci  in  S.  Colombano.  La.^ 
isolfitta  di  tarOratorio,  fatta  già  con  certi  riguardati  ,  e  buona 
Architettura  ,  da  Martino  Baffo  ,  Architetto  Milanefe,  fu  ca 
Bernardino  adornata  con  Arabefchi ,  gruppi  diPuttini,  Rofoni, 
Grottefchi,  ed  Oro.  Sorto  di  effa,  fino  alla  Cornice,  veggonfì 
di  fua  mano  ritratti  a  chiaro  ofcuroi  Santi Certofìni,  si  eccellen- 
temente dipinti,  che  m  vero  pajon,  effer  di  tutto  riglievo.  Al 
di  fotto  poi  della  Cornice,  vi  figurò  egli  in  {cut  Q.4adri  diverfl 
Fatti  della  Vita  di  S.  Maria  Maddalena >  cioè  nel  primo  la  Con- 
verficnc  di  detta  Santa,  a*  pie  di  Criflo,  in  Cafa  di  Simone^.»  , 
nel  fecondo  effa  Santa,  che  abboccafì  col  Signore  fuor  di  Cafa, 
veggcndofì  alquanto  più  innanzi  il  Fratel  Lazaro,  nfufcitato. 
Nel  terzo  la  fleffa  Maddalena  ,  che  in  Cafa  ad  Farifeounge  il 
capo  a  Crifloj  e  Giuda  3  che  mormora  di  cosi  larga  profusione 
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di  unguento  9  nella  di  cui  fronte  vi  erprcfle  Bernardino  a  vivi  ca- 
ratteri l'avarizia,  ed  il  tradimento.  Nel  quarto  dipinto  in  tela 
a  0IÌO5  appaiono  Crifto  inCrocejla  Maddalena,  e  S.  Giovanni. 
Nel  quinto  fon  figurare  le  tre  Marie,  che  portanfi  ad  ungere  il 
Corpo  del  Signore,  coll'^ngelo,  che  (lede  fopra  il  Sepolcro,  e 
più  innanzi  il  Divjn  Redentore,  comparfo  alla  Maddalena  m—» 
fembiante  di  Ortohno  .  Nel  fefto  ,  la  Santa  Penitente  ,  che 
infieraecolla  Sorella  Marta,  e  tutta  la  Famiglia, in  unafdrufcica 
nave,  fenza  timone,  e  fenza  remi,  è  affidata  al  Mar  borafcofo, 
e  più  innanzi  fcnprefi  un  Saifo,  ove  la  ftefifa  vedefi  a  far  peni- 
tenza.  Nel  fettimo  in  fine  (la  effigiato  con  varj  Sacerdoti  il  Santo 
Vefcovo  Maffimino,chc  pafce  delT  Angelico  Pane  la  Maddalena, 
ed  indi  dà  fepoltura  all'odorofo  Cadavero  della  Difcepola  del  Si'^ 
gnore,  di  canto  all'  Altare  del  fuo  Oratorio. 

Sono  poi  quivi,  oltre  i  foddetti  fette  Qtiadri,  dipinti  ancora 
altri  ornamenti  5  fra  quali  campeggiano  quaranta  Iftoric  a  chiaro 
ofcuro,  contenenti  l'origine  de  Relig'ofI Certofiiii ,  efopra  l'An- 
cona vi  a  fcorge  figurato  Iddio  Padre  con  Angeh,  che  portano 
Santi  Mifterj.  Tutta  codefta  bell'Opera,  tanto  ammirata  dalli 
Intendenti  dell'Arte,  fu  da  Bernardina  compira  nello  fpazio  di 
due  anni,  cui  talmente  piacque  il  luogo  di  S.  Colombano,  non 
folo  a  riguardo  dell'amore  univerfaie,  da  efTo  quivi  incontrato  j 
ma  dell'aer  altresì  buono,  e  faiubre,  eh' ci  vi  comperò  beni 
ftabili,  per  potervi  agiatamente  abitare . 

L'anno  157^.  dovette  il  noflro  bravo  ProfefTorc  portarfi  (L-.9 
Milano,  colà  chiamato  dalla  Signora  Marchefana  diMarignano, 
a  dipinger  l'Oratorio  del  fuo  Palagio,  nel  quale  in  un  Quadro 
vi  dipinfe  a  olio  una  Vergine  Annunziata,  ed  uaCrifto  tentato 
dil  Diavolo,  ed  in  un  altro  noftro  Signore  battezzato  da  S.Gio- 
vanni, e  negli  angeli  della  volta  diverfi  Angeli,  e  Serafini  coiMi- 
fìer;  della  Sacrofanta  Faffione  ,  e  nel  mezzo  della  flcffa  Volta  il 
riforto  gloriofo Divin  Salvatore,  ed  iSoldariCuftodi,  mcffi  tutti 
in  grande  fpavento.  Dalle  parti  dell'Altare  fcorgefi  pure  di  Ber- 
nardino la  Flagellazione  alla  Colonna,  con  altri  Manigoldi, che 
intelfono  una  coroaa  di  fpinc,  ed  in  ringhiera  elevata  il  Prcfi- 
dentc  Pilatojche  moftra  al  Popolo  il  Divino  Signore 5  Dall'una 
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parte  inoltre  dello  ftefTb  Altare?  vi  (la  Gesù  dipintoj  colla  C''0- 
ce  in  fpallaj  che  vien  condotto  al  Calvario,  dall'altra,  la  Vc-r- 
gin  Madre,  traffitta  daila  fpada  acutilfima  del  dolorcj  ed  in  tède 
Oratorio  5  vi  fi  oflerva  maravigliofamente  efprella  la  Venuta  dello 
Spirito  Santo.   Le  fopradetce  Dipinture^  fra  mezzo '^.gli  adorna- 
menti di  Stucco  indorati,  che  forgono,la  maggior  parte, digran- 
dezza al  naturale,  fono,  al  riterir  del  Lamo,  sì  ben  dipinte,  e 
dlfegnate,  che  potranno  ammirarfi  piuttofto  ,  che  imitarfi  dai 
fìudiofi  ProfefTori ,  Qiiindi  lagrandiofa  dett' Opera  a  riufcir  ebbe 
di  tanta  foddisfazione  a  quella  Signora, che,  ben  da  effa  ricono- 
fcendo  J'efimia  virtù  di  Bernardino,  fé  lui  intendere, che  fi  por- 
taife  a  Marignano,  a  dipingere  nel  Convento  de'  Capuccini  il 
Mortorio,  dove  voleva  ella  elfer  fepolta ,  e  perciò  vi  dipi nft_^ 
egli  la  Volta  con  un  ripartimento  di  chiaro  ofcuroj  e  vi  fece 
quattro  Iftoriati  della  Vita  di  Maria  Vergine. 

Y^'\  tal  luogo  fu  lo  fieffo  tortamente  invitato  a  Milano  di-j 
Moiifignor  Speciani,  a  dipingere  cinque  Ovati,  e  due  Archetti 
in  una  Capella,  pofia  nella  Chiefa  di  S.  Marco  della  detta  Città, 
ed  in  uno  di  cffi  Ovati  vi  figurò  S.  Giovanni,  che  battezza  noftro 
Signore,  in  un  altro  \\  Roveto  di  Mosè,  nel  terzo  la  Vergi  nc>_i» 
Annunziata,  nel  quarto,  i  Candelabri  dei  rito  Ebraico,  enei! 
ultimo  la  Trasfijgurazione  di  nofiro  Signore.  Nei  due  Archetti 
poi  vi  dipinfe  figure,  oltre  modo  vaghilfime,  fra  mezzo alli ador- 
namenti di  fiiicco. 

L'Anno  1581.  l'iilufire  Dipintore  fece  il  Ritratto  tlelT Ecce I- 
ti^lìma  Donna  Cecilia  de  Medici,  conforte  dell' EccellentilTnr.o 
D.  Ottavio  Gonzaga,  in  cui  iiì  effa  effigiata  in  piedi,  vefl;ita con 
abiti  fuperbilfimi ,  e  \tm\G.  lo  (lelTo,  non  folamente  per  la  per- 
fetta romiglianza ,  ma  per  tutte  l'altre  corrifpondenti  fue  parti, 
giudicato  da  chiunque,  qual  cofi  alfai  bella. 

fn  quefio  n  ede?;mo  tempo  il  (opra  nominato,  Sig.  D.  Marc* 
Antonio  Arefi  Lifciò  prima  di  iua  morte,  che  fofle  di  Bernardi- 
no <i  pinta  un  Ancona,  da  riporfi  al  fuo  Altare  in  S.  Vittor  è^, 
Milano ,  su  cui  il  foddetto  vi  efprefie  la  Vergine  fopra  le  nubi 
ccl  Bambino  i-n  braccioj^cinta  da  un  coro  di  Serafini,  con  al  baffo 
S.  Caitarina,  ed  alcro  Santo  in  ginocchio  a  cui  \\  Lamo  non  fi 

alcun 


alcim  nome.  Tal  Quadro  fu  pc  fcia  levato  da  detta  Capelli.^ ^ 
allorché  l'anno  158^.  fu  ella  magnificamente  nftorata  dai  Sig. 
Conte  Bartolomeo  Areiì,  che  collocar  vi  fece  in  ifcanibto  una 
Statua  di  marmo  bianco,  della  Vergine  AfìTuntas  Scoltura  di  Giu- 
feppe  Vifmarra  9  come  ci  rifenlcono  il  Torre,  ed  iJ  Lattuada 
nella  fua  defcrizio'^e  di  Milano. 

Nell'anno  I582.inviòiri  Bernardino  alla  volta  di  Sab'eneta, di- 
mandato colà  dal  Duca  Vefpefiano,  a  dipiog.-re  quella  Chiefa, 
fatta  da  lui  fabbricare  di  frcfco  con  grandinima  (oqCì  dì  marmi. 
Ivi  giunto,  ed  affai  fplendidamente  alloggiato  ,  ebb'ordine  da! 
Duca  foddetto,  a  dipinger  due  Camere  di  una  Cafa  pofta  sii  la 
Piazza  del  Cartello,  anche  oggi  di  chiamata  il  Cafino  dei  Ducaj 
ne  più  parlòdi  dtWt  Dipinture  da  ^arfi  nella  Chefa . 

Nella  prima  Camera efprelfe  egli  entro  la  maggiore  Medaglia, 
fotto  della  Volta  ,  una  Leda  ignuda,  quafì  grande  al  naturale 5 
che  fcherza  con  Giove,  cangiato  in  Cigno,  nei  Lu netti  poi  9 
quattro  Favole  di  Giove, e  di  Mercur  o,  in  figura  d'CJomini  men- 
dicanti. Gli  ornamenti,  che  contorti  »no  dette  Medaglie,  fino  di 
Stucco  indorati,  fatti  da  Fornarino  Mintpvano*  diìigentiifimo 
Stuccatore.  Ne'fpiz;  triangolari ,  fra  un  Lunetto-*  e  l'alerò,  vi 
fi  vcg^on  grottefchi  dallo  fteffo  vagamente  dipinti  in  campo 
bianco. 

Nella  feconda  Camera,  nel  mezzo  della  Volta,  efifigiò  Satur- 
no 5  trasformato  in  Cavallo,  e  Cupido,  che 'd  «rine  fociveme.ite 
all'ombra  d'un  vaghillìmo  alloro.  Nella  m:^dclima  Volta,  ovc_»> 
flinno  ripartiti  quattro  Ovati,  dipinfe  egli  nel  primo  d.  quelli 
Dedalo  il  Padre,  ed  il  Figlio  Iciro,  il  quale  ,  difcioltefeli  lc_^ 
cerate  penne,  cade  fommerfo  wtì  Mare,  e  nell'altro  a  rincontro 
Faetonte,  j:he,  fulminato  da  Q\(^v^  ^  precipita  nel  Fiume  Pòj 
alle  cui  fponde,  le  piangenti  Sorelle  fon  convertite  in  arbori  di 
pioppe.  Nel  terzo  5  che  refta  verfo  il  Giardino,  vi  e  fpr  effe  Apol- 
lo, che,  campeggiando  in  bellifìlmo  paefe,  fcortica  Marfìa,  ri- 
vale prefuntuofo.  Nel  quarto  in  fine  vi  fi  fcorge  Arachne,  mutisi 
colla  fua  teffitura,  a  voler  fuperare  la  Dea  Pallade  ,  la  quale, 
acconcia  in  atto  beli iillmo,  par,  che  fi  burli  della  fua  mortai' 
Emola  3  da  l^i  pofcia  cangiata  in  Ragno.  Nello  fpazio,  cherefla 

O  ira 


»!♦  Natlzte  il 

ha,  Vunoic  l'altro  Ovato  5  fatti  di  mano  dello  ftefTo Bernardin©, 
veggonfi  bclliffimi  grottefchi,  ia  campo  azzurro,  fendo  gli  orna- 
menti de'  predetti  Ovati  9  opera  lodevole  di  Stucco  del  Martire 
Pefentij  cognominato  il  Sabioneta,  i  quali  fon  tutti  meflìaoro. 
Dove  poi  fìnifce  la  Volta  5  venendo  in  giù  5  fpicca  un  bel  fregio, 
dell'altezza  di  tre  braccia  in  circa 5 che  ha  1  fuoi  ripartimcnti  di 
Stucco  5 di  mano  pure  dell'anzidetto  Sabioneta,  ed  in  effo  miranfi 
dieci  bacini  concavi  nel  muro,  ciafcuno  de' quali  ha  un  Modi- 
glione, con  riportavi  fopra  una  Tefta  di  marmo,  col  fuo  buflo 
d'un' Imperatore  antico,  lavorata  da  eccellente  Maeftro.  Fra..» 
quefti  fi  vede  un  Quadro  con  dipinte  varie  tefte  di  mifteriofi  li- 
gnificati all'ufo  degli  Egizj,  e  colorire  tutte  in  campo  verde. 

Nello  flelTo  fregio  fopra  le  Fineftre  vi  fta  un'  affai  vago  Cu- 
pido di  marmo,  e  in  faccia  di  efTo  un  bclliflìmo  Modiglione  di 
Serpentino,  con  fopra  uno  fpintofo  Cavai  Pegafeo,  il  quale  al 
prefente  non  vi  e  più  5  ed  alla  Fineflradi  detta  Camera,  formata 
a  due  Archetti,  vi  ha  una  Colonna  di  Porfido,  che  gli  foftiene, 
fatta  fpirale,  con  bafe,  e  capitello  compofito  di  ferpentino.  11 
tutto  meifo  in  opera  colla  maggior  perfezione.  Cosi  quella  Ca- 
mera, come  1  altre  dipinte  da  Bernardino,  hanno  il  pavimento, 
fatto  a  rombi  di  marmo  di  var;  colori  se  dietro  terra, all'intorno 
del  muro,  unaFafcia  dell'altezza  di  due  braccia  in  circa, di  mar- 
ini diverfi,  ma  tutti  preziofi,  con  buon'ordine  compofti  di  pezzi 
grandi,  cflendo  tutti  Porfidi, Serpentini,  Gialli  antichi, e  Verdi 
antichi.  In  fomma  dan  tali  Camere,  a  vedere  la  grandiofa  ma- 
gnificenza di  quel  Principe,  fendo  elle  così  ricche,  e  pompofe, 
che  trovar  polTono  poche  pari,  benché  ciò  intender  devefi,  per 
rapporto  a  quel  tempo,  in  cui  furon  defcritte  le  prefate  Stanze 
da  AlefTandro  Lamo, nella  Vita  di  Bernardino,  non  già  rifpetto 
al  tempo  prefentc,  in  cui  effe,  affatto  abbandonate,  movono  a* 
(ìupidì  riguardanti  miferabile  compafTionc. 

D'appreffo  alle  prefate  due  Camere,  avvi  un'altra  Camcra-J 
minore,  fatta  a  Volta,  ma  in  foggia  di  Cupola,  compartita  in 
var;  campi,  in  cui  l'egregio  Pro  fé  flore  dipinfe  in  campo  azzurro, 
COSI  vagamente,  e  con  tal'arte,  dei  Putti  ignudi ,  che  colla  loro 
vivacità  5  per  valermi  della  cfprefllonc  del  Lamo,  fan  quafi  fcor- 
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no  al  naturale}  e  nc'fpazj  che  reftano  fra  quefli  comica rtij  reci- 
no  grandififimo  diletto 5  a  vedere,  certi  animali  d'aria  5  d'acqua  ^ 
e  di  terra 5  dipinti 5  parte  in  campo  di  verde  azzurro 5  e  parte  m 
campo  di  cinabro. 

Nella  facciata  poi  del  Ducale  Palagio ,  tutta  di  chiaro  ofcuro 
dipinta  da  Michel' Angelo  Veronefe,  vi  figurò  ì\  noftro  Bernar- 
dino 5  porta  in  alto,  fopra  la  Fineftra  della  Libreria,  una  San- 
ti/lima Vergine,  colorita  a  frefco  cow  belhilìma  maniera,  della 
grandezza  di  fei  braccia,  ed  alquanto  in  giù,  fopra  la  Loggia^ 
fra  due  Fineftre,  vi  efprelTe  Io  fteffo  due  Angioli,  foftenenti 
l'Arma  Ducale, da  efso,con  quella  diligente  pulitezza  condotti^ 
ed  ifquifita  eccellenza  di  difegno ,  che  usò  mai  fempre  di  prati- 
care in  ciafcuna  delle  fue  nobili  Dipinture.  Sono  i  mcdefimi del- 
la grandezza  di  fette  braccia.  Colla  ftelTa  accuratilTima  applica- 
zione dipinfe  egli  pur  anco  a  olio,  in  fu  la  tela,  una  Madonna, 
alquanto  più  grande  del  naturale,  a  petizione  del  Sig.  Duca,  il 
quale,  come  cofa  affai  rara,  e  corrifpondente  alla  fua  profufi__» 
munificenza,  dicdela  in  dono  graziofo  al  Sig.  Danefe  Filiodoni^ 
Gran  Cancelliere  òì  Milano.  E  circa  parimente  un  tal  tempo, 
fece  il  Ritratto  del  Sig.  Duca  medefimo,si  giudiziofamentc  ,chc 
altro  non  mancavagli  ,  fuor  che  il  refpiro,  il  quale  fu  poi  man- 
dato a  Bologna  dal  Magnifico  Sig.  Antonio  Scaifi,  Dottore  deli* 
lliuftrifs.  Collegio  Ducale  di  Sabioneta. 

Qi.ieftc  fon  l'Opere  ,  che  iecc  Bernardino  nello  fpazio  di  due 
anni,  e  tre  mefi,  pel  anzi  detto  Sig.  Duca  Gonzaga  in  Sabione- 
ta, le  quali,  riufcicc  d'intera  foddisfazione  degli  IntendciUi,  e 
fopra  tutto  di  quel  magnificcnti0ìmo  Principe,  meritarono,  che 
il  preclaro  Autore  di  elfe  folfe  da  lui  dich'arato  con  pubblica^ 
Scrittura  fuo  intimo  Famigliare,  in  data  del  dì  16*  Giugno,  l'an- 
no 1584.  come  appare  dal  Rapporto  diftefo  della  medefima  ap- 
preffo  il  Lamo  alla  pag.  117.,  contando  di  tal  tempo  lo  fìe(fo 
Dipintore  anni  ^2.,  e  non  55.,  come,  per  error  di  ftampi,  fi 
legge  nel  Baldinucci ,  avendo  gà  detto  più  avanti  l'accurato  Illo- 
rico,  efìfer  nato  tale  noflro  Campi  l'anno  1522. 

Noi,  nel  riferire,  ch'abbiam  fatto  fin   qui  l'Opere  ài  Bernar- 
aardinoj  coafclfiamoj  d'aver  tralafciato,  di  nominare  un'infinità 
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à\  Ritratti 5  che  ponno  diftefamente  vcderfi,  riferiti  dal  Lamo^ 
{Iccomc  di  mentovare  ancora  ad  una  ,  ad  una  tutte  le  di  lui  Ope- 
re, mentre  fi  fa  avere  lo  fteffo  operato  moltiflimo^ed  cflere  (lato 
affai  facile 5  e  fpedito  nel  fuo  operare?  come  ce  lo  attefta  anco  il 
SBaldinucci,  dicendo. 

55  In  fomma  iu  il  Campi  un  valorofo  Artefice  ?  e  quanto  altri 
yy  ma  j  fpedito  nell'operare. 

Oltre  cffer  egli  flato  un'  eccellente  Dipintore  5  fu  Scrittor  Dot- 
trinato altresì  dei  Precetti  dell'  Arte  5  e  compofe  un  Trattato  di 
Pittura  5  che  ufci  in  luce,  per  mezzo  delle  ftampcjcol  Titolo  di 
Parere  fopra  la  Pittura  ài  Melfer  Bernardino  Campi,  Pittore^jj» 
Cremontrfc^ilquale  fu  da  elfo  pubblicato,  ad  iftanza  d'alcuni  fuoi 
Amici  Pittori,  e  fpecialmente  di  Antonio  da  Udine,  Vincenzo 
da  Caravaggio ,  e  Brandamante  dalla  Torre,  CreiiiDaefe  ne  com- 
pofe anche,  un'altro  ,  del  Modo,  di  colorire,  citato  dai  Lomaz- 
20  nel  terzo  libro  del  fuo  l^'attato  della  Pittura,  ove    dice. 

„  Ma  del  porre  in  operA  con  diligenza,  ed  arte  i  colori,  per 
9,  ciafcuna  forre  ài  lavorcv/e.  Bernardino  da  Campo  Cremonefe, 
„  ne  ha  fatto  un  copiofo,  e  dii)g.^nte  Trattato,  e  lo  ha  faputa 
5,  anche  mettere  in  pratica  nell'Opere  fue,  fatte  con  cura  graii'- 
3,  dilTima . 

Avendo  avuto  poi  il  noftro  Bernardino,  ut^sa  maniera  di  dife- 
gnare  fopra  nud)  accurata  ,trov.ivan{ì  alquanti  de  fuoi  Dà'egii, 
gelofamence  cuftoditi  in.  d;verfe  Raccolte,  e  fra  l'altre  nella  Rac- 
colta, che  fta  entro  la  Giilerli  dell' Arcivefcovado  di  Milano, 
fatta  ivi  dall'Arcivefcovo,  Cardinal  d'I  Monte,  e  donata  a' fuoi 
Succeffori,  vi  il  vede  un  bellilfimo  D  Ggno  di  un  S.  Giovanni, 
con  un  b  accio  verio  la  Faccia,  e  l'altro  fjpra  ót  i\w  libro  aper- 
to 3  egli  è  fu  d'una  Carta,  alto  oncie  27.,  e  largo  oncie  15. con 
cornice  nera,  e  fili  d'oro.  Vi  è  pur  quivi  delio  ftelfo  Profeffore 
fin  Difegno,  da  lui  fatto  a  chiaro  ofcuro,  di  divcrfi  Santi,  irUi» 
var)  atteggiamenti,  con  molte  Figure,  ed  è  quefto  un  penfiere 
della  Cupola,  che  Bernardino  dipinfc  in  S.  Sigifmondo,  benché 
pri  egli  non  l'abbia  cfeguito  totalmente  rafomigliante.  Vi  e  pur 
lìdia  C-mera  della  Croce,  così  detta  dal  Santagoftini ,  un  Qua- 
si; odi  effo  Campi,  rapprcfcntantc  unCr^fto,  che  porta  JaCroccj 
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ia  capo  chino  5  con  corona  di  fpine,  alto  oncie  17.5  e  largo  r^, 
e  mezzo^  con  faa  cornice  indorata.  L'Opere  di  Bernardino,  eli- 
flenti  in  quella  Raccolta,  pofTono  leggerfi,  defcrittc  dal  San t- 
agoftini)  e  dal  Lattwada  nella  lua  Defcrizione  di  Milano. 

Fu  davantaggio  quefto  valorofo  Artefice  un  buon  Intagliatore 
in  rame 5  veggendofi  da  lui  intagliata  una  Carta  grande,  che 
rafifigura  un  ò.  Girolamo  in  un  belliffimo  Paefe .  Tal  Carta  ve- 
ramente è  aflai  rara,  e  Angolare,  ancorché  fé  ne  veggano  alcu- 
ne ftampate  collo  ftelTo  rame,  molto  inferiori i  Io  che  è  fuccedc- 
to,  perchè,  elTendo  il  rame  logoro,  fu  ritoccato  in  tutti  i  con» 
torni,  che  alquanto  afpri,  e  duri  rimangono,  col  recante  dell' 
intaglio  debole,  e  fiacco. 

Di  quaranno  fia  feguita  la  morte  del  prefato  Campi,  non_j 
v'ha  prclTo  gli  Scrittori  alcuna  accertata  contezza 5mei:cre  leno^ 
tizie,  che  sì  difufamente  di  lui  abbiamo,  da  chi  ne  fcriffe  la  Vi- 
ta, e  ne  marcò  per  minuto  tutte  l'Opere»  cioè  da  AlefTandro 
Lamo,  non  pa(fan* oltre  l'anno  1584.,  nel  quale  effo  Bernardi- 
no era  tutt*ora  vivente.  Dopo  di  tal' anno  nei  reftianio  affatto 
all'ofcuro,  privi  d'ogni  ulteriore  notizia. 

Qiiefto  celeberimoMaeftro  per  altro  tenne  una  gran  Scuola  , 
ed  oltre  la  famofa  Sofonisba,  ed  Elena  di  lei  Sorella  ,  come  da 
noi  fi  diffedi  fopra,  riufcirono  valenti  Pittori  fotto  la  fua  diTci- 
pliaa,  Criftoforo  Magnano  di  Pizzighitone,   Giovanni  Battjfta 
"Trotto,  Cognominato  il  Cavalier  MalofTo,  Franccfco  Somenzio, 
Andrea  Mainardo,  Marc*antonio,  Cremonefi,  Andrea  da  Via- 
dana, Giuliano  de  Capitani  da  Lodi,  Andrea  Mariliano  Pavefe, 
ed  altri  ch'cran  buoni  Pittori,  fece  egli  dipingere  co  fuoi  carto- 
ni,, e  difcgni,  cioè  un  Carlo  Urbino  di  Crema,  un  Giovaabattif- 
ta  Armenini  da  Faenza,  ed  altresì  Girolamo  dal  Leone,  Piacen- 
tino, Giovanni  Battifta  Cumo,  Milanefe,  e  Coriolano  Male- 
gavazzo,  Cremonefe,  di  lui  Scolaro,  e  Compagna  in  varie  Ope- 
re di  tal  fuo  Macftro. 

Fu  Bernardino,  per  qutWo  fcorgefi  dal  fuo  Ritratto  in  i/^am- 
pa,che  ftà  inferito  nel  Difcorfo  di  Alcffandro  Lamo  ,  fii  ,  diflì. 
Uomo  di  bcll'afpetto,  e  ciò,  che  più  importa,  affai  coflumato, 
c  dabbene,  e  perciò  acquiftoflfì  generalmente  l'amore  di  rutti 3 
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attefe  tali  ottime  5  pregievoliflimc  fuc  qualità,  efopratuttol'at 
fczionc  più  impegnata  de  fiioi  Scolari  ,  in  cornfpondenza  ben 
giufta  di  qiieli*  affettilo  fa  cordialità  5  che  dimoftrò  egli  mai  fcm- 
pre  verfo  di  loro.  Ce  ne  fa  vendica  fede  iILamo  fu»  contempo- 
raneo, che  5  avuta  la  beila  (orte^di  fam^gliarmente  trattarlo,  cosi 
nclladi  lui  vita  ci  lafciò  fcritto, 

„  Ma  chr  ha  mai  avuta  ptr  una  volta  fola  pratica  di  Ber- 
99  nardino,  che  non  gli  fia  rimafo  affezionato!  Niun  Senatore  è 
55  mai  ftato  Podeftà  in  Cremona,  niun  Ufficiale  vi  ha  avuta 
55  refìdcnza  in  quello  noftro  tempo,  cui  non  fia  rimafb  perpc- 
9,  tuamcnte  caro  Bernardino nperciochè,  oltre  T  eccellenza  della 
9,  Pittura  ,  che  tanto  chiaramente  rifplende  in  lui ,  è  molto  libe- 
9,  rale,  e  fplendido,  ed  è  dotato  di  tanta  modeflia,  ed  ha  tanto 
9,  fIncero,c  leale  modo,  di  procedere  con  i  Maggiori,  o  Minori 
55  fuoi  ch'egli  è  di  mefliero,  che  chiunque  tratta  una  fola  volta 
9,  feco,  fé  Vi  renda  legato  in  ftretto  nodo  di  amicizia. 

Parlano  di  queflo  valentiflimo  Artefice  il  Padre  Orlandi  alla 
pag.  ^J.,  Antonio  Campi  lib.  j.pag.  ip/.jTArmenini  pag.  221., 
Il  Lomazzo  nel  Trattato  della  Pittura  hb.  5.  pag.  i^^.,  lo  (teff© 
Lomazzo  nell'Idea  del  Tempio,  pag.  15S. ,  Luigi  Scaramuzza 
pag.  124..  e  pag.  143.  Santagoftini  pag.  16,  pag.  3^.9  pag.  51.5 
Il  Torre  pag.  18.,  58. ,  138.,  147.,  2pS.  l\  Latuada  nella  Defcri- 
zioncdi  Milano  tom.  2.  pag.^/.,  pag.  S3.,cpag.p5.,  e  pag.  loo.j 
e  pag.  125.,  tom.  3.  pag.  75.,  tom.  j.  pag.  22^.  Il  Baldinucci  par. 
2.  del  Secolo  IV.,  Deccn.  I.pag.^i.,e  par.  3.  parimente  Decen. 
I.  del  Secolo  IV.5  pag.  170.,  ed  in  fine  Aleffandro  Laino,  '\\  qua- 
le fcrivedifFufamente  la  di  lui  vita,  e  tutte  ne  rammenta  l'Opere 
colla  più  diligente  cfattezza . 

Fine  delle  Nttkte  dt  C^mft  Bernardini, 


CAMBI 


e 


AMBI  GIOVAN  BATTISTA,  PadrcCamti  Sinodoro 5 
.^^^  Fjglio,  e  Cambi  BrUuorio  ,  Nipote  ài  Giovati  Battifta»*, 
tutti  5  e  tre  appellati  coi  fopranome  di  Bombarda,  furono  bravi 
Intaeliatori,  ed  ahefer  anco  a  lavorare  di  Stucchi,  mcflì  a  oro, 
come  fon  quelli,  che  tutt'ora  veggonfi  nella  noftra  Chicfa  Cat-  Ijjje 
cedrale,  nelle  due  Capelle  del  SantiflTimo  Sacramento,  e  dclla^ 
Madonna  del  Popolo ,  laterali  all'Aitar  Maggiore,  de  quali  parla 
ancora  il  Baldinucci,  facendo  autore  di  elfi  il  Vecchio  Cambi 

Giovan  Bittifta.  .  j  1  t 

Di  quefto  Cambi  Seniore  fono  pur  rammentati  dal  Lamo  t 
Stucchi,  parimente  meflTi  a  oro,  nella  Volta  della  Capella  d<_>' 
SS.  Giacomo,  e  Filippo,  entro  la  Chiefa  ài  S-Sigifmondo,  ove 
in  diverfì  compartimenti  furon  molto  ben  colorite  varie  Femmi- 
nerte  dal  noftro  celebre  Dipintore,  Bernardino  Campi,-  cosi  an- 
Cora  gli  altri  Stucchi,  che  fi  veggono  nella  Volta  dell'ultima^ 
Capella  di  S.  Girolamo  ,  entro  la  medefima  Chicfa,  fon  nomi- 
nati dal  foddetto  Lamo  squali  Opere  dello  fteffo  Formatore,  Gior 

Non  fi  fa  menzione  d'Opera  alcuna ,  che  fia  ftata  fatta  o  dal 
Fi^^lio  Sinodoro, o  dal  Nipote  Brunorio, perocché  amendue  que- 
fli^Giovani  Bombarda  hanno  travagliato  in  compagnia  del  Padre, 

Parlano  di  quefti  Artefici  il  Gavitelli  alla  pag.  357.,e4i8.,  il 
Lamopag.80.  88.,  il  Baldinucci  par.  II.Decen.  I.Sec.  IV.pag.  <?2<, 
Fine  delle  Notizie  dì  Camèrì  Cìovan  Battéa, 


Notìzie  dì  Capellino  Rocco* 

CAPELLINO    ROCCO  fu  un  rinomato  Architetto,  di  cui 
per  altro  non  abbiam  altra  contezza, che  quella,  lafciataci 


dal   noi 


per  altro  non  abbiam  altra  contezza, che  quella,  lafciataci  15JJ. 
loftro  Gavitelli  ,  il  qual  di  lui  così  fcrivc  all'anno  157^. 

pag.  400. 

„  Et  Roccusde  Capellinis,  cgregius  Architedus  Cremonen- 

3,  fis,  Rom:E  obiit  die  27.  Julii   i^79' 

Fine  delle  Notizie  di  Capellino  Rocco» 

O  4  MALOMr 
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MALOMBRA  PIETRO,  che  annoverar  dcvefi  fra  no^ 
ftri  Pittori,  ben  merita,  avanti  che  di  efifo  fcrivia- 
mo  ,  che  da  noi  facciafi  in  prima  una  preliminar 
narrazione  intorno  la  Nobiliflìma  di  lui  Famiglia  , 
j--^  così  fplendida  ,  ed  ab  antico  rinomata,  della  Cre- 

^^^'morefe  noftra  Patria, 

Conta  quefta  adunque  tie'  fecoli  and^ati  molti  Uomini  chiari , 
ed  illullri,  ch'ebbon,  quai  veri  Patrizi,  lor  ferma  ftanza  in-»- 
Cremona,  e  furon  già  afcritti  al  ruolo  de*  Decurioni  della  Cit- 
tà, ed  altri  di  cfTì  alla  Matricola  ancora  de*  Nobii  Dottor  Coli- 
legiati  della  medefìma  >  e  per  feguir  l'ordine  de' tempi  in  cui  am- 
meiTi  furono  i  rifpettabil  Soggetti ,  trovanfi  dell'anno  1387.  re- 
giftrati  Decurioni,  Jacopo,  e  Ricardo,  dell'anno  1457.  Fede^ 
rigo,  e  dell'anno  1474.  Giovanni  Battifta  tutti,  e  quattro  dcr 
Malombra.  I  Dottor  Collegiati  poi  di  tale  Famiglia  diftinta- 
mente  leggonfi,  cogli  anni  marcati  della  loro  accettazione,  cioè 
im  Giovanni  dell'anno  1240.,  un  Nicolino dell' anno  i25o.  ,  il 
famofo  Ricardo,  di  cui  parlerafTì  fra  poco,  dell'anno  129^. <y  un 
Nicolò  dell'anao  1305.,  un  Norandino,  che  h  dapoi  Senatore, 
dell'anno  13 17.,  un  Tommafo,  dell'anno  1357.,  un  Orlandmo, 
dell'anno  1363.,  un  Federigo,  dell'anno  1383.,  m^  Giovanni 
Battifta,  dell'anno  1473.,  che  pur  trovali  nel  numero  de'  Nob. 
Signori  Pretetti  della  Vencr.  Fabbrica  del  Duomo  l'anno  148^., 
come  ce  ne  fa  vendica  fede  la  fegucnte  Infcrizione  in  marmo, 
che  leggefi  nel  Battiftero» 

„  Regnante  Divo  Jo.  Galcaz.,  Duce  Mediolani  Sextoy 
„  Et  Ludovico  Patruo  f^liciflìme  Gubernante, 
5,  Jovannes  Baptifta  Malumbra  J.  U.  Doótor,  Jacobus  Treccus  9 
,5  &c  Robertus  Guazzonus  ,  Patria:  Nobiles  ,  ac  FabriciC 
5,  Viiginis  Confervatores  ,  hoc  Sacratiffimum  Baptifmatis 
5,  Templum  Plumbeo  Tegmine  illuftrarunt.  Anno  Chnfti 
,,  MCCCCLXXXIX. 
E  l 'altra  parimente,  incifa  nelle  Sedie  del  Coro  'dello  ftelfo 
Duomo?  elle  terminate  vennero  in  parte  nell' anno  foddetto  di 
hi  Prefettura,  e  fu  riferita  di  fopra  nelle  Notizie  di  Gio;  Maria 
Salatina,  di  effe  Sedie  egregio  Fabbricatore .  Ed  evvi  ancora  per 

ultima 
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iiftinK)  un'altro  Giovanni  Battifta5  il  quale  fu  ammcffo  al  pre- 
fato Collegio  l'anno  ijn.j  i  nomi  dei  quali  tutti  eftratci  fono 
dal  fedcl  lor  ligiftro  ne'  libri  autentici  della  noftra  Città. 

Fra  i  fopraddetti  però  Dottor  Gollegiati  Malombra,  fi  diftinfe 
fingolarmente  il  famofo  Cavaliere  5  Conte  Ricardo ,  di  cui  Gin- 
fcppe,  fuo  difcendente^  e  figlio  di  Pietro,  àtì  quale  abbiamo 
intraprcfo  a  parlare,  così  fcrive  nella  lettera  al  proprio  fratella 
Bartolomeo  ,  pofta  in  fronte  all'Opera,  da  eflb  ftampata  irL-^ 
Firenze,  dell'anno  1^30.,  che  ha  per  titolo,  J^rafica  unherfa/ey 
fdciltjftmi^  e  hnve  cU  mìfurar  colU  vijldy  di  Giuseppe  Malombra 
Noli.  Crcmonefe. 

„  Fu  Jurifconfulto  famofiffimo  de'fuoi  tempi ,  come  il  Cavi- 
„  tello  negh  Annali,  il  Gefnero  nella  Biblioteca,  l'Alberti  nel- 
3,  la  Dffcrizione  d'Italia,  il  Cavalier  Pietro  Melila  Spagnuolo 
,5  nella  Vita  d^Enrico  VII.  Imperatore  lo  celebrano ,mantenen- 
55  dofi  tuttavja^  la  memoria  di  tant'Uomo  nelle  Medaglie,  gior- 
„  nalmente  della  fua  t^^xa  imprelTe,  chiamato  dall' Accarano 
5,  Pater  Legufh  ^  e  citato  da  Bartolo  per  antonomafia  in  queflo 
55   modo:  Sectmdum  Z).  Ricardum, 

,5  II  quale,  fervendo  il  Comune  di  Venezia  per  Confultore^ 
55  Dogando  Giovanni  Gradenigo ,  correffe ,  ed  a^ìipliò  lo  Statuto^ 
,5  della  Città,  con  cui  fi  governa  (ficcome  dianzi  quello  di  Pa- 
55  dova,  dove  It^t  ^  ficcome  in  Parigi,)  e  kfciando  al  Pubbli- 
,5  co  100.  Conflitti,  che,  come  oracoli  politici,  fi  confervano 
55  nella  Secreteria  del  Senato,  meritò  un  Sepolcro  dal  Pubblica 
^,  del  1323.  prcfìfo  la  porta  di  S.  Jacinto  a  SS.  Gio:,  e  Pagolo  5 
35  edificata  da  Bartolomeo,  ultimo  Signore  d'Athifana,  con  un' 
5-,  Epitafio  di  quefio  tenore,  che  C\  dice  cflcr  di  Dante. 
„  Vas  juris,  Icgumque  jubar,  fine  compare  Doi^tor^ 
,5  Militis,  &  Comitis  merita  ratione  Cath^dr» 
„  Dotatus  titulis,  Ricardus,  prole  Malumbra, 
„  Malleus  ens  umbr^e,  patria?  decus,  atque  Gr^moniei' 
„  Mortuus  en  jacet  hic,  tanti ,'fed  nuncia  laudis 
,5  Vivct  fama  Viri,  nullum  peritura  per  xvum. 
li  quale  Epitafio  fu  prima  riferito  ancora  da  Antonio  CampiV 
nella  fua  Iftoria^  all'anno  MCGCX'o  ove  cosi  dice 
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,,  Fu  celebre  in  qiiefti  t^mpi  Ricardo  Malombra  Crcmonefc 
j,  ecce  llcntiffimo  nella  Legge^  e  nella  Fiiofofia  .  Fu  egli  difcc- 
55  polo  di  Giacopo  d'Arena  Parmegiano  .  LqìÌc  pubblicamente 
55  molti  anni  nello  Studio  di  Bologna  ("come  afferma  il  Tritte- 
y,  mio  joves'acqujfìò  nome  immortale.  Scrivono  altri j  ch'egli 
55  leggefTe  anche  in  altri  Stud; .  Chiamato  poi  a  Venezia  j  fcriffc 
55  a  quella  Repubblica  le  Leggi,  di  cui  fi  ferve  fino  al  ài  d'oggi. 
55  Conpofe  egli  nove  libri  fbpra  il  Codice  5  fcrifie  eziandio  fopra 
55  gli  bigelli^  cfoprallaftituca  Volumi  grandiflìmi.  Diede  anche 
55  in  luce  un  libro  di  varie  Qiieftioni,  morendo  finalmente  nella 
9)  foddc'tta  Città  di  Venezia  5  fu  onorevolilfimamente  fepolto 
3>  nella  Chicfa  di  S.  Giovanni,  e  Paolo,  e  furono  al  fuo  Sepol- 
55  ero  porti  i  fcguenti  verfi. 

Che  fono  i  già  ferirti  di  fopra  colla  fola  mutazione  àe\  penul- 
timo vcifo.  Moirtmf  en  jacef  hic  ^  tanfi  s  J^d  nuntU  Uudts -^  leg- 
'Acndovifi  in  ifcambio.  ^i  gratus  Venetìs  \acet  htc  ,  ^ed  nuntia^ 
audis , 

Ora  d:*l  fin  qui  detto,  s*cgli  è  vero,  com'è  vcrilTImoj  che  vi 
furono  dei  Dottor  Collcg/ati  ài  que^a  \ì\i\{ÌTt  Famiglia  in  Cre- 
mona fino  all'anno  15:11.,  \\&^  chiaro  a  didurfi,  che  continuò 
e  la  in  noftra  Pania  da  dugento  e  più  anni, anco  dopo  la  irorte, 
Icguita  in  Venezia  del  celeberimo gran  Ricardo  5 ciò  ferve  a  fmfnf 
tire  Coloro,  i  quali  vogliono  trap/antata  in  modo  la  detta  Fa- 
miglia da  elfo  Rxardo  nella  Città  di  Venezia,  ficchc  ellavenifTc 
a  mancar  pofcia  del  tutto  in  Cremona,  appoggiati  all'aflcrzione 
del  CavalJer  Ridolfi  ,  ed  anco  dei  BaJdinucci,  che  da  lui  la  tra- 
fcrilfe,  i  quali  ci  nferifcono  fui  Rn^  della  Vita  di  Pietro  Malom- 
jra,  che  abbiam  ora  prcfo  a  defcrivcre. 

55  UltiiT.Ò  egli  i  fuoi  giorni  Tanno  i(^i8.,  e  nel  Cimitero  de* 
55  Sinti  Giovanni  Paolo,  nell'Arca  di  Ricardo  Malombra  Con- 
55  te.  Cavaliere,  e  celebre  Jure  confulto.  Fondatore  di  quella 
55  Famiglia  in  Venezia,  già  300.5  e  più  anni,  fu  riporto. 

Perocché,  quantunque  \\  prefato  Ricardo  fia  ftato  il  Fonda- 
r  re  d  til  Famiglia  m  Venezia,  non  fi  toglie  per  quefto,  che  la 
fua  Schiatta  r.«n  fia  rimafta  in  Cremona,  e  non  abbia  pur  anche 
tliclu  fuui  rami  in  altre  Città 3  con  c  ne  lo  a^ic^U)  nella  di  io- 

r;\i  -r  pra 


MufinUfr^  Pietro^  ìljl 

pra  mentovata  lettera  ^  lo  ftcdo  Gjnfcppcs  il  qual  dice. 

55  Si  allignò  in  MiJaao  eziandio  il  fanguc  noftro^  andando  alU 
,5  nuova  riedificazione  di  effo  (  dopo  che  Federigo  Barbarofr4-^  9 
,5  avendolo  ipianato^  vi  fece  Temi nar  il  Tale)  u  ì  Coloncllo  de' 
5,  noftri,  dove  fiorirono  di  ver  fi  Uomini  in  armij  e  lettere  5  de 
55  quali  furono  ulcimamente^  Ricardo 5  Fifcale  regio  5  morto  ap- 
55  punto,  quando  doveva  entrar  Senatore  5  e  Jacopo  Filippo 5 
55  Signore  di  Cafal  Malombra,  e  Giovanni,  Cavalier  Jerofoli- 
5,  mirano  ,  figliuoli  di  Gian  Francefco  Senatore  ,  fratelb  del 
55  Vefcovo  Jacopo  Filippo,  e  così  m  Padova,  come  dal  Sepol- 
5,  ero  di  Matteo,  fotto  il  Coro  di  S»  Antonio,  olire  Nicolòsed 
55  altri. 

E  di  quefto  Nicolò  aveva  ci  detto  poco  prima  nella  mcdefima 
Lettera. 

55  Di  Vicolo  negli  Eremitani  di  Padova  fi  legge  del  12S0.  quc- 
5,  fto  Epitafio  nella  Sepoltura,  celebrato  dallo  Scardeone,  ne 
5,  libri  deir antichità,  e  nobiltà  di  Padova,  che  dice. 
5,  Edite  nobilibus  celfe  Nicolae  Malumbris, 
5,  Urbe  Cremonenfls,  folers  Utriufque  ProfefTor 
55   Juris,  Caufldicum  docftiflìme,  ftrenue  Fautor 
55  Juftitiap,  vivas,  oro,  per  fa?cula  faelix» 
,5  II  quale  Nicolò,  di  Emilia,  (che  in  un| altra  Sepoltura  gli 
55  giace   a  canto  ,)  figliuola  di  Bianchino,  de'  Signori  di  Cami- 
5,  no.  Terra  del  Friuli,  generò  il  Conte  Ricardo, Cavaliere  ec* 
5,  con  quel,  che  fìeguc  già  riferito  di  fopra» 

Dal  che  apertamente  fi  fcorge  ,  avere  i  nof!ri  Malombra,  a 
guifa  di  prodi  Venturieri,  fatto  lor  fvariato  feggiorno,  or  in.* 
una,  or  in  altra  Città,  nonmen  prima  della  Fondazione ,  come 
vuolfi,  di  lor  Famiglia  in  Venezia,  che  dopo  della  medefima» 
leggcndofl  nella  mentovata  Lettera,  che  molti  ài  efTi ,  fuor  di 
Patria,  han  predato  fervigio  in  Pofti  onorevoli  a  divcrfe,  ftra* 
niere  Potenze,  fuor  anco  dello  Stato  della  SerenilTìma  Repub- 
blica, come  di  fatti  rammenta  fra  gli  altri  un  Mattei,  che 

„  L'anno  1401.  fu  Vicario,  e  Luogo  Tenente  Generale  ài 
„  Giovan  Galeazzo  Vifconte,  Duca  di  Milano,  éì  tutta  ia«# 
55  Ghiarra  d'Adda,  Brefciaj  Bergamo j  Crema  j  Verona,  Vi* 
53  ccnza  3  e  fuoi  Diftrctti.  5cn- 
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Sebbene  non  è  poi  cofa  certa,  che  il  famofo  Ricardo fia  flato 
Fondatore  dclJa  Famiglia  in  Venezia,  come  aflerifcono  i  citati 
Ridolii  5  e  Baldiniicci,  ed  anco  il  P.  Orlandi,  che  va  dietro  a 
loro,  mentre  da  Marco  Bofchini,  che  ha  fcritto  dopo  il  prefato 
Ridolfì,  fi  dice  fol  t.mto  fui  fine  ddJa  Vita  ài  Pietro, 

9,  Morì  l'anno  1618.,  e  fu  fepolto  in  S.  Giovanni,  e  Paolo 
5,  nell'Arca  degli  antichi,  ed  onorati  fuoi  Maggiori. 

Dal  quale  Rapporto  ricavafi  bensì, edèr  ivi  Itati  fcpolti  i  fuoi 
Antenati,  che  feron  lor  fìffo  foggiorno  in  Venezia,  ma  nongià 
quelli  di  fua  fteffa  Famiglia,  che,  dopo  ancor  di  Ricardo,  eb- 
Ì3on  fua  ftanza  altrave,  e  fpccialmcnte  in  Cremona,  dove,  nel 
Chioftro  de'  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico,  ritrovai!  un_j 
Sepolcro  di  Nicolò  Malombra  ,  il  quale,  benché  fia  fenza  mil- 
Jefimo,  giudicar  devefl  ciò  non  oftante  meno  antico,  ài  quello 
di  Ricardo,  che  ila  in  S.  Giovanni,  e  Paolo  di  Venezia,  non_^ 
cflcndo  fiata  l'^difìcazione  del  Convento  de'  predetti  Padri  ,  con 
fua  Chiefa,  all'intera  fua  perfezione,  e  compimento  ridotta.*. 
Slitta  in  una  volta,  ma  in  lungo  tratto,  fucceffivo  di  tempo > 
.come  può  ved^rfi  nel  Santuario  di  Cremona  del  Boftro  Pellegrino 
Merula. 

Comunque  però  la  cofa  fia  9  non  volendo  io  in  traccia  fi  of- 
cura  di  foverchio  impegnarmi,  a  me  bafla,  per  addottar  Pietro 
Malombra  fra  nofln  Pittori,  la  teflrfìcazionc  dì  Giufeppe,  fuo 
tìglio,  che,  nell'Opera  tla  fé  pofla  in  luce  ,  e  mentovata  di  fo- 
pra,  fi  intitola  Noìt/e  Cremoneje^  e  nella  fua  Lettera,  parimen- 
te ivi  inferita,  così  fcrive  al  proprio  Fratello  ,  Bartolomeo. 

„  Ne  prenderete  ammirazione,  fé  mi  chiami,  neil'Infcrizio- 
5,  ne  deli'  Opera  ,  Cremonefe  ,   che  ciò  ho  fatto ,  per  rinnovar 
5,  i'orjgine  xlelJa  aollra  Famiglia  jquafi  mancata  affatto  in  Lom- 
^,  bardii,  cfTendo  noi  propriamente  in  Cremona  da  Maron^i_j 
35  Troiano  difcefi  ,  e  però  fìamo   flati  anrichiffimimente   detti 
5,  Maronda,  dall'onde  verdi,  e  d'argento,  che  per  Infegnc  ndìo 
55  Sciido  portiamo,  che  poi  da  looo.  duccnt'anni  m  qua  fiamo 
^,  Malombra  flati   nomati,  xrome  da  antichifnme  memorie  in_j 
^,  Cremona  fi  fcopre,  per  corruteia  del  nome,  il  che  intravicne 
?,  alla  più  parte  delle  Famiglie  antiche j come  dice  il  Sanfovino, 
py  ndl£  Cafe  lllufln  d' Italia .  Ed 


Mcilomhra  Pietro,  \iT 

Ed  in  fatti,  dal  tempo  di  qiiedo  Giufeppe^  non  trovin  più 
in  Cremona  verun  altro  de'  difcendciiti  di  linea  mafcolina  della 
Famiglia  Malombra  ,  ma  foltanto  alcune  Femmine  5  e  perciò  el- 
la diceli  dal  prefato  Scrittore,  quafi  mancata  affatto  in  Lombar-' 
dia. 

Ma  egli  è  ormai  noftro  debito,  il  far  parola  di  Pietrose  dell* 
Qpere  Angolari  di  Pitture,  da  elfo  fatte  in  Venezia,  ed  in  altre 
Crttà,  e  Luoghi  di  quella  Dominante  Repubblica .  Avendo  egli 
paflfato  gli  anni  giovanili  nel  carico  onorevole  della  Cancellerìa 
Ducale  ,  perchè  egli  era  al  tempo  fteilo  grandemente  inclinato 
alla  Pittura,  feppe  con  efìfa  fchermirli  dagli  infulti  deli'avverfa 
fortuna,  e  procacciarfi  un  chiaro,  iramortal  nome  per  mr^-zzo- 
delia  medcfima,  collo  ftudio  da  elfo  fatto  ài  tal  nobil  Scienza  j 
fotto  la  difciplina  di  Giufeppe  Salviati. 

Fra  le  molte  Opere  per  tanto,  fpiccano  le  di  lui  Pitture, che 
veggono  nella  gran  Sala  dell'Auditor  nuovo,  ove  fopra  l'uno  de* 
Triounali  figurò  egli  l' Innocenza,  l' Unirà:,  la  Concordia,  l'Equi-- 
tà  ^  con  altre  Virtù,  partenenti  airAatorità  di  qnelMigiftrato» 
Nella  Quarantìa  Civile  Vecchia  ricraflfe  Venezia  in  trono,  cori- 
molti ,  che  le  porgon  fuppliche,  ed  altre  diverfe  Figure,  fra  le 
quali  diftinguonfi  ,  Dio  Padre  in  alto,  con  vago  corteggio  di 
Spiriti  celeitiali,  e  due  Commendatori  ,  al  baffo  effigiati,  a  canto 
dell'Immagine  della  Vergin  Madre,  ripofta  nel  mezzo,  NelMa- 
g'ftrato  de' Signori  di  notte  al  Criminale  ,  vi  dipinfe  di  bel  nuo-- 
vo  Venezia  in  trono  colla  Giuftiria,  che  metfe  in  fuga  ilFurt05 
la  Fraude,  l'Omicidio,  ed  altri  vizj,  con  bizzarre,  poetiche,.,» 
invenzioni. 

Nella  Chic  fa  di  S.  Domenico,  in  capo  alla  medefima  ,  fi  am* 
mira  di  lui  dipinto,  il  Divin  Salvatore  con  varj  Santi,  ed  in.-^ 
quella  di  S.  Francefco  di  Paola,  intorno  la  di  lui  Immagine,  vi 
f^n  di  mano  dello  fteffo  figurati  diverfi  fiioi  Miracoli. 

Nella  Chiefa  di  S.  Martino  in  Murano,  avvi  del  Malombra 
la  beila  Tavola,  col  detto  Santo  a  cavallo,  che  divide  al  mendi- 
co il  proprio  mantello r  e  nell'altra  di  S.  Bernardo,  quella  àti 
dieci  mila  Martiri,  conficcati  dai  Soldati  fopra  i  tronchi  dc^ì 
aioen,  e  nella  Chiefa  de'  SS*  Marco,  ed  Andrea,  vi  ila  il  Qua? 

àtO' 


Ì2Z,  Notizie  dì 

dro  del  Padre  S.  Benedetto  j  che  coaferifce  la  Regola  ai  figlj  fuoi 
Monaci. 

Nella  Chiefa  della  Madonna  di  Chioggia^  è  nobil  Opera  di 
Pietro  un  Salvatore  in  atto  fulminante  5  colla  Vergiti  Madrc»_^5 
che  porge  prieghi,  a  placarlo  5  ed  il  Rettore  parmienti  in  ora- 
zione-) converte  Ducale. 

Nella  Chiefa  di  S.  Giuftina  in  Caftel  B;ildo,  dipinfe  egli  la 
Santa,  battezzata  da  S.  Profdocimo,  primo  Vefcovo  di  Padova^ 
e  nella  Chiefa  di  Mirano,  Terra  dd  Diftretto  di  tale  Città  3  vi 
colori  la  tela  dei  Santi  Matteo,  e  Carlo  • 

Nella  Chiefa  del  Monte  Sinai  5  è  fua  Dipintura  affai  lodata, 
il  Martirio  di  S.Cattarina,  colla  notazione  del  proprio  nome  in 
pili  lingue,  perchè  ei  foffe  conofciuto  dalie  varie  Nazioni,  eh" 
ivi  concorrono,  a  venerare  la  Santa, 

NcUa  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Rialto  pofc  egli  due  mezze  Lune 
fopra  le  Porte  ,  nel!'  una  delle  quali  fi  vede  rapprefentato  il  Pon- 
tefice Aleffandro  JII.,che  preme  col  piede  il  collo  dell'Impera- 
dore  Federigo  Barbaroffa,  col  Ritratto  del  Doge  Marin  Grima- 
no,  e  nell'altra  il  meilefimo  Pontefice,  che  porge  al  Piovano  il 
Breve  ilell* Indulgenza  pel  Giovedì  Santo,  conceduta  a  qiielh-i» 
Chiefa.. 

Nella  Chiefa  in  oltre  di  S.  Bartolomeo  vi  dipinfe  l'Arcangelo 
S.  Michele,  che  difcaccia  ispiriti  rubelli,  e  la  Vergine,  AfTun- 
ta  al  Cielo,  E  nella  Chiefa  di  S.  Chiara,  in  Venezia,  è  fuo  la- 
voro la  Tavola  di  noflra  Signora  Coronata,  con  al  di  fotto  effi- 
giati i  Santi  della  Serafica  Religione)  ed  in  quella  finalmente  de* 
SS.  Gervafio,  e  Protafio,  T  altra  Tavola  della  fteffa  Regina  de* 
Cieli,  con  parecchi  Santi. 

Ma  paffando  poi  alla  Città  di  Padova  ,  nella  Chiefa  di  S.  Be- 
nedetto, fa  d'uopo  confiderare  la  Tavola  del  medefimo  Santo  in 
fua  Capella,  fu  cui  vi  da.  dcffo  figurato,  per  mano  di  Pietro, 
con  alcuni  de  fuoi  Miracoh,  efprelfi  fui  muro,  e  neli'  altra  fa- 
mofa  di  S.Antonio  di  Padova,  all'Altare  della  Nazione  Polacca, 
deve  pur  anco  oficrvar^  l'ivi,  dipinto  dallo  fleffo  Pietro,  rag- 
gauardcvol  Quadro  del  Vefcovo  di  Cracovia  S.  Stanislao,  che 
alla  prefenza  di  molti 3  rifufcita  un  morto,  da  cui  vicn  fatta  la 

vendica 


vendica  attcftazione  dell' innocenza  ilieflb  Santo  >  incolpato  dell' 
ufurpazione  di  certo  Terreno  9  e  nella  Chiefa  per  ultimo  di  San 
Clemente  della  medefima  Città  5  è  fua  opera  il  dipintovi  )S.  Gio: 
Battifta,  coi  due  Santi  Franceico,  e  Carlo. 

Ebbe  altresì  quefto  efimio  Profefìfore  un  fingolar  talento,  a 
far  Ritratti,  e  moltillìmi  ci  ne  fece  affai  ben  intefi,  e  rafomigli- 
anti  di  Pcrfonaggi  diverfì,  qualificati,  fra  quali  fi  contano  pri- 
mieramente, quello  del  Doge  Marin  Grimano,  in  foggia  dife- 
rente dal  nominato  di  fopra,  del  Medico  Sa vogiano,  di  Maria 
Finetti  àt\  Giuris  Confulto,  Giovanni  Eugenio,  del  P.  Tara- 
botto,  dei  Minimi  di  Sr  Franeefco  di  Paola,  dello  Scultorc_j5j 
Ottaviano  Ridolfì,  d'alcune  Dame,  e  Signori  della  Famiglia  Ven- 
dramina,  di  molti  Senatori,  e  d'altri  Soggetti  di  riguardo,  ed 
in  fine  àé.  celebre  Poeta,  il  Cavalier  Marini  ,  che  addirizzò  po- 
fcia  a  lui  il  noto  Sonetto»  flampato  nella  fua  Galleria,  il  qual 
comincia. 

L'Età  noftra.  Malombra,  è  luce  breve. 
Operò  ei  pure  a  frefco,  e  fra  le  diftinte  Dipinture  di  tal  for- 
ra, iccQ  alcuni  bei  fregi  per  camere  nelle  Cale  Grimana,  C^j 
Molina,  e  Giuftiniana,  con  Dei  marini,  coronati  di  giunchi, 
colle  Nereidi  ,  ed  altre  Deità  della  Terra  ancora, e  del  Cielo 5 
rapprefentate  in  quelle  più  vaghe,  leggiadre  forme,  che  defcri- 
ver  ioglionfi  dagl'ingegnofi  Poeti,  e  nella  Cafa  Gradenigo  vi  fi 
veggono  parimente  ritratti  a  frefco  gli  Amori  di  Pfiche,  colle 
flelfe  Poetiche  idee,  in  cui  valfe  molto  il  virtuofo  Malombra^jj 
fenzi  contar  le  tant'  altre  Opere  di  fimil  foggia  ,  che  effettuò  ia 
diverfe  Cafe  sì  di  Venezia,  come  de*  fuoi  contorni. 

Perchè  fu  egli  eziandio  afiai  intendente  nelle  Profpettivc,  or- 
dinò Teatri  ,  e  SccnQ  per  le  rapprefentazioni  d'Opere  famofe  in 
quella  Dominante,  efpreflc  in  Pittura  pubbliche  Fefle,  Piazze 
di  mercato,  e  fra  l'altre^  le  due  di  S.  Marco,  folenni  Procefllo- 
ni ,  coir  intervento  del  Doge,  del  Nunzio  del  Papa  ,  e  degli  Am- 
bafciadori  de'  Principi,  e  d'innumerabil  quantità  di  perrone,ed 
ci  fu  \\  primo  a  rapprefentate  la  Sala  del  Collegio,  ove  fuol  ri- 
diirfi  il  Principe  co' Senatori,  aflfìftendo  alle  pubbliche  Udienze; 
ed  alcune  di  tai  Pitture  furon  portate  in  Ifpagna  da  D.   -  Ifonfo' 

della. 
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della  Qiieva^  Ambafciatore  allora  del  Rè  Cattolico  in  Venezia.' 
Disegnò  quello  valorofo  Artefice  con  gran  francheisza5  ed  ebbe 
una  ^arafeiicità  d'ingegno,  nello  (piegare  mirabilmente  i  propj 
concetti.  Eierciròlfi  ne^llo  fìud:o  dilettevole  della   volgar  Poesìa 5 
•scolla  adidna  applicazione  fu  libri,  aliai   praticoj  e  verfato  il 
die  a  conofcere  nella  facra ,  e  profana  Scoria.  Fti  egli  ài  naturai 
inalinconico^  affai  frizzante  nei  arlotti,  e  combattuto  da  ftrane 
'difavventare',  fèppc  fafir  mai  fempre  riparo  contro  di  effe  colle 
feudo  della  virtù,  e    colla  favia  condotta  d'una  mor'er.ita  pru- 
denza. V^^nne  finalme^ite  ad  ultimare  i  fuoi  g-orni,  oltrepa(fata 
di  poco  l'età  feflagenaria,  dell'anno  1^18.  5  e  Ri  nel  Cimitero 
dss'SS.  Giovanni ,  e  Paolo,  come  Ci  diife  dì  fcpra,  nell'Arca  de 
fuoi  Maggiori  fepolto. 

Pare,  che  ài  quefto  Malombra  far  dovelTe  qualche  menzione 
Antonio  Campi  nella  Tua  liioria .  Io  ben  (o^  non  effer  ftatofuo 
ailiinto  in  tal'Opera  il  trattare  de'  Profefìbri  à^\  Difegno,  aven- 
'iloeglin  coinè  fé  ne  dichiara,  voluto  foltanto  nominarne  alcuni , 
da  cent'anni  ind  erro  ,  e  non  più,  rjfegnari  da  lui  a  foggia  di 
Catalogo?  Ma  per  altro  m'immagino,  aver  ei  iolamente  notato 
quelli,  che  fon  lui  venuti  a  i-nemoria , perciocché  , oltre  J'ommif- 
fìone  di  parecchi  dai  cent'anni  indietro,  ha  tralafciato  di  quelli 
-ancora,  che  fono  flati  fuoi  contemporanei;  T>\  fatti  ci  non  no- 
mina tsn  Nicolò  da  Crenona,  che  norì  nel  1500  di  cui  ne  par- 
lano Antonio  di  Paolo  Mafìni  ne' fuoi  libri  di  Bologna,  ed  il  P. 
Orlandi  nò.  fuo  Abecedario,  non  fa  punto  parola  diGiorBattifta^ 
e  di  Sinodoro,  Pa  Ire  ,  e  Figlio  de'  Cambj,  detti  Bombarda  ,  e 
Brunorio,  Nipore  di  Gio:  Battila,  tutti  e  tre  celebrati  da  Alef- 
fandro  Lamo  nel  fuo  Dilcorfo,  ftampato  folranto  un  'anno  pri- 
ma ,  che  ufcifle  in  lucr  la  di  lui  Iftoria,  tralafcia  àA  tutto  Lat- 
tanzio Cremonese  ^  fiorito  circa  i  medefimi  tempi ,  di  cuifaono- 
Ycvol  menzione  Mirco B.fchini,  nelle  fue  Miniere  della  Pittura, 
ficcomc  ne  ha  ommeffi  moic'alcri,  che  nop  ferve  il  qui  ramnien- 
'■fare,  e  con  ciò,    fenza  avvederfene,  ha  fatto  queflo  aggravio 
^lla  Patria,  i  di  cui  varj  Profeffori  fono  ftati  addottati  da  altre 
forallicre  C.-ttà. 

JPer  riguardo  però  del  celebre  Pietro  Malombra ,  di  ciiiabbiam 

già 


Maiomhra  Pietro»  ii^ 

già  difcorfo  5  ei  non  d©vea  5  a  mio  giudizio)  efler  cosi  ài  leggeri 
dimenticato  dal  noftro  Iftorico  5  eh' ebbe  la  piena  cognizione.^ 
della  nobilillìma  di  lui  Famiglia  5  e  ci  porfc  le  chiare  notizie  del 
cosi  illuftre?  famofo  Ricardo >  (e  forfè  dir  non  debbafi,  che  fu 
egli  ommelToj  febben  nato  nel  fuo  medesimo  Secolo  ^  perchè  fé 
ne  vilfe  mai  fcmpre  fuor  di  Patria  5  con  fuo  fiffo  9  permanente 
foggiorno  in  Venezia,  come  avvenne  pur  anco  dell'altro  5  Pro- 
fefTor  Cremoncfe,  Anton' Maria  Viani,  nulla  punto  da  lui  no- 
minatoj  perchè  ritrovavafi  lo  ftefToafTente  da  Cremona?  con  fua 
Stanza  in  Baviera 5  prelTo  di  quel  Sereniffimo  Elettore?  al  tem- 
po? ch'ei  die  in  luce  la  nota  Ifloria. 

Io  ho  voluto  nominare  fra  noftri  quefto  valorofo  ArteffcCL-»>  5 
perocché?  quantunque  nato  in  Venezia  ?cd  in  effa  Città  vifTutoj 
egli  è  però  incontraftabilmentc  ài  fua  vera  origine  noftro  Cre- 
monefe?  ed  il  ilio  Figlio  Giufeppe?  di  cui  fiamo  orora  per  dat 
le  notizie?  fi  gloria?  di  nominarfi  per  tale?  lo  che  non  ha  pun- 
to faputo  il  Veneto  Scrittore?  Cavalier  Ridolfi?  da  cui  fu  egli 
porto  nel  ruolo  de*  nazionali  fuoi  Pittori. 

Parlano  di  cifo  il  detto  Ridolfi?  nelle  Meraviglie  dell'Arte  par* 
2.  pag.  153.?  Filippo  Baldinucci,  nello.  Notizie  de'  Profeflbri  del 
Difegno?  Decen.I. della  par. III.  Secolo IV.  pag.  211.?  Marco Bof- 
chini?  nella  Rinovazione  delle  Ricche  Miniere  pag.  52.?  ei^l. 5 
ed  lì  P.  Orlandi  nell'Abecedario  Pittorico  alla  pag  3<55'. 
Fine  delle  Notizie  d't  Ma/ombra  Pietro, 

Notizie  di  Malomlra  Qiiijeppe  ,{^) 
ALOMBRA  GIUSEPPE?  figlio  di  Pietro?  di  cui  ab- 
biam  ora  parlato?  nacque, e  crebbe  nella  nobilillìma 
Città  di  Venezia?  ove  ei  ftudiò  fotto  la  difcipima_^ 
òqI  proprio  Padre?  il  quale  alla  ragguardevol  carica  I^oo. 
di  Cancellier  Ducale?  accoppiar  feppe  altresì  l'Arti 
cofpicue  della  Pittura?  e  della  Profpettiva?  colla  cognizione  per- 
fetta àólc  Matematiche ?fpecialmente  nell'Inventiva  di  Machine 

P  Teatra- 

(*)  Si  è ftiirato opportuno i  inferire  in  qtJcRo  luogo  "JcNoti2Ìv-d- (^iiiferPf  Malom-  _ 
bra  j  quantunque  viffuto  ne!  1600.  javutofj  riguardo  ancora  ll'ifleregli  H;toFi.  •; 
gliojcDifcepolo  del  mento  rato  PicL.o.  ,  ,.     ;       .;    ^i  ab^ 


23^  Notizie  di 

Teatrali,  comc  C\  diflfe  di  fojira»  Mi  penfo  perone  fondatamente 
giudico,  che  Giufeppej  fenza  inoltrare  all'opere  di  Pittura,  Ci 
tratteneflfe  foltanto neilo  Studia  delle  Matematiche, e  della  Prof- 
petti  va,  mentre  diquc  ftefole  ei  fa  menzione,  apprcfe  dal  Padre, 
«ella  mentovata  fua  Lettera  al  fratello  Bartolomeo  ,  daluimefsa 
in  fronte  al  Libro  ftamp^to,  delqual'oror  parleremo.  In  cffLj 
perciò ,  efortandolo ,  a  fervire  la  Serenillima  Repubblica  coli 'in- 
gcgiio,  e  colla  vita,  così  gli  dice. 

5,  So  effer  ciò  voftro  ardcntiffimo  defi^dcrio,  agitando  le  cofc 
9)  voftre  con  l'imitazione  degli  Antenati  noftri,  e  menuria  del 
35  Padre  dilla  viva  voce  del  quale,  quel  poco,  che  delle  Mate» 
9)  matichc)  ed  Aftrologh  conofco,  confeflfo  aver  imparato. 

Fornito  egli  adunque  afìfaì  doviziofaraente  di  tai  nobil  Scienzet 
pafsò  al  fervigio  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  Fcrdmaado  IL,  nel- 
la di  cui  Corte  dielTi  a  conofcerc,  qual  bravo  Matematico  ,  valo- 
rofo  Militare  Architetto,  e  raro  Inventore  di  nuovi ,  Geometri- 
ci ^  Indromenti.  Stampò  Wì  il  dotto  fuo  Libro,  che  la  pratica 
faciliinma  infcgna  9  di  mifurar  colla  vifta  quaKivoglia  lunghezza^ 
larghezza ,  altezza  ,  e  profondità  ,  fcparatamentc,  ed  unitamente» 
per  ftra vagante 5  e  lontana,  che  fila,  in  una  fola  operazione, fen- 
za partirai  dal  primo  luogo,  e  tutto  ciò  d  contiene  nella  prima 
parte  di  eflfo  Libro  >  Nella  feconda  poi  la  pratica  parimente  in- 
fegna,  mifurando  colla  vifta,  del  livellare,  e  porre  in  difegno 
Piante,  ed  alzati  ec,  ed  il  predetto  Libro  dedicò  egli  al  mento- 
vato Gran  Duca,  il  dì  30.  di  Magg'o,  dell'anno  1^30. 

Oltre  quefte  ftampate  due  parti ,  tre  altre  ancor  ne  promette 
rcfimio  Scrittore,  nella  Lettera  pre fata,  che  fi  ic^^'i  in  princi- 
pio del  Libro,  ove  dice« 

5)  Mi  preparo  dar  fuora  altre  tre  Parti  di  quell'Opera  9  fotto 
5)  i  Reali  Aufpiz)  6ì  quefla  Serenillima  Altezza. 

Ma ,  fé  poi  fian  elle  ufcite  in  luce  5  io  per  verità  non  faprei 
dirlo,  ficcome  pure  l'altr'Opercj  eh  ci  difegnato  aveva  di  pubbli- 
care 3  e  rammenta  nelle  tante  volte  menzionata  fua  Lettera  ,  par- 
tenenti  ad  Aftronomìa,  Rcttorica,  e  Poetica. 

Quefto  virtuofo  Cavaliere  vien  dal  Dottor  Francefco  Arifi 
annoverato  fra  gli  Uomiai  Letterati  della  noftra  Patria ,  cosi 
4t  lui  Scrivendo.  93  Jofeph 


9)  Jofcph  Malumbra  non  tatn  Mufis  Italicis?  &  Latinis  addi- 
55  àusj  quam  univcrfali  crudirione^  praeditusj  &  precipue Ma- 
9,  thematicis  difciplinis  apprime  inftru(^us)  viilgavic  àc.  Crc- 
9)  mona  Littcraca  tom.  3.  pag.  173. 

E  ben  a  ragione  contar  ci  dcbbefi  fra  noftri  Crcmoncfi,  mentr' 
egli  ftcflbj  fcnza  che  vengano  da  noi  prodotte  altre  dubbiof-_^ 
tcftimonianze  dichiarafi  tale  nel  Frontifpizio  deiia  prelodata  fua 
Opera 5  benché  nato,  ed  allevato  in  Venezia?  adducendo  il  giu- 
fto  motivo 5  d  avere  ciò  fatto. 

5,  Per  rinovare  l'origine  della  noftra  Famiglia,  quafi  mancata 
9,  affatto  in  Lombardia,  come  già  fi  diffe  di  fopraj  nelle  Noti»» 
55  zie  di  Pietro  fuo  Padre. 

Ei  per  altro  non  ebbe  alcun  luogo  fiffo  di  fua  ferma  abitazio- 
ne, eflcndo,  come  fi  manifcfta  nella  citata  Lettera. 

„  Efìfendo  ufcito  di  Cafa,  girando  il  Mondo,  fatto  Cavalier 
,,  di  ventura,,  e  perciò  non  u  fa,  ne  il  quando,  ne  il  dovc^j» 
abbia  ei  finito!  fuoi  giorni,  e  tutte  le  notizie,  che  abbiam  qui 
cfpoftedi  eflb,  fi  fono  fedelmente  cavate  dalla  Lettera  inferita 
nel  predetto  fuo  Libro. 

Di  lui  parla  al  tomo  fopra  citato  il  Dottor  Franccfco  Arifi» 
fine  delle  Notizie  di  MaLmhra  Ginfeppe* 

— — — — — ^— ~- 
Notizie  di  Anguffola  Sofonish^'y  ed  altre  cinque  Sorelle^ 

NGUSSOLA  SOFONISBA,  ed  altre  cinque  di  lei 
Sorelle,  Elena, Lucia,  Minerva,  Europa,  ed  Anna 
Maria,  illuftri  Gentildonne  Crcmonefi,  figlie  del  Sig. 
Amilcare  Angufiola  ,  e  della  Signora  Bianca  Pon- 
zoni.  Famiglie  amcndue  NobiliiTime  della  noftra-# 
Città,  furono  allevate  con  tal  fingolare  attenzione,  e  col  mez-  l^^&* 
zo  di  cfquifiti  Maeftri  sì  accuratamente  indirizzate  all'acquifto 
delle  Scienze  piìi  confacenti  alla  fplendidi  lor  nafcita,  che,giufta 
l'afpettazione  de'  faviiflìmi  Genitori  riuicirono  (opra  modo  eccel- 
lenti nella  Pittura,  Mufica,  e  belle  Lettere,  ond'ebbc  a  fcriverc 
Giorgio  Vafari 5  che    l'anno  15^8.  trovòlfi  in  Crcmoaa,  ed  in- 
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contro  la  bramata  forte  9  dì  far  vidta  a  quefte   ragguardevolr 
Gentiidonnc  (mancava  allora  Sofonisba,  che  di  tal  tempo  trat^ 
tencvafi  alla  Corte  di  Spagna  (ebbe,  dilli,  a  fcriverc,  che  lar 
Cafa  del  Sig.  Amilcare  a  lui  pareva  l'albergo  non  fofamentc  delb 
Pittura,  ma  di  tutte  le  Virtù.   Sendo  però  folo  mio  propofito 
di  favellare  della  Pittura  5  onde  tali  gran  Donne  fi  refero  al  Mon- 
do gloriofe,  ed  immortalile  lafciando  libero  il  campo,  a  difcor- 
rere  dall'altre  Scienze  di  cui  furono  vagamente  adornate,  agli  ftu- 
diofi  Profeflbri  ài  efife .  Per  cominciare  da  Sofonisba  ,  che  fu  1*.^ 
prima,  ed  anco  la  più  valorofa  delle  predette  Sorelle,  ficcome 
Je  rare  di  lei  Pitture  a  parere  d'ognuno,  fecondò  l'afiferzione del 
Baldinucci  non  ebbero  invidia  alle  migliori  de'  più  celebri  Arte- 
fici del   fuo   tempo»  Dirò,  che  Ella  infieme  con  Elcna  l'anno 
154^.  in  cui  fegut  la  morte  di  Camillo  Boccacino  in  Milano,  od 
altrove,  fu  pofta  in  Cafa  di  Bernardino-  Campi,   Pittore  allora 
affai  rinomato  in  Cremona,  e  non  già  di  Giulio,  come  rappor- 
ta il  Vafari,  col  Soprmi,  ed  altri,  che  l'hanno  feguitoi  lo  che 
chiaro  ho  dimoftrato  nella  Vita  di  Bernardino.  Qirefti  adunque, 
introducendole  con  maniera  piacevole  nell'  Arte,  tal' ora  correg- 
gendole fenza  rimbrotto,  taf  ora  lodandole,  fenza  adulazione,  fé 
le  refe  in  tal  modo  affezion-ate,  che  durarono  il  foggiorno  parec- 
chi anni  in  fua  Cafa,  ove  fecero  aon  ordinario  profitto  ,   pigli- 
ando clTe  tanto  diletto  dalla  gentile  converfazione  della  Moglie 
di  Bernardino  con  cui  ufavano,  quiiitodall 'eccellenza  dell' Ar- 
te, che  apprendevano.  Dovendo  pofcia  il  prefato  di  br  Maeftro- 
per  fue  Opere  condurfra  Milano,  rimeffc  le  due  Virtuofe  Don- 
zelle alla  Cafa  del  proprio  Padre,  furon  ivi  addottrinate,  c.^ 
dirette  dil  noftro  celeberimo  Pittore  B-^riiardo  Gatti,  fotco  la 
di  cui  difciplnia  arrivarono  a  poflfeder  1*  Arte  colla  maggior  per- 
fezione) e  fopra  tutto  Sofonisba,  di  cui  ho  prefo  ora  a  parlare, 
H  fé  ta:iro  cfperta,  che  non  poca  meraviglia  recava  il  vedere  con 
qual  franchezza  di  mano  riponeva  difegnati  in  carta  i  fuoi  biz- 
zarri peniìeri  i  onde  profegiiendo  poi  con  migliore  coa^giol'in- 
traprefa  carriera, giù !ife  a  prod.irre  pirri  nobiliffimi  del  fuo  raro 
pennello,  f^a  quali  affarmi  il  Vafari  avere  ammirato  in  Cafa  del 
^ig.  Amilcare  di  izì  Padre  uà  Qudro  iftoriaco  da  clTa  fatto  con 
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cfattiffima  diligenza,  rapprcfcntante  tre  Sorelle  della  ftefifa,  h\ 
atto  di  giuocare  a  (cacchi^  e  con  elfo  loro  una  Vccchiarcllajchc 
le  Ila  con  attenzione  oflcrvandoj  le  quali  cfpreflc  con  impareg- 
giabil  prontezza  5  pajon  proprio  figure  vive,  cui  altro  non  man- 
chi, elle  la  (bla  parola  ,  (ìccome  un  '  altro  Quadro  della  mede/i- 
ma, che  dà  a  vedere  ii  Ritratto  del  Sig.  Amilcare  cola  di  lui  fi- 
glia Minerva  dall'  uno  dei  lati  ,6  dall'altro,  il  di  lui  figlio  Afdru- 
bale,  cf(ì  pure  così  ben  fatti,  che  pareabbian©  l'anima,  e  man- 
dino il  fiato  ,  e  pofcia  ancora  in  Piacenza  di  mano  della  medefi- 
ma  due  altri  Quadri  belliflìmi  in  Cafa  del  Sìg  Arcidiacono  di 
quella  Cattedrale,  nell'uno  de'  quali  avvi  il  Ritratto  di  fefteflfaj 
€  nell'altro  del  foddetto  Canonico,  che  non  han  altro-,  che  fa- 
vellare, per  valermi  della  efpreffione  del  mentovato  Vafari,  che 
rimafe  tutto  afforto  nel  contemplarli .  Oltre  di  quefti  fece  ella, 
con  grande  acquifto  di  fama,  i  Ritratti  d'alcune  Dame,  e  Cava- 
lieri della  noftra  Città  ,  e  colla  finezza  ài  cosi  fatti  lavori  portò 
sì  lontano  per  l'Italia  tutta,  e  fuori  ancora  il  gloriofo  fuo  no- 
me, che  il  Sig.  Duca  d'Alba  Cavaliere  fommamente  affezionato 
alla  Virtù,  per  la  fingolareeftimazione  in  cui  ebbe  la  novella  Pit- 
trice, perfuafe  a  Filippo  li. Monarca  delle  Spagne,  di  voler  chia»- 
maria  in  Tua  Corte, il  quale  a  tal  grata  infinuazione,  fenza  fra- 
porre  indugio  di  tempo  per  mezzo  àt\  Duca  di  Seffa  allora  Go- 
vernatore di  Milano  ne  fece  fare  la  graziofa  inchieda  al  Signor 
Amilcare,  da  cui  con  pronta  rafegnazione  a'  cenni  reali  venne 
condotta  a  quella  Città  Ducale,  dove  appena  giunta  fu  vifirata 
dalla  foddetta  Eccellenza,  che, notificandole  il  defiderio  di  Sua 
Maeflà,  e  provvedendole  in  tanto  della  fcorta  opportuna  per  il 
viaggio, gentilmente  prcgòlla,  che  prima  di  (wx  partenza  voleffc 
effigiarle  ii  fuo  Ritratto,-   Ond'ella   in  pochi  giorni  così  al  vivo 
loefpreffe,  che,  fuor  di  modo  piacciut^^  ,  le  fruttò  il  prcziofo 
regaio  di   quattro  pezzi  di  Brocato  a  diverfi  colon  ,  e  moltc^ 
altre  cofe  ài  prezzo  non  ordinatalo.  Corteggiata   pofcia  da  due 
principali  Cavalieri  ,e  due  Dame  affai  diflinte,  con  fei  Servitori 
s'inviò  yerfo  la  Spagna  nell'annci  ijjp.,  e  con  profpero  vento 
approdò  alle  Spiagge  di  quel  Regno,  ove,  toflo  recatafi  ad  in- 
chinare le  Cattoliche  Maeilà  ,  «a  cui  era  con  brama  afpettata^ 
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renne  cfalie  flefle  accolta,  con  umaniflima  cortesia  9  ed  aflegns-- 
toJe  per  fua  abirazione  un'Appartamento  afìai  proprio,  ed  ono"- 
re  vele  5  fu  ivi  iafciata  per  alqusnTi  giorni  jn  ripo/b,  a  ri  fiorare  Te 
forze  dagli  incomodi  fofierri  neJ  viaggio,  dopo  iJ  qua!  breve  indu- 
gio, por  tòflì  alle  Stanze  ceJia  Regina  per  farvi  il  di  Jei  Ritratto,  che 
riufci  a  maraviglia  ricolmo  d  cgni  più  rara  crquifìtczza,  aven- 
dole aggiunto  rccceilenrePirtr/ceyoltrc  la  perfetta  rafemiglianza, 
un  non  io  che  di  rraefìcfo,  che,  come  aflerifce  il  Sopì  ani,  lo 
antorizava  per  divino,  di  maniera,  che  veduto  dal  Rè,  incontrò 
si  fattamente  J  fuo  gradimento,  che  egli  pure  volle  tofio  efTer 
ritratto  da  Scfonisba,  la  qua[  Teppe  parimenti  effigiarlo  fomi- 
gliantiflìmo,  otìdc  h\  ella  fui  bel  principio  riconofciuta  col  pre- 
mio di  Scudi  200.  annui  ,  d'una  penflone  vacata  allora,  in  Mi- 
lano. Si  impiegò  altresì  la  fleifa,  in  ritrarre  A  Principe  Cario  y 
rapprefentandulo  affai  pittorefcamente  con  indcffo  una  vefle  di 
Lupo  Cerviero,  ed  altri  vaghi  ornamenti  elpreffi  con  sì  (elice 
riulcita,  che  in  contrafcgno  dei  flngolare  piacimento,  ne  fu  to- 
lto premiata  con  groffo  diamante  cfel  valore  di  ijqo.  Scudi.  Mol- 
tiffimi  altri  Ritratti,  e  Pitture  ancora  da  lei  fi  fecero  nel  tempo 
di  tal  fuo  foggiorno  in  Ifpagna,  che  pervenuti  non  fono  alia  no- 
stra notizia.  Quello,  che  fìcuramente  fi  fa,  è  l'altro  Ritratto 
della  Regina,  che  ella  invio  a  Roma  pel  Sommo  Pontefice  Pio- 
IV.  di  qucfto  nome  .  perocché  mentre  la  valorofa  Donezclla  at- 
tendeva in  Spagna,  a  far  fpiccare  Tinduflriofa  vivacità  de'fuoi  ri- 
nomati pennelli  ,  invogli^tofi  il  Papa fcddetto,  d'aver  preffo  éì 
fé  li  Ritratto  di  quella  Sovrana,  interpofe  preffo  di  Sofonisbala 
mediazione  del  Nunzio  per  ottenerlo  dalle  di  lei  mani,  ed  ella 
fattolo  tofto ,  glielo  fpedi  accompagnato  d.i  una  elegante  genti- 
Jifsima  lettera  a  cui ,  cortcfemente  ringraziandola,  rifpofe  il  Pon- 
tefice, ed  inviandole  divoti  infieme  y  e  preziofi  regali  con  molte 
corone  d'Agata,  ed  altre  pietre  di  eftimabil  valore,  diede  mofira 
ben  chiara  di  fua  non  ordinaria  compiacenza.  Quindi  crefcendo 
cJla  fcmprepiii  nel  concetto  univcrfale  per  la  fua  {c^r\3.ht^  virtù, 
congiunta  con  ura  affennata  prudenza,  fu  tanto  dalle  Reali  Ma- 
eflà  contradiftinta  in  cordialiflìmo  amore,  che,  acciò  facefsefuo 
&£mo  permanente  foggioinoio  ifpagna  vollero  accoppiarla  con  uà 
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KobiI  Uomo  della  Nazione,  ma  facendo  ella  conofccr  loro  mode- 
imamente  rincljiiazionciuaal  Maritaggio  pluttofto  con  un  Icalia- 
no5  non  tralalciarono  di  compiacerla^  unendola  m  Matrimonio 
con  D.  Fabrizio  de  Moncada  N'objie  Sic]Jiano5Con  dote  alfegnata- 
le  di  Scudi  12000. 5  con  regali  ài  nioitegiojej  e  tapcZ2e)iC5cd  una 
pendone  inoltre  di  miiit  Ducati  annui  /opra  la  Dogana  di   Pa- 
iermojcon  facoltà  di  poterne  invcftire  erede  un  fuo  Figliuolo, 
aggiuntavi  di  più  una  ricdijllìma  velie  tutta  gueruita  di  perle. 
Così  carica  di  grazie,  e  favori  parti  Sofon'sba  di  Spagia^  condot- 
ta onorevolmente  in  bicilia,  Jafciai  do  in  quella  Cort^  ildefid  rio 
de'fuoi  gentili  coltujTu,  e  virtuofe  marnerei  Cciàpofcia  arrivata, 
mantenne  ella  fempreverlo  le  Cattoliche  Maeftal' antica  fua  ve- 
nerazione ,  ed  ofequitfìls  mo  rifpttto^  in  corrifpondenza  di  cui 
riportandone  d' ognora  fegnalati  £ivori,  rendevafì  virpiii  degna 
di  (lina  prelTo  de' Cavalieri  p-mcipali  di  quell'^fola,  e  fpccial- 
mcnte  di  Viceré  5le  grazie  del  quale  fu  fpcfso  folita  d'impetra- 
re, a  fcg'ievo  di  moliifsinribifogncfì,  che  a  lei  ricorrevano.  Noa 
lalciò  ella  giammai  in  tai  fuo  Icggiorno,  che  le  pafsafse  oziofo  11 
tempo,  cfer  citandoli  quali  continuamente  nella  Pittura,  'ra  fa- 
cendo Ritratti,  edoracon  efprefsione  di  vaghe,  e  graziofe  Ifto- 
rie,  mettendo  in  veduta  ìì  brio,  e  reccellenza  de'  Tuoi  divini  pen- 
nelli, onde  vifse  cara  ad  ogn'uno,  per  fin  ch'ella  ebbe  dimora  in 
quel  Regno,  da  cui  preie  fpedienre  di  partire,  feguita  la  morte 
del  proprio  Marito,  voglioia,  ài  far  ritorno  a  Cremona,  fuap.  tria* 
Egli  è  vero, che  in  taibiftantc  fu  ^\ì\  di  bel  nuovo  invitata  dalle 
Cattoliche  Maeltà,  alla  lor  Corte  di  Spagna,  defiderofe  òi  ria- 
verla, ma  colla  buo^ia  Icufa  di    voler  rivedere  il  nativo  paefe, 
fottraendofi  deftramente  dall'invito,  prefe  la  ftefsa  felice  imbar- 
co fopra  Galea  Genovefe  ,  governata  dil  Sig.  Orazio   Lomtl- 
lini,  Cavaliere  rinomato  di  quella  Nizione,  con  cui,  c^s^nào  in 
tutto  quel  viaggio  pafsata  fra  eatra;nbi   fcambievole   corrifpon- 
denza  geniale  d'onefto  affetto  fi  cclebriroino,  fe^uito  l'arrivo  m 
Genova,  folenni  le  Nozze,  in  applaufo  delle  qual;   nfaputcfidal 
Monarca  delle  Spagne,  fu  ella  da  quefli  onorata  con  altra  nMO- 
va  penfione  diScudi4oo.  annui.  Ori  log^ioniand)  Sofonisbain 
quella  Capitale,  non  mancarono  a  lei  i  fpcfsi  incontri,  di  trat- 
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tare  con  Pcrfonaggi  grandi,  ed  anco  Sovrani  Monarchi,  peroc- 
ché alla  Macftà  della  Impcradrice ,  che  pafsando  da  Genova  ^ 
VI  ggiava  per  Spag -a^  preftntò  ella  un  picciol  Qiiadretto,  che 
è  una  dell*  Opc^e  pi«  degne  del  fuo  feliciflìmo  ingegno  ,  riceven- 
done in  ricambia fingolariiTimi  favori ,  ficcome  pure  nel  palfaggio 
da  quella  Città  delia  Infanta  di  Spagna  fpofata  ai  Arciduca.^ 
Alberto 5 portandofi  l'illuftre  Pittrice  ad  inchinarla, venne  accol- 
ta con  tal  tenerezza  di  affitto  ,  e  con  tal'cfprefla  dimoftrazionc 
di  raro  foddisfdcimento,  in  rivederla, che  feca  pafsò  in  famigliari 
difcorfi  molte  ore  di  que'giorni>  in  cui  lì  trattenne  ivi  a  ripofo  j 
©rdinandok  altresì  il  proprio  Ritratto y  che  le  fu  torto  fatto  da 
Sofonisbacol  premio  riportatone  d'una  belliilìma Collana  d'oroj. 
arricchita  di  preziofiifime  gioje.  Qui  in  Genova  defili  credere, 
che  vi  fi  trovino  dell'Opere  djlla  Virtuofa  Matrona,  mentrCJ^ 
ella  non  cefsò  mai  d'attendere  all'Arte,  ed  alle  conferenze  di 
Pittura  con  gran  piacere  ài  chi  accorreva  bramofo  ad  udirli^, 
benché  non  abbiafi  altra   notizia  dal  Soprani,  fé  non  d'un  raro 
di  lei  Ritratto,  che  ella  fece   di  fua  mano  ,  di  cui  non  può  ve- 
derfi  cofa  più  ftupenda,  il  quale  ferbafi  qual  preziofiifima  gioja 
in  Cafa  Lomellini ,  fé  non  forfè  vi  fia  pervenuto  da  Genova^^ 
quell'altro  di  hi  Ritratto  col  Sig.  Amilcare  fuo  Padre,  edilSig. 
Afdrubale  fuo  Fratello,  che  ora  fi   conferva  efprefib  con  mano 
veramente  angelica  in  Roma  nel  Palazzo  della  Villa  Borghefe, 
entro  la  Stanza  detta  di  Seneca,  fra  l'Opere  de*  più  rinomati 
Pittori .  Difegnando  Sofonisba  altresì  mirabilmente  in  carta,  uno 
de*  fuoi  Difegni ,  per  quanto  fcrive  il  Vafari ,  che  ella  fece  in 
Cremona,  primi  d'andare  in  Ifpagna,  capitò  alle  mani  del  Sig. 
Tommafo  Cavaglieri ,  Gentiluomo  Romano,  da  cui  fu  mandato 
a  Firenze  al  Sig.  Duca  Cofimo  »  unitamente  ad  un'altro  del  di- 
vino Michel'Angelo ,  rapprefentante  uno  Cleopatra.  In  elfo  ve- 
defi  efpreffa  una  Fanciulla  ,  che   fi  ride  di  un  putto  piangente, 
perché,  avendoli  ella  me (fo  innanzi  un  caneftro  ripieno  di  gam- 
beri, uao  di  quefti  colla  zampa  biforcuta  gli  ftringe  un  dito,  del 
quile  Difegno  non  può  mirarfi  cofa  più   vaga,  e  gratiofa,  ne 
puV  rafsomigliante  al  vero?  onde  il  mentovato  Vafari,  a  memoria 
della  impareggiabil  virtù  di  quella  gran  Donna,  lo  ripofenel  tan* 
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to  celebre  rinomato  fuo  Libro  fra  gli  altri  de'pt-fmìMaeftri'  de'P 
Arte.  In  fomnia  Sofonisba,  al  Riporto  dello  fteflb  Scrittore  ha 
Caputa  non  folamente  difcgnare,  colorire?  ritrarre  dal  naturale» 
e  copiare  eccellentemente  cofe  d'altri  5  ma  fare  altresì  da  folade 
éi  propria  invenzione  cofe  belliflrunc,  e  ranffimc  di  Pittura  per 
cui  fi  ha  giuft^mente  meritato  tanto  cumulo  di  premj,  ed  onori 
ella  in  fine  confeflfar  bifogna,  che  fuperò  l'artifizio  non  foio  de* 
pia  efperti  Pittori  dell' Arte?  fpecialmentc  del  ritrarre  di  natu- 
rale 9  ma  eguagliò,  al  dir  del  Soprani,   lo  fteffo  Tiziano. 

Viflfe  ella  fino  ali* ultima  vecchiaia   in  Genova 5  ove  morì,  e 
benché  aveflfe  già  perduta  la  vifta?  goilcva  ciò  non  oftantc  la 
converfazione  de'  Pittori,  com'era  flato  fempre  fuo  ufo  5  difcor- 
rendo  delle  difficoltà  più  fcabrofe  dell'Arte  5  e   porgendo  loro~ 
molto  rari  5  e  profittevoli  ammaeflramenti  ,  fèndo  ftato  folito 
di  dire  Antonio  Vandich,  ch'egli  era  affai  obbligito  alla  con- 
verfazione di  quefta  Matrona,  e  che  confeffava  d' aver  egli  rice- 
vuto maggior  lume  da  quefla  Cieca,  che  dall'Opere  de*  più   fti- 
mati  Pittori .  Ella  infegnò  l'Arte  Pittorica  alle  fue  Sorelle  Luciaj 
Europa,  ed  Anna  Maria,  ed  in  Genova  a  Pietro  Francefco  Pi- 
ota ,  che  al  dir  del  Soprani  d  potè  dar  vanto  d'effcr  flato  Difce- 
polo  della  più  Illuflre  Pitrice  de'  fuoi  tempi.  Parlano  di  queftà 
gran  Donna  il  P.  Orlandi  a  cac.  3P7.  Il  Vafari  par.  3.  voi.  2.  a  car, 
17.  Il  Baldinucci  par.  2.  Sccol.  4.  car.  154.  Pietro  Paolo  Ribiera 
nel  lib.   14  art.  454.  L«mazzo  nel  Trat.  della  Pittura  car.  435, 
Soprani  car,  77.  78. ,  e  ^06.  Lamo  car.  37.,  che  v*  aggiunge  iti 
lode  una  fua  Canzone,  Campi  car.  i^i^  D.  Angelo  Grillo  Gcno- 
vefe,  che  fa  un  Sonetto  in  lode  di  certo  Ritratto,  che  ella  fece 3= 
Giofeppe  Negri  Patrizio  Cremonefe,  ckc  nel  fuo  Poema  loda  in 
iti  un'Epigramma  il  Ritratto ,  che  Sofonisba  fece  di  fc  medcfimaj' 
AaibalCaroin  due  fue  Lettere. 

ANGUSSOL^  HLENA,  Sorella  feconda  di  Sofonisba, aven- 
do ella  pure  fotto  la  direzione  di  Bernardino  Campi  fludi- 
ato  la  Pittura,  ri ufcì  dotata  di  fingòlare  virtù,  ma  non  fccC-* 
pofcia  profcguimento  fulla  incominciata  carriera  ,  perocché  la- 
Iciato  ogni  applaufo  mondano  fi  dedicò  Vergine  al  Signore  nei 

Moai^ 


^?^  Nohtie  delle 

Moniflero  di  S.  Vincenzo  ài  Mantav;a9 ove  tutta  intefi  alla  Rc- 
Jjgiofa  Ollervanzaj  ancora  viveva  neir.anno  15S4.  Di  quefta  ne 
paria  il  Baldinucci  par.  2,  Sccol.  4.  car.  1^3.  Campi  car.  i^2. 
Laino  car.  38. 

ANGUSSOLA  LUCIA  terza  Sorella,  che  come  diccffimoj 
apprefe  1'  Arte  del  Dipingere  da  SofonisbajelTcndo  morta 
in  età  giovanile  lafciò  niiliadmitno  nella  Pittura  5  e  nella  Mufica 
gran  fama  jdi  ie  medefima^  perocché  ella  fece  al  riferire  del  Bul- 
jdiaiKTci  fraJ'akre  Opere  in.  Cremona  un  Ritratto  di  Pier  Maria 
eccellente  Medico^  ed  uno  parimenti  al  Duca  di  Selfa,  che  d^* 
iPfofeilori  di  que'lempi  ebbero  la  lode  particolare 5  di  non  poter 
elTcre  ne  più  btlli?  Jie  più  vivaci  5  dì  cui  parlando  il  Vafari,  af- 
ferma elTere  flato  da  lei  sì  ben  contrafuto^  che  non  polla  me- 
glio farli  alcun  Ritratto,  e  sì  ralfomigliante  perfettamente  all' 
Originale  Figura.  E  fé  la  Morte  non  l'avcflfe  così  per  tempo  ra- 
pita,  ella  avrebbe  non  che  eguagliato,  ma  fors' anco  forpafìfato 
la  (ielfaSofonisba.  Morì  dunque  tal  valorofa  Donzelli  con  fpia- 
ccre  univerfile  prima  dell'anno  i5<^5oe  di  lei  ne  parlano  il  Bal- 
dinucci  al  luogo  fovracitato  9  il  P.  Orlandi  a  car.  2p^.j  il  Va- 
fari  par.  3.  1  b.  2.  car.  i^.j  il  Campi  car.  1^2, 

ANGUSSOLA  MINERVA  quarta  Sorella  riufcì  in  Pittura, 
ma  più  in  Lettere  sì  Latine,  come  Volgari  ,  fpiccò  con—* 
ionima  eccellenza.  Finì  ella  pure  d«  vivere  nel  più  belfiore  dfgli 
anni.  Di  lei  fcrivono  il  Baldmucci  nel  luogo  citato  a  car.  i<?4. 51I 
P.  Orlandi  a  car.  325.5  \\  Campi  al  luogo  fovraddetco  di  Lucia. 

ANGUSSOLA  EUROPA  x^uinta  delle  Sorelle,  che  imparò  pure 
dà  Sofonisba,  fu  rara  Pittnc*^,  e  pafsò  a  nozze  onorevoli 
e  A  b\%.  Cirio  Schinchiiiello  diFimiglia  alfai  Mobile  d^lla  noftra 
Citcà,  e  perc.ò  fi  vedono  di  fua  mino  varie  Tavole   lfloriatc_^ 
d'Altare  nella  Chiefa  ài  S.SiK'ttore  de*  Frati  del  Terz'Ordmedi 
S.  Francefco,  poila  fuori  di  Cafalbuttrino,  Feudo  raggu.ird^vole 
di  dettaCafa.  Q.iivi  all' Altare  dell  i  Famiglia  Schinch:nt-lla  evvi 
un  bcliiHimo Quadro  d'un  S.  Francclco  3  che  riceve  le  Sacre  Stim- 
mate 5 


Sonile  AngujfoU»  2fj 

mate^ed  è  Opera  (ingoiare  condotta  con  tutta  l'arte  ^  e  coi  li  mig 
gior  diligenza.  Nella  Chiefi  pu^-e  dtS.  Elena  Parrochia  della Caù, 
all'Altare  piriinenti  di  detta  fllurtre  Fimi^I  a  ^  trovafi  u  la  pie- 
ciola  Pala  con  dipinto  i'Apoftolo  S.  Andrea,  che  lafcite  le  reti 
fìegue  il  Signore >   e  qiiefl'Opw'ra  ancora  è  condotta  d'aflai  lode- 
vol  maniera.   D:  più  vi  fi  vede  alla  Porta  di  tal  Ch'ffi  altra  Pa- 
letca  ài  un  S.  Francefco^  che  al  dire  del  Baldinucc  ella  fece  col 
Difegiio  del  Campi.  Sendo  quella  pur  anco  in  età  fariciuUcfca 
fu 5  come  dame  fi  difle  nella  Vita  di  Sofonsba,  vifitata  da  Gior- 
gio Vafari  nell'anno  1368.  il  quale  oltre  modo  fiupi,  vedend  la 
difegnare  così   eccellentemente 5  e  fcorgendo  aver  ella  g  à  fjtti 
con  tanta  maeftria  5  e  franchezza  molti  Ritratti  di  Donne 3  e  Ca- 
valierij  che  erano  riufciti  belliflìiìii  5  e  fopra  tutto  il  Ritratto  della 
Signora  Bianca  Ponzoni  fua  Madre  9  che  ella  rnandò  in  Ifpagna 
alla  Sorella  Sofonisba5CUÌ  grandemente  piacque 5  ed  a  chiunque 

Io  vide  di  quella  Corte  5  onde  lo  fiefló  Vafari  dall' Opere,  e ? 

DiregnÌ5chc  ammirò  di  quefl:a  virtuola  Gentildonna  potè  fran- 
camente afierireV  che,  fé  folTc  campata 9  non  farebbe  al  certo ri- 
ufcita  inferiore  alla  medefima  Se  fonisba  fua  Sorellaj  perocché 
la  morfe  cela  folfe  ancor  giovane  con  fofnmo  d'fpiacim  nto  del 
Conforte 5  e  di  tutti  gli  amatori  delle  noftre  belle  Arti.  Di  lei 
parlano  il  Baldinucci  al  luogo  fopracitato.  Il  Vafari  par.  3,  libo 
z,  car.  17.5  il  Lamo  car.  37.5  il  P.  Orlandi  car.  145.3  il  Campi 
pure  al  luogo  ài  fopra  mentovato. 

ANGUSSOLA  ANNA  MARìAjuItima  delle  Sorelle 5  fino 
da  fanciulla  difcgnava  benifiìmo?  e  con  molto  prcfittojfin 
da  quando  la  vide  il  Vafari,- in  vifitando  le  prefate  Gentildonne 
nella  lor  Cafa.  Ella  al  dir  del  BaldinUcci  riufcì  valorofaPittrice» 
malfimamente  ne*  Ritratti.  Fu  allogata  col  Signor  Jacopo  della 
Nobil  Famiglia  de*  Sommi,  con  cui  fcliceiriente  Viveva  l'anno 
1585.  nel  quale  Antonio  Campi  fcrifìfe  la  fua  Iftoria  di  Cremo- 
na. Parlano  di  qwefta  valente  Matrona  il  Vafari,  il  Baldinucci, 
il  Campi,  ed  il  Lamo  ai  luoghi  fopracirati.  Dal  fin  qui  detto 
raccoglicfi  ,  che  quefte  (ei  Nobili  Virtuofiflìme  Dame,  ballano  a, 
fmcntirc  chiunque 3"  detrattore  maligno  del  gentil  Scffo,  ardifcc 

opporre 


apporre  non  eflfcr  valevoli  a  gran  rittfcita  le  nobii  Dotine  9  quaf 
rra  fgombrato  l'animo  dai  vani  femmincfchi  intrighi  ,  voglionda 
dovcro  applicare  allo  ftiidio  feriofo  àdÌQ  beli'  Arti. 
Fine  delle  Notizie  delle  Snelle  Anguffole  ^ 


Nfttzre  di  Ak  Benedetto, 

[  'Antica  5  Nòbiliflima  Famiglia  Ala  5  che  a  luftro  im- 
mortale della  noftra  Patria,  fu  fcmpre d'ogni  tempo 
Madre  feconda  d'Uomini  fegnalati,  si  nella  Militar 
__^__^^^^  difciplina,  come  nello  ftudio  di  tutte  le  bell'Arti, 
ly^o.  conta  pur  anco  tra  fuoi  un  famofo   BENEDETTO-, 

-che,  fiorendo  circa  l'anno  15^0.,  a  riufcir venne  affai  eccellente, 
e  (Ingoiare  Maeftro  della  Scienza  Architettonica.  Montò  Quefli 
in  tal  fommo  credito  colle  {ac  profonde  fpeculazioni,  che,  ('pc^' 
fa  fiata  eccitato  effendo  dall'ingegno  portentofo  del  noflro  Mon- 
fignor  Girolamo  Vida ,  con  cui  famigliarmcate  foleva  ufare,  non 
tralafciò  giammai,  di  rendergli  netta,  e  fpedita  ia  foluzione  ài 
.qualunque  più  aftrufo,  propofto  qucfito.  Benché  corredato  egli 
a  dovizia  di  tutte  lefcienze  Cavalerefchc,  fpiccò  nulla  di  meno 
precipuamente  nella  perfetta  cognizione  delle  regole  più  efatte 
.id'una  ben  fondata  Architettura;  onde  non  v'ebbe  a  Hioi  giorni 
alcun  Nobil  Uomo,  che  fi  mettcfse  all'imprefa,  d'alzar fontuofo 
ediHzio  nella  noflra  Città ,  fenza  averne  prima  da  lui  riportato 
l'acconcio,  e  convenevoi  Difegno  .  S'applicò  pure  cotal  valente 
Maeftro,  a  far  diverfc  accii^ate  poftille  in  maggior  dichiarazione 
del  Tcfto  di  Vitruvio,^e'  quali  trafmeflTe  furono  dall' Infìgne  no- 
ilro  Letterato  Piérantonio  Lanzoni,  detto  il  Tolentino,  Cano- 
ni:o  dcllt  Cattedrale  alla  purgata  rigarofa  difamina  del  celeberi- 
mo  Architetto,  e  Commentatore  primario  dello  fteffo  Vitruvio, 
Monfignor  DiUìiele  Barbaro,  come  rifcrifce  in  una  àóìc:  fuC-u 
Orazioni  latine  il  uoftro  prcftantiilìmo  Precettore  ,  France/co 
Zava. 

Fanno  di  qiiefto  folennc  Suggctto  onorevol  menzione  Alelfan- 
ùio  Lamo  nel  Cane.  3.  dei  fuo  òogno,  il  Cavitcilo  ne  fuoi  An- 
nali) 
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fiali,  Francefco  Arifi  nel  tom.  2.  della  Tua  Cremona  Letterata 5 
all'anno  15^0.,  ed  il  fopranominato  Monfignor  Girolamo  Vida 
nei!'  Epitaffio  da  cfTo  fcritto ,  che  Jcggefi  alla  fepolcralc  di  lui 
Tomba  nella  noftra  Cattedrale. 

fine  citile  Nottue  di  Ah  Benedett9. 


Notìzie  eli  Danaro  Francefco. 

ATT  ARO  FRANCESCO  rdctto  il  Piccifuoco,  fnim 
rinomato  Cremonefe  Architetto,  e  benché  forfè  mol- 
te vi  faranno  dell'Opere  5  da  lui  fatte,  poche  nulladi- 
meno  contar  ne  potiamo  5  che  a  noftra  notizia  ven- ^   ,^ 
gano  riconofciute  veramente  per  fue.  Il  Lamoj  che 
fu  fuo  contemporaneo 5  ci  rapporta,  che  l'anno  15 6 9»  venne  in 
pcnfiero  a*  Nobili  Signori  Prefidenti  della  Ven.  Fabbrica  del  no* 
èro  Duomo,  di  riftaurare  la  Capella  del  SS.  Sacramento,  c..^ 
l'altra  carrifpondente  ,  detta  già  de' Corpi  Santi,  ora  della  Ma- 
donna del  Popolo,  ivi  trafportata, pochi  anni  fonoi  Quindi  die- 
ron  c/Il  la  commiffione  al  detto  Francefco,  di  fare  il  Difegno  di 
tai   Capelle  in  buona  Architettura  ',  come  di  fatti  efegul  egli 
affai  acconciamente,  riducendole  dal  Gotico  antico  all' ordinc^^ 
Jonico  5  e  ne'  fpazj  voti  fra  !e  colonne  vi  diftribui  il  fito  ,  da  ri- 
porre quattro  Qiiadri  grandi,  e  quattro  più  piccioli  per  ciafche- 
duiia   di  effe,  ed  ornò  con   Figure,  Putti»  e  Geroglifici,  non 
folamente  le  Pareti,  e  le  Colonne,  ma  le  Volte  ancora,  latto 
il  tutto  di  Stucchi,  me  (fi  a  oro  da  Giambattifta  Cambi  ,  detto- 
il  Bombarda,  di  cui  parlafi  nelle  di  lui  Notizie.  E  dei  mento- 
vati quattro  Qiiadri  grandi,  e  quattro  più  piccioli,  un  grande, 
e  due  piccioli  furon  fatti  da  Giulio  Campi ,  ed  un  grande  pari- 
menti, e  due  piccioli  da  Bernardino  cosi  nell'una,  come  nelF 
altra  Capella  ,  onde  effendovi  rimarti  ne'  fiti  voti  due  Quadri 
grandi,  ancora  da  farfi  in  ciafcheduna  di  dette  Capelle ,  i  due 
grandi  della  Capella  del  Santifilmo  Sacramento  fono  poi  ftaci 
latti  pochi  anni  fono,  dal   noftro  Signor   Cavaliere  Boroni^  e 
gli  altri  due  grandi  delia  Capella  corrifpondcntc  rimangono  a«* 
farfi* 

Co! 
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Co*  Difeg  li  parimenti  di  Francefco  fu  riftaurato  il  pubblico 
Palazzo  delia  Città  5  e  di  quafi  inabitabile^  che  egli  era 5  refo 
non  /blamente  alTai  Splendido,  e  nucftofoj  ma  rimeflb  altresì 
in  tale  buon  ftato,  che  comodifliìmo  rimane  a  tutte  le  camere  de' 
rcfpetcivi  Uffizi,  che  (on  <juivi  efercitaci.  Di  ciò  ne  fi  il  giufto 
rapporto  ancora  Filippo  JBaldinuccij  il  quale,  parlando  di  Ber- 
nardino Campi,  nel  di  cui  tempo  fiori  il  Dattaro,  cosi  fcrive. 

3,  Non  voglio  lafciar  ài  dire  m  qucfto  luogo,  come  ne' tempi 
55  di  Bernardino  operò  in  Cremona  un'  Architetto  di  quella  Pa- 
s,  tria,  chiamato  Francefco  Dittato  Piccifuaco  ,  il  quale  ncU' 
3,  anno  15 ^p.  fece  il  Dfegno  deli' Altare  del  Santifllmo  Sagra- 
9,  mento  nella  Chiefi  Maggiore,  dove  poi  dip.nfe  Bernardino, 
5,  e  Giulio  Campi, e  raccomodò  il  Palazzo  pubblico,  che  fi  tro- 
,5  vava  in  ptflimo  flato,  rendendolo  bello,  e  comodo  all'eferci- 
55  zio  di  ruttigli  Ulfizj,  e  Magiftrati. 

Il  noftro  Dattaro  in  oltre  nel  detto  Palazzo  pubblico,  dicfTo 
riftaurato,  collocò  nel  piano  di  cima  dello  Scalone  due  gran_^ 
Porte  di  pietra  viva,  l'una,  tutta  lavorata  di  Scoltura,  e.  l'altra, 
fatta  di  Qiiadratura.  La  Porta, che  conduce  nella  gran  Galleria, 
fervente  a  varj  Uffizi,  fi  è  quella  di  Scoltura,  in   cui  C\  vcggon 
due  Statue,  qwafi  di, tutto  rilievo,  ed  oga' altra  cofi  è  a  balfo 
rilievo.  Non  deve  però  crcderfi,  che  fatta  foffe  Ufia  tal  Port4_^ 
nel  tempo  di  quefta  ri ftau razione,  ma  bensì  molto  ?,(fai  prima, 
perocché  C\  ravvifaella  di  u;i  carattere  grandemente  antico,  fem- 
brando  anzi  fatta  poco  lungi  dai  tempi  del  riforgimenro   della_j 
.Scoltura.  Quando  fu  la  fteflfa  quivi  collocata,  vi  fu   aggiunto 
iella  cima  un  finimento,  con  entro  l' Infcnzione  . 

Has  Scalas  una  cum  Curia  ad  comitia  habenda 
ad  commodiorem  deccnt  oreroquc  locum  transfercndas 
omnemque  hanc  Palatii   pattern,  ubi  reliqua  rerum  Pub, 
negotia  procurarcntur ,  fuperiorum  temporum  injuria 
neglecftam,  decreto  ,  &  fumptu  Civitatis  publico 
ad   priftmum  ufum   revocandam  curarunt 
Jo:  Bap.  Mainoldus  J.  C.  Maximihanus  Covus  Comes. 
Lauren.  Sfondratus  Eq.  Antonius  Ofcafalius  Capit. 
Carolus  Schinchinellus ,  &  Maximilianus  M.idius. 

Phi- 


DtttAr$  PrancefctM  t^f 

Philippo  Hi/pan.  Rcge,  Se  Mediolani  Duce. 
Anno  Jubilei  MDLXXV. 

L'altra  pai  5  tutta  di  Quadratura»  a  due  ordini  di  Colonne^ 
che  è  quella,  che  conduce  dall'altra  parte  agli  Uffizi  degli  Ar- 
gini, e  degli  Alloggiamenti  5  può  fondatamente  giudicarfi  un_** 
avvanzo  delle  noftre  antiche  rovine 5  vedendoli  in  efla  il  carat- 
tere ài  quc'  Secoli  barbari  y  e  la  goffa  maniera  5  di  rnncftarc 
marmi  di  buona  qualità  con  pietre  affatto  ordinarie.  Oltre  gli 
altri  patenti  5  antichi  indizi  9  v  'ha  ancor  quello  5  d'.elfervi  nel- 
la pietra  bianca  inncftato  dentro  con  non  poca  quantità  il  mar- 
mo Affricano,  il  qual  poi  in  più  luoghi  vi  manca,  e  <jiielloj 
che  vi  fi  vede  ,  è  affai  corrofo ,  fegtio  evidente  ,  che  una  tal  Por- 
ta, prima  deffer  quivi  collocata ,  era  da  molto  tempo  rimafa  ia 
(ito  d'aria  aperta,  ed  efpofla  alle  ingiurie  de'  tempi* 

Ciò  non  Gitante  locar  volle  quivi  IFrancerco  le  antedette  due 
Porte,  ancorché 5  malfimc  quella  feconda  fi  vegga  in  parte  man- 
cante 5  a  fol  Rnc  unico  ,  di  fcrbare  la  memoria  di  tali  antichità  » 
e  per  affccondare,  m'immagino,  il  genio  di  que'  Nobih  Signori, 
d'allora  Prefidenti,  fullefempio  de*  quali  i  Moderni  noflri  anco- 
ra fecero,  non  ha  guari,racquillod  un'antico,  bellilfim Cam- 
mino di  marmo, che  già  trova vafi  nella  Nobil  Cafa  Raimondi) 
per  collocarlo  nel  predetto  pubblico  Palazzo,  come  da  me  ù  par- 
ìa nelle  notizie  di  Giovanni  Pedoni ,  che  ne  fu  l'efimio  Autore. 

Qjefto  Francefco  morì,  poco  prima  dell'anno  1585.)  in  cui 
venne  alla  luce  l'Ifloria  d'Antonio  Campi,  il  quale,  nominando 
a  foggia  di  catalogo^  var/nofiriCrcmonefi  Architetti,  cosifcrive, 

„  Non  a  guari ,  che  viffe  Francefco  Dattaro  5  detto  il  Pizzi- 
fuoco  ,  Architetto  eccellente. 

Del  quale  parla  il  Lamo  pag.  SS:.  Il  Baldinucci  par.  2.  Decen.  i« 
Secol.  4*  pag.  ^5.,  ed  il  predetto  Campi  lih.  3.  pag.^j. 

Fine  delle  Nottue  Jl  Dcittar9  fìtamejc9  Pkzìfuocom 


PESEN^ 
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Nothte  di 


I^^^]  ^^^^'^^  FRANCESCO,  e  Vincenzo, detti  i  Sabio- 
I  mi  Q)^  "^"^^  '  f^^ron  due  Fratelli,  figli  del  antidetto  Galeazzo, 
\m  Z^""  anch' efìTi  Pittori .  Il  P.  Orlando, nel  fuo  Abecedano 
*^^^^^     facendo  menzione  di  Francefco,  così  feri  ve  • 

„  Plance  (irò  Pefenti  detto  Sabioneta  ,  perchè  na- 
,5  tivo  di  quella  Fortezza.  Di  quefto  Pittore  non  ho  potuto  ri- 
^^570-55  cavare  di  certi  manufcrltti  antichi,  fé  non  che  fu  àt\\\  primi 
5,  Scolari  del  Cavalier  Maloffo,  infieme  con  Vincenzo  ,  detto 
,5  anch'elfo  il  Sabioneta,  e  lavoravano  con  buon  gufto,  e  fpe- 
„  ditezza. 

Di  poi  parlando  dj  Vincenzo,  dice. 

„  Vincenzo  Pefenti  da  Sabioneta,  comunemente  detto  \\  Sa- 
„  bioneta,  fu  Scolaro  del  Cavalier  Maloffo,  e  l'ajucò  nell'opere 
,.  grandi  a  frefco . 

Qui  il  P.  Orlando  ha  prefo  due  abbagli .  Il  primo  fi  è,  wé.  di- 
re, che  quelli  due  Fratelli  Pefenti  fiano  nati  in  Sabioneta  ilo  che 
egli  ha  detto,  per  non  aver  avuto  cognizione  alcuna  di  Galeaz- 
zo lor  Padre,  \\  quale,  fecondo  la  tradizione,  credefi,  cflfernato 
in  Sabioneta,  o  pure  oriondo  ^\  tale  Fortezza,  come  di  fopra_^ 
abbiam  detto,  e  perciò  non  folo  dal  noftro  Campi,  ma  ancora 
dal  Bildinucci  fu  aruolato  fra  Crcmonefi  Profefibrii  W  fecondo 
poi  più  .groiTo  abbaglio  e,  l'aver  à^tto-i  che  quelli  due  Frat  t\ì\  fiano 
fiati  Scolari  del  Cavalier  Maloffo,  mentre  quefli  operavano  in 
tempo,  che  il  Maloffo  no:ì  era  ancor  nato,  come  oroca  ricave- 
raffi  da  un'  Opera  di  Fraiicdfco . 

Che  quelli  due  Fratelli  Sabioneti  fiano  molto  prima  fioriti  del 
Cavaher  Maloffo,  fi  diduce  chiaro  dalla  Storia  del  noftro  Cam- 
pi,  pubblicata  l'anno  1585,,  m  cui,  dopo  aver  fatto  menzione 
à\  varj  Pittori  più  antichi,  venendo  fino  a  quelli  ,  che  fiorivamo 
fui  principio  dei  Secolo  fefto  decimo,  così  (egue,  dicendo. 

,5   Vi  fono  anco  flati  Franccfco,  e  Vincenzo,  Fratelli  Sabio- 
„  neta.  Pittori  molto  ragionevoli 3  furono  quefti  figliaoli  diGa- 
„  leazio  Sabioneta  fopradetto. 
Dì   poi  dice  in  feguitOv 

„  Ncn  è  molto,  che  morirono  due  Giovani  i^\  gratidiffima.^ 
^^  fperaaza,  Itmo  fu  Criftotoro  Magnano  da  Pizzighittone,  e 
*.  r-^^rro  t\  Francefco  Somenzo.  E  fin 
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E  fin  qui  i  Pittori,  nominati  dal  Campi,  (o\\  di  quelli,  eh? 
vi0cro  prima  del  tempo,  in  cui  egli  fcriflfc  Ja  Tua  Stona.  Or  egli 
vien  pofcia  a  nominare  i  Pittori  ,  viventi  allora,  quand'ei  feri- 
veva,  e  così  dice. 

5,  Riceve  anco  la  noftra  Patria  non  poca  fama  dai  Pittori, 
3,  che  oggidì  vivono.  Fra  queftì  è  uno  de'  principali  Bernardino 
5,  Campi  ,  le  cui  Opere  ec.  Vi  è  Vincenzo  mio  Fratello  mino- 
„  re,   li  quale  ec. 

Poco  dopo  ,  così  ei  nomina  ,  fenza  il  titolo  di  Cavaliere,  e 
fcnza  il  fopranome  di  MalofTo,  Giaii)battifta  Trotto,  il  qualc^.^ 
non  s'era  per  anco  acquiftato  ne  l'uno,  ne  l'altro  di  cotali  fregi 
decorofi,  quando  fu  fcritta  dal  Campi  la  Tua  Storia,  dicendo. 

„  Giovan  Battilta  Trotto,  Giovine  molto  ftudiofo  dell'Arte 5 
9,  fi  va  anch'  egli  tutta  via  acquiiiando  fama,  e  fi  moftra  in_.i 
55  quefta  fua  verde  età ,  di  dover  arrivare  al  colmo  della  perfe- 
35  zione. 

Ed  ecco,  che  al  tempo  della  detta  fcritta  Ifloria,  Giambatti- 
fta  Trotto  era  pur  anco  nella  fua  verde  età  ,  e  i  due  fratelli  Sa- 
bioneti  erano  già  morti  5  onde  appare  troppo  patente  il  grofTo 
sbaglio  del  P.  Orlandi  5  che  g\ì  Idi  amniendue  Scolari  del  Cavalier 
Malofib . 

Da  qual  Scuola  poi  fiano  efli  ufciti,  non  può  da  me  afcriverfi 
con  indubitata  certezza,-  Pure,  fé  attentamente  cfTcrvifi  il  Qiu- 
dro,  fatto  da  Francefco  fopra  una  tavola,  il  quale  è  riporto  al 
fecondo  Altare  nella  Chiefa  di  S.  Leonardo  della  noftra  Città  5 
a  banda  finiftra  entrando  dalla  Porta  maggiore,  kmbra,  chc«^ 
qucfto  ProfelTore  poffa  ,  aver  ftudiato  nella  Scuola  di  Boccaccio 
Boccacino,  benché  in  quefta  Dipintura  vi  fia  furfe  una  maggior 
morbidezza  ,  per  cui  ricfce  un  Quadro  affai  belio,  che  rappre- 
fenta  l'incontro  di  S.  Giovachino,  con  I2  Madre  S.  Anna,  in- 
fieme  con  molt'altre  Figure,  fra  le  quali  fi  veggono  genufl  ifi  , 
Giovan  Bonardi,  e  la  di  lui  Conforte.  In  detto  Quadro,  entro 
un  viglietto  vi  fta  fcritto.  Franàfcm  Sahloneta  1544.,  ed  m  uno 
icudctto,  inferro  nell'Ancona,  vi  fi  legge  JeT;4««f/  de  Bonardts 
154^.  nel  qual  tempo  infallibilmente,  Giambattifta  Trotto  non 
era  per  anco  nato  al  mondo  • 

Q,  Dì 


i^s 
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Di  queftoFrancerco  vcded  pur  anco  iinQiiadro  d'Altare  nelfx 
Chiefa  de'  PP.  Roniitani  di  S.  Agoftino,  Tu  cui  fono  effigiati  i 
Santi  Rè  Magi  ^j  in  adorazione  dei  nato  ,  Divin  Salvatore .  E  tal 
Altare  trovan  il  primo  nella  Nave  laterale 5  ufcendo  dalla  Capel- 
li del  SS.  Sacramento.  Vi  fta  rotcofcritta .  francìfcitf  SAblonetx 
Cremonenfts  ^ 

D:ira[cro  franilo  Vincenzo  trovafi  un  picelo!  Quadro  bislort- 
go,  ^ofto  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Geroldo  de,' PP.  della  Con- 
gregazione di  Somafca  delia  noftraCittài  dipinto  fopra  una  ta- 
vola 5  in  cui  è  rapprefentato  il  Martirio  del  detto  Santo.  Neil» 
parte  del  di  dietro  dJ  Quadro  vi  è  fcritto  Ij5^.  Vtncett»  de  Pefent^ 
d,  Saéoneta  pinjif , 

Di  quelli  due  Profeflfori  non  ho  potuta  con  tutte  le  più  dili- 
genti ricerche  rinvenire  verun'altr*  Opera >  od  altra  ulceriora  no- 
tizia. 

Parlano  di  loro  if  P.  Orlando  pag.  174.  y  e  pag.  417.5  ed  il  no- 
flra  Campi  pi.g  197. 

fine  delle  Notizie  dì  Pefenti  Francejco* 
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Notìzie  di  Cutti  Cervafio» 

ATTI  GEItV\SI05  ch'ebbe  parimenti  il  fopranome 
di  Solar  .5  a  lui  derivato  dal  foddftto  Bernardo  ,  di 


cui  ^U  degno  >(ipotey  fiori  nella  Pittura,  giufta  il 
rapporto  M -le  di  Filippo  Baldinucci  fino  dell'anno 
1570.,  ei  avend)  e^li  (ìudiato  nella  Scuola  del  ZiOj 
lungamente  dirv.'g,iandj  irt  Parmi  l'O^Jcre  d^l  famofo  Coreggio, 
mentre  «vi  operava  d  prefito  di  lui  Mieftro,  vzwas  a  riufciretini 
b'ion  i^ttor e 5  avendoci  lafciato^  come  attcfta  l'accennato  Ifto- 
rjco  Fiorentino, 

55  Molt;:  Oj^erc  affai  ben  intefe,  mi  non  già  del  gufto,  e  per- 
j5  fezione  d.  quelle  df:l  Zio. 

Anton  10 Ca-npi  nella  Tua  Storia,  di  lui  parlando  all'anno  15^51.5 
cosi  fi: rive  * 
53  Era  molto  conofciuca  Gervafij  Gatti  per  la  vaghezza  dei 

55  ritrae- 
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5)  ritrarre  àc\  naturale  5  avendo  efìfo  ritratto  invaiti  Signori, 
,3  Principi)  e  Gentiluomini  5  ed  altre  tante  Signore  j  e  Gcntil- 
35  donne. 

Lo  che  conferma  lo  fteflfo  citato  Baldinuccf  5  dicendo,  che 

9,  Ebbe  genio  particolare  ai  Ritratti 5  àci  quali  ne  fece  mol- 
),  tiflTimi)  e  affai  fomiglianti,  ne  (n  quafi  Principe,  o  altro  Ti- 
9,  tolato  di  quelle  Parti,  che  non  ioffe  di  ìm  dipinto • 

E  a  dir  vero,  un  gran  numero  noi  veggiam  )  d:  tai  Ritratti  9 
che  Gcrvafio  fece  in  fua  gioventù,  fendo  egli  per  quegli  affai  ri- 
cercato ,  fìccome  formavagli  con  fotrima  facilità  a  fuo  naturai  ge- 
nio belliffimi,  e  fomigliantiflìmi,  fra  gii  altri  uao  fé  ne  conferva 
m  Napoli  nella Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angioli,  ed  è  i\  Ritratto 
del  P.  Teatino  Giovan  Gaetano  Perfìco. 

Ma  nulla  meno  fi  die  egli  a  cono fccre  negli  altri  fuoi  commen- 
dabil  Dipinti  fopra diverfc Tavole  d'Altare, che  fi  ritrovan  locate 
in  molte  Chiefe,  fpecial mente  della  noftra  Città  . 

Nella  Collegiata  Infìgiic  di  Sant'Agata  ,  v'ha  dì  fua  mano 
una  piccioli  Tavola  al  primo  Altare  della  banda  diritta  entran- 
do m  Chiefa,  che  rapprefenta  un  San  Sebaftiano  ignudo,  le- 
gato all'Albero  ,  entro  un  bdliflìmo  Pacfe,  ove  fi  riconofcc^^^ 
quanto  valeffe  ancora  J'efimio  Profeffore,  a  formar  vagamente  le 
frondi .  Egli  è  cosi  bene  difegaato  ,  e  sì  morbidamente  dipinto  9 
che  par  carne  viva.  Vi  fta  fotto  in  elfo  marcato.  Cervafits  d'tóìus 
de  Gattts  facieèat   I578. 

Nella  fleffa  Chjcfa  itctcì  pure  rrent*anni  dopo  il  Quadro  all' 
Aitar  Maggiore,  ifloriato  di  molte  Figure,  in  cuicfpreffe  la  Ver- 
gine S.  Agata*  condotta  innanzi  al  Pretore  Q^iinziano,  con  la 
Icricta  a  piedi  CeirvzfiAS  Cxttus  ditius  So^mu  1^08.,  e  in  taf  anno 
medefimo,  nella  Chiefa  Parrochiale  d  S.  Giorgio  al  fecondo  Al- 
tare a  diritta  entrando  dalla  Porta  Maggiore,  effigiò  in  fuo  Qua- 
dro la  Vergine  Annunziata,  con  gloria  d'Angioli,  fendovi  fcntco 
aiidi  fotto  parimenti.  Gervifim  d^Gittu:  dicìiis  Xojxnis  an,  léoS. 

Opera  pur  fua,  di  quefèe  due  piìi  antica  ,  fi  è  la  Tavola  ,  port:a 
di  dietro  al  Coro  ài  ^.  Franccfco  de'  Frati  Minori  Conventuali 5 
rapprcfentante  la  Vifitazione  di  Maria  Vergine  a  S.  Elifabetra, 
adornata  di  mole*  altre  Figure,  la  quale  è  belliflima,  ed  è  fatta 

Q  2  a4 
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ad  imitazione  del  Zio  Bernardo^  col  di  lui  nome  fcritto.  CervS" 
ftus  Gdttm  diéÌHS  Soiarus  un,  15  84. 

(Jesi  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Ag  )ftino  de'  Frati  Romitani 
della  Congregazione  di  Lombardia  alla  banda  finiftra,  entrando 
dalla  Porta  Maggiore  5  evvi  al  quinto  Altare  un  Quadro  di  «juc- 
fto  Gervafio ^nel  quale  TcorgeA  figurata  la  Natività  di  GesiiCri- 
fto,  cortei^g  ata  da  diverfe  Figure  di  Paftori)  ftandovi  fcritto  ali 
alto.  Gervafms  de  Gcttt'is    158^. 

Spicca  in  olcre  nella  foiuuofa  Bifilica  di  S.  Pietro  al  Pò,  de 
Canonici  Lateranenfi  una  di  lui  bella  Tivola 5 pofta  al  primo  Al- 
tare a  man  deftra,  ufjendo  dalla  Sagri ftìa,  in  cui,  iftoriata  con 
raoltilTmie  Figure,  (ta  efpreiTa  la  Paflione  della  Vergine  S. Ceci- 
lia ntl  bagno  bollente,  e  vi  fi  vede  nella  perfona  d'un  bizzarra 
Soldato  in  piedi  effigiato  il  Ritratto  dello  lìefib  G^rvafio,  il  qua- 
le, reftando  avanti,  ha  il  Tuo  piaitato  fopra  uia  pietra  quadra  , 
ove  fi  ^^'^gQ*  Gervafttif  de  Cittì s  dìSfiis  So]xms  F.  anno  l6oi. 

Nel  Coro  della  Parrochiale  di  S.  Elena  ,  nferifce  il  Baldinucci 
collocato  infieme  con  altri  à\  quefto  Dipintore  il  Quadro,  rap^ 
prefentante  Maria  Vergine  in  alto,  col  Bambino  in  una  gloria 
d'Angioli,  ed  al  ballo  i  SS»  Apoftoli,  Filippo,  e  Giacomo,  Co? 
San  Giacinto  Domenicano,  ì\  quile  ora  vedefi  riporto  al  prima 
Altare  a  finifira  entrando  in  Cluefa,  fenza  che  abbiafi  degli  altri 
mentovati  notizia  alcuna  ai  noftri  giorni.  Evvi  in  elTo  fcritto  ì\ 
nome  coli' anno  160^, 

Nella  Chiefa  finalmente  de'  noflri  Santi  Protettori  Marcelli- 
no, e  Pietro,  fa  bella  comparfa  all'Aitar  Maggiore  la  gran_j 
Tavola  dello  fleifa  Gervafio,  in  cai  è  iftoriata  la  folcnnc  Fun- 
zione dei  Santo  Battcfimo,  che  comparte  il  Sacerdote  Marcel- 
lino a  Paolina,  figlia  di  Artemio  Carceriere,  e  a  tutta  la  di  lui 
Fimiglia,  convertita  per  mezzo  di  Pietro  Eforcifta  alla  Fede  Cri- 
iliana , 

Ufcendo  poi  fuori  di  Città  ,  lantano  m\  m'glio,  nella  Chiefa  di' 
S*  Sig  fmondj,  fcorgonfi  dipinti  dal  noltro  Profeflfoce  i  due  late- 
rali della  primi  CiPelIa  al  deftr^  fiinco  dell'Aitar    Maggiore, 
neH'u'io  àt  quili  è  efpreffa  la  Nifcita  di  Gzs\\  Bambino, e  neli' 
altro  iwì  Ripofo  della  Sacra  Famiglia)  coii  varj  Angioli,  Iftoriati' 

amen- 
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amcndue  con  molte  Figure,  quafi  più  grandi  del  naturale,  ove 
procurò  egli  di  imitare  il  carattere  del  Zio  Bernardo,  che  figurò 
nella  Tavola  di  detta  Capclla  la  Vergine  Annunziata  aliai  bellaj 
€ome  fu  detto  di  fopra  nelle  di  lui  Notizie. 

Di  quinci  inoltrandofi  allaChiefa,  di  ragione  del  Reverendifs. 
Capitolo  della  Cattedrale,  detta  di  S.  Maria  del  Campo,  due 
Qiiadri  parimente  fi  dan  ivi  a  vedere  dello  ftelToGervafìo  ne  fuoi 
Altari  ,r  uno  rapprefenta  in  alto  la  Vergine  Affunta  al  Cielo  5 
ftando  al  baffo  i  Santi  Apofloli  a  rimirarla,  e  fu  da  lui  fatto  nell' 
anno  1587.,  l'altro  efprime  Gcsxx  Criflo,  in  atto  di  confegnarc 
Je  Chiavi  della  Chiefa  a  S.  Pietro,  con  all'intorno  ài  elfo  tutti 
i  SS.  Apofloli.  Vi  fi  legge  il  nome  del  Dipintore, e  l'anno  i<^ou 

Paffatoda  quefle  bande  il  Pò,  nell' Oratorio  di  S.  Domenico 
della  Terra  di  S-  Secondo,  Diftretto  Parmegiano,  ha  il  noflro 
Sojaro  una  Tavola  da  Altare  con  dipinta  in  effa  la  B.  Vergine 5 
che  riceve  il  bacio  della  mano  da  S.  Domenico,  e  tiene  dall'al- 
tra parte  il  Bambino,  che  fcherza  con  S.  Catterina,  ed  una  glo- 
ria d'Angeli,  colla  fottofcritta,  Cervaftm  de  Gattir  ,  di^HS  SolÌA^ 
ri  US   16 16» 

La  maggior  parte  dell*  Opere  fopradette  vengon  menz'onate 
dal  Baldinucci,  che  fa  pur  anco  la  nomina  d*  altre  Pitture,  efì- 
flcnti  nella  Chiefa  di  i>.  Lorenzo  de  Monaci  Bianchi,  della  Con- 
gregazione di  Monte Olivcto,  e  di  un  Quadro,  poflo  nel  Coro 
delia  Parrochialc  di  S.  Nicolò  ,  le  quali  al  prefente  più  non  fi 
trovano,  fapendofi  loItanto,che  nel  Coro  predetto  flava  giàun 
Quadro  del  noflro  Gianfranccfco  Bembo 5  che,  fendo  flato  di  là 
tolto,  permettervi  la  Statua  del  Santo  Titolare,  ora  vcdcfìciò 
non  oflaiitc  in  altro  luogo  irollocato  della  prefata  Chiefa  * 

Fin  qui  dmotato  abbiamo  le  Dipinture  di  Gervaflo-,  che  fi  veggo- 
no in  varie Chicfc  lontane,  dalladilui  propria  Abitazione  ,  ora 
famcflieri  per  ultimo  ^  il  ramentar  quelle,  che  ci  lafciò  nella  Par- 
rochialc  di  S.  Maria  in  Betlemme,  dov'era  poflo  il  permanente 
fuo  Domicilio.  Qliìvì  adunque,  oltre  il  Quadro  dell'Aitar  Mag- 
giore ,  in  cui  egli  cfprelfe  Maria  Vergine  Annunziata  dall'Ar- 
cangelo ,  colla  foprafcritta. 

„  Diomede  Hoo  Rc<^orc  5  Gervafìus  Gattus  ,  cognominc,,^ 
35   Sojarus  1580.  Q^i  ^^ 


2^6  Notizie  di 

, ..  Ad  altro  Altare  laterale  nmolt'anni  dopo  da  lui  eretto  5  e  do- 
tato allora  di  pingue  Benefizio,  coli' obbligo  anneflb  della  MelTa 
cotidianaj  dipinfc;  in  Tuo  Quadro  il  Divin  Salvatore^con  al  baf- 
fo la  Vergine  a  diritta  5  ir»  azione  di  fupplichevolej  ed  a  finiftra 
S.  iGiovanni  Battifta,  e  S.  Francefco  d'Aflìfi,  e  più  al  di  fotto 
var;  Putti?  che  fcherzano  co*  trofei  della  Santiflìma  Pafllone  j 
avendovi  a  pie  ài  effo  notato.  Cervuftus  de  Gattìs  1620.^  che  è 
l'anno  fteffo,  in  cui 5  benché  profperofoj  egli  fece  il  fuo  Tefta- 
mento  colla  fondazione  del  mentovato  Benefizio  5  che  fu  mclTo 
in  opera  l'anno  tofto  vegnente  1^21.5  come  dai  documenti  au- 
tentici appare 5  che  fcrbanfi  nell' Archivio  di  detta  Parrochiale. 

E' parimente  di  fua  mano  il  frontale 5  o  fia  paliotto?  dipinto 
del  preLto  Altare 5  in  cui  fon©  cfprelfi  entro  due  quadrati  i  due 
Santi  fopradetti,  cioè  in  uno  S.  Giovanni  Battiftaj  e  ncH'altro 
S.  Francefco  in  mezze  Fgure  al  naturale 5  pofta  in  uno  fpazio 
fra  arocndue  l'infogna  della  Famiglia  Gatti 9  nello  Scudo  dell» 
quale  fcorrono  in  campo  bianco  tre  fafcie  oblique  di  colore  az- 
zurro 5  con  fcduro  al  di  fopra  un  Gatto  5  che  tiene  nelle  zampe 
una  benda  ,  gira n teli  fui  capo?  ove  fta  fcritto.  Videant  &  In-  che 
vuol  dire  &  Inteligant-^  effere  flato  un  Dipintore  di  cognomo,^ 
Catto-sQ^iz  ha  ivi  operato.  Dalla  banda  dcftra  d'una  tal  Arme» 
e  dalla  finiftra  pure  v'è  improntata  la  lettera  G.?  ed  al  di  fopra 
la  lettera  S.  ?  ch(=  fono  le  iniziali  del  nome  Gervafmi^  del  cogno- 
me GaUuf^  e  del  fopranome  S$iaruf, 

D'avanti  a  codefto  Altare  vi  fi  vede  il  Sepolcro,  che  Gerva- 
(10  avca  già  per  fé?  e  fuoi  Eredi  preparato,  prima  di  far  Tefta- 
meiitO)  come  fcorgefi  dalla  Infcrizione  di  effo  9  la  qual  cosi 
dice  0 

M  D  C  X  V  I  r  I. 

SEPULCRUM  D.  GERVA^Sir 

DE  GATTIS  DICTl  SOjARI  , 

ET  EJUS  HARED. 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  apparifce,  aver  quefto  onorata 
ProfelTore  vifìuto  al  pari  del  Zio  B:^rnardo  un'alfai  lunga  vita, 
in  cui  vbbe  luogo  a  fare  moltifllme  nobil  Opere,  ficcome  egli 
fcce  fino  ili  fua  gioventù 5  avendo  già  dell'anno  1585".  ritratto 

infiniti 
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infiniti  Signori,  Principile  Gentiluomini  a  detta  del  fopracitato» 
Antonio  Campi  9  ed  efTendo  anco  più  innanzi  fiorito  nell'Arte, 
cioè  fino  del  ijyo.ftandofi  al  Rapporto  efpreiTom  principio  dello 
Storico  Fiorentino,  fenza  aver  egli  m  feguito  cefifuo  di  operare 
fino  all'anno  1^31.5  m  cui  (ece^  (e  crcdefi  l'ultima  fua  Dipin- 
tura), il  Quadro  d'Altare  nell'Oratorio  dd  Santifs.  Crocifilfo, 
pofto  entro  il  recinto  di  ragione  de'  Cherici  Regolari  Teatini  di 
S.  Mbondio  della  noftra  Città,  ov'cra  egli  afcritco,  qual'uno  de 
Confratelli ,  per  foddisfare  così  alla  propria  divozione  verfo  il 
Signore,  che  lo  avea  fcampato  dalla  mortifera  peftilenza  dell'an- 
no precedente  1^30. ,  ed  in  elfo  figurò  Gesù  Grillo  in  Croct^^j 
colle  Marie  ,  e  S,  Giovanni  Evangclifta. 

Diffi  elfer  quefta  ver;fimilmente  l'ultima  di  lui  Opera,  perchè 
niun'altra  ritrovafi  da  efib  fatta  di  tempo  pofleriore,-  onde  può 
con  fondamento  inferirfi,e{rcr  pcco  dopofeguita  la  di  lui  morte, 
il  tempo  certo  della  quale  rimane  affatto  ail'ofcuro,  mentre 
nelle  memorie  ài  fua  Parrochia,  in  cui  di  quella  ftagione  non  fi 
teneva  alcun  regiftro,  come  fu  già  accennato  nelle  Notizie  del 
Sojaro  Seniore,  vi  fi  legge  folo  fu  d'un  libro  di  ftato  d'Anime  il 
nome  di  Gervafio,  con  quello  della  di  lui  Moglie,  di  tre  Figlie, 
della  Fante,  e  del  Servidore,  fcnza  punto  faperfi,  a  qual'  anno 
abbiano  relazione  i  prefati  ivi  ferirti  Parrochiani. 

Dopo  il  ragguaglio  or  recato  dell'Opere  di  tal  virtuofo  Pro- 
fedore,  giufla  la  ferie  degli  anni  da  lui  viffuti,  fé  non  fia  difcaro 
al  Leggitore,  il  fapcr  in  oltre  di  qual' indole  fpiritofa,  e  bizzar- 
ro talento  ei  foife  dotato,  riferirò  qui  in  fine  ciò,  che  da  Carlo 
Natali  udito  aveva  fpeffe  volte  a  raccontare  Innocenzo  Bronzet- 
ti ,  braviffimo  Argentiere  ,  morto  folamente  in  quefto  Secolo  ,di 
cui  parlerallì  a  fuo  luogo. 

Narrar  quello  adunque  foleva,  che  il  detto  Natali,  fotto  la 
cui  difciplina  ftudiava  il  Difegno,  era  flato  amiciflìmo  di  Ger- 
vafio, da  lui  conofciuto  per  Uomo  fplendido,  egenerofo,  che 
vivea  con  gran  luftro,  e  pel  fuo  tratto  fignorefco  veniva  fami- 
gliarmente  ammeffo  nelle  nobili  Converfazioiii, avendo  egli  avu- 
to tutto  l'agio,  a  grandeggiare  non  meno  dai  groffi  guadagai  , 
riportati}  nei  fcrvirc  col  maneggio  del  fuo  Pennello  ragguardc- 

Q  4  volilfimi 


24S  Nothie  di 

voliflTimi  Perfonaggi,  che  dalla  pingue  Eredità,  conregiiita  daf 
Zio  Bernardo  .  Diccvagli  in  oltre  5  che  Gervafio  a  tai  Beni  5  in 
Jiii  d  nvati  parte  dalla  virtù,  parte  dalla  fortuna,  aggiunte  avca 
altresì  le  doti  della  nuura,  fendo  egli  ben  fitto  di  fua  perfona  5 
di  bell'afpctto,  e  d'una  grande  fìarura5per  cui  lindo,  ed  attilato 
ci  compariva  negli  anni  pur  anco  òì  fua  vecchia/a  ,  che  fornito 
era  delio  d'una  grazia  angolare  nel  difcorfo,  col  quale  attraeva 
dolcemenre  le  genti  tutte  ad  afcoltarlo,  e  fendo  ftato  un  gran_3 
Schermidore 5  perciò  aveva  ài'pìmo  il  fuo  Ritratto  nel  Quadro  di 
S» Cecilia  in  S.  Pietro  al  Pò,  di  fopra  riferito)  iw  figura  d  un  al- 
tcrofo  bizzarro  Soldato.  Di  qui  cffer  pofcia  venuto,  che  un  tal 
cfcrcizio,  da  lui  apprefo  di  armeggiare  ,  Jo  impegnava  fovente  in 
contcnziofe  queftioni  ^  non  meno  alla  propria  bravura  affidato  5 
che  alla  valida  Protezione  di  Perfonaggi  grandi,  e  poflcnti. 

Quefto  genio  riflofo,  che  diede  qualche  diflfalta  all' altre  fue 
pregicvoli  qualità)  contrafìfe,  cred'io,  il  noftro  Gervafio  dalla 
naturai  fua  vivacità  di  fangue,  p^r  cui  fino  fu  la  prima  età  fo- 
cofa  fu  ei  portato ,  ad  attaccar  br^he  coi  giovani  fuoi  compa- 
gni ,  fìccome  gli  avvenne  ,  allorachè  In  Parma  fotto  del  Zio  Ber- 
nardo (Indiava  elfo  i  principi  dell'Arte,  unitamente  allo  Spran- 
gher  Fiainingo,  ch'era  d'umor  parimenti  affai  torbido,  ed  in- 
quieto al  pari  del  luo»  Dell' occorfo  accidente  così  fcrive  il  Bal- 
dmucci  nelle  Notizie  del  foddctto  Pittore» 

59  L'inquieto  Giovane  fé  n'andò  alla  volta  di  Parma,  dove  fi 
9,  mefTc  a  (lare  con  il  celebre  Pittore  Bernardo  Sojaroj  ch'era  già 
5,  alfai  vecchio,  con  cffo  fi  impegnò  di  ftar  due  anni  con  poco 
55  guadagno  fljlamcr.te  per  potere  alcuna  cofa  imparare  da  quel 
5,  valciAt'Uomo,  ma  perchè  egli  aveva 5  come  fi  è  detto  a  prin- 
5,  cip'o,  un  cervello  a  fuo  modo,  Jnon  gli  venne  fatto  il  reggere 
5,  anche  qui  a  cagione  di  ciò,  che  ora  diremo.  Trovandoli  egli 
55  wn  giorno  con  il  figliuolo  di  Meffcr  Bernardo  fuo  Maeftro. 

Qui  intender  devcfi,qual  ora  non  fia  error  di  flampa , la  voce 
di  figliuolo  per  un  i  denominazione  amorevole,  mentre  Bernardo) 
giufla  le  raccolte  notizie,  non  ebbe  alcun  ^gWo'ì  ma  folo  il  Ni- 
p  te  Gervafio  ,  rome  attefta  nella   Vita   del  mcdefimo   Soiaro 
Seniore  lo  fìelTo  Baldinncei* 

Tro- 


53  Trovando/i 5  difìfì  9  fopra  la  Cupola  della  Madonna  dclli-i 
3,  Steccata  5  e  in  non  fo  quale  occafionc  dopo  molci  detti  ^  e  rif^ 
55  porte  venne  con  elTo  a  cattive  parole 5  e  l'uno,  e  Palerò  fur 
55  prefo  da  tanta  rabbia 5  che  tiratifi  in  un  tal  Kiog^  delia  Per- 
55  gamena5  per  non  elfer  Tentiti  da  perlona  5  fi  batterono  colle 
55  pugna  per  Jo  fpazio  d'una  grofs'ora  di  tal  force 5  che  alla  fine^ 
55  ftanchÌ5  e  percoflfì  5  caddero  uno  da  una  parte  5  ed  un  dall'ai- 
55  tra  in  terra 5  per  non  poterne  più  5  mailìmamentc  effendo  al- 
55  lora  di  State  5  e  facendo  gran  caldo  .  Lo  Spranghers  dopo 
55  aver  prefo  alquanto  di  fiato 5  fall  fu  alto  5  dove  egli  aveva  la- 
35  (ciato  il  ferajuolo5  e'I  pugnale,  il  qual  fi  cinlc,  e  fentendofi 
55  n  orir  di  iciQ  5  non  gli  baftava  l'animo 5  di  condurfi  albafìfoi 
95  quando  per  fua  trifta  forte  vennegli  veduto  in  quel  luogo  un 
55  vafo  di  calcina  fpenta^  che  fopra  aveva  l'acqua  5  la  quale  5 
55  per  elfcrvi  ftata  in  gran  pezzo  5  era  divenuta  verde  j  Egliy 
5)  fenza  penfar  più  là,  non  avendo  altro  per  ifmorzar  la  fere, 
55  mefievi  la  bocca,  edi  una  gran  quantità  5  ne  tira  s^m  .  Scefe 
55  poi  dov  era  il  compagno ,  il  quale  vedendo  aver  avuto  da  Spran- 
55  gher  più  del  fuo  conto  5  fi  acquietò  5  ed  in  tal  modo  reftò  fini- 
55  ta  la  lite .  Ma  una  però  aflai  maggiore  ne  inforfe  contro  il 
95  povero  Spranghcr  5  concioflìacofache  e  non  fofifc  ancor  fini- 
55  t0  5  di  calare  abbaflb  5  che  ei  fu  affalito  da  una  gran  febbre 
55  fredda  a  principio,  che  per  lo  fpazio  di  piir  di  tre  fcttimane 
55  lo  tenne  poi  femprc  in  pericolo  della  vita.  In  quefto  tempa 
55  ebbe  egli  raccetto  in  Cafa  d  '  un  ordinario  Pittore  di  quella 
55  Città,  giacché  per  l'accidente  feguito  col  Compagno  non  fu 

5,  più  luogo  a  lui  dì  tornare  a  Cafa  del  Maeftro» 

Parlano  di  quefto  degno  Prolcfibrc  Antonio  Campi  nella  fua 

Storia  di  Cremona  al  lib.  3.  pag.  1^7.,  e  Filippo  Baldinwcci  nel 

Deccm  IV.  del  Sccol.IV.  alla  pag.  2^5. 

Ftne  delle  N9tw  di  Gatti  Gervafi^* 
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25©  Notizie  di  Danaro  Ciuf  e f pel 

D/VTTARO  GIUSEPPE  vi  (Te  egli  pure  a  tempi  di  Antonio 
Campi,  efuun'efperto  Architetto  5  ai  riferir  dello  ftefìfo'j 
Sjyo.ii  quale  foltànto  il  nomina,  lenza  far  la  menoma  menzione  d'al- 
cun opera,  da  elfo  fatta,  infìeme  con  altri  Architetti,  fuoi  con- 
temporanei ,  ne  ei  ci  dice  punto,  fé  fo0e  figlio  del  fopramento- 
vato  Francefco>  il  che  cflendoda  lui  affatto  taciuto,  creder  con- 
vien  piuttofto  che  quefto  Giufeppe  fia  flato  un  difcendente  di 
quella  Famiglia.  Parla  pertanto  di  lui  il  noftro  Storico  fuccinta- 
iiicntc  cosi  dicendo , 

5,  Vivono  oggi  di  Pietro,  e  Francefco  Capri  Benedetto  Bar- 
„  bari,  Francefchino  Lorenzi,  Giufeppe  Dattaro  ,  e  Giovati 
5,  Francefco  Vifiolo,  efpertiflìmi  nella  Architettura.  r 

Pare  veramente  che  il  Campi  dar  ne  doveflfe  di  quefti  (ci  Ar- 
chitetti una  più  diftefa  notizia,  ficcome  vifìfuti  tutti  a  fuoi  tem- 
pi ,  ma,  perche  pcnfava  egli, come  già  in  più  luoghi  fi  è  detto, 
òi  dar  in  luce  un  altr*  Opera ,  che  diftintamente  trattaffe  delle 
cofe,  fatte  da  noftri  Profeflbri  ,*  perciò  in  quefta  fua  Iftoria  gli 
ha  foltànto,  a  formai  di  breve  Catalogo ,  menzionati  alla  pag,  19^* 

Notizie  di  Barbari  Benedetto  • 

BARBARI  BENEDETTO,  che  viveva  a  tempi  d'Antonio  Cam- 
pi, da  cui  daffencfuccinta  notizia  nella  fua  Storia,  fii  Cremo- 
ry-Q  ncie  Architetto.  Di  quefto  peraltro  non  fapiam*  altroché  il  no- 
me mentovato  dal  detto  Ifkorico,  fendo  ftata  di  lui  intenzione  il 
dar  in  luce  un  diftinto  rapporto  ài  tutte  l'Opere  de  ProfefTori  di 
Pittura  ,  Scoltura,  ed  Architettura  della  noftra  Patria.  Quindi 
nella  pregiata  fuai  Storia,  di  molti  fa  appena  una  brievc  menzio- 
ne, e  di  molt' altri  tralafcia  affatto  la  nominanza.  Ciò  chiaro  fi 
fcorge  alla  pag.  ipg.  ove,  parlando  di  Giulio  fuo  fratello,  così 
feri  ve. 

„  Lafcio  di  nominare  l'Opere,  da  lui  fatte  in  queflo  luogo 
,5  mentre  un  giorno  lo  farò  poi  con  miglior  occafione. 
Di  queflo  Artefice  parla  il  Campi  lib.      pag.  1^8. 


BEL- 


Notìzie  di  Be/Illom  Cìcvnmhn'tfla >  2jl 

BELLIBONr  GIO;  BATTISTA  fu  Pittore . che  imparò  l'A-te 
dal  fodetto  Antcnio  Campi  ,  perciò  viene  da  lui  nominato 
nelia  fua  Storia  per  un  Giovane 5  molto  amante  della  Pittura^  m 
cui  avea  già  fatto  afTai  buon  profitto  $  ne  altro  ci  ci  dice  di  più. 
Ne  parla  egli  hb.      pag.  1^7. 

Notizie  di  Pietro  <s  e  Capri  FrMcefco, 

CAPRI  PIETRO,  e  CAPRI  FRANCESCO  furon  due  bravi 
Architetti  viventi  effi   pure  al  tempo    dei  due  fopradctti. 
Barbari  Benedetto,  e  Belliboni  Giorbattifta  ^àcf  valore  de'  quali  ^^^^ 
non  abbiam  altro  documento  5 che  1*  atteftazione  dello  ftcflo  Anto- 
nio Campi  5  che  femplicementc  nominandoli,  djce« 

„  Pietro ,  e  Francefco  Capri  vivano  oggidì  efpertiiTimi  nella 
Architettura . 

Così  egli  lib,  pag.  ipB, 

Notizie  di  Cermignafo  Cwvan  MarU, 

GERMIGNASO  GIOVAN  MARIA  Cremonefe,  che  vifTe 
contemporaneo  di  Antonio  Campi ,  fu  un  bravo  Scultore, 
d'opere  in  legno,  e  riufcl  fpecialmente ,  nell' effigiar  al  naturale. ^57^« 
bellilfijni  Crocefiilì,  affai  ftimati.  Il  mentovato  noftro  Iftoricoj 
cosine  parla  fuccintamententcj  nel  nominar  j  eh  '  ci  fa  divcrfi 
ai  tri  LavoratFori  d' Intsglio  # 

„  Neir  Intaglio  s'acquiftano  non  poca  fama.  Martire  Sabio- 
9,  neta  Pittore,  ed  Architetto, e  Ritrovatore  di  nuove, e  vaghe 
„  Invenzioni ,  Giufeppe  Mantello ,  Domenico  Capra, e  GiorMa- 
„  ria  Germignafo,  il  quale,  ancora  che  non  faccia  quefta  Pro- 
3,  felfione,  e  lavori,  fé  non  per  fuo  diporto,  è  veramente  mira- 
,5  bile,  nel  far  Crocifillì.' 

Ne  parla  il  predetto  al  lib.  3.  pag.  ipS, 

Fine  delle  Notizie  di  Cermignafi  Giovart  Maria  <r 


2  5Ì  Noffzie  il  SoìtMii  Fyancefc9Ì 
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OMMF  FRANCESCO,  dell'antica  Cremonefe  Nobil  Fami- 

glia  S^mmi,  fu  un  afìfai  rinomato  Architetto  Militare  5  il 

quale  paffato  al  fervigio  del  Gran   Duca  Cofmo  di  Tofcana^  ne 
j-«Q^ riportò  fegnaJati  onori,  eletto  Capitano  della  Guardia  di  Sua_j 
Altezza,  e  creato  Cavaliere  di  S.  Stefano.   Di  qucfto  Architet- 
to facendo  menzione  il  noftro  Iftorico,  così  fcrive. 

5,  Ora  il  Sommo  molto  intendente  delle  Matematiche  Scien- 
5,  zc,  e  raro  nelle  cofe  del  fortificare?  e  nell'altre  pertinenti 
35  all'Ingegnerò. 

La  onde  egli  ebbe  campo  a  fervire  quel  Gran  Duca   in  moIt« 
occafioni,  fcbbene  fu  da  poi  obbligato  a  ritirarfi  da  tale  oaoie- 
vol  Servigio  per  un'accidence  di  queftione  occorfagli  con  uno  de' 
Principali  di  quella  Corte,  che  da  lui  venne  amiriazzato,  e  per- 
ciò, ritornòfTenc  a  Cremona,  dove  morì  l'anno  1584. 

Parla  di  quefto  Nobile  Architetto  il  prefato  Antonio  Campi 
Jib.  3.  pag.  216. 

fitte  delle  Notìzie  di  Stmmt  Fr^ncefco, 

fc— — ■^— — — ^—  III  I  — ■— — ^— — » 

Notìzie  di  Capra  Domenico. 

CAPRA  DOMENICO  Seniore,  che  viffe  contemporaneo, 
ed  amico  di  Antonio  Campi,  e  perciò  da  elfo  nominato  nel 
libro  terzo  della  fua  Storia,  fu  l'arbore  fecondiffimo  di  tal  Fami- 
glia, nella  Parrocchiale  di  S.  Leonardo,  che  diramòflì  poi  nc^p 
molti  fuoi  difcendenti ,  aflfai  celebrati  in  Cremona,  nella  nobil 
Arte,  chi  della  ScoItura,chi della  Architettura.  Riufci  egli  per 
tanto  un  efimio  Intagliator  di  legname,  e  fece  affai  confiderabil 
lavori,  in  compagnia  del  figlio  Gabriele, che  ,  fcguendo  rorme  dei 
Padre,  diede  faggi  preclari  de' riportati,  profittevoli  infegnamenti» 
Neir  Archivio  de  Monaci  Geronimiani,  di  S.  Sfgifmondo  tro- 
vanfi   regiftrati  i  patti,  che  l'anno  ijpo.  inabiliti  furono  da  Si- 
gnori Fabbricieri  di  tal  Chicfa  con  Domenico  Capra,  per  la  cof- 
truzione  delle  Sedie  macflole  di  quel  Coro,  accordata  nel  prez- 
zo di  27.  Ducatoni  l'una,  al  valere  allora  correcite  di  efl[ì,iquai 
patti,  per  Ja  morte,  feguita  di  Domenico  Padre,  fi  rinnovaron 
pofcia  con  Gabriele,  figlio  di  lui  maggiore 5  che  condufTe  lodevo- 
mcntc  a  fine  l'incominciato  lavoro  l'anno  ij^y. 

Diffi, 


Capra  Domenico,  2$^ 

Diffì}   Gabriele  5  figlio  di  lui  maggiore  5   perocché  fu ron vi  d'i 
Domenico,  altri  due  minor  figlj,  Giufcppej  e  Giovanni 5  i  quali 
attcfcro  all'Arte  Architettonica  j  comparii  in  ella  da  bravi  j  ben 
fondati  M^eftri . 

Nel  loddetto  Archivio,  di  quefti  ritrovafi  un'altra  Memoria 
dell'anno  1521.5  che  ci  dinota  alquante  ragguardevol  Opere ^da 
efli  fatte  nel  Refettorio  di  tal  Monifìcro,  ed  in  altri  luoghi  del 
medffimo,  i  quah  ,  cflendo  affatto  inofpiti  5  ridotti  furono  con 
buona  fimetrìa  5  ad  effer  tutti  agiatamente  abitabili  5  ficco i j  c..^ 
pure  colla  di  loro  fopraintendenza ,  e  direzione,  fu  ad  intero fuo 
compimento  condotta  [a  magnifica  Forefterìa. 

Di  quefti   quattro  onorati  noflri  Artefici  non  abbiam  faputa 
rinvenir  altre  maggiori  notizie .  Di  Domenico  ,  il  Seniore  . 

Fa  menzione  Antonio  Campi  nel  lib.  3.   della  fua  Iftoria  di 
Cremona  5  alla  pag.  ip^. 

fine  delle  Notìzie  dì  Capra   'Domenico^ 


Notizie  di  Magnano  Crifìoforo, 

AGNANO  CRISTOFORO,  nativo  delia  Fortezza 
di  Pizzighittone ,  e  Somenzo  Francefco  noftro  Cre- 
monefenvilTuti  a  tempi  di  Antonio  Campi,  meri- 
tano d'effer  annoverati  nel  ruolo  de'  noftri  ^^'^^"^^t^c^ 
___________   Dipintori,  abbenchè  ninna  v'abbia  dell'Opere  loro, 

onde  poter  dare  fondato  gudizio  dell'efimio  valore  di  elfi,  effendo 
morti  ammendue  in  età  affai  giovanile,  e  fui  ^^11-  bello  di  lor  fio- 
ritura. A  noi  però  baftar  deve  la  vendica  atteflazione,che  ne  fa 
il  aientovato  Iftorico,  dell.i  virtù  di  quelli  due  Profèirori  >  così 
ci  feri  vendo. 

-,  Non  è  molto  ^  che  morirono  due  Giovani  di  grandifTIma_^ 
,-,  fperanza,  ne  quali  fi  veJeva  una  gran  vivacità,  ed  eccellenza' 
neli  operare,  l'uno  fu  Crifloforo  Magnano  di  Pizzighittone, 
rarifTimo  nel  ritrarre  dal  naturale  ,  e  l'altro  fu  Francefco So- 


95 

"HI 

„  menzo. 

Ed  oltre  ilCampij  cheia  tal  modo  ne  parla  Jib.  3.  pag.  1^7.^ 


fanno^ 


2  54  Notìzie  dì 

fanno  di  effi  parola,  anco  il  P.QrJandi  nel  fu o  Abecedario  alla  p3g. 

125.5  \\  Baldinucci  Iib.  2.  pag.  ^5.5  e  1^5.  9  ed  il  Lamo  alia  pag. 

105.5  e  iotf.che5  nella  Vira  di  Bernardino  Campi,  così  fcrivc. 
5,  Potrei  ancora  dire  qu.ilche  cofa  di  Francefco  Somenzo,  e 

55  di  Andrea  Mainardo,  ma,  non  volendo  eiTer  più  lungo  fopra 
55  il  ragionamento  de'  Di/cepoh^è  forza 5 che  con  buona  pacc_> 
35  loro  ormai  faccia  ritorno  a  effo  Can  pò.         - 

Abbenchè  il  noftro  ntorico  ci  Jammenti  Grifi  foro  Magnano, 
per  un  Pittor  folranto  affai  raro,  nel  ritrarre  dal  naturale,  ho 
però  ritrovato  nelle  Notizie  di  Andrea  Mainardi,  che  \\  meded- 
moCnftoforo,  adi  lui  conc3rre!iEi,e  di  Ermenegildo  Lodi,  e  di 
Luca  Cattapanc,  dipinfe  nelle  Vjlte  delle  picciole  Navate  della 
Mignjfìca  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Pò,giufta  il, Rapx>rto  del  citato 
Bildinuccii  la  onde  non  può  dirli,  chs  noi  /lamo  affatto  privi 
d'Opere  di  tal  noflro  Giovanetto  Profeffore. 

Fine  de //e  Notizie  dì  Ma7na.n0  F rameico» 


s 


Not'tzte  di  Storto  Ippolito» 

'TORTO   IPPOLITO  fu  un  Allievo  del  l'accreditata  Scuola  di 
J  Antonio  Campi,  del  quale  non  abbiara  altro  ,  che  quella 
15  80.  ^"ccinta  contezza,  a  noi  lafciata  dall'anzi  detto  Ilio  rico,  che  così 
di  lui  parla,  e  d'altri  coeca'ici  Profeffori. 

„  Fanno  anch?  non  poco  onore  ali*  Arte,  Gio:  Paoloj  Giufep* 
5,  pe,  e  Galeazzo  5abioneda,  e  Coriolano  Malagavazzo, Giulio 
5,  Coronare,  Luca  Cattapine,  difcpolo  d.  Vincenzo,  mio  Fra- 
5,  tcllo,  Ippolito  Storto  ,  e  Gio:  Btttilla  di  Bclliboni  ,  am')idue 
3,  miei  creati, e  tutti  Giovani,  amatori  dell'Arte,  nella  qualc^ 
33  hanno  fatto  affai  buon  profìtto. 

Lo  fteffo  Campi  nel  lib.  3.  alla  pag.  1^7.,  dopo  aver  nomina- 
to divcrd  Pfofcffori  dell'Arte  Pittorica,  alla  p!g.  ffguenrc  ip8., 
paffa,  a  ricordar  brevemente  i  nomi,  com'egli  dice,  di  alcuni 
valenti  Artefici  nell' Archirettura,  e  nella  Scultura,  che  hanno 
non  poca  gloria  recato  alla  noftra  Patria,  fra  quali  lo  fleffo  an- 
novera.        Fine  delle  Noùite  dt  Storto  Ippolito. 

MALA- 


^ALAGAVAZZO  CORIOIANO  vkr\  nominato  dal 
P.  Orlandi  Girolamo  Malaguazzoj  ma  egli  ha  errato 
nel  nome  5  e  nel  cognome.  Cita  egli  AielTandro  La- 
mo  aliepag.  Si,  e  S45  ed  è  vero,  che  qiieftì  in  un  jrg^j^ 

,______^  luogo  lo  nr-mina  giuftamente  Coriolano  Malagavaz- 

zojcd  in  u  l'altro 5 cioè  alla  pag.  Si*  Girolamo  Mabgavazzo,  ma 
non  già  Malaguazzo,  come  vuole  il  foddetto  Padre.  Per  altro 
quefta  d-fercnza  ài  nome  nafcefoUda  errore  di  ftanapa  5  Io  che 
fi  Ccorge  nel  fine  del  libro,  ov'èla  tabella  degli  errori,  e  delle 
correzioni,  leggendovifi  il  nome  di  Girolamo  corretto 5  in  quello 
diCoriolano.  Di  fatti  ancora  l'Iftoricó  noftro  Antonio  Campi, 
che  fu  fuo  coetaneo  5  lo  nomina  Coriolano  Malaga vazzo  ,  dicendo  • 
„  Fanno  anche  non  poco  onore  all'Arte  Giovan  Paolo,  Giu- 
9,  feppe^  e  Galeazzo  Sabroneda,  e  Coriolano  Malagavazzo. 

Quefto  ProfefìTorc  fu  Scolaro  olì  Bernardino  Campi ,  e  di  lui 
Adiutore  paranco  in  varie  Opere  ,  come  ricavafi  dal  citato  Alef- 
fandro  Lafnoj  il  quale 5  efifendo  fuo  coetaneo.  Così  dice. 

,5  Fece  Bernardino  Campi,  infìeme  con  Coriolano  Malaga- 
vazzo l'Ancona,  pofta  in  Caravaggio,  dove  è  dipinto  il  Battefi- 
3,  fimo  ài  noftro  Signore  .^ 

Ed  in  altro  luogo  ei  nomina  fa  Tavola  d'Altare,  da  lui  fatti 
per  la  Chicfa  di  S.  Silveftro  della  noftra  Città ,  riferita  ancora 
dal  Baldinucci,  il  quale,  fcrivendo  la  Vita  di  Bernardino Cain  - 
pi ,  nomina  quefto  Artefice  fra  fuoi  Scolari ,  febbene  egli  pure  5 
col  nome  di  Girolamo 5  giufta  l'abbaglio,  prcfodal  P.  Orlandi,  lo 
ha  marcato 5  dicendo* 

A  Girolamo  Malagavazzo, giovane  allora  òì  gran  vivacità. 
Bernardino  fece  dipingere  1  e  forfè  con  fuo  Difegno,  una  Ta- 
vola ,  ch'era  ftata  data  a  fare  a  lui,  per  la  Chiefa  di  S.  Silve- 
ftro di  CrciTiona,  coITImmagine  di  Maria  Vergine,  e'I  Bam- 
bino, S.  Francerco5  e  S.  Ignazio  Martire  ,  la  quai  Tavola  ài 
prefcnte  vtàcCi  in  detta  Chiefa. 

Di  quefto  Artefice  non  trovanfi  a/tr'Operc^  che  poflTano  liirfi 
veramente  fue,  benché  forfè  ve  ne  por rebbon' cfter  dell' altre  5 
non  pervenute  a  mia  notizia  >  Sendo  egli  ftato  Aglievo  della  ri- 
nomata Scuola  di  Bernardino  Campi  5  da  cui  fortirono  unti  bravi 

Sco- 
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Scolari  5  f  quali  per  l'uniformità  del  loro  dipingere  mal  poflbno 
.diftingucrfì  gli  uni  dagli  altri,  quindi  egli  è  difficilcja  poter ve- 
xidicamcnte  individuar  l'Opere  ancora  del  noftro  Coriolano,  Si 
può  congtetturare  altresì ,  trovamdofi  di  efTo  51  poche  Operc^jj? 
o  ch'egli  fia  morto  in  età  giovanile  9  o  che  fiafi  lontanato  dalla 
.propria  Patria.  Dalla  menzione,  che  di  lui  fa  la  Storia  di  An- 
tonio Campi,  vien  chiaro  adidurfi,  che  quefto Coriolano  attu- 
almente operava  in  tempo,  eh 'ci  fctiflTc  la  medefima  ,  ftampata 
pofcia  nell'anno  i^Sy. 

Parlano  di  quefto  Artefice  il  Campi  lib.  3.  pag.  9j, ,  il  Lamo 
pag.  81.,  e  84.5  il  Baldinucci  nel  Dcccn.  I.  della  par. IL  del  Sec* 
JV.  pag.  ^4*  3  ed  il  P.  Orlandi  pag.  260* 

-^        Fine  delie  Notizie  di  Matagavazzo  CorigUne, 
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Per  qumte  diligenze  fiir^B  praticità  ^  pe-^M  l  '  Opera,  andajjh 
efente  da  qualunque  errore-  di  ffampa  ;  nulla  di-  meno ,  non  fi  q 
potuto  evitarne  molti  j  li  più  tmporwtti  pn  ò  fi  fono  corretti  y 
con  lafciare  tutti  quelli  j  ih:  fono  ài  poco^  q  niun  contQ  al  di' 
fcreto  compatimento  del  benigno  lettore. 

Correzioni 


pregevoi 

avvenimenti 

copia 

pregevole 

diluvio, 

guife 

dolor 

ritrarre 

panneggiamento 

difficililUmi 

cfattezza 

rinvenire 

ritrar  te 

ritrarre 

fcelta 

de 

?  quelle 
ceke 
tutti 
e  ci 
fin 

fulgìnitatem 
Notizie  di  Tinto  Mufa 
agevolmente 
Simone 
dal 
il 
due  ultimi  Storiogra^ 

faceva 

come  Ci  dice 
da    Cremona 
Pedo 
àffunto 
Giovambattifia 


Errori 

Nella  Prefazione 

Pag,  VT.  I. 

iin.  18.  pregievof 

21.  avenimentO' 

VIJI, 

LI.  coppia 

IX. 

27.  pregicvole 

X. 

28.  dilluvio 

XIII. 

3.  giunfe 

XV; 

8.  di    lor 

XVII. 

6.  rittrarre 

24.  panegiamento 

26.  difficilifTimo 

28.  efatezza 

J3.  invenire 

37,  rittrarre 

XVI  li. 

II.  rittrarre- 

II.  icielta 

18.  da 

24.  quella 
29.  fcielre 

XIX. 

I.  ttuti 

5-  ci 

16.  fin 

Paga         I. 

8.  felginatem 

6. 

Notizie  di 

15- 

21.  aggevolmente 

i6. 

IO.  Simeene 

32.  del 

23. 

31.  li 

25. 

IO.  due  ultimi 

due  Storiografi 

2($. 

12.  faceeva 

2g. 

2.  come  fi  dee 

3»- 

IO.  di  Cremona 

32» 

37.  Pedro 

34- 

5.  aifunro 

39« 

35.  Giovampaolo 

40. 
42. 
42« 
5(5. 

7^. 

96. 
301. 
106. 

127. 
I39« 
144- 
347« 
173. 
181, 


107« 
224, 
242. 

H3* 


al.  efccferammi 
ò.  Cremona 
a6.  Gcromini 

11.  fi  tralafcia 
6.  forico 

12.  dal 
26.  d?l 

I.  fu  quali  ei  fu 

24.  e 

21.  da  VOI 

I.  colori 

5.  come  già  fu  detto 
30.  fi  è  quello 

3.  difcepola 

13.  menfes 


30.  Àugeli 
8.  fafir  , 
15.  ulteriori 
32.  de  Gattus 


jfcuferamml* 

Cremonefe 

Geronimini 

fi  tralafciano 

Aorice 

del 

co  quali  ei  fa 

a 

da  noi 

colori 

come  lì  dirà 

fi  è  quella 

difcipolo 

menfe 

Il  Quadro  di  S.  Antonio  non  è 
di  Vincenzo  Camp i,ma  ben- 
sì d'Antonio  fuo  Fratello,  co- 
me vedefi  dairifcrizione  fo- 
pra  una  pietra  in  fondo  al 
Quadro  .  Antonius  Gampi 
F.  1^66. 

Angoli 

ftrfi. 

ulteriore 

de  Gattis 


i 


NOTIZIE  ISTORICHH 

D  E* 
PITTORI, SCULTORI,  ED  ARCHITETTI 

CREMONESI 

OPERA  POSTUMA 
D  1 

GIAMBATTISTA  ZATST 

PITTORE,   ED  ARCHITETTO    CREMONESE, 
DATA    IN    LUCE 

DA   ANTON-MAklA    PANNI 

CON  UN'  APPENDICE  D'ALTRE  NOTIZIE, 

IL   DISCORSO    D  •  ALESSANDRO  LAMO 
intorno  alla  Scoltiira,  e  Pittura 

ED   IL   PARERE  DI  BERNARDINO   CAMPO 
fopra  la  Pjttura. 

TOMO     SECONDO, 


In  Cremona   mdcclxxiv. 


Nella  St imperli  di  Pietro  Ricchini. 
Cofi  /icenzx  de   Supe>io/t. 


Ip^'"[-^^ 

wB^ 

Pejenti  Martire,  ^ 

ESENTI  MATIRE5  àetto  anch'eflb  Sabionetai  Ar- 
chitetto 5  Invcntdr  di  Machine  5  Pittore  ?  e  Formator 
di  gettO)  fioriva  pur  anco  nel  tempo 5  che  Antonio 
Campi  attendeva}  a  feri  vere  la  fiia  Storia,  come  fi 
ricava  dalle  parole  di  lui  i^ffo^  il  quale  ?  dopo  di  ave-  ^ 
re  nominato  var)  de'  noftri  Architetti 5viffuti  prima  di  elfo,', dice:  ^ 
vhoyt  oggi  ^  e  nomina  varj  Archicetti,  poifìegue,  e  Marcire 
,5  Sabioneda?  Pittore 5  ed  Architetto 5  e  ritrovatore  di  nuove  5 e 
35    vaghe  invenzioni. 

Eflendo  qucfti  adunque  un  valente  Architetto 5  era  in  gran 
credito 5  e  perciò  prendeva  fopra  di  (e  gli  impegni  di  molt' opere 
da  farfijnon  fblamcnte  d'Architetturale  di  Pittura,  ma  di  Scol- 
tura pur  anco,  ed  Indoratura,  facendo  poi  a  maggior  fpeditezza 
dei  lavori ,  travaghare  fotto  di  fé  altri  Operar;,  come  chiaro  ap- 
parifce  dai  libri  della  Veneranda  Fabbrica  della  noftra  Cattedra- 
le, ove  fon  menzionati  i  molti  diver/ì  contratti,  che  da  lui  fi  fa- 
cevano di  flmil  cofe.  In  confermazione  di  ciò,  ei  riferifcc  il  La- 
mo,  che  dovendo  Bernardino  Campi  Tanno  4570.  dar  principio, 
a  dipingerti  la  Cupola  di  S.  Sigifmondo,  il  nofìro  Martire  lì  piefc 
Jalfinito,  di  indorare  fattigli  Stucchi  di  eflTa,-  Così  pure  ornò 
e;gli  d'oro  tutte  le  Pitture  %  frefco  biella  Navata  di  mezzo  della 
noftra  Cattedrale ,  eie  ripulì  fcnz' opera  di  pennello,  del  qlial 
lavoro,  che  incontrò  il  comune  agg'adim;nTo,fa  onorevol  men- 
ziene  il  foddetto  Lamo,  così  dicendo,  dopo  aver  prima  parlato 
dell*  opera  da  lui  fatta  in  S.  Sigifmondo. 

5,  E  fatto  da  Bernardino  Campi  l'accordo,  di  dipingere  laCu- 
5,  pola  di  S.  Sigifmondo,  fu  dato  il  cauco,  di  porvi  1  oroa  Mar- 
55  tire  Sabioneta  de  Pcfenti,  Cremonefe .  Q.i(;fiuè  quclMartire, 
5,  per  il  cui  giudizio,  e  fa  pere  le  belle,  e  giudiziose  Pitture^ 
5,  d'Altobello,  di  Boccacino,  diB  .Hifàzio,  e  di  Francefco  Bem- 
55  bo,  d'Antonio  Perdonone,di  Bcrnaidino  Gatto,  e  di  moiri 
3,  altri  Pittori  illuitri,  che  fono  nel  Duomo  di  Cremona,  fono 
,5  fiate  refe,  di  fmarrite  che  erano,  alla  loro  bellezza  ,  e  viva- 
„  cita  primiere,  onde  non  folamcnte  egli  ha  dato  vita  alk_j3 
,5  dette  Pitture  ,  ma  ornamento  alla  Chiefa  ,  cibo  ai  virtuofi, 
„  ingegno  ai  Pittori 9  che  in  gran  copia  fé  ne  vengono  d^  lon- 
55  tane  parti,  a  ritralc  ce.  A  2  Qtic- 


4  Notizie  di 

Qaefta  Operazione  fu  da  Martire  terminata  l'anno  1573.9 
come  appare  dalla  Infcrizionej  la  quii' è  collocata  fopra  il  Qui- 
droj  che  fta  fu  la  quinta  Arcata  9  a  diritta  entrando  in  Chicfa 
dalla  Porta  Maggiore 9  ed  è  la  feguente. 

55  Has  novi  Teftamenti  piòtas  Imagincsi  ab  hominum  arpedii 
55  pulvere5  ac  veruftate  fubtradtas^  priftino  decori  fine  penicillo 
59  reftituit9  auroque  exornavit  Marcir  Pefentus  SabN^neca . 
55  Sigifmundi   FofTse  J.  C  Jov.  Bap.  Offredi  9  Nicola)  Ferrari 
55  Fabrica?  Prefiden/julTu.  MDLXXIIJ. 

Quefto  xMar  ti  re  fece  per  ordine  di  Pubblico  l'anno  /s^^.  il  Di- 
fegno  del  foncuofo  Funerale  alzato  in  Duomo  per  la  mort  c_^»  9 
allor  feguita  dello  Spettabiliffimo  Sig.  Senatore  9  D.  Paolo  Ali  9 
Perfonaggio  per  lefue  rare  qualità  diftintillìmo,  e  ricolmo  di  me- 
rito. Vien  quefto  così  dcfcritco  da  Antonio  Campi. 

59  Non  mancarono  i  Cremonefi 5  di  moftrarli  tutti  qiie  fegni 
55  di  gratitudine 5  che  a  cosi  onorato  lor  Cittadino,  e  tanto 
55  benemerito  delia  Patria  .,  fi  ricercavano  5  facendoli  fare  dal 
99  Pubblico  onorevolifììmc  Efequie  nella  predetta  Chiedi  Catte- 
59  drale5  ove  fecero  fabbricare  nella  Navata  di  mezzo  un  Ca- 
55  tafalco5  alto  braccia  28.5  e  largo  12.5  con  quattro  artificio- 
59  fé  Piramidi,  che  dalle  loro  fommità  mandavano  fuori  fumo 
99  di  preziofilTimo  Inccnfo.  Era  la  pianta  à\  quefto  Catafalco 
55  quadrata 5  ma  alzandofi5  po»  finiva  in  ottavo.  Per  ogni  an- 
55  golo  delle  quadre  erano  due  Statue  di  quelli  antichi  Decemvi':i 
59  Romani  9  a  cui  piedi  erano  Icritti  i  Nomi,  e  perchè  foffecom- 
55  piuto  il  numero  di  dieci,  ne  furon  porte  due  nt\  mezzo  à<t\\z 
59  quadra  9  che  riguardava  verfo  l'Aitar  Maggiore.  Sul  bafa- 
59  mento  nel  mezzo  era  porta  u  :;a  Statua  del  Defunto,  rappre- 
59  fentante  l'iftefib  naturale,  pjftì  a  federe  fopra  una  Sedia  5 
55  guarnita  di  veluto  pavonazzo ,  e  fopra  il  capo  era  una  figura 
55  della  Fama  ,  in  atto  volante,  e  con  due  trombe,  fitta  molto 
5,  artificiofamente.il  tutto  fu  tatto  con  Architettura  di  Martire 
59  Sabioneta  5  Pittor  Cremonefe  9  in  fimih'  Invenzioni  molto 
„  prattico  ,'cd  adoperato. 

Àltr' Opera  di  vaga  invenzione  fu  pur  fatta  da  queflo  Profef- 
fore  nella  veduta,  che  fecero  a  Cremona  il  dì  21.  Dicembre  dell 

-:;,  anno 


Pefentt  Murùre,  5- 

anno  foddetto  Rodolfo 5  che  fu  pofcia  Imperatore  5  ed  Erneftodi 
lui  fratello  5  che  fu  poi  Cardinale  5  figliuoli  dell'Imperador  Maf- 
fimilianoj  inviati  alla  volta  di  Spagna  5  a  vifitare  il  Monarca 
di  l«r  Zio  Filippo 5  avendo  elfi  di  loro  accompagnamento  il  Car- 
dinal Turchfes  d'Auguftaj  e  molti  altri  principal  Signori,  e  Ba- 
roni AlemanÌ5rendo  flato  fatto  a  quefti  un  nobiliffimo  incontro 
dalla  primaria  Nobiltà  5 ed  cretti  nel  loro  ingreflfo  ì\\  più  luoghi, 
col  Difegno di  Antonio  Ciiinpijfuperbi  Archi  trionfali, ebber  effi 
magnifico  alloggio  nel  Palazzo  de  Signori  Marchefi  Trecchi  4.^ 
S.  Agata,  dove  per  dir  loro,  qualche  piacevole  trattenimento j 
la  fera  del  giorno  feguente  a  tale  arrivo,  come  ci  racconta  Hella 
fua  Storia  il  mentovato  Campi . 

„  Nella  corte  del  medefimo  Palazzo  Ci  itcQ  a  lume  di  torcìc, 
„  una  Barriera  a  campo  aperto,  la  quale,  e  per  i'invenzione,c 
'j,  per  la  vaghezza,  fu  giudicata  cofa  belliffima,  e  piacque  fopra 
„  modo  a  que  Sereniffimi  Principi,  che  perciò  la  vollero  anche 
„  in  ifcritto .  Era  da  una  parte  una  Balena  grandiffima  ,  pofta 
35  nell'acqua,  fatta  con  gran  maeftrìa,  dal  cui  ventre  ufcivano 
5,  per  la  bocca  i  venturieri.  All'incontro  era  un  Serpente  ài 
„  fmifurata  grandezza,  che  gettava  fuoco  dalla  bocca,  e  quel 
5,  che  pareva  mirabile,  era,  che  nell'ufcir,  che  facevano  i  ven- 
„  tUrieri  armati, e  con  grandillìmt  cimieri  di  piume  ,dalle  fauci 
5,  di  quefto  Serpente,  che  fi  aprivano,  e  fi  chiudevano  con  mi- 
3,  rabil  arte  5  ufcivano  tante  fiamme,  che  era  uno  ftupore,  ed 
„  in  oltre  fc  li  vedeva  nel  corpo  tanto  fuoco,  che  pareva  un^^ 
9,  Mongibello.  Da  un' akra  parte  era  un'altilfima  Montagna  , 
5,  piena  di  lumi,  talmente  bene  accomodati,  ch^  facevano  fco- 
5,  prirc  una  belliffima  Profpectiva  ài  Cafe,  e  ài  verdura  ,  che 
3,  rendevano  grandilTima  vaghezza, e  da  quella  difcendevano  uo- 
5,  mini  armati  per  una  via  ,  che,  fcoprcndofi  di  lontano  ,  face- 
3,  vano  bellilTima  moilra ,  All'incontro  di  quella  Montagna,  era 
3,  una  Nuvola  ,  fatta  con  bellidìmo  artifizio,  di  dove  \\(civ2ino 
5,  parimente  uomini  armati  .  Furono  quelle  cofe  interpretate 
3,  per  i  quattro  Elementi  principali,  cioè,  Fuoco,  Aria,  Ac- 
„  qua,  e  Terra,  e  furono  fatte  con  Invenzione  ad  predetto 
3,  Sabioneda,  che  perciò^  ne  fu  molto  lodato. 

Tom,  2.  'A3  Da 


g,  Noùzie  di 

Da  tale  rapporto  di  lode,  fatto  dal  noftro  Iftorico,  inferir' 
dcvcfi?  che  qucfte  Invenzioni  5  fieno  ftate  altresì  molto  accon- 
ciamente r2pprcfcntatc  dal  detto  Martire  Sabioneta. 

Di  un'altr'Opera  fatta  5  da  quefto  ProfelTure;»^  parla  ilLamo, 
alJorche'  Tanno  15 82.  trovavafi -Bernardino  Campi,  a  dipingere 
yy  in  Sabioneta  nel  Cafìno  del  Duca  Vefpefiano,  e  così  dicv^ji 
•),  gli  ornamenti  di  quefti  Ovati  fono  fatti  di  ftucco,  di  mano  di 
55  di  M.  Martire  Pefcnti,  detto  il  Sabioneta,  e  dove  termina  iE 
9,  volto  in  giù,  vedefi  un  fregio,  alto  Braccia  tré  e  mezzo  il 
9,  qual  fregio  ha  i  partimenti  di  ftucco,  di  mano  del  fopradetto' 
5,   Sabioneda^ 

Parlano  di  quefto  Artefice  il  Campi  lib.  3.  pag.  183.  e  iS^i 
e  i$%*'i  ed  AlelTandro  Lamo.  pag.  84.  e  115. 

I^me  delle  Notizie  dt  Perenti  Martire* 


J^ofìzìe  dt  Caraccì  Lodovìcc»- 

ARACCI  LODOVICO,  ed  i  due  Fratelli,  AgoftinoV 
ed  Annibale,  di  lui  Cuginj,  che  Pittori  celeberimi 5 
di  chìariflìma  nominanza,  fìoriron già,  {u['ì  declinare 
del  Secolo  fefto  decimo,  abbenchè  addottati  vengano, 
con  tutto  il  più  forte  ,  calorofo  impegno  dal  Conte 
Cefare  Malvasìa,  nella  Feliina  Pittrice,  per  fuoi  nativi  compa- 
trioti Bblognefl,con  tutti  infìeme  ancora  i  di  loro  Antenati,  non 
fono  però  da  lui  con  prove  sì  falde,  ed  incontraftabili ,  foftenuti 
tali,  che  partener  non  debbano,  per  giù fta  ragione  di  lor^vcra^ 
origine,  alla  Cremonefe  noftra  Patria o 

N'  n  oftante  che  io  fappia,  effer  dura,e  malaggevole  imprefa, 
il'  dìvaglìar  un  opinione,  che,  da  gtan  tempo  abbarbicata,  ha 
già  prefo  forza,  e  vigore  nellar comune  credenza,  egli  è  d'uopo 
non  per  tanto  ,  il  metterfi  la  maggior  cura,  e  J'ufar  d'ogni  ten- 
tativo, per  rintracciare i»  nercafo  prefente,  la  fmarrita  verità • 
A  far  fronte  adunque  alla  malfondata  Diceria  del  pafìfìonato 
Compilator  Bblognefe  3  entrino  pri  mieramentc  in  campo  alcuni 


Catacct  Lodovico»  j 

ClalìfìcI  5  nTpettabil  Scrittori 5  che  affatto  imparzialh,  e  di  partir© 
neutrale 5  ficcome  fpartatij  e  ftranieri)  fono  alcerto  più  confa* 
centi  al  noftro  intento?  e  più  degni?  fcnz' altro  amcntarfitutta 
Ja  fede^ 

Il  Cavaliere  Giovanni  Baglioni  5  Romano  Pittore?  ed  Illori- 
co?  che  viveva  in  Roma?  al  tempo?  che  i  Caracci  davan  prova 
di  lor  valore  in  quell'alma  Città?  e  fu  il  primo?  che  fcriffe  di 
efiì,  nel  fuo  libro?  dato  alle  ftampe^  delle  vite  dei  Pittori?  e 
Scultori?  fioriti  nella  Romana  fua  Patria^  dall'anno  1572.  iìno 
.al  I ^42.  così  parla  fenza  efitazione. 

.??  1  Caracci  fono  flati  due  Fratelli  carnali?  ed  un  Cuginoj 
.??  il  quale  fu  Ludovico  Caracci  il  maggiore.  Qiieftì  diede  iprin- 
??  cipjdel  diffgno?e  del  colorito  ad  Annibale  Caracci?  e  ad  Agof- 
??  tino  Fratelli?  e  cofloro  furono  figliuoli  di  due  Fratelli  Sarti  da 
??  Cremona  onorati?  e  da  bene?  che  in  Bologna  andaronoa  flan- 
??  ziare?  per  colmare?  la  gloria  di  quella  famofa  Città. 

Ma  d'onde?  diraffi  d^  taluni?  d'onde  ebbe  tal  Romano  Scritta- 
re  a  prender  si  fpecchiate  notizie?  per  affcrirle  con  tanto  indubi- 
tata franchezza.  Dai  Caracci  ifteflì?  coi  quali  in/icme  avrà  egli 
ufato?  fìccome  della  fua  medefìma  Profeflione?  giudicar  fi  può 
verifimilmente?  averne  cidi  ciò  riportato  illicuro  ragguaglio^  e 
poi?  quand'anco  non  l'aveffe  inrefo  di  propria  bocca  loro^  fendo 
ci  flato  Scrittore  contemporaneo?  non  fembra?  che  cosi  di  leggeri 
poteffe  andar  errato?  come  /peiTo  a  quelli  adiviene?  che?  lecofc 
fcriveado delle  età?  ad  cfli  lontane?  perdon  ^m  agevolmente  di 
vifla  la  verità  involta  ?  eiiafcofa  nel  bujo  caliginofo  de  tempi  ol- 
tre  paffati. 

Una  ben  chiara  ancora  ?  e  diflinta  contezza  della?  da  noi  ri- 
cercata ?  origine  di  qucfli  infìgniilìmi  Proffeffori  ?  ci  viene  recata 
dall'altro  Pittor  Romano  fludiofo  Antiquario n  e  fedele  Ifloricoj 
Giovampietxo  Bellori?  il  quale  nell'anno  1672,  fcrivendo  le  Vite 
de'  Pittori?  ornate  de'  proprj  Ritratti?  in  quella  ài  Annibale.  ^ 
fpccialmente?  così  ei  rapporta. 

??  Oliando  la  Pittura  volgeva^  al  fuo  fine?  fi  rivolfcro  gli 
??  Afìri  più  benigni  verfo  l'Italia,  e  piacque  a  Dio?  che  nella 
3?  Città  di  Bologna?  di  Scienze  Maeflra?  e  di  Stud/?  fcrgefTe 

A  4  l'Arte 
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35  l'Arte  caduta,  e  quafi  eftinta.  Fu  quefli  Annibale  Caraccio 
35  di  cui  ora  intendo  fcrivere  5  cominciando  dall'indole  ornatiflì- 
55  ma  5  ond'egli  inalzò  il  fuo  felice  gcnio5  cke  accoppio  ella 
55  corc5  raramente  concciTe  agli  Uomini  5natura5ed  trate  dal! 
55  fomma  eccellenza.  Riferendo  pero  l'origine 5  egli  è  certo, che 
55  Antonio  CaraccÌ5  Padre  ài  Annibale,  dal  Territorio  di  Cre- 
35  mona  venne  ad  abitare  in  Bologna,  dove5;  coH'opera  di  Sar- 
55  to  manteneva  fé  ftelTo,  e   la  famiglia  in  buona   eftimazione 
35  della  povertà  fua.  De  figliuoli  che  aveva,  Agoftino  A  mag- 
3,  giore  s'applicò  alla  Pittura,   ed  all'Intaglio,  Annibilc  il   mi- 
3,  nore  fu  poflo  all'arte  dell'Orefice,  ad  ufo  della  quale,  impa- 
35  rando  egli  a  difegnare  da  Ludovico  Caracci  3    fuo  Cugino, 
3,  venne  a  pale£irc  tanto  favore,  e  fopranità  di  celefte  influffo  , 
3,  che  Ludovico  riconofcendo  in  lui  una  fatai  forza  alla  Pittura, 
3,  quafi  avefìfe  un    maggior    Precettore,  che  gì*  infegnaffe    oc- 
5,  eultamente  ,    cioè    la    fapientiffima    Natura  ,   cominciò  ad 
D5  amarlo  ,    e   fé  lo  tirò  in  cafa  ,   dando  luogo  a  quella    ftu- 
35   penda   inclinazione.    Apparve  fubito  lo  ftudio,  e  la  appren- 
55  fione  fua  efficace,  portandofi^egli  alle  forme  delle  cofc   natu- 
3,  rali,  e  vivamente  traduccndole  m  difegao  con  quel  dono,  lo- 
35  dato  poi  fempre  m  lui ,  di  efprimere   fin  con  poche  linee  lo 
5,  fpirito,  e  la  mente  nelle  figure.  Q^ieflt  attenzione   giovò  a 
5,  lui   ancor   giovanetto  ,    poiché  Antonio ,   fuo  Padre  ,   traf- 
3,  feritofi  a  Cremona,  per  vendere  un  Poderctto  ,chegIierari- 
3,  mafto  nella  Terra  nativa, tornandofene  poi  a  Bologna  fu  fpo- 
3,  gliaro  fra  via  da  Villani, con  li  perdita  di  quei  pochi  denari^ 
35  che  riportava  a  cafa.  Il  perchè  eflendo  egli  ricorfo  al  Podefìà 
35  del  luogo,  Annibale,  che  accompagnava  il   Padre,  fepp^L^.? 
33  cosi  naturalmeiìce,  ed  al  vivo,  delincare  il  volto,  e'I  porta^ 
5,  mento  di  que'  rapaci   Villani ,  che  riconofciuti  da  tutti   con— v 
35  iflupore,  ricuperò  facilmente  ,  quanto  al  povero  Padre  era 
2,  flato  tolto. 

Or  qui  fa  d'uopo  riflettere  ,  che,  effendo  il  Romano  Bel* 
lori  un  Pittore,  aflai  intendente  dell'Arte,  non  poteva,  circa  il 
gii;d:z;o5  da  fé  dato  del  fingolarilfimo  talento  de'  Caracci  ,  sì  ài 
k^gcri    if.ganiurfi  3  per  quello  poi   riguarda  la  di  loro  origine 

dcli-a. 


C^ràuì   Lodovico  •  $ 

della  Cremonefe  noflra  Patria,  fendo  egli  ftato  uti  erudito  An- 
tiquario 5  non  avrà  prcfo  le  notizie  fcon  fide  ratamente  5  ma  Ic > 

avrà  prima  di  Icriverlc  difaminate  colla  maggiore 5  più  accurata 
ponderatezza.  Sebbene  5  qual  bifogno  aveva  egli,  di  ricercarne 
le  vere  traccie  sì  da  lontano,  mentre,  fé  non  erano  con  elfo  lui 
conviflfuti,  al  mcdefimo tempo, i  prefati  Caracci, preceduta  però 
aveva  dì  poco  tratto  gli  anni  fuoi  la  di  loro  fioritura,  onde  ne 
avrà  ei  potuto,  ficuramente  ritrarre  ogni  più  defiata  informa- 
zione dai  viventi  tutt'ora  di  lor  Scolari.  Dal  veridica  rapporto 
adunque  di  tal  clafTico  Autore  ncavafi,  che  Antonio,  Padre  di 
Agoftino,  e  di  Annibale,  era  nativo  della  noftra  Città  di  Cre- 
mona, quantunque  i  detti  due  figi;  fiangli  nati  in  Bologna, coni 
egli  nota,  fcrivendo. 

„  Nacque  Agoftino  in  Bologna  l'anno  1558.  ?  circa  due  anni 
„  prima  di  Annibale. 

Oltre  quefti  due  mentovati.  Romani  Scrittori,  il  celebre  an- 
cori Gioachino  Sandrat,  ài  nazione  Tcdeico,  nel  fuo  beiiiffimo- 
libro  in  foglio  delle  Vite  dei  Pittori ,  coi  di  loro  Ritratti  ,  pub- 
blicato in  Norimberga  l'anno  1683. ,  così  fcriffc  de'  famofi  Ca- 
racci. 

„  Auguftinus  ,  Lu^ovicus  ,  &  Annibal  Caracci  ,  Pi(^orc5 
95  Bononienfes  ,  Inventione  diographica  ,  colorumve  ufu ,  tam 
,5  oleariorum  ,  quam  ad  recens  albariuni  incomparabiles  «ta- 
5,  te  fua ,  pic^ìrurifque  majoribus  ,  &  minoribus  ,  fubdialibus 
5)  etiam  ,  &  calcographico  ,  tam  caslato  ,  quam  cxefo  opere 
5,  celcberimi,  ab  aliis  non  defcrjpti,  mea  ^tatcj  Romic  janL_j» 
^5  mortui,  fcd  ex  difcipulorum  relatu,  a  me  non  pr^etereundi^ 
^,  Crcmonenfcs  erant  Patria ,  inter  quos  Auguftinus  &c. 

Qiiai  foflfero  gli  Scolari,  da  cui  intefe  il  prefato  Sandrat,  che 
i  Caracci,  Maeftri  loro,  folTcro  originalmente  di  Patria  Cre- 
monefe 5  giudicar  òcvcCi  fuor  di  dubbio,  che  furon  elfi  un  Guido 
Reni,  ed  un  Francefco  Albani,  Pittor  entrambi  nominatififìmi 
Bolognefi,  che  mai  al  certo  non  farcbbonfi  fognati  di  aflerirli 
originari  Cremonefi  ,  fé  non  1*  aveftero  di  bocca  propria  intefo  da 
predetti  di  lor  Maeftri.  Si  fa  per  indubitato, che  ftanziavano  elfi 
m  Roma  3  al  tempo  mcdcfimo?  che  faceva  colà  fuo  foggiorno  i| 


JO  Nottate  dt 

Sig.Sandratj  cui  piacque  il  trattenerfi  per  molto  tempo  In  quefi*' 
alma  Città  5  fra  le  molt* altre, eh* ei  fcorfe  della  noftra  Italia  5  per 
rintracciare  le  più  ficure  notizie  a  compilar  l'Opera  fua  nobilif- 
fima,  già  mentovata.  Di  fatti  qual'altri  potevan  elTer  più  ed- 
dotti  di  tal'origine  dei  proprj  di  loro  Scolari 5  dai  quali  ei  fi  di- 
chiara d'averla  intefa,  ben  f apendo 5  che  i  Difcepoli  colla  pra- 
tica famigliare  5  che  hanno  di  continuo  coi  loro  Maeftri  5  giun- 
gono alla  not'zia  di  quelle  co(c  ,  cui  non  .è  ad  altri  sì  agevoU 
.mente  permefTo  dì  penetrare.  Qjiefta  a  me  fcmbra  una  prova 
affai  concludente?  per  atterrare  la  (torta  opinione,  che,  fin  da- 
gli Avi,  e  dagli  Atavi,  fofic  ftata  3ologncfe  l'origine  de'  Ca- 
racci. 

Stante  adunque  la  chiara  atteftazione  di  tal  si  accreditato 
Scrittore  ,  rimane  ora,  a  difaminarfi  la  notabile  difcrepanza, 
che  pafìfa  fra  i  due,  già  fatti  Rapporti  dai  due  fopranomati  Ino- 
rici Romani,  perocché  l'uno  di  elfi,  cioè,  Giampietro  Bellori  5 
la  fola  origine  ei  rammenta  di  Agoftino,edi  Annibale  ,  dicen» 
doci,  che,  il  di  lor  Padre,  Antonio,  dal  Territorio,  fuo  nativo 
di  Cremona  venne  ad  abitare  in  Bologna  ,  dove  con  l'opera  di 
Sarto  manteneva  fé,  e  la  fua  famiglia,  e  ninna  menzione  ei  fa 
quivi  àcìY  origine  ài  Lodovico ,  fé  non  che  poi  in  progrelTo  lo 
nomina  anch'effo  Cugino,  ma  fratello  d'Agoftino,  ed' Anniba- 
le, dove  parlando  della  famofa  Accademia, da  elfi  Caracci,  aper- 
ta in  Bologna,  cosi  fcrive  . 

„  Comunicandofi  inijeme  l'erudizione  dclli  tre  Fratelli  Anni 
5,  baie,  Agoftino,  e  Lodovico,  vi  concorrevano  molti  Giovani 
j),  nobili,  e  varj  ingegni  della  Città. 

L'altro  Cojrjpilatore  poi,  cioè  il  Cavalier  Bnglioni ,  non-^ 
/ijlamente  ci  parla  dei  due  fratelli,  Agoflino,  ed  Annibale,  ma 
di  Lodovico  ancora,  ch'ei  fa  Cugino  di  elfi,  dicendo,  che  furon 
eglino  figliuoli  di  due  Sarti  da  Cremona,  onorati,  e  da  ben^^, 
che  andarono,a  ftanziarc  a  Bologna,  per  ricolmare  la  gloria  di 
quella  famofa  Città . 

Or  in  una  cosi  aperta  difcordanza  di  quefti  due  diferenti  Rap- 
porta, che  ha  quidadirfi  a  faldo  foflentamento  dell'intraprefo 
Jì^ft^p  AlTunjo,  Io  per  me  fon  di  parercp  che  elfcndo flato  uni- 


Carocci  Lodovico,  Il 

Ccy  Intendimento  dei  due  Romani  Iftorici?  il  parlare  foltinto  di 
que' Pittori  5  che  operarono  in  Roma  5  perciò  fcrivendo  elli  le 
Vite  folamente  di  Agoftjno  ?  ed  Annibale  fratelli  •>  che  fi  fcgia- 
larono  co' loro  famofi  Dipinti  in  quell'alma  Città,  non  già  dì 
Lodovico,  che  mai  non  vide  Roma,  fé  non  per  poche  giornace 
già  provetto  negli  anni;  quindi  baftò  al  loro  intento,  il  rintrac- 
ciarc  l'origine  de  predetti,  dicendoli  nati  da  Padre  Sarto  ,  di' 
patria  Cremoncfe,  lenza  poi  informàrfi  pm  oltre  fé  foflTer  eglino 
infiemc  con  Lodovico  figli  tutti  e  tré  di  un  medefimo  Padrc_j, 
come  pare,  che  gli  aflerifca  Giampietro  Bellori,  o  pur  follerò 
i  predetti  Àgoftino,  ed  Annibale  figlj  di  Padre  diverfo  da  quello 
di  Lodovico,  e  perciò  Cugini  fra  loro  ,  e  nati  da  due  Padri  dife- 
renti bensì,  ma  Sarti  entrambi  di  profeffione,  come  fembra  11- 
gnjficarci  il  Cavalier  Baglioni. 

Che  che  fìa  nondimeno  di  tai  variati  Rapporti  ,  quello  non' 
pregiudica  punto  al  principale  intento  dei  due  Claflìci  Scrittorij- 
il  qual  fu  lo  fpiegarci  la  vera  origine  de'  Caracci  della  noftri.» 
Città  di  Cfemona  ,  nel  che  s'accordano  amendue,  quantunque 
fìano  difcrepanti  $  nel  divifare  la  di  loro  agnazione .  L*  Afìferto 
però  del  Cavalier  Baglioni,  che;  vuole  i  Fratelli  Àgoftino,  ed 
il  di  lor  Cugino  Lodovico  figliuoli  di  due  Sarti  da  Cremona  gio- 
va affai,  come  diralTi  in  appreffo  a  porre  in  dubbio  la  volgati»* 
credenza ,  che  il  Padre  del  detto  Lodovico  foffc  un  certo  Vin- 
cenzo, che  l'arte  abietta,  e  difdorofa  efercitava  del  Macellajo. 

Ma  cgliè  omai  tempo,  (labilità, coli'  autorità  de*  prefati  Scrit- 
tori, l'origine  de'  Caracci  dalla  Cremonefe  noftra  Patria,  l'udir 
l'Apologetica  compilazione  della  Felfina  Pittrice, che  s'impegna 
a  tutta  pofTa  nella  par.  3.  del  lib.   i,. 

5,  Quanto  alla  loro  Nafcita,  a  rimover,  e  sbarbicare  aflfatto 
„'  quella  opinione  erronea, che  tanto  ardifce,  di  avvanzarfijche 
5,  nati  fiano  i  tré  Caracci  a  Cremona,  e  di  là  ,  anche  bambini^ 
55  entro  le  certe,  a  noi  ftati  fomeggiati,  o  almeno  fofiero,  dice 
,5  il  Baglioni  nella  lor  Vita,  figliueli  di  due  Fratelli  Sarti  da-* 
5,  Cremona  ,  onorati ,  e  da  bene ,  che  in  Bologna  andarono  a 
35f  ftanziare,  per  colmar  di  gloria  quella  famofa  Città. 

Dà.  a  dimortrarcj  che  i  detti  Caracci  ^  non  folamente  avute? 

abbiano» 
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abbianoli  lor  nafcimcnto  in  Bologna^  ma  fìano  altresì,  con  tutti 
Antenati:»  d'antica  origine 5  BoJognefir,  cinque  gran  prove  egli 
adduce,  a  parer  Tuo  incontraftabili  .  La  prima  vicn  tratta  dall' 
atteftazione  del  noftro  Idorico  Antonio  Campi.  L'altra  dalle  tré 
fedi  battefimali  di  tutti  e  tré  iCaracci,  ricavate  dal  libro  deBat- 
tefimi  della  Cattedrale  di  Bologna.  La  terza  dal  libro  della  Compa- 
gnia de'  Pittori  Totto  il  dì  23.  Marzo  dell'anno  1578.  La  quarti 
dal  pubblico  Archivio  della  Città,  fotto  l'anno  1507,  E  la  quin- 
ta, ed  ultima  dall'Albero  della  Famiglia  Caracci  ,  difegnato  , 
per  mano  propria  òx  Agoftino,  e  fedelmente  fatto  ricoppiare,  e 
tagliare,  il  di  cui  originale  ,  afferifca  l'Autore  della  ftefla  Felflna 
Pittrice,  ritrovarfi  preffo  di  Te,  del  quale  fu  egli  favorito,  dL_« 
Anton  Maria  Nipote  per  parte  di  fratello  dei  detti  Caracci. 
Cominciando  adunque  dalla  prima,  cosi  egli  fcrive. 
„  Vediam,  che  lume  ce  ne  dia  '\\  Campi  nella  fua  Storia  .  E' 
5,  certo,  che  lodando  Agoftino  de  taglj,  che  per  entro  di  fua 
5,  mano  apparii  vi  fono,  non  palefano  Tuo,  non  Cremonefc,  ma 
5,  Bolognefe  a  lettere  rotonde  il  nomina. 

E  dove  poi  paria  nella  par.  2.  del  Iib.  V  de*  taglj  predetti  di 
Agoftino  ,  così  dice. 

,5  I  rami  5  che  di  fua  mano  fi  veggono  nella  Storia  Cremone- 
„  fc,compoftadalfamoro  Pittore  Antonio  Campi  \  fonotrcnta 
„  tré  Ritratti  comprefovi  anche  quello  dell'Autore  del  libro  ,  e 
„  fcnza  quello  in  legno  di  Ezelino,  che  per  brevità  non  nomi- 
,5  no  3  \  a  quali  aggiunge  il  Campi  il  Carroccio,  tacendo,  non 
,-,  so  per  qual  cagione,  gli  altri  tré  più  importanti  rani,  cioè  , 
35  il  fiiperbo  Frontifpizio  del  libro,  le  due  fu  (Tegnenti  belliflìme 
55  Virtù,  che  coronano  il  Medaglione  di  Fihppo  IL  Rè  dell^L^a 
„  Spagne  5  con  fotto  l'Arme  di  tutti  i  Regni,  e  per  terzo  Bel- 
5,  Iona,  o  Cremona  ,  che  fia,  con  fotto  gli  tré  Fiumi,  il  Pò, 
5,  l'Adda,  ed  il  Teiìn'o,  Difegni  tutti  del  Campi. 

Avanti  di  ripulfare  una  tal  Prova,  che  a  prima  vifta  sì  valida 
rafembra,e  poderofa,egli  è  d'uopo  il  riferire  qui  cìò-s  che  fcritto 
£  conta  dal  noftro  Iftorico  di  Agoftino  Oaracci.  Dice  ci  dunque 
$os  1.. 

5,  Ricercava  la  virtù  d' Agoftino  Caracci  Bolognefe ,  che  ione 
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^,  faceffi  menzione  iti  altro  luogo,  nondimeno  poiché  per  inav- 
55   vertenza    non   mi  è  venuto   fatto  5  io  non  vuò  tacere  quivi, 
55  che  tutti  i  Ritratti,  ed  il  Difegno  del  Carroccio  fono  flati  in- 
55  tagliati  in  rame  dal  detto  Caracci,  il  quale  è  a  noflri  tempi 
9)  rariifimo  in  quefla  profelTìone. 

Ora  fu  queflo  chiaro  rapporto  fondafi,  ad  afTerire  il  Conte 
Malvasìa,  che  fu  Agoflino  Caracci  dichiarato  dal  noftroCampi 
a  lettere  rotonde  Bolognefe,  e  che  ha  egli  intagliati  di  Tua  ma- 
no i  rami,  che  fparfi  fono  dentro  della  di  lui  Iftoria. 

Per  verità  tal  si  efpreffa  Relazione  farebbe  cafo,  fé  defcritta 
l'avefTe  in  carte  il  Campi  predetto  i  Ma  fopra  di  ciò  vi  ha  affai  mol- 
todadubitarei  primieramente,  perchè,  fendo  ella  rcgiftrata  non 
giii  m  tutte,  ma  folamente  in  alcune  edizioni,  ne  in  quefte  all' 
iììc;(ro  modo,  mentre  ven'ha  di  quelle,  in  cui  la  foddetta  menzio- 
ne iì  legge  in  fine  dopo  la  tavola  delle cofe  notabili,  ed  in  altre 
fta  la  fleflfa  ripofla  ,  dopo  la  fcufa ,  che  lo  Stampatore  fa  degh  er- 
rori fcorfì  nell'Opera  al  benigno  Lettore,  e  la  correzione  ds_j? 
mcdefimi,  quindi  v'ha  gran  fondamento,  a  giudicare,  che,  una 
tal  carta  flavi  fiata  entro  inferita  per  maliziofa  giunteria  di  qual- 
che fautore  Bolognefe  partito ,  e  tanto  più  per  fecondo  luogo 
v'ha'forte  motivo,  a  così  credere, perchè  in  alcune  edizioni  la!car- 
ta  fcddetta,  dall'altre  affatto  difforaighante,  chiaramente  flampa- 
taapparifcecon  caratteri  diverfi da  quelli  di  tutto  il  rcflante  deli' 
Opera  ed  in  una  che  tien  preffo  di  fé  il  Sig.  Prepofìto  de'  Santi 
Donnino,  e  Carlo  D.  Giufep^c  Arighi,  fi  ravvifa  manifeflojchc 
tal  cattavi  fla  dentro,  a  fottilc  inganno,  artificiofamente  in- 
collata. 

Dilli ,  che  tal  relazione  regiflrata  non  trovafl  in  tutte  le  Edi- 
zioni, mentre  fono  di  effa  affatto  mancanti  quelle  de  fuoi  proprj 
Antenati,  fino  forfè  dal  tempo,  che  furon  elle  da  prima  flam- 
pare  .  Tal' è  la  beila  Edizione,  che  fenza  l'aggiunta  di  qucfla 
carta  ,  poflfìede  il  noflro  buon  Cittadino,  Sig*  Lorenzo  Berzi,  e 
parimente  l'altra,  che  fcrba fi  preffo  il  Sig.  Dottor  CoUegiatoD. 
Giulio  Cefare  Bonetti 5  e  mole' altre,  che  faria  troppo  lungoraii- 
noverare. 

Sebbene,  non  volendo  io  qui  far  quiflionc:,  fé  Agoflino  Carac- 

ci 
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ci  nato  fla  in  Bologna  5  e  perciò  4ir  ^  pofTa  Bologncrc  »  e  me  ì<j 
dice  pur  anco  il  Bellori, già  <Ji  Topra  riferito,  mentre  ciò  poco, 
o  nulli  izivc  ali,  aflfunto  intraprefo  ,  il  qiial'è,  di  dimpÀrarc, 
che  i  detti  Caracci ,  per  riguardo  de*  proprj  Padri  ,  e  di  tutti  i 
loro  Aatenati,  fono  di  vera  origine  Cremonefi,  z^W  è  duopo  di- 
faminare  piuttofto  minutamente  la  diftefa  di  cotefta  Edizione', 
fatta  nella  mentovata  carta  alla  Stona  di  Antonio  Campi  .  in 
una  di  ella  lo  Stampatore,  premenfa  la  fcufa  per  gli  errori,  oc- 
corfi  nell'Opera  ,  lì  rivolge  agli  ainorcvol  Leggitori,  e  fa  loro  la 
f  ucccnnata  relazione  .  Ricercava  U  virtà  di  AgoiltriQ  Caracci  Bologne- 
/f  5  con  quel  che  liegue,  già  rapportato  di  lopra.  Quello  adun- 
que, che  quivi  parla  in  tal  modo,  non  è  ìì  Campi  ,  Autor c__^ 
«ell'Opcra,  ma  bensì  Io   Stampatore,  ed  a   qual   fine  ha  quefli 
da  prenderfì  la  briga  d'encomiare  la  virtù  del  Caracci  Incifor  de 
rami,  partenendo  una  vaÌ  incombenza  allo  Storico  Scrittore,  e 
poi,  chi  è  mai  codcfto  Stampatore, fc  lì  sa,  che  la  detta  Iftoria 
fu  ftampata  in  cafa  del  Campi  medcfimo. 

Dicefi  in  oltre  in  efìTa  Carta  ,  che  per  inavvertenza  fi  è  trala- 
fciaco  \n  altro  luogo,  di  far  memoria  de  rami  ,  incifi  da  Agodi- 
no*»  e  però  non  dover  qui  tacerli  una  tal'onorevol  menzione. 
A  me  fcmbra  poco  credibile  quella  feguita  inavvertenza  ,  peroc- 
ché, avendo  mentovato  a  fuo  luogo  il  noflro  Iftorico,  da  dove 
copiò  egli  i  Ritratti  ,  fparfi  nell'Opera,  e  la  diligenza  ,  da  fc 
uiata  ,  perchè  riurcillcro  fomi^lianti  al  loro  originale  ,  ella  è 
cpCa  alfai  vcrofimile,  a  crederli  ,  ch'ei  non  doveiTe  in  tal' occa- 
fìone  tralafciarc  la  nominanza  dell'Incifore  di  elH  ,  e  dargliene 
allora  le  dovute  Iodi,  ogni  volta  che  folle  ftato  (".io  intendimen- 
to, di  lodarlo,  glufta  il   fup  merito. 

Io  ben  so,  che  il  Bellori  pur  anco  ci  riferifce  nella  Vita  di 
Agoftino  Caraccio  che  i  predetti  rami  furono  da  lui  incifi^  cosi 
CI  fcrivenuo,  ove  nomina  divcrfe  Sta>mpe  di  elfo. 

„  Vari  Ritratti  d'Uomini  Illuftri,  e  Duchi  dì  Mihno,  nell' 
5,  Iftoria  di  Cremona  di  Antonio  Campi ,  flampata  in  Cremona 
5,  l'anno  158J.  in  fogho. 

Ma,  flccome  egli  ha  tolta  tale  notizia  dal  Bolognefe  Scritto- 
ire^  Conte  Celare  Malvasia >  e  quefti  l'ha  prcfi  dalla  mento- 
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tata  Carta  5  che  fta  in  alcune  edizioni  inferita  m  fine  allsL-» 
Storia    di  Antonio  Campi  .  cesi  ci  non  accrefce  maggior  pcfo 

d'autorità  di  quello^  che  abbia  la  Carta  medefima  ?  del  di  cui 

poco  valore  abbiamo  fin'or  parlato. 

Oltre  il  fm  ^uì  detto 5  ptò  addurfi  ancora  un'altro  {"uadcvold 

argomento 5  a   djmoftrare,  non  poter  efiere  fiata  afìTcrzionc  del 

ncftro  Ifioricojchc  abbia  incifo  i  prefati  rami  Agoftino  Caracci. 
Nel   tempo)  in  cui  pubblicò  egli  la  Tua  Storia  9  che  fu  l'anno 

1585". 9  non  erano  per  anco  i  Caracci  in  alcun  grido,  che  gli 
rendefle  noti  nella  nobililfima  di  lor  profeflìone .  In  fatti  Giam- 
paolo Lomazzi  3  nel  fuo  Trattato  della  Pittura  5  che  ufcì  in  luce 
1581. 5  nominando  molti  Pittori  de  Tuoi  tempi,  e  de  paifati  an- 
ni ancora»  non  fa  punto  parola  di   quelli  Caracci» 

E  tanto  pili  viene  ciò  a  confermarli  da  un  Frontifpizio  del 
detto  libro  Iftorico  j  il  quale  ritrovali  preffo  il  NobiI  noftro  Patri- 
zio, Sig.  Dott.  Colleg.  D-  Giulio  Cefare  Bonefti  ,  ^udiofiiTìmo 
Indagatore  de*  Monumenti  antichi,  riguardanti  la  Cremonefe 
noftra  Patria,  il  qual  fu  ftampato,  tré  anni  prima  dell'edizio- 
ne del  Libro  fovraccennato  ,  cioè  l'anno  1582.,  del  qual  tempo 
i  Caracci  erano  molto  meno  conofciuti ,  ed  Agoftdno  contava.* 
allora  fol  ventiquattr'anni  di  età  .  E  tal  Frontiipizio  non  è  pun- 
to divetfo  da  quello,  che  prefentemente  fi  vede  nell'Opera  men- 
tovata 9  in  cui  avvi  foltanto  la  diferenza  del  millefimo  in  elTa 
mutato. 

Aggiitngaft  a  vie  più  riconofcere  il  poco  ,6  quafi  niun  credito 
de  Caracci,  al  tempo,  in  cui  pubblicofll  la  predetta  Iftoria?  il 
chiaro  riferto  di  due  Lettere,  regiftrate  nella  Felfina  Pittrice.^;»» 
che  fcritte  furono  da  Annibale  giunto  in  Parma  l'anno  I58«r. 
per  iftudiar  ivi  fopra  l'Opere  del  Coreggio,  e  del  Parmegiaainc^ 
ed  in  di  ritte  al  Cugino  Lodovico,  che  vien  colà  da  elfo  invitato  a 
fpecialmente  la  feconda,  che,  in  data  del  dì  28.  Aprile?, |  l'anno 

581.  è  écl  tenore  feguente. 

„  Carilfimo  Si^.  Cugino.  Quando  Agoftino  venirà',  farà  il  ben 
5^  venuto,  e  fì;aremo  in  pace,  ed  attenderemo,  a  ftudiarc  que- 
y,  fte  belle  cofe  ,  ma  per  l'amor  di  Dio,  fenza  contraivi  fra  noij 
j,-;  aciendiama  ad  impolfelfarci  bene  di  quello  bel  modo;  chc^j» 

3  5  quc- 
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55  qucflo  ha 'da  edere  il  noftro  negozio  5  per  poter  un  giorno 
55  inortificare  ttirta  qiiefta  canaglia  beret  tinaj  che  tutta  ci  è  ad- 
35  doiTo  5  come  Te  avelfimo  aflaflìnaro  ec.  cou  quel  che  fiegue. 

Or  da  tal  fcrirro  di  lettera  manifefto  fi  fcorge  5  che  allora  i 
Caracci  erano  appena  conofciuti  in  Bologna 5  ove  tutti  fui  pri- 
mo Terger  di  efiì  5  davan  loro  addofTo. 

,.  .  Agoftino  poi  5  ed  Annibale  pacarono  a  Vcne2ia5  così  confi- 
gliati  d  il  Cugino  Lodovico  per  iftudiar  ivi  full' Opere  di  que 
T.iiriofì  Maeftri,  ed  indi  ritornati  a  Bologna  5  la  prima  Dipin- 
tura 5  che  efli  fecero  5  fu  5  al  raporto  del  Malvasia5  quella  d'una 
Sala  5  nel  Palagio  de' Signori  Conti  Fava  5  la  qual  Opera  fu  loro 
pllogata  perla  raccomandazione  d'Antonio  Padre  diefli^  che 
ferviva  laCafa  nella  fua  profellìone  di  Sarto.  Come  poiriufciiTe 
queflo  primo  lor  Dipint05  ce  lo  narra  il  Cefi 5  riferito  dallo 
lielTo  Conte  Malvasìa 5  il  qual  dice. 

55  Eder  buotìl  sì  l'Opera,  fatta  al  detto  Signore,  ma  ftrap- 
55  pazzata  .  Agoftino  veramente  in  que*  termini  di  chiarofcu- 
55  ro  s'era  portato,  maflìme  in  alcuni,  egregiamentei  ma  quel 
5,  r.ig.izziccio  di  Annibale  aveva  tirato  gii  con  quel  fuo  raj- 
55  do  impazicntcs  e  poco  pulito. 

Da  ciò  quindi  inferifcilì,  quìl  concetto  avevaii  cHi  in  Bo- 
logna, e  confeguentemente,  qual  chiara  nominanza  poteva  poi 
correr  di  loro,  qui  predo  noi  in  Cremona,  ficchè  doveue  An- 
tonio Campi  prevalcrfi  dclTopcra  di  Agoftino  per  l'incifiotie  de* 
rami,  inferiti  nella  fua  Stona,  il  quih,  mairimamentc  al  tem- 
po, che  forti  alle  (lampe  il  mentovato  Froitilpizio,  cioè  l'amio 
1582.  nonera  punto  conofciuro  nella  nollra  Città  .  Epoi,qu.iiuf 
aaco  giunta  qui  fofTe  quilche  di  lui  co:itvZz.i,  m  vircù  dslli-j 
quale  avelTc  il  Campi  appoggiato  all'  opera  di  eiTo  l' incifione  di 
una  tal  Carta,  doveva  quefta  cHTer  prima  di  lui  ben  penlata,  e 
poi  intagliata,  e  ad  intagliarla,  vi  avrà  bifognato  il  fuo  tempo) 
quanto  maggior  Ipazio  poi ,  per  intagliare  tutti  gli  altri  rami, 
cioè  trcntatrè  Ritratti,  il  Carroccio,  tré  rami  grandi,  ch:^,^ 
vcggonfi  in  principio  dell'Opera,  ed  il  Ritratto  dell  Autore  ,che 
furon  tutti  mtagliati  a  bulino,  e  perciò  richiedevano  certamen- 
te un  più  lungo  impiego  di  tempo,  tralafciaido  qui    in  fine,  ad 

ultima 
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ultima  compro  vallone  del  fin  qui  detto,  il  rimarcare  5  che  Ago- 
flirio  non  intatagliò  mai  cofa  alcuna,  in  cui  non  v'  sncidcUc  il 
proprio  nome,  e  ne  mentovati  rami  non  apparilce  incilo  nome 
alcuno. 

Non  intendo  io  però  con  tutte  qucfte  da  me  addotte  ragioni, 
di  afTerirejche  il  predetto  Giovane  Caracci  non  abbia  ne  frerch' 
anni  di  Tua  adolckenza  intagliato  giammai  rame  alcuno  , mentre 
fin  dell'anno  1581.  hi  da  lui  incifa  la  Città  di  Bologna  in  più  fo- 
gli, e  deilanno  1582.  lo  Spofalizio  fu  intagliato  di  S.  Cattarina, 
che  è  Tavola  di  Paolo  Veronefe,  in  fua  Chiefìi  di  Venezia,  c_i> 
molt'altri  ancora,  negli  anni  fufleguenti  di  fua  giovinezza  ij  84.5 
«1585., e  I58<?.,  che  fono  con  lode  nominati  da  diverii  folenni 
SctittorÌ3  Mia  propofla  fu  folo,  il  far  intendere,  che  venfìmit- 
mcnte  non  valfefì  Antonio  Campi ,  nella  mciiìone  dei  r.uni  della 
fua  Storia,  d'Agoftino  Caracci ,  il  qua!  nOn  era  di  quel  temoo 
in  alcuna  accreditata  conofcenza  in  Cremona. 

Ma  come,  diràlTi,  non  era  conofciuto  Agoftino  in  Cremona, 
fé  dell'anno  1583.,  al  riferire  del  Conte  Malvasia,  fu  da  elfo  in- 
tagliata la  Carta* 

„  Di  un  Miracolo  di  S.  Paolo  d' un  Morto  rifufcitato  alla_j 
3,  prefenza  di  molta  gente,  di  Antonio  Campi  ,  per  prova  de 
„  Ritratti, che  doveva  fare,  nella  Storia  di  Cremona?  Sortovi, 
„  Z).  J^au/i  Miraciilum^  in  Neronis  paiatìo  faóìum, 

L'incifione  di  cotefta  Carta  per  verità  fervir  potrebbe  di  qual- 
che prova  ,  a  dimoftrare  ,  che  Agoftino  erafi  refo  già  co'  fuoi 
tagli  alquanto  noto  in  noftra  Patria  ,  fé  foffe  da  elfo  ftata_3 
intagliata  a  quel  fine,  che  vienci  efpcflo  dal  Bolognefe  Scrittore, 
ed  avrebb'ella  certamente  incontrato  l'aggradimento  del  faggio 
Roftro  Iftorico,  fendo  la  ftelfci  affai  rara,  e  {ingoiare.  Ma  par, 
che  ofti  forte,  a  dover  così  credere,  l'inciiìone  del  fopranomina- 
to  Frontifpizio,  feguita  già  l'anno  innanzi  1582.,  la  onde,  non 
potendofi  tal  miracolo  dire  incifo  a  tal  fine ,  aderir  dcbbefì  piut- 
tofto ,  che  ,  prima ,  d*  eiler  qua  giunco  a  noi  il  grido  à<i\  Caracci 
co  fuoi  tagli,  er^già  arrivato  altrove  ,fuor  di  Cremona,  quello 
del  Campi  co'  fuoi  Dipinti,  che  meritarono,  d'clfcrincifi  dal  Gio- 
vinetto Profeifcre. 

'Tom.  2.  B  A  ri- 
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A  riconofccr  peraltro^qua!  fede  meriti  ne  fuoi  rapporti  l'Au* 
tore  della  Felfina  Pittrice ,  bafta,  fol  leggere  il  Ligiftro^  ck' ei 
fa  5  nella  parte  feconda  5  delle  Stampe  de'Caraccij  quìtrovafi, 
in  pili  luoghi  5  ch'ei  dice  la  medefima  cofa  ,  e  confonde  in  tal 
guìfa  la  verità  5  che  non  fi  sa  9  che  debba  crcderfij  ei  dicej  oltre 
molt 'altri  rami  tagliati  da  Agoftino. 

?5  Li  duo  Pontefici  5  cioè  5  lo  fleffo  bufloj  e  mani  5  mutata»»' 
35  folo  la  tcfla^ed  il  di  dentro  dello  fcudetto  dell' arme  .^  Innocen- 
9)  tms  IX.  Pont.  Max,  Patria  Splendor,  Entro  una  cartelletta  e 
33  Pauius  F.  Pont,  Max,  160^,  Ma  come:  fé  Agoftino  era  morto» 
35  e.  pure  il  Draghett05  in  cui  fu  tramutata,  la  noce  5  par  fuo. 

Ed  in  altra  Carta  del  Prete  Janni  parimenti  ei  dice.  55  li  Pre- 
35  te  Janni 5  Rè  d'Etiopia  5  mezza  Figura  con  lo  Scettro  9  fatto  a 
35  croce  nella  deflra  ii^oj-  Ma  come  s'era  morto  Agostino?  Cer- 
tamente 3  fé  Agoftino  era  morto  5  non  poteva  aver  intagliato  i 
detti  rami .  Di  fatti  mori  egli  dell'anno  1^02.5  eie  Carte  diconfi?; 
intagliate  dell'anno  .1^05. 

Or  da  una  tal  foggia  di  fcrivere5  sì  fconfiderata5  e  contradi- 
cente  inferifcafi5  "qual  pefo  d'autorità  facciano  le  proliflre5  ftuc- 
chevoli  dicerìe  del  prefato  Compilatore  3  a  cui  nulla  badando 
l'accurato  Scrittor  Fiorentino  5  Filippo  BaldmuccÌ5  ha  giudicata 
il  meglio 5  i'aftenerfi  affatto  dalla  menzione  de  pre letti  ramÌ5  e 
da  quella  dell' Incifore  di  efll  3  non  oftante  la  dichiarazione  5  cf- 
prelfa  nella  menzionata  Carta  5  da  lui  veriiTìmilmcnte  veduta  5  e 
letta  nella  Storia  dei  Campi 3  ma  creduu  fenz' altro  lorpecta3  e 
di  poca,  e  ninna  fede» 

In  tal  ambiguità  adunque  5  a  chi  attribuir  debbefi  la  Incifione 
di  codefti  rami .«'  Sapendofi  di  certo  5  che  la  Carta  in  cui  avvi  di- 
fegnata  la  Pianta  della  noftra  Città  5  coli' Arma  di  effa,  e  varj 
Putti  5  affai  belli  3  che  vi  fcherzano  intorno 5  fu  incifa  dciirEbreo3 
David  de  Laude,  Crcmonefe,  ed  eifendo  il  modo  di  effo  intaglio 
del  tutto  fomigliante  a  quello  de'  Ritratti 5  e  del  Frontifpizi0  3 
v'ha  affai  fondata  ragione  5  ad  afterire,  che  il  predetto  ne  Cijl^ 
ftato  r  Intagliatore  3  come  da  noi  accennòffi  nelle  Notizie  dello 
fteffo  de  Laude  3  perocché 5  fé  trovavafi  qui  in  Cremona  codefto 
bravo  Inciforcj  cectamcnte  Antonio  Campij  che  dar  poteva  di 

tal 
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XìlI  profcffionc  un  ben  aggiuftato  giudizio,  non  avrà  punto  avuto 
ineftieri  di  ricercarlo  altrove.  Di  quefto  InciTor  Cremonefs  ne 
vedeva  l'Opere  qui  in  Patriai)  li  dove  d' Agoftino  Caraccij  non 
era  ferie  fotto  l'occhio  di  elio  comparfa  ancora  j  di  tal  tempo  j 
caria  alcuna  ?  ufcita  alle  ftampe. 

A  me  pare 5  che  con  tutto  il  fm  qui  detto  Cia.fi  ba fievolmente 
ripulfata  la  prima  prova  5  addetta  dal  Conte  Cefare  Malvasìa  ,6 
da  lui  tratta  dairattcilazionc  dd  noftro  Iftorico  Antonio  Campi. 
Fa  d'uopo  pertanto?  pafìfare  all'altra,  che  in  fecondo  luogo  ci 
c/pone  lo  ftelTo  Scrittore,  delle  tré  Fedi  Battefimali  di  tutti  e  tré 
i  Caracci  5  ricavate  dal  Libro  de  Bittefìmi  della  Cattedrale  di  Bo- 
logna, dicon  qucftc  5  giuda  il  di  lui  riferto  nella  parte  terza  . 

„  1555.  die  19*  Aprils.  Ludovicus  f.  Vincent ;i  de  Mediolano 
^5  Becani.  Cap.  5.  Lucide,  bapt.  die,  quo  fupra.  Comp  joan-  , 
3,  nes  Baptifta  Pagancllus,  Se  Francifcus  Antonii  Locatelli. 

„  IJ57.  die  16,  Augufti.  Auguftinusf.  Antonii  Caraccibap:- 
„  die  quo  fupra.  Comp.  Bernardinus  de  Cuppinis,  Se  Mag.  Jo- 
5,  annes  de  Mattiuciis. 

„  1^60.  àic$.  Novembris.  AnnibaI  f.' Antonii  Caracci  bapt. 
3,  die  quo  fupra.  Comp.  Mag.  Joannes  de  Mattiuciis,  Se  Mag. 
5,  Bernardinus  de  Cuppinis. 

Qiiì  per  vero  dire,  qnal' or  fi  confìderì  attentamente  la  di  flefa 

dicodefte  Fedi,  v'ha  affai  forte  motivo, a  fofpet tare  della  di  loro 

autentica  legalità.  Nella  prima  di  effe  fotto  il  dì  ip-  d'Aprile, 

dell'anno  1555.,  vi  fi  legge  un   Lodovico,  figlio  di  Vincenzo  da 

Milano,  di  Meftiere  Beccalo,  il  quale  non  ha  cognome  alcuno. 

Or  come  conflar  può  da  una  tal  Fede,  chi  fìa  individualmcntc_j 

il  Padre  di  effo,  mentre  può  effcrvi  flato  pili  d'uno,  oriondo  da 

Milano ,  col  nome  di  Vincenzo ,  che  l'arte  abbietta  efercitaif:  del 

Macella]© .  Ne  giova  il  dire,  che  di  quc'  tempi  per  fomma  trafcura- 

taggine,  od  anco  per  fupina  ignoranza,  fi  folevano,  fenza  men- 

2Ìone  di  cognome  veruno,  fconfìderatamente  tai  Fedi  defcrivere 

ne   libri  Parrocchiahi  poiché  nelfaltre  due  di  Agoflino  ,  e  di 

Annibale,  nati  poco  dopo  di  Lodovico,  v'é  chiaramente  appo- 

flo,  al  di  lor  Padre,  Antonio,  il  cognome  de  Caracci.  Non_j 

dico  nulla  del  groffolano  latinare,  con  cOl  il  Beccaio  chiamafi 
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Becariuf\  in  vece  del  Tuo  nome    proprio  Laniariuf  ^  mentre  può 
permettere,  giufta  Io  ftile  Notarefco  una  tal  barbara  Latinità . 

Codefta  Fede  moltre  viene  a  dinotarci  5  che  Lodovico  ebb<:_^ 
per  Padre  Vincenzo 5  che  faceva  il  vii  Meftiere  del  Beccajo,  al 
che  dire  s'accorda  pur  anco  il  Baldinuccij  il  quale  5  fui  principio 
delia  di  lui  Vita  5  così  fcrive. 

55  II  Padre  Tuo  fu  Vincenzo  Caraccio  acni  la  bafìfezza  5  odire^ 
35  viltà  del  fuo  meftiere  5  che  fu  Macellaro  5  non  tolfe  tanto  di 
35  generofità  di  peiifieri,  che  egli  a  tutto  ftudio  non  procurafiTe^ 
5?  di  follevare  il  fìgliuoloj  col  fargli  apprendere  5  1' arte  nobilif- 
3,   /Ima  della  Pittura. 

IVIa  il  Cavalier  Baglioni  ,  di  fopra  nominato,  la  fente  altri- 
menti 5  dicendo 5  che  Lodovico  Caracci,  ed  i  due  fratelli,  Ago- 
ftino,  ed  Annibale,  di  lui  Cugini ,  furono  figliuoli  di  due  Fra* 
telli  Sarti  da  Cremona ,  onorati ,  da  bene .  La  onde  con  un  sì  fran- 
co afferro,  effendo  ei  Scrittore  contemporaneo  ,  mette  aifaiin 
dubbio  la  comune  ,  addo(fata  opinione,  che  Lodovico  fofTe ,  co- 
me addita  la  foddetta  Fede,  figliuolo  d'un  Macellajo. 

In  fatti  il  Sig.  Giampietro  Zanorti,  che  con  tanto  onor  fuo, 
e  della  B(Jognefe  fua  Patria,  ha  compilato  gli  Atti  dell*  Accade- 
mia Clementina,  cole  Vite  de  ProfelTo^i  del  Difegno,  poco  cii- 
randofi  della  Fede  battefimale  di  Lodovico,  cfpofta  dal  Contc^^j 
Malvasìa,  ricercò,  non  ha  gran  tempo,  qui  fra  noi,  a  Cre- 
mona, la  chiara  notizia  di  un  Vincenzo  Caracci,  Padre  di  Lo- 
dovico, che  dicevafi,  aver  l'arte  efercitato  del  Beccajo.  Sebbene 
pofcia  il  Signore,  cui  fu  data  tal  commeifione  ,  foddisfar  non 
potette  a  tal  di  lui  dcfìderio,  perocché  di  que*  tempi  d'allora 
non  trovòilì  ne*  pubbh'ci  Macelli  notata  memoria  alcuna  .  Il  vi- 
glietto  di  quefta  ricerca,  fatta  dal  Sig.  Zanetti  ,  che  io  ho  rif- 
contrato  col  carattere  di  eflo,  eradei  tenor  feguente. 

„  Lodovico  Caracci,  fu  figliuolo  di  Vincenzo  Caracci,  che 
55  faceva  il  Becaro.   Nacque,  fecondo  il  Malvasìa,  l'anno  1555. 

Se  dunque  richicfe  egli  contezza  della  mecanica  profefTìone  di 
Vincenzo  al  banco  de*  noftri  Macellari  di  Cremona,  fegno  con 
ciò  diede ,  che  non  fìdavafi  della  Fede  battcfimale  di  Ludovico, 
in  cui  cravì  apertamente  cfprcfla  l' arte  di  Beccajo  del  proprio  di 
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Ini  Padre  Vinccnzcij  giudicata  pére  ò  fenz' altro  fofpetta.^^  ^i^*> 
-'E  come  non  doveva  ella  crederfi  tale 5  fé,  fprimendo/i  in  efìlk 
iodovico^  qual  figlio  di  un  Vincenzo  da  Milano^  viene  a  con- 
fonderfi  in  modo  la  di  lui  Jinca  -,  cli'ei  dii"  non  fi  può,  ne  d'ori-' 
grnc  Bolognefe?  come  vorrebbe  il  Conte  Malvas^ia  5  ne  d'origine 
Cremonele^'come  fofticnfi  dal  noftro  contrario  partito»  benché 
coirafTcrirfi  ei  da  Milano5pare5  che  adinotar  vcngafi,  piuttofto 
che  da  Bologna,  il  di  hii  originamento  da  Cremona,  folendofì^ 
fuor  di  pacfe,  quei  delle  Città  Provinciali  dinominarfi  delk_j 
Città  Metropoli,  o  fia  capo  della  Provincia.        '  "t- 

Ne  folamente  v'ha  luogo ,  a  dubitare  fu  quefta  Fède  di^LodòJ 
vico,  ma  fu  l'altre  due  ancora  d'Agoftino,  e  di  Annibale,  di  lui 
Cugini,  mentre  ilBàldinuccii,' che  certamente  le  aveva  lette, net 
Malvasìa,  fenza  attenerfi  alle  medefime5la(ciò  fcritto,che  Ago- 
ftino  nacque  l'anno  1558.,  ed  Annibale  l'anno  i  j^o.ncirca,  quan- 
do la  Fede  battefimale  del  pri Ilio  dice  l'ano  1^57.,  e  l'altra  del 
fecondo  marca  chiaro  l'anno  5:5^0.5  fenza  verun  aggiunto,  che 
dia  motivo,  a  dubitarne.  ' 

Per  altro,  qualor  le  foddette  Fedi  foffer  pure'  da  ammettere ,» 
quai  veritiere,  al  più  elle  farebbon  prova  del  nafcimento  in  Bo- 
logna dei  tré  mentovati  Caracci,  lo  che  non  vuol  da  noi  impu- 
gnarfi,  dicendolo  ancora Ciampi'ctro  Bellori,  nominato  di  fopra, 
ed  altresì  quella  tal  Carta,  che  ritrovali  in  alcune  edizioni  dell* 
Opera  d'Antonio  Campi,  di  cui  fi  è  diflTufamente  parlato,  ful-fi- 
curo  fuppoftopur  ancorché  fiavi  ella  ftata  aggiunta  daHo  fteflb 
noftro  Iftorico.  Ciò,  che  faceva  d'uopo  al  Conte  Malvasìa  ,per 
foftencre  d  mala^evol  A(runto,e  fu  del  tutto  di  lui  ommersò,  fi 
era  il  recar  le  Fedi  battefiinali  dei  due  Pidri  5  funo,  di  Lodovi- 
co, e  l'altro  ,  di  Agoftino,  e  di'  Annibale,  ed  allora  dimoftrato 
chiaramente  ei  averebbe,  ch°  erano  i  foddetti  originari  ,  non  già 
da  Cremona,  per  parte  de  Padri  Joro  ,  ma  da  Bologna  .      '    ■ 

Dilli,  fuppofta  ancora  la  verità  di  quella  tal  Carta,  li  quale 
fta  inferita  nella  Storia  di  Anconio  Campi,  che  io  non  impugno 
l'afTerzione,  in  effa  contenuta,  p^r  cui  dichiarafi  Bolognefe  A20- 
fliiio  Caracci;  Ma  per  queflo  non  vuò  io  già  5che  credali,  aftc- 
rire  ei  cjò,  ih  virtù  delle  foddcrte  Fedi,  da  le  vedute,  perocchìè 
-  Taf),  2.  B  3  cosi 
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così  venne  foltanro  a  dire  5  fu  la  voce  comune  5  che  ne  correva  % 
non  efsendofi  informato  piii  oltre.  E  ben  fi  sa,  che  nella  fiia 
Opera  egli  non  ha  fatto  menzione  de'  noftri  Pittori,  Scultori  9 
ed  Architetti  fé  non  dei  vjlTutij  da  cent'anni  indietro,  fino  al 
fuo  tempo  5  da  lui  rafcgnati ,  a  foggia  di  catalogo,  notando  quel- 
li, che  gli  fonooccorli  alla,  memoria,  e  molti  tralafciandonc^^  5 
non  folamente  dc'^glà  trapaffati ,  ma  ancora  de'  fuoi  contempo- 
ranei, come  già  da  noi  fi  dilfe,  e  può  leggerli  nelle  Notizie  di 
Malombra,  onde  ,  l'aver  ei  detto, che  Agoftino  Caracci  fu  Bo- 
logncfe,  non  deve  far  veruti  cafo,  perchè  non  fu  di  lui  alfunto 
in  J  detta  Iftoria  il  difaminar  per  minuto  cai  cofe,  ma  folo  il  rife- 
rirle,^ quai  venivano  volgarmente  raccontate.  Qiiindi  ei  lo  diflc 
Bolognefe,  perchè  da  tutti  creduto  tale,  che,  in  cosi  dire,  noti 
errarono,  conciofiacofa  che  i  Caracci  tutto  il  tempo  loro  lo  fpe- 
fcro,  abitanti  in  Bologna,  eccetto  quel  folo,  in  cui  fi  trattene- 
re fuori,  per  formarfi  un  gufto  particolare,  fopra  l'Opere  del 
Coreggio,  e  ótì  Parmigianino?  in  Parma  ,  di  Rafaello,  e  di  Mi- 
chel' Angelo,  in  Rrma,  e  di  Tiziano  in  Venezia  ,  il  qual  gufto 
particolare,  tutto  da  elfi  loro  foni  ato  ,  aprir  fece  da  poi,  con  sì 
famofo  grido  in  Bologna,  la  celeberima,  rinomata  Scuola.  Ca- 
ra cccfca  * 

Pafia  poi  il  Conte  Malvasìa,  dopo  quella  prova  delle  Fedi  bat- 
te fimali,  alla  terza  ,  da  elfo  tratta  dal  libro  della  Compagnia  de" 
Pittori,  lotto  il  dì  23.  Marzol'anno  1578.,  cosici  dicendo  ,1  Pren- 
„  deremo,  fé  più  vi  farà,  quel  pò  di  flracco  di  libro  ,  che  a_^ 
,5  penaancor  fi  tiene,  della  Compagnia  de'  Pittori,  e  fotto  il 
„  di  23^  di  Marzo  1578.,  troveremo  la  petizione  ,  che  fa  Lo- 
„  dovieo,  d'eifcre  al  numero  di  quella  aggregato,  offerendofi, 
5,,  a  far  le  prove  della  Cittadinanza  propria,  paterna  ,  fecondo 
3,  la  forma  de'  Statuti  ,  che  mandandomi  quefta  a  tré  Teftimo- 
,5  n]y  che  lopra-di  ciò  indulfe,  per  gir  Atti  dell'Oftefani  ,  No- 
,^  taro  della  C  ompagnia,.  troveremo  concludentemente  per  elfi, 
5,  aver  egli  provato  non  folo  la  propria,  e  la  paterna,  ma  l'avi- 
„  ta  anche  origine.. 

O  la  bella y  onorevole  Cittadinanza  di  Lodovico, che,  a  farne 
conofccrcj,  quanto  gclofamcntc  teiuita  fofie  ia  graafcrbo5VÌen- 

ci 
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€i  dcttoj  effcr  ella  ftata  regiftrata,  a  perpetuo  monimcnto  ,  ia 
un  ftraccio  ài  libro  della  Compagnia  de'  Pittori  ^  il  quale  non  C\ 
sa  nemmeno  5  fé  piìi  vi  fia. 

Pare  per  altro  poco  verifimilc)  che  da  quefta  Pittorica  Com- 
pagnia 5  in  una  Città  sì  colta,  qual  è  Bologna,  ed  amatricc^^ 
cotanto  di  tutte  le  belle  Arti,  fi  teneffe  un  si  difdorofj,  vitupe- 
revol  Jigiftro  de  nobiliflìmi  fuoi  Profeflbri,  qual'or  però  dir  non 
fi  voglia,  che  a  pofta  fi  tenelTe  taJe^  a  manifefto  ,  vantcvole 
contrafegno  di  fua  grande  antichità. 

Ma  veniamo  a  confiderare  la  petizione  di  quefta  Cittadinan- 
za, .che  fa  Lodovico  alla  Compagnia  de*  Pittori.  Dicefi,  che,  a 
far  ci  le  prove  di  e(fa,  canto  per  riguardo  a  fé  ftefib,  quanto  al 
fuo  proprio  Padre,  Vincenzo,  fi  valle  egli  di  tré  Teftimonji  fo- 
pra  di  ciò  indotti  alla  forma  de'  Statuti,  ed  in  cai  modo  giunfe 
egli  a  provare,  non  che  l'origine  propria,  e  paterna,  ma  pur 
anco  l'avita,  affai  concludentemente,  in  mano  dò  Notaro  . 

Vorrei  io  qui  fapere  ,  per  qual  motivo  ,  potendo  Lodovico 
efibir  la  Fede  del  fuo  Battefimo  ,  che  fa  prova  in  giudizio,  al 
pari  di  qualunque  giurato  Inftromcnto,  fi  ferva  ei  piuttofto  ,  a 
provare  la  propria  Cittadinanza  della  depofizionc  di  tré  indotti 
Teftimonj.  Fa  d'uopo  per  ciò  il  dire,  che,  altro  non  richieden- 
dofi  ,  a  norma  de'  Statuti,  per  acquiftare  la  Cittadinan2:a ,  che 
la  lunga,  permanente  abitazione  nel  luogo,  abbia  ci  quindi  ba- 
ftcvolmente  provato  quefta  cola  depofizione  foddetta  de'  Tefti- 
monj, fé  forfè  non  abbia  ei  temuto  nel  produrre  la  Fede  batte- 
fimale,  di  qualche  eccezione,  che  poteiTe  venir  fatta  fu  la  legiti- 
micà  della  medefima,  e  fiafene  a  ta4  fine  giudiziofamente  afte- 
nuto. 

Che  per  mezzo  della  lunga  abitazione,  permanentemente  te- 
nuta in  qualche  Città,  ad  acquiftar  fi  giunga  la  Cittadinanza  di 
cffa  ,  ben  lo  vediam  chiaro  nella  perfona  del  noftro  rinomato 
Pittore^  Donato  Creti  ,  il  quale,  benché  avelTe  qui  fra  noi  il 
fuo  nafcimento  in  Cremona  ,  trafportato  pofcia  nell'età  ài  due 
anni  a  Bologna,  perchè  venilìe  egli  afcritto  alla  famofi  Acca- 
demia Clementina ,  non  ebbe  già  bifogno  di  prova  alcuna  per 
conto  de  fuoi  natali ,  fendo  lui  ba fiato  il  fermo,  e   ftabil  domi- 
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cilio,  lungamente  avuto.  mta-Ic  Città.  Quindi,  che  importa,  fe 
ancor  Lodovico  Cacacci  ila  nato,  o  nò  in  Bologna ,  per  dive- 
nir Cittadino  di  efìfa,  ogni  volta  che  per  mezzo  d'autorcvol  te» 
fliinodj  abbia  ei  provato  il  fuo  lungo  ,  durevol  fbggiorno  nella 
medefima,  e  le  ftelTe  prove  eziandio  fieno  ftate  prode  tee,  dal  ài 
luj  Padre  Vincenzo,  intorno  la  fteffa  permanfì-va  fua  ftanza^ 
rjoCiò  però,  che  qui  durafi  fatica  a  credere,  fi  è  ,  com'abbia^j 
potuto  il  detto  Lodovico  provare  per  via  di  Teftimonj,  non  che 
ia  paterna  origine,  ma  ancora  la  avita,  peròchè  altro  è  l'aver 
/labile  permanenza  in  qualche  Città,  ed  altro  ,  il  trarre  da  efia 
orjginalmente  A  proprio  dirivo.  Si  sacche  iCaracci  ,  per  il  lun-- 
go  abitar  loro  in  Bologaa.,  riputati  vennero,  quii  Bologaefi  ,  ma 
fi  sa. pure,  giufta  il  fedele  Rapporto  d'accreditati  Scrittori  ,  che 
oriondi  elfi  turono  da  Cremona,  laonde  fembra  afLtto  incredibi- 
k,  l'avere  i  prefati  Teftunaai  depofìio,  oltre  la  ferali  abitazio- , 
ne  di  elfi  Caracci  in  Bologna,  il  certo  loro  originamento  da  tale 
Cit.tà  ,  itiaffi  ma  mente,  ftante  la  Fede  battefimale;  di   Lodovico, 
già  addotta  di  fopra  ,  h  c^ual  dice  chiaro  ,  eh' ei  fu  figlio  di  urx^ 
Vincenzo  da  Milano*  x(  ,n:.  \- 

A  tal  depofizionedi  Teftimoni,  richieda,  iecondo  la  norma 
de'  Statuti  dell'Arte  Pittorica  di  Bologna  ,  aggiunge  il  ContC-»> 
Malvasìa  a  vie  più  {kibilire  l'antica  origine  de"  predetti  Caracci 
della  mentovata  Città,  la  quarta  prova,  che  ei  ricava  dal  pub-^ 
blico  Archivio  di  e  Ifa,  così  feri  vendo.  -.-     y,     :    .,- 

„  Sahrem  fu  l'Archivio  pubblico  della  Città,  e  facendoci  mo- 
„  ftra re. fotto  l'anno  1507.  im  libro,  fegnato //>/<fm  /^. ,  trovc- 
>,  veremo ,  che  fin  di  quell'anno  ,  il  dì  primo  di  Fehbrajo,  un 
5,  Maeftro  Antonio  de  Caracci,  Sartore,  non  quello,  che  fu  il 
„  Padre. di  Agoftiuo,  e  di  Annibale,  ma  quel,  che  fu  il  Padre 
^3  del  Avo,  e  perciò  TAbavo  loro,  abitante  in  Bologna  ,  fotta 
„  la  Parrocchia  di  S.  Giofeffo,  vende  un  luogo  di  dodeci  Tor- 
„  nature, nel  Commune  dell' Arcoveggio 5 ad  un  Domenico  Doz- 
3,  za  Lardatolo,  facendo  acconfentire  im  Gioì  Maria,  fuo  figlio 
„  (che  fu  poi  Padre  di  quell'Antonio  Juniorc  ,  dal  quale  nac- 
55  quero  Agoftino,  ed  Annibale,)  ed  un  Lodovico  piriirente 
,5  iuo  figliuolo,  che  fu  poi  Padre  di  quel , Vincenzo  dal  quale 
,5  nacque  il  nollro  Lodovico.  Con 


Carétta  Lodovici*  2%. 

Con  quefto  Rapporto,  qual'or  fia  vero, l'Autore  della  F  Ifina. 
Pittrice  intende  di  dimolirare,  che  i  Caraccio  ifiio  delibo/.» 
abitavano  111  Blogna,  poifedendo  ivi  qti;?lche  piccioli  tenuta  ^ 
mentre  in  tai  tcn.po  Antonio  Seniore  9  Sarto  di  profelfione,  ed 
Abavo  di  Agoftino,  e  di  Annibale,  il  qua!  ivi  abitava,  £i  la 
vendita  di  de  deci  Tornature  ,  pofte  nel  Comune  dell'Arcoveg- 
gio3  Ma  non  perciò  vien  già  a  didurfi,  lo  che  ei  pretende, cioè, 
che  i  predetti  avefìfer  ivi  dio  vero,  e  permanente  foggiorno,  quai 
veri  originar)  di  tal  Paefe ,  imperocché,  chi  vieta  il  dire  che  il 
prefato  Antonio,  benché  di  patria  Cremonefc,  poffedcr  non—» 
potefTe  qualche  piccicl  Podere  fui  Bologuefe  Territorio  ,  e  che 
ivi  portato  fi  fofie  ad  abitare,  per  qualche  breve  tempo  fino  alia 
vendita  da  lui  fatta  del  mcdefimo,  non  facendofi  menzione  nel 
riferito  Libro,  efiftente  nel  pubblico  Archivio,  che  foffe  il  fod- 
detto  Antonio  vero  Cittadino  Bolognefe  ,  ma  foltanto  abitante 
ìli  quel  tempo  in  Bologna. 

Ed  ho  un  ben  ragionevole  fondamento,  a  così  afìferirc  ,  poi- 
ché 10  ritrovo,  che  un  figlio  di  quel  primo  Antonio,  per  noma 
Tommafo,  fratello  ài  quel  Gio>  Maria, che  diede  l'alfenfo  a  fuo 
Padre,  per  vendere  le  mentovate  dodeci  Tornature  a  Bologna  , 
fino  del  1437.  aveva  fuo  fermo,  e  (labile  domicilio  in  Cremona» 
nel  Borgo  di  S,  Rafaele ,  ora  detto  il  Prato  del  Vefcovo .  E  tal 
certa,  ficura  notizia  ricavafi  dall'  Archivio  de'  Monaci  Gcronimi- 
ani  ài  S. Sigifmondo  fuori  della  noflra  Città,  Fafcip  i.  Cartello 
A.  n.  ip.  ove  fia  riporto  un'Indrqmento  di  vendita  fatta  dal det^ 
to  Tom.mafo  Caracci  a  Rinaldo  Vinzoli  ài  un  Poderetto  con_j 
Pefchiera  a  Cofta  Colombara  ,  rogato  di  Giovanni  Zani  della, 
FoiTa  dell'anno  foddetto  1437. 

Benché  io  fon  di  certo  parere,  che  la  citazione  del  millefimo 
atta  nel  mentovato  Inftromento,  fia ,  per  ctrore.trafcorfo,  f-1- 
flimente  notata  ,  mentre,  fé  Tommafo  Caracci  venduto , a vefìfe 
detto  Podere,  fino  dell'anno  1437.,  avrebbe  dovuto  il  di  lui  Pa- 
dre Antonio,  coll'età  infieme  del  Figlio  •»  abile  a  celebrar  tale 
contratto,  contar  d'allora  almeno  anni  quaranta,  ai  quali,  ag- 
giungendofi  i  fettant'anni ,  che  tanti  fi  numerano  dal  1437. fino 
ai  1507,3  avrebb'cgli  venduto  le  dodcci  Tornature  ài  Terrei-o  a 

Bolo- 
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Bologna  dell  era  più  che  decrepita  d*ahni  iro.jlochea  me  fem- 
bra  afatto  inveri  Imile . 

Tolto  adunque  di  mezzo  tal  errore  di  calcolo,  e  ritenuto  qiial 
certo  5  che  '\\  detto  Tommafo 5  figho  di  Antonio  Seniore  5  quando 
fece  la  predetta  vendita,  abitava  di  fermo  domicilio  in  Cremona, 
nella  Contradi  ad  Prato,  ne  viene  in  confeguenza,  a  didurfi, 
chei  ^13,  ftahziava  £ra  noi,  prinVanco  che  il  di  lui  Padre  portato 
fi  foflc  a  Bologna,  per  ivi  abitare, o  fii  per  poco  tempo,  o  pure 
fia  per  molto,  il  che  nulla  importa  ai  noftro  intento,  il  quale 
fi  è  di  ftabihre  da  Cremona  la  vera  origine  de'  Caracci. 

Ed  in  fatti  ,  a  cosi  francamente  a(rerirla,mi  dà  pur  anc'o  affai 
baftevol  motivo,  il  Frontifpizio,  ch'io  leggo  di  un  libro,  chc^j» 
con  ragioni  matematiche  parla  di  alluvioni, comporto  da  Carlo 
Caracci  Bolognefe,  detto  il  Cremona,  e  ftampato  iti  ^Bologna 
per  Giovanni  Roffi,  l'anno  MOLXXIX. ,  mentre  ben  fi  vedc^, 
che  quefto  Carlo  non  ha  punto  voluto, perder  il  nome  della  Pa- 
tria ,  ond' ebbero  lor  primi  origine  i  Caracci,  ed  egli  è  figlio  di 
quel  Giovanni  Maria,  il  di  cui  Padre  Antonio  fujcomefiè  det- 
to, dell'anno  1507.  ,  abitante  in  Bologna. 

Se  fi  voieffe  in  oltre  ne  Secoli  ancor  più  lontani  cercar  la  detta 
origine  de'  Caracci,  potrebbe  Icggerfi  nelle  memorie,  lafciatcdal 
noftro  Merula,  affai  accurato  Scrittore,  come  ritrovandofi  fino 
dell'anno  130^.  a  S.  Ambrogio,  ne* Sobborghi  di  Cremona,  uno 
Spedale,  governato  da  certi  Frati,  abitanti  ivi  preffo,  nel  Mo- 
Biftcro,  detto  della  Carità,  fi  fa  in  effe  menzione  di  un  Frate, 
cognominato  de*  Caracci, in  una  Scrittura,  cfiftente  nell'Archi- 
vio di  S.  Vittore  de*  Servi  di  Maria  con  quefle  parole. 

„  Promifllo  Fratris  Ottonis  de  Caracciis,Miniflri  Hofpitalis, 
„  S.  Ambrofii  Cremona?. 

11  qua!  Frate  chi  può  fa  pere,  che  forfè  non  fofse  dell'antica 
fchiatta,  fin  da  quel  tempo  già  forra,  e  fufiftente  de  noftri  Ca- 
racci. lo  non  polT^  ciò  ficuramente  afferire,  e  perciò  fenza  di 
più  in  tal  facto  impanarmi ,  niegar  non  volendo,  che  alcuno 
delli  Afcendenti  di  detta  Famiglia  abbia  abitato  in  Bologiia,  a 
nie  bafta,  il  poter  foftenerfi  fondatamente  ^  che  i  prefiti  Ca- 
racci portili  lor  prima  origine  da  Cremona,  ed  Antonio  Juniore, 

Padre 
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Padre  òà  Agoftinoj  e  di  Annibale  fiafi  di  qui  partito,  dove  fra 
noi  aveva  Tua  ferma  ftanza,  per  ponarft  a  fare  permanente  {o^- 
giorno  nella  mentovata  Bologncfe  Città. 

Ma  egli  è  ornai  tempo  di  dar  afcolto  all'ultima  prova  ,  che 
vien  tratta  dall'Albero  della  Famiglia  Caracci,  dif  gnato,  al 
Rapporto  del  Conte  Malvasia  ,  di  mano  propria  d'Agoftino  5  e 
che  tien  piantato  fuo  prima  pedale  in  un  Giovanni  Seniore  3  fino 
dell'anno  13^4. 

Qui  forfè >  preffo  alcuni 5  infórger  potrebbe  il  dubbio  5  ci'rc4.^ 
la  verità  di  cotal  Albero  9  sì  appuntatamente  defcritto  ^  non_* 
volendosi  di  leggeri,  indurii  a  credere,  che  ferbate  fi  fuffera 
nella  povera,  td  ifconofciuta  Famiglia  de  Caracci,  le  diftinte^ 
fpccificate  notizie  di  ciafcuno  delli  Afcendenti  di  effa  ,  cosi  della 
Ijnea  retta,  come  pur  anco  della  tranfverfaley  Abbenchè  rimar- 
rebbon  efifi  fu  di  tale  incertezza  tortamente  fchiarati  ^  fol  riflet- 
tendo, che,  non  orante  la  diftretta  dà  poveri  Artigiani,  in  cui 
vi  ve  vano  i  Caracci,  flccome  poflTelIbri,  cheran  eglino,  di  qual- 
che picciol   tenuta,   avran  dovuto  far  fovente  diverfi  contratti  9 
or  di  comperc,  ed  or  di  vendite  ,  ed  anco  di  più  altre  forti,  e 
perciò  da  pubblici   Inftromenti,  neceflTarj  a  celebrare  in  tal  oc- 
casioni, e  da  elll  diligentemente  culloditi,  faranfl,  fenza  grande 
/comodità  ,  potuti  i  nomi  raccorre  cosi  de  Figi;  ,   come  de  di 
loro  Padri,  Avi ,  ed  Atavi,  ed  altri  congiunti  collaterali,  che 
erano  bifognevoli  alla  formazione  dell'  Albero  mentovato . 

Or  qucfto  adunque  fuppofto,  qual  vero,  ed  efàttamentc 9 

compiuto  da  Ago  Amo,  io  non  so  poi,  come  vaghafi  a  didurre 
da  elfo  ,  lo  che  intende  il  Conte  Malvasia  ,  cioè ,  che  i  Caraccio 
con  tutti  i  loro  afcendenti  flano  òi\  lor  vera  Patria  Bolognefi, 
mentre  l'Albero  predetto  non  marca,  odiftingue  punto  il  Paefe 
nativo ,  e  l'origine  de'  Caracci ,  e  lafcia  a  chiunque  la  piena»* 
libertà  di  crederli  nati  in  quella  Città,  che  egli  vogha.  Bifo- 
gnava  al  fine  pretefo,  che  fi  dimoftrafìfe,  nato  in  Bologna,  quel 
primo  Giovanni,  Seniore,  da  cui  fin  dall'anno  13^4.,  viene  la 
difcendenza  de'  Caracci,  ed  indi  fucccffivamente  ivi  nati  tutti  gli 
altri  fuoi  Pofteriori,  deferirti  nell'Albero  fuccennato ,  ed  allora 
farebbe  ftata  code  fi' ultima  prova  vafevolmence  prodotta.  Muj 

TAu- 


l'Autore  delIaT^eifihà'ì^ittrice,  colla  (nh  fedel'  dimaftraziowc  6ì 
tutti  gli  Afceiidenti  dalla  Famiglia  Caracci  5  non  ha  conclu'fa'' 
nulla  per  il  dirivo 5  o  nafcenza  di  elfi  nella  Città  di  Bologna;' 
Io  penfo  co  le  chiare  dimoftranze^  e  poderofc  5  fondate-  ec« 
cczioni^  fin  ^uì  da  me  fatte 5  d'avere  pienamente?,  e  d'a^lanzq' 
abbattuto  affitto 5  é  rivefciato  le  prove  tutte 5  prodotte  in  vano 
dal  Conte  Cefare  Malvasia 5  a  foftenimento  dcf  Tuo  malagevole 
impegno,  e  lafcio  a  chi  che  fia  ,  di  partito  libero 5  ed  indiferen- 
te  5  il  giudicare  della  verace  diltcfa  di  tal  mia  Apologetica  Di- 
fertazione,  unicamente  comi^ilata^a  riparo  della  gravezza 5 trop- 
po ingiuftamcnte  impote  al  nome  onorevole  della  Creitioncfe 
mia  Patria.  ^ 

PftUe  delle  Koùùe  d'i  Qaracci  Lodovico* 


Notizie  d'i  S  cute  Ilari  Francefco . 

SCUTELLARl  FRANCESCO,  che  farfì,  mi  penfo, della  (lef-' 
fa  Agnazione  del  medefimo  qui  fotto  nominato  ANDREA 
^54^' ha  pure  dipiato  fui  legno  ad  un  fianco  della  Porta  grande  ,  nel- 
Navata  Maggiore  dc-lTa  Chiefa  Abaziale  di  S.Pietro  al  PòjdifTì, 
dipinto  l'incontro  di  S.  Gioachimo  cò'iaMadre  S.  Anna,  e  vi  fi 
veggono  molte  altre  Figiire-,  con  ripofta  nel  piano  unaTeffiig-' 
gine, che  avvi  di  fopra  viglietto,  in  cui  fi  Icg^c^iFrancffcuf  SciL^elh- 
ii<s  fecit. 

Fine  delle  Notizie  dt  Scutella/i  Frctnce{co\,  ^ 


'>)- 


Notìzie  dt  ScutelUri  Andrea, 

CUTELLARI  ANDREA,  dalla  Città  di  Viadana,  che  pir- 
tiene  alla  nollra  Diocefi  Cremofiefe,  fiorì  a  fuoi  tempi,  qual 
rt    buon    Pittore,  cioè  fui  finire  del  fecolo  feflo  decimo.  Un  di  lui 
^  ^'    'Qiiadro  vc!àt^\  all'Aitar  Maggiore  àóìi  Chiefa  de  SS.  Qiiriòo,  e 
Julità,  di  Monache  Benedettine  Caflìnenfij  ove  fià  dipinto  il 
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Prefcpio  coti  molto  numero  di  Figure  5  parte  Partorì,  p.irtcL_>5 
Femmine,  accorfi  alla  vifita  del  nato  di  lor  Salvatore.  Vi^fcor- 
ge  l'anno  15S7. 

Un'altre  Quadro  dello  fìeffo  Proft  flore  ritrovafi  neila  Chiefi 
Collegiata  di  S.  Agata  al  fecondo  Altare  dalla  banda^  dcH'Epii.- 
tola,  d'appreffo  a  quello  àó  Martire  >.  Sebaftiano^sii  cui  è  ef- 
prefla  la  Santjflìma  Vergine  Annunziata  dall' Arcangelo  Gabrie- 
le. Qiiefta  è  un'Opera,  che  dà  più  tofto  nel  grande,  ed  è  (lata 
fatta  dell'anno  1588. 

Fine  delle  Notìzie  dt  Scutellan  Andrea, 


Notizie  di  Andrea  da  Viadana  » 

ANDREA  da  VIADANA  della  noftra  Diocefi  Cremonefe, 
fìi,  per  quanto  trovafi  di  lui  Scritto  ,  un  non  difpregiabil 
Furore.  La  Notizia,  che  di  elfo  abbiamo  fi  è  quella,  recataci  da 
Aleflandro  Lamo,  il  quale,  nel  fuo  difcorfo  della  Pittura j  c«j9 
Scoltura,  così  fcrive. 

„  L'anno  1578.  Andrea,  vago  di  riufcir  Pittore  di  gloriofo 
9,  nome,  fapendo,  che  in  fimil  lludio  non  fi  poteva  procacciare 
3,  più  dotto,  efofficiente  Maefiro  di  Mefler  Bernardino  Campi, 
5,  andò  a  ftare  in  cafa  fila  per  difcepolo,  dal  quale  imparò  a  di- 
,5  fegnare,  ed  a  dipingere  ,  e  ne  riportò  gran  profitto,  e  fifpc- 
5,  ra,  ch'egli  debba  giungere  al  par  degl'altri  famofi  fuoi  Difce- 
3,  poli. 

Non  fi  fa  poi,  s'egli  partifle  dalla  Patria,  o  s'ci  lafciaflc  di 
vivere,  dalla  morte  rapito  in  età  giovanile,  perocché  di  più  non 
ne  dice  il  predetto  Lamo,  ove  di  lui  parla  alla  pag.  3.,  ne  di  elfo 
fanno  ulterior  menzione  il  Baldinucci  alla  par.  2.  pag.  53.5  ed  il 
Padre  Orlandi  nel  fuo  Abicidario  alla  pag.  óS» 

Fine  delle  Notizie  di  Andrea  da     Viadana» 
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Notizie  dt 


STEFANINO  Crerroncfe  fu  uno  de  noftri,  non  dirpregiabii 
Pittori 5  ed  e  di  lui  Opera  il  Quadro,  che  vcdcfi  all'Altare 
eli  S.  Domenico 3  nella  Chiefa  de  Frati  Predicatori, 

fine  delle  Notizie  di  Stefanmo* 


Notlzte  di  Zocchl  Ccthnele  è 

Z OCCHI  GABRIELE', parimenti  noflrocompatriota, effigiò 
l'altro  Qiiadro  della  Vergine  S.  Lucia 5  che  ftà,  all' Altare 
della  prederta  Chiefa,  preflb  la  porta,  riguardante  le  Beccherie 
vecchie.  La  notizia  di  quefti  due  Profeiiori  ricavafi  da  alcuni 
M.  S.  àt\  fu  Padre  M.  Silvagni,  che  fi  prefe  cura,  di  raccoglier 
la  menzione  di  moke  Pitture  della  fuiChiefa  dolÌQ  memorie  an- 
tiche del  Convento. 

Fine  delle  Notizie  di  Zocchl  C^hrìe/è, 


i;po. 


Notizie  di  Trotti  dovan  Battìfla, 

ROTTI  GIOVAN  BATTISTA,  detto  il  Cava- 
lier  MalolTo  5  fendo  nato  in  Cremona  l'anno  1555. 
fu  de'piii  afi(ìdui,e  folleciti Studiatori  fotto  li  fog- 
gia difciplina  di  Bernardino  Campi,  e  moftrò  nel 
fuo  circcfpetto  operare  una  morigerata  faviezza, 
tale  comparfo  ognora  in  tutti  i  fuoi  virtuofi  Di- 
pinti. Antonio  Campi  nella  fua  Storia,  pubblicata  l'anno  1585. 
rammentando  i  Crem.onefi  Pittori,  ci  lafciò  fcritto,che  il  Trotti 
„  Era  Giovane  molto  ftudiofo  nell'Arte,  e  s'andava  tuttavia 
,5  acquietando  fama,  e  moihava in  quella  fua  verde  età,  di  do- 
55  ver   arrivare  al  colmo  della  perfezione  . 

Lo  che  autorizzato  ci  viene  da  alcune  Opere,  fatte  da  efTo  in 
{va  fiorente  gioventù,  J'una  òqÌÌc  quaU  è  un  Qiiadro  d'Altare, 
che  fcorgcfì  a  fìniAfa^  exitiModo  nella  Chiefa  di  S.  Angelo  della 

aortra 
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nofira  Città 9  fu  di  cui  fon  figurati  la  Vergine  %S*  col  Bambino» 
ì\  Serafico  S.  Francefco,  e'I  Dottor  Mallimo?  S.  Girolamo* 

In  quefta  Dipintura  certamente  non  vi  fi  riconofce  il  di 
lui  vero  carattere^ma  bensì  quello  di  Bernardino  Campii  giudi- 
cando perciò  alcuni  9  eh'  la  fdceffe  col  difegno  dello  (leffo  fuo 
rinomato  Maeftro.  L'altra  fi  è  poi  il  Quidro,  pofto  al^ terzo 
Alt  ire  5  detto  del  Conforzioj  entrando  parimenti  a  fin iftra  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  Cafal  Maggiore  9  nel  quale  fta'cfprefTa 
Maria  Vergine  Annunziata  dall'Arcangelo,  con  al  di  fopra  l'E- 
rerno  Padre  5  ed  una  gloria  d'Angeli,  fenJovì  fcritto  al  diiotcó. 
Jovannc!  Bci^tìfla  TrottHs  Cremonenfis  faciehat  anm  Salntis  Hiimanx 
1580.  Atath  fuA  25* 

Da  quefta  fofcritta  vcàcCi  chiaro 5  di  qual  tempo  incominciò  a 
fiorire  il  Profefìfore  foddetto,  e  rimane  convinto  del  groìTo  (uo 
abbaglio  il  Baldinucci  s-che  lo  annovera  co*  Pittori  fioriti  fra  l'an- 
no 15^0.,  e  l'anno  1570.,  perocché  ella  è  cofa  affitto  impofll- 
bilej  ch'ei  di  già  dipingefife  dell'età  infantile  di  foli  cinque  anni. 
In  tal  Qiudro  per  altro,  che  è  opera  affai  lodevole,  avvegna- 
ché filtra  in  prima  gioventù,  firavvifa,  che  il   Trotti  non  ave- 
va fiifato  per  anco  il  proprio  carattere,  lo  che  pofcia  egli  fece  5 
dopo  avere  in  Parma  fiffamente  offervato  l'ammirabil  Opere  dei 
Coreggio,  ma  eh' cercò  anzi  di  imitar  la  maniera  del  Sojari,  fu 
tal  gufto  fcmbrando  piuttofto  da  lui  dipinto  il  Qiiadro  predetto» 
Ancora  Aleffandro  Lamo  nella  Vita  diBernardino  Campi, fa- 
vellando àz  Scolari  òì  elfo,  fa  di  qaefto  efimio  Artefice  oaore- 
vol  menzione  ,  ove  di  lui  così  fcrive , 

5,  L'altro  è  ftato  Giovan  Battifta  Trotto  Cremoncfc  ,  allievo 
35,  dieffoCampi,  il  quale  nella  fua  acerba  etade  s'è  fcoperto  Pit- 
3,  tore  di  maturiffimo  giudizio,  e  quafi  fingolare,  e  ben  di  que- 
5,  (lo  fuo  tanto  maravigliofo,  e  riguardevole  valore  ci  recano 
5,  certa  teftimonianza  i  gloriofi  parti  àtWc  fue  vigilie.  L'Opere^ 
„  ch'egli  ha  fitto  in  Cremona,  ed  m  particolare  nella  Chiefa  di 
,5  S. Pietro. non  Io  rendono  degni Ifimo  d'immortale  corona  di  glo- 
5^  rie!  Certosì.  Qiiefto  Giovi notto,  richicn:o  dallp.  Venerandi 
„  memoria  dell*  Illuflr.  Signor  Conte  Lucrezio  Gambara,  ad 
^3  adornare  col  fuo  pennello  la  Chiefa  di  Vefcovato 5  di  così  per- 
fetta 


3^ 
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fetta  eccellenza  fi  fcopri,  ch'eflTo  Illunr.  Signor  Conte  non^ 
pjeno  l'amata  5  che  fé  gli  foffe  (lato  figliuolo  ,  e  conofcendo, 
che  i  fiioi  fudori  firebbono  durati  lunghiflimo  tempo  5  fé  ne 
lervì  ancora  in  Virola 5  con  animo,  di  non  valerfl  mai  d'altri 
55  colori 5  che  di  quelli  d'efìfo  Trotto,  canto  la  leggiadra,  ebel- 
55  la  fua  maniera  gli  era  a  grado.  Fu  talmente  grande,  ed  ar- 
dente l'amore,  che  Me(fcr  Bernardino  fuo  Maeftro  portava, 
cporta  a  quello,  via  pai  d'og(i'altro,di  quanti  ne  abbia  giam- 


55 

35 
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5,  mai  avuto,  riguardevole  Dilcepolo,  per  vederlo  di  cosi  it\ì' 
„  ce  ingegno,  che  gli  diede  per  Moglie  una  fua  Nipote,  figlia 
„  del  S)g.  Guido Locadello, tanto  bella  giovane  di  corpo, quan- 
„  to  hclii/lìma d'animo,  con  fargli  donazione  di  tutto  il  fuo  Stu- 
55  dio,  di  valore  più  di  mille  Scudi. 

Mentre  Bernardino  Campi  fu  richiedo  nell'anno  1582.  dal 
Duca  Vefpafiano  Gonzaga  ,  a 'dipingere  la  Chicfa  di  Sab:oi;eta, 
ed  il  Cafino,  del  che  fi  parla  nelle  di  lui  Notizie,  attefc  il  Tro- 
to  xw  tale  fratempo  afiudiare  con  una  cosi  aflfidua  applicazione, 
che  non  folo  ei  comparve  buon  Pittore,  nel  dipinger  Figure,  ma 
ben  fondato  Profpettivifia,  come  aperto  fi  fcorge  in  molte  delle 
nobil  fue  Opere,  e  però  fece  infratanto  un'altro  Qiiadro  nel 
nominato  S.  Angelo,  con  fopra  efpreffovi  il  Nome  SantifìTimo 
di  Gesù,  S.  Bernardmo,  e  il  Patriarca  S.  Francefco,  e  àx  fotto 
il  Tuo  nome,  ed  anno  1583.,  nel  qual  Dipinto,  che  fu  pari- 
menti dei  fuoi  primi, non  vi  fi  fcuopre  per  anco  la  fua  bella  ma- 
niera. 

Fornito  così  egli  baftantemente  delle,  da  fé  apprefe,  virtuofe 
inftruzioni,  inviòlTi  alla  volta  iìà  Parma,  colà  tratto  da  una  ac- 
cefifiìma  brama,  di  veder  l'Opere  del  famofo  Coreggio,  le  quali 
attentamente  coTifiderate  5  appigliòifi  infine,  a  feguir  dietro  le 
tracce  luminofiffime  di  si  egregio  rinomato  Maeftro,  filfandofi 
faldoaila  di  lui  bella, e  vaga  maniera,  con  cui  fece  egli  fcorgerc, 
quanto  grandemente  fi  compiaceva,  come  afienfce  il  P.  Orlandi 
de*  Dipinti  del  Careggio,  e  con  qual  forte  impegno  adopròlfi  mai 
fcmpre,ad  imitarlo, fendo  con  effa  prefa  maniera  comparfo  nel- 
le fue  Dipinture,  ed  a  ogiio,  ed  a  frcfco  non  folamente  qui  in 
Cremona,  ma  in  Milano  altresì,  in  Lodi ,  in  Parma,  in  Piacen- 
za ^ 
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za)  ed  in  moltiffimi  altri  Luoghi  jdove  ei  venne  afiai  impiegatoj 
e  per  tal  Aio  bel  modo? e  per  la  iomma  facilità  ne  Difegni,  non 
meno  in  dipingere  )  che  in  difcgnarcjal  rapporto  del  Baldinucci^ 
per  Intagliatori  in  rame?  Orefici  5  ed  Argentieri  5  ed  altri  ftudi- 
oCi  Profelfori  • 

Divulgòflì  però  ài  tal  guifa  la  fama  del  valorofo  noftro  Ar- 
tefìcejchefu  richiedo  dalSig.  Duca  di  Parma^adi  cui  fervigio, 
operato  egli  avendo  moltiilìmo  in  quella  Corte  5  non  poca  ftima^ 
e  favore  acquiftòfll  dal  faggio  difccrnimento  di  quel  virtuofo  So- 
vrano 5  che  volle  farlo  dipingere)  a  concorrenza  de*  primi  più  ac- 
creditati Pittori)  entro  le  ftanze  del  Palazzo)  detto  del  Giardino» 
dove  cflendofì  diftintamente  fegnalato  con  Opere  belliflìme  )  oltre 
la  generofa  ricognizione)  ch'ebb'egli  a  riportare)  dopo  l'intero 
compimento  di  efìre)fu  da  quel  Sereniflìmo  creato  Cavaliere)  e 
nel  tempo  fteffo  l'impiego  di  tai  fingolari  lavori,  fu  per  lui  l'oc- 
ca{ione)Onde  fé  gli  aggiunfe  il  fopranome  di  Malofìfo)  fcrivendo 
a  tale  propofito  ii  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario. 

))  Giovan  Battifta  Trotto  )  detto  il  Cavalier  MaloflTo)  così 
))  nominato  h\  Parma  da  Agoftino  Caracci)  che  lo  ritrovò  un 
))  marofìTo  da  rodere  in  quella  Corte)  dove  parzializzato  d3_j» 
))  Cortigiani  )  gli  fu  fiero  competitore  nella  concorrenza  ài  quei 
))  D-'pinti. 

Ed  anco  il  Conte  Cefare  Malvafia  nella  fua  Felflna  Pittrice 
parlando  dello  fteflfo  Ag-  ftmo  Caracci)  che  operava  al  tempo 
medefimo  del  noftro  Trotto,  nel  mentovato  Palazzo,  così  dice  . 

))  Avendo  egli  per  concorrente  in  Parma  il  tanto  più  di  lui 
))  favorito^  e  Itimato,  Cavalier  Malofib)  fole  va  dire  Agoftino 
))  aver  egli  dato  in  un  maroflb  da  rodere. 

L'Opere  poi  ,  le  quah"  effo  Malofib  iccc  in  quel  fontuofo 
Palazzo  )  prima  che  morilfe  il  detto  Agoftino  Caracci  )  e  do- 
po ancora  la  di  lui  morte  )  farebbe  una  troppa  lunghiera  )  il 
voler  tutte  per  minuto  defcrivcre  j  Quindi  io  verrò  foltanto  ad 
indicarle  in  generale,  lafciando,  a  chi  brami  la  piena  di  lor  ve- 
duta) il  luogo  ad  efaminarle)  cosi  nell  ampia  diftefa  de  grandi 
Iftoriati,  come  nella  buona  fimetria)  e  fino  lavorcccio  d'ogni 
parte  di  eftc. 

Tom,  2.  C  E>i- 


^4  Notìzie  dì 

Dipinfe  egli  adunque  in  detto  Palazzo,  primieramente  nella 
Capcllaj  tutta  la  Volta  dellaCuppola^con  i  quattro  pennacchi, 
e  l'arco  altresì,  che  rimane  fopra  la  Porta.  Indi  in  una  Came- 
ra, che  fìegue  predo,  figurò  nella  Volta  alcune  Favole,  ed  in_j 
varj  comparti  effigiò  alquante  Figurette.  In  altra  camera  feguen- 
te ,  vedonfi  ,  così  la  Volta  ,  come  le  Pareti ,  tutte  dipinte  con  di- 
verfi  Iftoriati  di  molte  Figure,  grandi  al  naturale*  La  terza  ca- 
mera infine  porge  a  vedere  la  Volta,  parimenti  tutta  dipinta 
colla  rapprefentazione  di  cinque  Favole,  e  con  altre  diverfe  Fi- 
gure. L'Opere  in  fomma,  che  fece  quivi  il  Trotto,  fono  bellif- 
fime,ed  ha  in  elfo  dato  chiaro  a  comprendere,  ÓÀ  qual  fortc_»> 
ftimolo  ferva  ad  ogni  Profefìfore,  e  fpecialmente  a  quelli  delle 
noftrc  Arti,  la  concorrenza,  per  riufcire  a  fomma  perfezione 5 
nell'Opre  loro  egregie,  e  Angolari . 

In  quefto  intervallo  di  tempo,  che  l 'efimio  Dipintore  tratte- 
nevafi  in  Parma,  a  fervigj  della  Corte ,  fece  egli  la  Tavola  dell'Ai- 
tar Miggior^»  nella  Chiefa  de  Servi  della  fteflfa  Città,  la  quale  cofa 
vien  riferita  dal  Bildinucci  nel  Catalogo  della  Galleria  Farncfiana. 

„  Evvi  un  Qiiadro  con  cornice  dorata,  alto  braccia  i.  oncie 
),  IO. , largo  brac.  i.onc,  4.,  che  rapprefenta  S.  Giovanni,  quale 
55  accenna  il  Salvatore  con  due  Apoftoli  in  lontananza,  in  atta 
„  di  andare ,  del  MalofTì . 

Francefco  Scandii  pure  nel  fuo  Micocrofmo  delh  Pittura,  do- 
po aver  celebrate  l'Opere,  fatte  dal  Malofifo  in  Milano,  cesi  dice. 

„  Ed  appreffo  il  ScrenilTimo  di  Parmi  fi  confervano  diverfi 
5,  belli  Dipinti,  ficcomc  in  altri  luoghi  pubblici,  e  privati  della 
,5  medefima  Città. 

11  Torre  ancora  nel  fuo  Ritratto  di  Milano,  parlando  della^ 
Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  de  PP.  Teatini  fcrive  di  tal  foggia . 

„  Imaginatevi  ,  di  ritrovarvi  in  una  Galleria  di  ifquifice  Pittu- 
„  re  ,  f'cendo  pompa,  di  pofTederc  delle  prime  Opere  de  più 
5>  p^aiifibili  Pittori,  che  colorirono  in  Europa. 

E  per  lì  pimo  ci  nomina  un  Qiadro  di  Camillo  Procaccino, 
il  quale  fi  vede  a  diritta  dell'Organo,  d'indi  foggiunge. 

„  Ed  alla  finiftra  il  Cripto,  tolto  di  Croce,  ufci  dal  penello 
3135  dclCavalicr  Maloffi,  il  Vecchio. 

Qui 
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Qiil  6à.  il  Torre  la  denominazione  di  Vecchio  al  Cavalicr  Ma- 
lofio,  per  diftinguerlo  dal  Giovane  Euclide  5  di  lui  Nipote  5  del 
quale  ragionai!  nelle  proprie  Notizie  di  effo. 

Lo  fleflo  Torre  in  oltre  5  parlando  della  Chiefa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena al  Cerchio 5  dice, 

j.  La  Tavola-,  in  cui  vedeCi  la  Peccatrice  Ebrea  5  ungere  ipie- 
39  di  lacrimofa  aCriftoj  venne  dipinta  daGiovan  Battila  Trot- 
55  ti,  detto  il  Cavalier  Malolfo,  non  però  malolTo,  in  colorir 
55  tele?  ma  guftofacarne,  perchè  veggonfi  in  quelle  vagh;_^ 
55  morbidezze. 

Scrviliano  Lattuada  pur  anco  al  nominare,  ch*ei  fa  di  que- 
llo Quadro  diftintamente  lo  marca  ,  dicendolo  fatto 

Dal  celebre  pennello  dd  Cavalier  Giovan  Bittifta  Trotti  5 
3,  d;  tto  il  MalofTo  . 

E.d  in  fine  i  Fratelli  Santagoflini  non  lafcian  eflì  pure,  di  far 
lodevol  menzione  di  quefte  bell'Opere,  nel  loro  Catalogo  delle 
Pitture  dì  Milano . 

Ora  di  qui  pafìTando  a  Lodi,  vede/ì  nella  Chiefa  de*  Frati  Mi- 
nori OfTcrvanti  all'Altare, che  dalla  banda  dell'Epifìola  fta  late- 
rale air  Aitar  Macgiore,  un  belliflìmo  Quadro  del  noftro Trotti, 
il  quale  ci  rapprelenta  S.  Antonio  di  Padova,  dinanzi  acuì  evvi 
genufleifo  il  Tiranno  Ezelino  col  feguito  di  molti  Soldati,  e  vi  il 
leg^e  fcritto .  Jovannes  Ba^iìfta  Trottus-,  dtéìus  Malojfus  ^  Cremo- 
nenfts  faacku  aww  a   Part.   Virg,  MDLXXXVHII. 

Nel  Diftretto  pofcia  Lodigiano  ritrovafi  entro  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Bertcnico,  dalla  banda  deftra  entrando  in  elTa,  all' 
ultimo  Altare,  la  Vergine,  Annunziata  dairArcangeio,  e  fotto 
vi  fi  fcorge  fcritto  il  fuo  nome. 

Nella  Città  ancor  di  Piacenza  può  tutt'ora  vederfl  di  quefto 
efimio  Artefice  la  Facciata  di  una  Cafa  dipinta  a  frefco,  la  qual* 
è  ficuata  nella  Contrada,  che  va  da  S.  FrancKso  alla  Cattedra- 
le, e,  benché  ella  ila  affai  maltrattata  dal  tempo,  vi  fi  fcuopre 
però  air  alto  un  Mercurio  beliiflìmo,  con  altre  profane  Deità. 
Vi  dipinfe  pure  lo  ftcffo  Profeffore  varj  Quadri  a  olio, fra  i  quali 
erano  molto  pregiati  per  la  rara  di  lor  bellezza,  giù /la  le  fatte 
veridiche  relazioni,  due  laterali,  che  ritrovavano  in  una  Capel- 

C  2  la 
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k-  in  S.  FrancefcO)  quindi  già  levati  da  mano  affai  potente. 

Cosi  pur  anco  in  tale  Città  fta  riporto  un  òi  lui  Quadro  d'Af- 
fare nella  Chiefadi  S.  Agoftinoj  che  rapprcfentaj  con  var;  bei 
fimboli)  l'Immacolata  Concezione. 

Lo  Storico  Averoldi)  nella  fua  Defcrizione  delle  Pitture  di 
Brefcia,  ove  quelle  al  tempo  fteflb  deferi  ve  di  Salò,  dice,  che 

3,  Merita  tutti  i  riffleifi  la  Capella  del  Venerabile  della  Chie- 
99  ia  Parrocch'ale ,  effendo  quefta  lavorata  fui  modello  della  ce- 
yi  Icbre  òi  S.  Miria  Maggiore  di  Roma  .  Le  Pitture  a  frefco,  e 
55  a  olio  fono  tutte  del  pennello  del  Cavalier  MalolTo.  E*  degna 
yj  d'effer  mirata  con  attenzione  la  Cupola,  ornata  d'una  vaga^ 
3,  e  ricchiffimaArcihtertura. S'alzano  a  due  a  due  fu  fuoi  piede- 
3,  ftalli  ventiquattro  colonne,  attortigliate  a  fpira,  e  melTc  ad 
3,  oro.Quefte  foftentano  unfoflitto  aperto  con,  una  bella  corni- 
35  ce,  e  fopra  quefta  unaleggiajdra  balauftrata  non  continua  ,  ma 
35  con  bel  garbo  interrotta .  Ne*  quattro  fpazj  di  mezzo  tra  co- 
35  lonna  e  colonna  fono  quattro  Iftorictte.  Nello  fpazio  aperto 
55  vedefi  in  alto  il  Padre  eterno  5  fedente  nel  trono  delia  fu4__> 
35  gloria  5  coir  Agnello  a  deftra  quafifvenat05  e  co'  quattro  Ani- 
35  mali  deferirti  ncirApocaliflì  di  S.  Giovanni.  Di  qua 5  e  di  là 
55  del  trono  fono  degni  d*oflrervazione5  due  Angeli  difegnati  in 
35  ifcorcio5fcendenti  a  volo  col  capo  all'ingiìi.  Qiiello5  \\  quale 
35  fi  fpicca  dalla  parte  deftra  del  trono  5  fa  inarcare  le  ciglia  agli 
55  iftcfll  Pittori  piiY  cotifumati.  Veduto  di  un'angolo  della  Ca- 
55  pella  volge  il  petto  a  Levante,*  a  chi  lo  mira  da  tin' altro  an- 
35  golo  fcmbra  convertirit  a  Ponente  5  e  così  piegai^  ora  a  Set- 
33  tentrione5  edora  a  Mezzodì  5  fecondo  la  divèria  fituazione 
3,  dell'occhio  contemplatore.  Sotto  il  trono  un  Cor^  d'Angioli, 
5,«c  più  abbaftb  un'altro  Coro  de  Martiri  dell'uno ^  e  dell'altro 
33  (elfo.  Sotto  ringreffo,  come  altresì  fotto  l'Arco  del  Santu- 
3,  ario  fone  oflervabili  alcune  Figure,  colorite  dal  medefimopen- 
33  nello,  parte  al  naturale,  parte  a  chiaro  ofcuro  . 

Parlando  poi  lo  ftelTo  Avcroldi  della  quarta  Capella  a  mano 
manca,  dice. 

3,  I  fei  pezzetti  incaftrati  fotto  il  volto  della  Capella  fono 
33  iatture  del  Cavalier  Malofllì  Bologacfe. 

Qiu 
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^irì  tengo  per  certo 9 in  tal  denoininazione  di  Bologncfe,  data 
si  noftro  Trotti,  cflcr  fcguito  errore  di  llampa^meiur'egli  è  di- 
chiarato apertamente  per  Cremonese,  non  da  noflri  Scrittori 
foltanto,  e  dalle  chiare  di  lui  lofcritte  5  che  fi  leggono  a  pjc  di 
qiiafi  tutti  i  Tuoi  Dipinti ,  ma  dagli  altri  ancora  Storiografi  ftra- 
meri  ,•  ed  un  fomigliante  errore  s'incontra  pur  anco  nd\c  Noti- 
zie, ftampatc  de  ProfefTori  od  Difcgno,  di  Filippo  Baldinucci, 
dove,  parlando  di  Lattanzio  Gambata 5dicc^  --Lattanzio Gam- 
bata Pittor  Crcmonefe-- 56  dir  doveva  Brefciano. 

Ma  veniamo  all'Opere,  dal  valorofo  Artefice  fatto  in  Cremo- 
na ,  e  dentro  il  fi.10  Contado,  tante  fora  quefte  per  verità,  sì  le 
pubbliche,  che  k  privatcjche  par  cofa  quafi  imponìbile ,  che  un' 
Uomo  folo  abbia  potuto  così  ftrabboccatamente  operare.  Seb- 
bene, a  dirla,  come  ài  fatti  (i  è,  fapec  devefi,  che  molte,  cl_^ 
molt'opcrc,  (\  attribuifcono  al  Trotti  da  gente,  mafìfime  poco 
informata  ,  le  quali  fon  fenza  dubbio  de  bravi  di  lui  Scolari, 
avendone  tal  rinomato  Maeftro  allevato  moltiffimi,  che  l'hanno 
afsai  imitato,  onde  bene  fpefTo,  come  ci  afferma  il  Baldinucci, 
parlando  di  Ermenegildo  Lodi ,  l'Opere  dell'uno  fi  cangiano  con 
quelle  dell'altro,*  e  fpecialmente,  perchè  tah  accorti  di  lui  Di- 
Icepoli  fi  fono  fpeffe  nate  ferviti  ancora  dei  Difegni,  da  elfo  la- 
vorati, e  fra  quefti  ne  han  fatto  l'ufo  profittevole  il  foddetto 
Ermenegildo,  e  Manfredo  Lodi,  e  Giulio  Calvi,  Stefano  Lam- 
bri,  ed  altri  molti-»  i  di  cm  Dipinti  mal  fi  diftinguono  da  quelli 
del  loro  Maeftro.  Non  però  ciò  avviene  a  tutti,  ma  foltanto 
ai  meno  intendenti,  fra  quali  a  ragione  contar  fi  ponno  colo- 
ro, che,  avendo  o/Tervato  alcune  Dipinture  non  troppo  buone 
di  tai  Scolari,  da  cffi  credute  del  loro  Precettore,  dierono  al 
Baldinucci  le  finiftre  informazioni,  da  cui  ingannato  fcrilfe  poi 
del  Maioflì. 

„  Vedonfi  del  Malofifo  infinite  Pitture  non  tanto  a  olio,  che 
„  a  frefco  ivi  Cremona,  Piacenza,  Parma, Milano,  di  maniera 
5,  vaga  ,  e  ben  colorita,  benché  tengono  un  non  so  che  de' 
„  duro. 

In  fatti  fcorgonfi  dei  Quadri,  ne  quali  aperto  vi  fi  ravvifa  i^ 
carattere  del  Malo/fi,  e  pure  tai  Quadri  per  vcrun  conto  non.^ 
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fon  fuoi?  ma  bensì  de  f/oi  Scolari,  e  molti  dì  quefti  vengon  cfi- 
chiarati  per  tali  dai  nomi  5  che  vi  fi  leggono  de*  prefati  Difce- 
poli,  ma  fendo  molt' altri  anonimi  5  han  dato  luogo  a  (lotti  giu- 
dizi dei  meno  cauti  di  loro  olTervatori. 

Un  bel  Quadro  5  in  cui  di  chi  che  fia  fi  fcuopre  il  carattere  del 
Maloffi,  fi  è  quello,  che  fta  ripoito  in  fondo  al  Dormitorio  fu- 
periore  de  Domenicani  della  noftra  Città  >  E  pure  egli  è  di  Carlo 
Calvi ,  come  ce  Io  attefta  il  Nome  fottofcrittovi  .  Lo  ftcffo  è 
certamente  ben  dipinto,  ma  vi  fi  riconofce  non  so  quale  durez- 
za nelle  pieghe  della  verte  del  Levita  S.  Lorenzo  ,  Di  quefto 
Quadro  da  me  Ci  parla  nelle  Notizie  del  fopranominato  Profcf- 
fore . 

Cosi  pure  avvene  un'altro  nella  Chiefa  di  S.  Angelo  parimenti 
delh  noftra  Città  ,  al  fecondo  Altare  a  diritta  entrando  in  elfa 
dalla  Porta  Maggiore,  il  quale  rapprefenta  la  Vergine  col  Sal- 
vatore, aflfifi  in  aIco,ed  al  bafìfo  il  Serafico  Si  Francefco,  inatto 
di  orare  i  laqueftoQiadro  pur  anco  vi  fi  (corge  chiaro  il  carat- 
tere del  iMaloffo,  e  da  certi,  che  far  vogliono  da  Saccenti ,  non 
leggendovifi  verun  nome  ,  è  francamente  battezzato  per  vera  Di- 
pintura di  elfo  .  Ma  al  certo  ei  non  è  di  tal  nobiliffimo  Autore, 
e,  benché  non  fé  ne  fappia  il  vero  Artefice,  può  di  ficuro  affe- 
rirfi  4' alcuno  de'  fuoi  Scolari.  Un  tale  Dipinto  ,  più  del  fopra- 
detto,  patifce  di  gran  durezza  ,  ancorché  fia  tolto  da  un  beliif- 
fiiTJO,  da  me  veduto,  aflfai  morbido >  e  paftofo  difegno,  che  fta 
ora  riporto  in  un  fegreto  cantuccio . 

Per  altro  chi  può  mai  dire  con  giufta  verità,  che  nell'Opere 

legittime  del  Trotti  apparifca  la  menoma  durezza.  Chiunque 0 

abbia  vedutele  Di  pintuje-»  da  lui  fatrein  Parma,  ed  in  altri  luo- 
ghi, coiie  abbiam  detto  ,  e  qui  agiatamente  in  Cremona  ,  le 
quili  fimo  fenza  veruna  dubbiezza  lue  proprie,  in  cui  non  v'ab- 
biano mertb  mano  i  di  lui  Scolari,  dir  potrà  fchietto ,  quant' 
cileno  fiano  morbide,  come  l'attertò  il  Torre  poco  fa  mentovato, 
parlando  della  Maddalena  dal  Malolfi  dipinta,  nelle  di  cui  carnij 
ci  diffe,  che  fi  veggono  vaghe  morbidezze. 

La  onde  ben  fi  conofce  Terrore  del  Baldinucci  mal' informato  , 
«d^  ravvifar  l' Opere  del  Maloflì  troppo  groffamcnte  3  e  confon- 
derle^ 
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derie  con  quelle  de  di  lui  Scolari,  alTcrcndo}  cflTctvi  Aie  Pitture 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Elcna,  mentre  ivi  fcorgefi  un_rf 
Quadro  a  diritta 5  entrando  dalla  Porta  Maggiore,  al  facondo 
Altare,  in  cui  a  prima  vifta  vi  /ì  fcuopre  qualche  gufto  del  Ma- 
Joflb  ,  ma  egli  poi  in  realtà  è  un  '  Opera  molto  dura  ,  e  poco 
buona.  Perciò  non  è  a/ToIucamentc  un  Dipinto  del  Cavalier  Ma- 
lolso,  bensì  piuttofìo  è  una  cattiva  copia,  fatta  da  qualche fuo 
novello  ,   principiante  Scolare. 

La  SS.  Annunziata ,  che  nella  noftra  Cattedrale  ila  riporta 
al  primo  Altare  entrando  dalla  Porta  ,  detta  della  Pelcherìa 
è  Opera  belliflSma ,  ienza  dubbio  ufcita  dal  rinomato  pennello 
del  noftro  Trotti ,  e  celebrata  per  tale  con  giuda  verità  dallo 
fteflb  Baldinucci. 

Attribuifce  egli  pure  al  MalolTo  un'altro  Qiiadro,  che  nomi- 
na ,  e  dice  ,  trovarfi  nella  Collegiata  di  S.  Agata  ,  quando  ne 
pure  in  cotal  Chiefa  fon  Opere  originali  del  celeberimo  Profef- 
fore ,  ma  foltanto  qualche  dipintura  di  Giovani  ftudianti  della 
Tua  Scuola  .  Qual  maraviglia  però  ,  fé  ,  confufe  in  tal  modo  con 
quelle  de  Scolari  l'opere  del  Maefiro  ,  fcnlTe  pofcia  il  detto  Bai- 
din  ucci,  che  i  Dipinti  del  Maloflb  tengono  un  non  so  che  del 
duro. 

Il  degniffimo  noftro Cavaliere  diplnfe  ancora  la  Volta  del  Co- 
ro di  S.  Abondio  ,  che  è  Chiefa  qui  in  Cremona  de  Chcrici  Re- 
golari Teatini,  la  qual  efler  dovea  dipinta  da  Giulio  Campi, 
avendone  quefti  a  tal  fine  già  formato  idifegni,  che  non  potè 
pofcia  efeguire  per  morte  fopra  venuta  gli.  Q«indi  tal' Opera,  al- 
quanti anni  dopo ,  fu  incaricata  ad  effo  MalolTì,  che  la  fece  com- 
piutamente cogli  ifteffi  difegni ,  rimafti  del  Campi  predetto  ,  co- 
me ce  lo  dimoftra  la  ivi  appofta  Infcrizione . 

„  Opus  hoc,  a  Julio  Campo  jam  delincatum,  ne  periret, 
„  Illudmet  poftea  Jovan.  Bapt.  Trottus,  Maloflus  nuncupatus» 
5,    '  Peificere  curavit  Anno  15^4. 

Vedefi  efpreffa  in  quella  Volta  la  SS.  Vergine  aflunta  da  molti 
Angeli,  con  più  altri  di  cflì ,  che  le  formano  d'ogni  parte  una^ 
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gran  gloria  ^  ed  al  baffo  ne'quattro  angoli  vi  fono  rapprefcntatfy 
nell'uno  il  Profeta  Mosc,  nell'altro  il  pazientiilimo  Giobbe  ^nel 
terzo  il  Re  Davidde  ,  e  nel  quarto  il  Savio  Salomone . 

Dipinfc  lo  ftelfo  Trotti  pur  anco  in  detta  Chiefa  con  fuo  di- 
it^'Cio  tutta  la  prima  Arcata  5  entrando  dalla  Porta  Maggiore  5 
nella  quale  5  così  fopra  i  Lunetti  5  come  nella  Medaglia  di  mez- 
zo,  vi  pitturò  egli  Figure  di  fotto  in  su  5  difegnate  con  tutto  il 
più  gran  rigore,  ed  ancora  quattro  termini  di  chiaro  ole  uro  5 
coll'Architcttu  ranche  vi  fi  vede  ,  affai  bene  intefa.  Vi  effigiò  pu- 
re ai  lati  del  Fineftroncj  che  refta  fopra  la  Porta  Maggiore,  la. 
SS.  Vergine  Annunziata  da  una  parte,  dall'altra  l'Arcangelo 
Annunziatore. 

Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  de'  PP.  Predicatorr  il  Malofll 
medefimo  vi  dipinfe  a  frefco  la  Cupola  della  Capella  ad  Rofa- 
rio,  nella  quale  vi  efprelTe  Maria  Vergine  aifunta  al  Cielo,  col 
numerofo  corteggio  di  moltiflimi  Angioli.  In  c(fa  Chiefa  altresì 
vi  itcc  diverfi  Qiiadri  d'Altare,  e  fra  gli  altri  ,  quello,  che  a  di- 
ritta fi  vede,  entrando  dalla  Porta  Maggiore  al  terzo  Altare 5 
ov'è  rapprefentato  S.  Giacinto,  m  atto  dirifanarc  uno  Storpio 5 
ed  è  Quadro  iftoriato  con  moltiflìme  Figure,  ed  è  fofcritto  col 
nome  dell'egregio  Dipintore,  ed  anno  1^99, 

E'  parimente  di  lui  opera  il  Dipinto  del  quarto  Altare  feguen- 
ce  in  cui  vi  fta  effigiata  in  alto  la  Vergine  ,  con  abbaffo  efpreffi 
iSS.  Giovanni  Battifta,  Vincenzo  Ferrcrio, e  l'Arcivelcovo  An- 
tonino. Siccome  pure  il  Qi^adro  del  quinto  Altare,  che  vien-ii 
dietro  al  foddetto,  il  quale  rapprefcnta  la  Decollazione  di  S.Gio: 
Bartifta,  ed  avvi  inferto  nell 'ornamento,  che  gh  fta  attorno, 
quattro  piccioli  Quadri  efprimcnti  alcuni  fatti  della  Vita  di  detto 
Santo.  Egli  è  anch'elfo  marcato  col  nome  del  Maloffi ,  ed  anno 

Sieguc  in  ultimo,  al  fefto Altare,  che  fta  dietro  al  Palco  dell' 
Organo,  il  Quadro  di  S.  Lodovico  Beltrando,  da  molti  creduto 
dello  fteffo  Malofsi,  benché  non  è  di  tal  efimio  Aurore,  ma  del 
fuo  Scolare,  Stefano  Lambri,  il  di  cui  nome  Suphanut  Lamljrus 
vi  fi  legge  in  un'angolo.  Non  oftante,  che  appaia  in  tal  Qiia- 
dco  il  carattere  dell' eccellente  Maeftro,  fi  riconofcc  in  elfo  la 

mano 
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alano  molto  affli  inferiore  del    Tuo  Difcepolo. 

A  rimpctto  di  quefto  Altare^  daJJi  banda  Cmì^vz-,  entrando 
m  Chiefi,  nella  Capella  ,  detta  del  Nome  Santifsimo  ài  Gesù» 
prefentafi  all'occhio  d'ogni  Intendente  il  heì  Quadro  del  noftro 
Trotti,  che  rapprcfenta  la  Circoncifione  dt\  Divino  Infante>_,a^ 
Iftonato  con  molte  Figure.  E  di  tutti  qucftì  Quadri  ne  fa  iIMe- 
rula  una  ftngolary  diftinta  menzione  5  parlando  di  tal  Chiefas 
nel  Tuo  Santuario  di  Cremona  . 

PafTando  alla  Chiefa  de  Romitani  di  S.  Agoftino  crovafi  un 
Quadro  pure  affai  bello  dello  fleffo  MalofTì  5  al  primo  Altare  x 
finiflra,  nell'ingrelfo  della  Porta  Maggiore?  il  quale  ci  cfponc 
un  S.  Antonio  Abate 9  diflefo  fui  fuolo,  e  da  Demoni  tentat05 
che  danno  gh  affalti.»  fotro  di vetfe  5  da  q(sì  veftite  fembianze^ 
colla  veduta  m  alto  del  Divin  Redentore  apparfoli  a  confortar- 
lo nel  duro  cimento.  Sopra  l' orlo  del  campanello  vi  fi  fcorge  il 
nome  fcritro.  Malojfm^ 

In  S.  Lucia,  che  è  Chiefa  de  Cherici  Regolari  diSomafca,  ali" 
Altare  preffo  la  porta  della  Sagriflia,  fla  ripoflo  un  Qiadrodel- 
lo  fteffo  Maloffo,  che  figura  la  Vergine  fu  le  nubi,  col  Bambi» 
no  in  fra  le  braccia,  e  da  un  laro  S.  Cecilia,  con  var>  flromenti 
di  Mufìca,  giacenti  in  terra  a  di  Iti  piedi,  e  dall'altro  lato  San 
Giacinto  Domenicano,  con  dietro  alle  fy2.\ìe.  un' Angelo 5  chC-* 
tiene  Tavola  in  mano,  su  cui  fla  fcritto  Gaude  Hkctnte ^  ed  a! 
baffo  vi  fi  fcuoprc  col  nome  del  Malofso  Tanno  1^00. 

Nella  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Pò  de  Canonici  Regolari  Latera- 
nenfì ,  a  fianco  dell'  Aitar  Maggiore  fpicca  un  vaghifsimo  Qua-* 
dro  fopra  l'Altare  del  Sacramento  ,  ove  è  efprefsa  la  gran  Peni- 
tente, S.  Maria  Egiziaca,  m  atro,d'efser  refpfnta  a  forza  fuori 
del  Tempio.  Opera  certamente  affai  pregiata  dd  Cavalier  Ma» 
lofsi,  di  cui  è  pure  l'altro  Quadro,  che  fla  al  di  fopra  del  qui 
defcritto,  ove  colla  Santa  Penitente,  S.  Qiovè.nm  ,  ed  altre  Fi- 
gure,, veggonfi  var;  Angioli,  in.  atto  di  cavar  l'Anime  fuori  del 
PurgAtorio. 

Nella  Chiefa  Prepodturalcdi  S.piorgio,in  Quadro  d'Altare, 
laterale  a  quello  dell'Aitar  Maggiore,  avvi  dipinta  dal  Malofst 
la  Natività  di  n©ftro  Signorcj  con  l'Adorazione  de*  Pallori, 

Nella. 
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Nella  Prioralc  di  S.  Silveftro  vi  è,  .prcffo  la  Porta  grande  a 
filo  Alrarcj  un  di   lui  Qiiadro  9  rapprefentantc  il  Protomartire 
S.  Stefano  5  ed  in  quella  di  S.  Lorenzo  de' Monaci  Olivetani ,  un 
altro  Quadro  (dello  fi  effe  3  con  fopra  figurato  il  Vefcovo  S.  Biag- 
gi0  9  td  alquanto   più  indietro  l'Abate  S.  Bernardo. 

Nella  Chicfa  delle  MM.  Angejichc  di  S,  Mana  fla  cfpofto  all' 
Aitar  Maggiore  jun  Qiiadro  del  medefimo,  che  moilra  efprefla 
Ja  Vergine  Santifsima  di  Loreto,  con  più  al  bafso  S.  Marta ,  ed 
\x\i  Santo  Ve/covo,  Icggendovifi  fcritto  il  di  lui  nome  5  e  l'anno 
1585.  Siccome  in  quella  delle  Monache  Francefcane  della  Pace, 
Tcdcfi  parimenti  all'Aitar  Maggiore  dipinto  da]  noftro  Trotti  il 
Prefcpio  9  colla  B.  V.  5  che  tiene  il  Bambino  in  braccio,  quali  in 
atto  9  di  porgerlo  alla  Madre  S.  Chiara  5  e  la  fcritta  del  tuo  np- 
nie  apparifcc  fopra  di  un  Saffo  • 

La  picciola  Chicfa  in  ot^angolo,  intitolata  della  Rifurreziene 
di  Crifto9  la  quale  è  contigiia  alla  Chiefa  de*  Frati  Minori  Of- 
fervanti  di  S.  Luca,  è  tutta  dipinta,  parte  a  frefco,  e  parte  a 
olio,  dal  noftro  Cavalier  Malofso»  Primieramente  nella  di  Ui 
Volta  9  vi  fi  veggon  pitturati  a  frefco  moltifsirni  Angioli  9  più 
al  bafso  poi  quattro  Profeti  9  e  quattro  Sibille  ì:o'  fuoi  vatici- 
ni 9  allufivi  alla  Pafsionc  dtì  t>ì^in  Redentore,  In   quattro  Fac- 
ciate di  qucfta  Chicfa  ftan  pofti  quattro  gran  Qiiadri  in  piedi  9 
dipinti  a  0IÌO9  J*  uno  de'   quali  rapprefent^  la   Nafcita   dj  Ge$i4 
Crifto9  l'altro  la  di  Imì  Orazione  nell'Orto 9  il  terzo  ]o  ftefso  Si- 
gnore, portante  la  Croce9  il  quarto  ef$r)  Gesù,  in  Jei  confitto, 
i^iali  fon  tutti  iftpriati  <:on  molte  Figure?  In  altre  tre  Facciate 
s'apron  tre  Porte9  e  fopra  ciafcuna  di  efse  compare  il  fuo  Qiia- 
dro.  Efprimc  il  primo  la  Circoncifionc  di  noftro  Signore  9  il  fc^ 
^ondo  la  Flagellazione  alla  Colonna  9  ed  il  terzo,  Gesù  Criftoj 
già  difpoftoin  atto,  d'cfsere  crocififso^  Nella  Facciata,  che  poi 
rimane  libera,  vi  ha  l'Altare  colla  Statua  di  Crifto,  ripofta  in 
fua  Nicchia,  nella  gloriofa  Figura  di  Signor  Riforgente,  e  fra  la 

detta  Nicchia,  ed  li  gradino   de'candeglieri,    vi  fpiccano  due » 

belli  Quadretti  ,  l'uno,  che  rapprefenta  1*  Apparizione  di  Crifto 
Alla  Maddalena 9  e  l'altro  la  compi rfa  del  medefimo  ai  due  Di'- 
feepoJij>  yjaggutwi  verfo  il  Caftello  di  Emaus, 

Ncir 
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NcirOl'àtorio  di  S.  Maria  Segreta  cbnfervalì  di  qiieflo  degni f- 
fimo  Profefsore  un  nobil  Quadro  con  fopra  effigiata  la  Vergine  , 
che  fedente  fu  di  un  fafsoj fi  tiene  fu  le  ginocchia  il  mortoGesijr 
deporto  dalla  Cròce^  con  Giufeppe  d' Arimatea,  che  le  foft'ene 
un  braccio?  e  S.' Giovanni  all' indietro  piangente 5  e  la  Madda- 
lena colle  mani  allargate  in  atto  di  riguardai'e  il  Cielo,  ed  un 
altra  Figura  5  che  tien  ferbati  in  un  cello  i  Trofei  della  Divini 
Pafsionc.  Vi  fi  vede  pur  anco  dipinto  un  bel  Pacfe,  che  moftra 
in  lontananza  il  Calvario  5  e  la  Oocififsione,  ed  in  altra  parte 
la  Città  di  Gerufaremme 5  con  due  Angeli,  che  Tua  l'altro  fi  ad- 
ditano la  prefata  morte  obbrobriofa  del  lor  Signore  •  Vi  fi  leg^e 
a  piedi.  ]ov,  B:ipt,  Trotf»f  y  diSìut  Milojfus^  Cremo»,  fatte  Ut 
anno   i6ot. 

Entro  il  Palazzo  pubblico  della  Città,  nella  Cimerà  de  Si- 
gnori Deputati  vie  di  quello  Malofsi  un  picciol  Quadro,  che  ci 
cfprime  ia  Vergine 5  col  Ba,mbino,  il  Protettore  S.  OTiobu3no5 
con  genuflefsa  a  piedi  una  Femmina  armata  ,  che  raffigura  li—» 
noftra  Città  di  Cremona,  cui  Ila  alle  fpalle  l' Angelo"  fu'o  Tute- 
lare, in  atto  dì  prefentarla  alla  Vergine  foddetta.  Egli  puòdirfi 
certamente  uno  de  più  bei  parti  di  tal  (ludiofo,  ingegiofifsimy 
Maeftro. 

Ufcendo  fuori  di  Città  5  nella  Terra  della  Reg3ia  ,  i  Frati 
Capuccini,  poco  lungi  della  Fotrezza  di  Pizzighittonc  5  tengono 
nella  lor  Chiefa  all'  Aitar  Maggiore  un  Qjadro  del  Cavalier  Ma- 
lofsi, ed  un'altro  afsii  bello  all'Altiré,  pafto  a  diritta 5  entran- 
do in  detta  Chiefa  >  Siccome  pure  gli  altri  Frati  Capuccini  di 
Sorefina  confsrvano  uh  nobil  Qjadro  dello  ftefso  bravifsimD  Ar- 
tefice y  Mi  cofi  troppo  lungi  farebbe  il  voler  qui  plrtitaTiente 
ad  una  ad  una  defcrivere  tutte  l'Opere,  ufcite  dil  raro  di  lui  pan- 
nello, mentì:* egli  ne  diedi  alla  luce  moltifsime  p^r  la  fomml5' 
incredibile  facilità,  eh'  ebbe  rali  fempre  nel  fuo  dipingere,  e  di- 
fegnare. 

Ebbe  il  valorofo  Profefsore  una  fioritirsimi  Scuola  5  dalla  qua- 
le fortiron  molti  afsai  buoni,  e  ben  fonditi  Scolari,  che  andiron 
dà  poi  in  nomina  di  bravi, ed  eccellenti  Dipintori, fra  quali con- 
catt  fi  pofsono  Panfilo  Nuvolone  3  Ermsacgildo  3  e  M-inf redo  Lodi,- 

Giulio- 
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Q'mììo  Calvi)  Stefano  Lambri,  Euclide  Malofsi  di  lui  Nipote  s 
Cri/loforo  Augufta^  FranccfcoSuperti,  ed  altri  ancora ^  in  com- 
pagnia de  quali  ha  il  detto  Macftro  afsai  operato  j  d'onde  èpofcia 
adivenuto 5  che  non  tutte  le  di  lui  Opere  giudicate  fono  dicgual 
valore.  Di  qnefti  fopranominati  Scolari,  fé  ne  porgeranno  a 
fuo  luogo  quelle  poche  Notizie j  che  a  me  è  riufcitoj  di  poter 
rinvenire. 

I  Difcgni  di  quefto  rinomato  Artefice,  ficcomc  lavori  digufto 
fbprafìnoj  tenuti  vengono  in  grandiisimo  pregio  5  e  fono  afsai 
ricercati,-  Si  fa  perciò  fommo  conto  di  qÌsì  nelle  buone  Raccolte, 
non  folamente  di  Cremona,  Milano  5 ed  altre  circonvicine  Città» 
i«a  in  quelle  ancora  più  famofc,  che  fi  ritrovano  in  Tofcana^ 
parlandone  in  tal  gujfa  Filippo  Baldinucci. 

55  Vedonfi  del  Malofsi  di  fua  mano  moltifsimi  Difegni  9  fatti 
55  con  penna,  tocchi  di  acquarello  con  grande  pulitezza  ,  e  fa- 
53  cilità,  buon  nimiero  de  quali  fono  nell'altre  volte  nominati 
yy  Libri  del  Serenifsimo  Gran  Duca ,  raccolti  dal  Serenifsimo  Car- 
33  di  naie  3  Leopoldo  di  Tofcana . 

Parlano  <3i  quefto  valente  Maeftro  il  P.  Orlandi  alla  pag.2  3S- 
L'Averoldi  alla  pag.  271.  Sancagoftini  alla  pag.  67,  e  pag.  5>©.  Il 
Torre  alla  pag.  44.  e  pag.  132.  Il  Lattuada  nel  tom.  2.  pag.  223. 
€  nel  tom.  4.  pag.  48.  Il  Baldinucci  nella  par.  2.  Decen.  i.  àc\ 
Secolo  quarto  alla  pag.  ^y.  e  Decen.  2.  alla  pag.  i^y.  Lo  Sca- 
nelli  nel  fuo  Microcofmo  alla  pag.  335.  Il  Lamo  alla  pag.  loj^ 
Il  Campi  nel  lib.  3.  pag.  1^7.5  ed  il  Conte  Malvasia  nella  fua«^ 
Fclfina  Pittrice. 

JFìtje  delle  Notizie  di  Troiù  Ctov4n  Batfifia, 


LODI 


Lodi  Ciovan  È^tttfìa .  45 

LODI  GIOVAM  BATTISTA,  s'egli  è  vero,  lo  che  knis-z 
Antonio  Campi  5  fu  certamente  un'afsai  virtuofo  P»'oiel- 
fore  delle  noftr'Arti,  perocché  da  hn  vìtnc  annoverato  infieme 
coi  folenni  Dipintori  Camillo  Boccacino  ,  Giulio  Campi  Aio  ijgo.. 
Fratello,  e  Bernardo  Sogliaro,  cosi  leggendoli  nella  Iftoria  di 
elfo. 

„  A  noflri  tempi  poi,  ne  quali  pare,-  che  là  Pittura  fia  ridot- 
9,  ta'  al  colmo  della  perfezione  ,  fono  ftati  eccellenti  ,  e  mol- 
3,  to  famofi  y  Camillo  Boccacino,  Giovambattifta  Lodi  ,  Giu- 
3,  lio  mio  Fratello,  ed  il  poco  fa  nominato,  Bernardo  Sogliaro5 
55  le  cui  ecccllentiflìme  Opere  fono  tenute  in  grandifTimo  pregio. 

Per  altro  ,  non  facendoli  menzione  che  della  di  lui  Perfona, 
fenza  far  parola  d'alcuno  de  fuoi  Dipinti,  giufta  l'afsunto  del 
noftro  Iftorico,  non  fo  che  mi  dire  ài  efso,  fé  non  che  forfc^ 
abbia  egli  dipinto  pochifllmo,  o  fianfi  perdute  9  od  altrove  por- 
tate le  di  lui  Opere. 

II  fol  Qiiadro,  che  a  mia  notizia  pur  anco  di  lui  fi  ferba  ,  fi- 
è  quello,  che  trovafi  nella  Chiefa  Prepofiturale  Murata  de'  SS. 
Egidio,  ed  Omobuono,  ed  è  il  primo,  pafsata  la  Cupola ,  nella- 
Nave  laterale  dalla  parte  dell' Epiftola  ,  il  quale  in  fuo  Altare 
rapprefentata  la  Vergine  fopra  le  nubi, col  Bambino  in  braccio,- 
ed  al  bafso  S.  Antonio  Abate ,  e  l' Arcivefcovo  S.  Carlo  .  E  tal* 
Opera  fu  da  lui  fatta  l'anno  i5ii. 

Parla  di  cfso  Antonio  Campi  fopra  mentovato  nella  fiia  Sto- 
ria lib.  3.  pag.  197* 

fine  delle  Notizie  di  Lodi  Giovai  Bxt ti/la- • 


Notizie  di  f ondulo  Giampaolo» 

F ONDULO  GIAMPAOLO,  di  Nobil  Famiglia  Creiaonefcr 
attcfe  all'Arte  della  Pittura,  per  cui',refofi  caro  al  Marche  fc 
di  Pefcara,  venne  in  età  giovanile  da  lui  condotto  in  Sicilia,  do- 
ve rifcdeva  ,  qual  Viceré  di  tal  Regno  i  e  godeva  pafìfar  l'ore, 
libere,  nel  vederlo  a  dipingere.  Sendo egli  dotato  dalla  natura  di 
un  bcU'afpctto  5  e  nodrcndo  alcrcsi  fentimentij  conformi  all'illur 

ftrc 
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/Ire  fuanafcitajfi  acqiiiflò  una  (ingoiar  afìTezIone  de  principali 
Signori  di  quell'lfola,  ed  atrefa  la  fua  virniofa  condotta,  con_^ 
una  raraprudenzaj  da  lui  tifata  in  sì  grand'auge  di  fortuna 5  non 
vi  fii  grazia  5  eh' ci  richiedelTe  dia  fuo  amorevoli/fimo  Viceré  5  che 
non  gli  fofle  benignamente  conceduta . 

Si  compiacque  egli  poi  molto  ancora  nello  ftudio  della  Storia, 
così  facra  5  come  profana,  in  cui  riufcì  verfatiflìmo.  Fu  affai  le- 
pido, e  gioviale  ne  famigliari   fuoi  difcorfi,  contenendo^  però 
lempre  entro  i  limiti  della  più  regolata  modeftiaj  feppe  ci  pure 
maneggiar  bene  la  fpadi,  e  tu   un  braviflìmo  Cavaliere  3  onde 
fpeffe  fiate  adoperato  ei  venne,  a  compor  gravi,  inforte ditfcren- 
ze  fra  primi  Maggiorenti  del  Regno,  ftante  la  fui  d:fiiivoìt4__» 
maniera infomiglianti  maneggi.  Si  trattò  egli fempre alia gruid  , 
e  col  mezzo  del  foddetto  Viceré,  ebbe  la  forte,  di  accaf;r/ì  con 
una  nobiliilìma  Gentildonna  ad  Paefe,  di  ricche  foftanze  poue- 
ditrice  per  ereditaria   ragione  .  E  quindi  accoppiato  il  p.opno 
avere  co*  beni ,  a  lui  pervenuti   della  doviziofa  Conforre,  colà 
trapiantò  egli  la  iliudce   Profapia  ,  fatto  Padre  di  due  figliuoli, 
fenza  più  curarli,  di  rivedere  la  Cremonefe  fua  Patria . 

Fece  egli  per  tanto  in.  que  contorni  molte  commcndevol*  ope- 
re  di  Pittura  ,  cosi  in  pubblico  efpofte,  come  cullodite  in  più 
luoghi  privati,  delle  quali,  perchè  rimafte  in  paefe,  da  noi  lon- 
tano, non  potiamo  recarne  alcuna  diftinta,  individuale  notizia. 

Studiò  qnefti  l'Arte  Pittorica  nella  rinomata  Scuola  del  no- 
noflro  eccellente  Maeftro  ,  Antonio  Campi,  il  quale  fa  di  lui 
onorevol  menzione  nella  fua  Iftoria,  così  fcrivendo. 

„  D'un  folo  fon  sforzato,  far  memoria,  che  è  flato  mio  allievo, 
,5  il  quale  intendo  con  mio  gran  contento,  che  è  tenuto  in  molt) 
„  pregio  nella  Sicilia,  ove  fu  condotto  dalMarchefe  di  Pefcara. 
9,  E"  qaefli  Gio:  Polo  Fondulo,  che  fino  da  fanciullo  dava  fcgiT 
5,  di  dover  rmfcire  perfetto,  ficcome  intendo,  che  è  riufcito . 

Così  ne  parla  il  detto  Iftorico  lib.  3.  pag.  19^. 

pine  delle  Notìzie  dì  Fondulo   Giampaolo  * 

CHI- 


Ghidone  O  a,  le  azza .  47 

GHIDONE  GALEAZZO  fu  uno  degli  ultimi  Allievi  ài  Aa- 
tonio  Campi,  del  quale  moftròlfi  egregio  Imitatore^  feb- 
bene  le  gravi  infermità,  cui  fu  di  fovente  foggetto,  non  gliper- 
mifero  5  fé  non  ài  quando  in  quando  l'applicazione.  E  di  lui  jcgo,. 
opera  la  Pala  d'Altare,  dove  effigiata  fi  fcorge  la  Predicazione 
di  S.  Giovambattifta  y  fatta  nell  '  anno  15^8.  nella  Chiefa  Par- 
roccliialc  di  S.  Mattia. 

Fmè  delle  Notizie  di  Ghidene  Galeazza'» 


Notìzie  di  Lodiy  0  fta  de  Lauda  Davidde  . 

LODI,  o  fia  de  LAUDA  DAVIDDE  fu  un  noftro  Cremo- 
nefe  egregio  Intagliatore  in  rame,  da  cui  furono  con  fin- 
golar  Audio,  e  la  più  efitta  diligenza  delineati, ed  incifidivcrfi,  « 
belliffimi  Rami  di  Ritratti  dei  Duchi,  cDuchefTe  di  Milano, del-  ^  ^' 
la  Facciata  della  noftra. Cattedrale  ,  del  Battiftero,  del  Torraz- 
zo ,  dall'antica  Carroccio,  della  Pianta  della  Città  di  Cremona^ 
e  di  tutto  il  fuo  Territorio  ,  che  fi  contengono  nella  rariilì- 
ma  Iftoria,  fcritta  dal  famofo  noftro  Dipintore,  Architetto»  e 
Cofmografo  Antonio  Campi,  oltre  ancora  gli  altri  rami  dclFron- 
tifpizio  del  Libro  Iftoriale,  dedicato  al  Sovrano  Monarca  delle 
Spagne,  Filippo  IL  ,  del  belliilìmo  Ritratto  dello  ftcfso  Autore) 
e  di  altri  ragguardevoli  Perfonaggi ,  mentovati  in  tale  Storia^») 
cioè  di  Monfignor  Vcfcovo  d'Alba,  Girolamo  Vida  ,  di  Cabrino 
Fonduio,  di  Bofio  Dovara,  e  di  Guglielmo  Cavalcabò  ,  non—» 
comprcfo  però  lì  Ritratto  di  Ezelino  da  Romano,  che  non  è  di 
lui  opera,  ficcome  tagliato  in  legno.  Sotto  l' Intaglio  della  Pian- 
ta della  Città  vi  apparifce  chiaro  la  di  lui  fofcrizione^  e,  fc«^ 
quella  manchi  agli  altri  rami,  non  può  nullameno  metterfi  in 
dubbio,  che  non  fiano  ftati  tutti  delineati,  ed  incifi  dal  noftro^ 
I>avidde  leggendoli  fotto  la  Pianta  della  Città. 

Hanc  Urbis  Cremonse 

Speciem  Antonius  Campus 

Pidtor,  &:  Eques  Cremoneii. 

JP.  An.  M.  D.  LXXXIIU 

pia 


^otn,ie  di 

più  al  di  fotto  in  fondo  alla  Cartella  fi  legge* 

David,  de  Laude  Crcm.  hcbreiis 

Incid. 

Fine  M/e  Notizie  di  Lodi^  o  fta  de  Lauda  Davidde» 


Notìzie  di  Mantello  Giujeppe , 

MANTELLO  GIUSEPPE  difcendente  diCriftoforo,  £on\ 
come  attefta  Antonio  Campi  nel  tempo,  ch'ei  fcriveva  la 
'*5^5»  ina  Storia,  cioè  l'anno  ijSj.  Quefti  lo  annovera  inficme  eoa 
altri  Architetti  Crcmonefi,  e  fenza  darci  contezza  alcuna  del- 
le di  lui  Opere,  lo  diftingue  folcanto  con  vera  lode,  dicendo  . 
5,  Neil*  Intaglio  s'acquiftano  non  poca  fama  Martire  Sabioncta 
>),  Pittore,  ed  Architetto,  Giufeppc  Mantello,  Domenico  Ca- 
„  pra,  ed  altri  . 

11  prefato  Campi  Iib.  3.  pag   ip8. 

Fine  delle  Notizie  di  Mantello  C'mfeppe, 


Notizie  dì  Mariani  Carlo, 

MARIANI  CARLO   Cremonefe  ,  che  dello  Studio  dilet- 
tòflì  delle  Matematiche,  fendo  giunto  coU'affidua  ,  feriofa 
applicazione  ai  perfetto  pofìedimento  àiì  effe,  diede  pofcia  alla 
'^^*' luce,  qual  parto  maturo  del  profondo  fuo  Ingegno,  una  pre- 
gcvol  Opera  latina,  che  porta  in  fronte  il  Titolo. 

„  De  Circuii  Quadratura  DeinonftrativumOpufculiim  Caroli 
9,  Mariani  Cr^monenfis.  Cremon^e  lyp^. 

Lo  che  è  baftevole,  a  far  conofcere  la  fondatiilìma  di  lui  co- 
gnizione nelle  Matematiche  Scienze  per  riguardo  fpecialmcnte  z 
fluclla  parte  di  effe,  che  hanqo  relazione  alla  Geometria. 
Fme  delle  Notizie  di  Mariani  Carlo. 


MA- 


Malojfo  Euclidei  4]^ 

ALOSSO  EUCLIDE  ha  ritenuto  mai  ferapre  nella 
memoria  de  Fofteri  un  tal  Cognome  5  o  perchè  fu 
cgh  veramente  Nipote  di  GiorBattifta  Trotti  5  detto 
il  Cavaher  Malo(ro5  o  perchè  riportò  una  si  chiara 
denominazione  dal  foddetto  valorofo  ProfefTorc»^  » 
fotto  la  di  cui  difciplina  apprefe  l'Arte  della  Pittura.  Che  cg\[  ^')9o^ 
per  linea  paterna 5  o  materna  derivafle  dalla  famiglia  Trotti, 
nulla  v'ha  di  certo  nelle  Notizie  Iftoriche,  mentre  non  faflì,  ne 
può  efferfatta  di  lui  menzione  da  Antonio  Campi,  o  daAlelfan- 
dro  Lamoj  i  quali  fcrifTero  alquanto  prima 5  che  il  predetto  in- 
cominciafTc  a  fiorire,  bensì  dalle  e/ìftenti,  ancorché  poche,  di 
hii  Dipinture  chiaramente  fi  fcorge,  cfìTcr  egli  flato  Difcepolo 
di  un  sì  eccellente  Maeflro. 

Due  fol'  Opere  io  ho  faputo  ritrovare  ài  effo  per  tutte  le  da 
me  ufate  diligenti  perquifizioni .  La  prima  vedefi  nella  Chiefa  de 
Monaci  Geronimiani  di  S. Sigi fmondo giungi  un  miglio  dalla  no- 
ilra  Città,  e  confifle  in  due  Qiiadri  dipinti  a  olio,  con  Figure  al 
naturale  ,  che  Hanno  laterali  alla  Capella  de'  SS.  Apoftoli  Gia- 
como, e  Filippo; l'uno  rapprcfcntante  il  fatto Vangelico di  Gtsxi 
Crifto,  che  interroga  S.  Filippo,  dove  avrebbe  potuto  provvederfi 
tanta  quantità  ài  pane,  che  fofie  bafìevole,  a  fatollare  le  turbe 
fameliche  nel  Deferto  j  l'altro  efprimente  il  Martirio  di S.  Giaco- 
mo. Raccogliefi  dalle  memorie  di  tal  Moniftero  ,per  quanto  io 
intefi  da  un  Padre  Abate  ,  che  codeftì  Quadri  principiati  già  z 
farfi  l'anno  15^^.  da  Giulio  Calvo  Coronare,  Difcepolo  pari- 
menti del  Cavalier  Ma  lofio  ,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo  luo^o,  e 
rimarti  pofcia^  imperfetti,  per  la  morte  di  elfo  avvenuta  ,  fofser 
quindi  profeguiti,  e  condotti  a  compita  perfezione  da  Euclide  > 
detto  egli  pure  il  Malofso. 

L'altra  fi  ritrova  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  de  Chetici 
Regolari  Teatini  in  Milano,  ed  è  un  Quadro  d'Altare,  che rap- 
prefenta  V  Afcenfione  di  Gesù  Crifto  al  Cielo .  Il  Santagoftjni 
nel  fuo  Catalogo  àtWt  Pitture  infigni  ci  rapporta,  efsere  un  tal 
Qi.iadro  del  Cavalier  Malofib  j  onde  rafembra  poter  piuttoftoda 
un  tal  modo  di  dire  intenderfi  Autore  di  efib  il  celebre  Giambat- 
tifla  Trotti,  comunemente  appellato  il  Cavalier  Malofib,  che 
Tom.  2»  D  il 
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i!  Aio  o  Nipote  5  o  Scolaro  Euclide .  Più  chiaramente  perciò  fi 
/piega  lì  Latuada  nella  fua  Defcrlzionej  il  quale  5  parlando  della 
foddetta  Chiefa  di  *>.  Antonio  Abate 5  e  mettendo  in  veduta  va- 
rie di  lei  Capelle,  ornate  di  preziofi  marmi,  con  Sacre  Immagi- 
ni, nobilmente  c/preflc  da  più  rinomati  Pittori,  fa  ivi  lodevol 
menzione  entro  la  Capclla  dirimpetto,  clie  forma  l'altro  braccio 
della  Chiefa  ,  di  un  Quadro  porto  in  fua  Ancona  ,  che  rappre- 
fenta  la  Salita  di  Oifto  al  Cielo  ,  Opera,  comici  dice,  del  Ca-, 
valier  Malofli  il  giovane,  diftinguendolo  egli  dal  vecchio , chc._,j 
nomina  in  altri  luoghi ,  perchè  conolcer  (i  polTa  fenza  cfitazione, 
quai  furon  l'Opere  del  Trotti,  intcfo  fotto  il  nome  ài  MalofìTo  il 
vecchio  ,  e  quali  di  Euclide,  che  viea  fotto  il  nome  di  MalofTo 
il  giovane» 

Se  quelli  poi  folte  veramente  creato  Cavaliere,  giufta  lo  fcrit- 
toci  dal  Santagoftini,  come  dal  Latuada,  non  avendofì  di  ciò 
certa  notizia,  u  crede,  eh' ei  porta  (fé  un  tal  titolo,  quafi  eredi- 
tario dal  Trotti  ,  o  di  lui  Zio,  o  di  luiMaeftro.  Delle  altr'Ope- 
re  che  polfano  attribuire  al  detto  Pittore,  non  v'ha  alcun  indi- 
2Ìo  accertato,  perchè,  fendo  ufciti,come  altrove  fi  è  detto  molti 
Scolari  dallo  StudiodelceleberimoMaeftro,Gio:  Battifta  Trotti, 
che  hanno  dipinto  fulFa  imitazione  del  di  lui  carattere,  rimine 
in  dubbio  ,  a  quale  fi  debbano  di  tanti  Autori  ficuramente  alfe- 
gnare.  Reda  perciò  fola  a  conchiudere,  che  dalle  poche  Dipin- 
ture fopradefcritte,  abbaftanza  fi  fcorge,  elfere  ftato  Euclide  un 
buon  Profclfore,  ed  un  Allievo  ben  degno  di  tale  rinomatiflima 
Scuola  o. 

Terminò  quefti  il  corfo  de  fuoi  giorni  con  fine  infaufto,  C->i> 
fciagurato  per  relazione  ,  che  ho  io  riportata  da  var;  vecchj  Pit- 
tori, e  dal  gà  mentovato  P.  Abate  Geronimiano,  mentre  in-* 
cambio  di  attendere  al  maneggio  de* fuoi  pennelli,  adoprar volle 
piuttofto  la  penna,  nel  trattato  troppo  rifchiofo  di  fegrete  cor- 
rifp^ndcnze  cootro  del  Principe}:  quindi  accufato  da  certo  fuo 
Amico ,  prelfo  di  cui  avea,  bifognofo  forfè  di  qualche  affiften- 
za,  confidato  tutto  l'affare,  fu  tortamente  per  ordine  fupremo 
detenuto,  ed  effendo  fra  poco  tempo  rtato  convinto  di  tradimen- 
to y  mentre  già  foprartava  a  fulminarfi  contra  di  elfo  (a  capitale 
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/entenza  5  trovò/fi  inopinatamente  morto  in  carcere^  non  fenza 
fofpetto  di  veleno  5  fattoli  porger  forfè  da  fuoi  parenti,  per  non 
fogiacereallo  fcorno  della  temuta  condanna.  In  qual  tempo prc- 
cifo  il  povero  Euclide  finilTe  di  vivere,  non  può  ricavarfi  contezza 
da  veruno  Scrittore.  Solamente  può  dirfi,  aver  egli  fiorito  nell 
Arte  fua  5  fui  termine  òc\  Secolo  feftodecimo  5  e  full*  entrar  del 
fcguente  Diecifettefimo  5  cosi  per  aver  egli  attefo  alla  Scuola  del 
Cavalier  Trotti,  come  per  aver  terminati  i  Quadri,  che,  dopo  il 
lor  primo  abbozzo  furono  Jafciati  imperfetti  l'anno  1^96.  da 
Giulio  Calvo  Cornare . 

Parlano  di  Euclide  il  Santagoftfni  nel  Catalogo  delle  Pitture 
infigni,che  ftanno  efpofte  al  pubblico,  nella  Città  di  Milano  alla 
pag.  67.5  ed  il  Latuada  nei  tcm.  2,  della  Defcrizione  di  Milano 
pag.  225.5  e  Carlo  Torre  pag.  45. 

F'tne  delle  Notizie  dì  Malojfo  Euclide, 


Notizie  dì  Luziano  Giufeppe, 

LtlZlANO  GIUSEPPE,  applicatofi  da  deverò  allo  ftudio 
della  Geometrìa,  giunfe  pofcia  per  mezzo  di  tal  fonda- 
mento in  tale  dottrina  ,  ad  impofTeffarfi  perfettamente  dell'Arte 
Architettonica.  La  onde,  precorfa  la  fama  del  fuo  edmio  valo- 
re, richiefto  ei  venne  da  Ferdinando  IL  Duca  di  Mantova,  che 
lo  coftituì  Prefetto  delle  Fabbriche,  e  delle  Fortificazioni ^  ed  in 
feguito  fu  tenuto  eziandio  in  gran  conto  da  quella  primaria  No- 
biltà ,  non  folamente  per  la  fuararavirtii^ma  per  la  (ingoiar  fua 
modeftia,  di  lui  fervendofi  in  diverfc  Fabbriche  particolari*  Com- 
pofe  egli  un  Libro,  che  trattava  di  belle  Architetture^  da  lui 
fcritto  a  foggia  di  ftampa,  con  difegni  ben  finiti  di  Chiefe,  Tor- 
ri, Palagi,  e  Fortezze,  ed  infieme  ripieno  di  faggi  ammacftra- 
menti  dell'  Arte;  Vi  fi  vedevan  entro  ancora  di verfi  Rami  daini 
intagliati,  con  altri  ftromenti  di  fua  particolare  invenzione^- 
Nel  Frontifpizio  di  tal  Libro  comparivano  l'Arme  della  Cafa 
Gonzaga  ,  bizzaramente  ornate  di  varj  bellici  arredi,  con  uno 
Scudo  ,  in  cui  inferir  dovevafi  la  Lettera  Dedicatoria  al  Duca 
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Sovrano.  Mala  morte  fopraggiunta  aquefto  celebre  noftro  Ar- 
chitetto 5  non  gli  permifc»  di  condurre  a  R^q  cotal  egregio  La- 
voro 5  e  noi  laTciò  privi  di  sì  bell'Opera. 

Il  mentovato  Libro  fu  villo  dal  P.  D.  Defiderio  Arili,  Mona- 
co Geronimiano,  il  quale  ne  parla  nei  fuoi  M.  Scritti  j  donde 
ho  ricavatoli  prefente  Rapporto. 

fine  delie  Nottz^te  di  Luziano  Ciufeppe, 


Notizie  di  Calvi  Giulio  • 

ALVI  GIULIO,  detto  CORONARC,  dal  Campi, 
noUro  lUorico,  vien  nominato  Giulio  Coronaro,  ed 
egli  ftelTo  fi  è  cosi  fofcritto  alle  fue  Opere  qualche 
volta,  ficcome altre  volte  poi  Giulio  Calvi,  ed  an- 
cora ha  ufato  in  altre  volte  l'uno,  e  l'altro  Cogno- 
15^0.  mg.  Cosi  dal  dipingere  ,  come  dalla  maniera  del  difcgnare  di 
quefto  ProfelTore,  ben  fi  fcorge  ,  ch'ei  fu  Scoi  ire  di  Giimbat- 
tifta  Trotto,  anzi  creder  fa  d'uopo,  ch'egli  foife  tra  primi,  che 
entrarono  in  tale  Scuola  di  quel  tempo,  che  il  Trotti  era  ancor 
giovane,  ne  denominato  veniva  pur  anco  il  Cavalier  Maloffo. 
Ciò  fi  diducc  dal  noftro  Campi,  il  quale  ,  dopo  elTere  alquanti 
ProfelTori  di  Pittura  nominati  a  loggia  di  Catalogo,   così  fie- 
gue. 

,5  Fanno  anco  non  poco  onore  all'Arte  Gio:  Paolo  ,  Giufep- 
9,  pe,  e  Galeazzo  Sabioneta  ,  e  Coriolano  Malaguazzo  ,  Giu- 
„  lio  CorMiaro,  ed  altci,  tutti  Giovani,  amatori  dell'Arte, 
55  nella  quale  hanno  fatto  affai  buon  profitto. 
Di  poi  parlando  di  Giambattifta  Trotto,  così  dice. 
„  Giovambattifta  Trotto,  Giovane  molto  ftudiofo  dell'Arte, 
9,  fi  va  anch' egli  tuttavia  acquiftando  fama,  e  fimoftra  in  que- 
5,  fla  fui  verde  età  ,  di  dover  arrivare  al   colmo  della  perfe- 
9,  2ione« 

11  Lame  non  fa  nel  fuo  Difcorfo  alcuna  menzione  di  quefto 
Giulio,  mentre  nel  tempo,  in  cui  egli  lo  fcrifie,  non  compa- 
tiva quegli  per  anco  Pittore.  Il  predetto  Difcorfo  del  L amo  fu 
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a  <3ir  vero,  folamentc  flampata  uaajiiio  avanti  della  Storia  di 
Antonio  Campi,  ma  ci  fu  fcritto  molto  alTai  prima,  come  fi 
raccoglie  dalla  Lettera  Dedicatoria  ùtta  al  Duca  Vefpafiano 
da  Giambattifta  Trotto,  a  cui  j1  Lamo  lafciò  tal  Difcorfo  pri- 
ma della  fua  andata  in  Ifpagna  ,  con  ordine  datogli  ,  di  farlo 
lampare  ,  qualora  fi  foffe  portato  più  a  lungo  del  tempo, 
da  lui  fidato,  la  dimora  in  quei  Regno,  come  di  fatti  il  Trotto 
efegui  l'anno  1584. ,  del  che  fi  è  già  parlato  baftantemente  nel- 
le Notizie  di  Altobello  Melone. 

L'Opere,  fatte  dal  noftro  Giulio,  affai  imitano  quelle  del 
fuo  Maeftro,  ed  alcune  di  effe,  fé  marcate  non  fo(fero  col  iuo 
proprio  nome,  verrebbero  certamente  prefe  per  Opere,  non  pe- 
rò delle  migliori,  dello  ffefTo  Trotto. 

Una  fra  l'altre  molto  belle,  e  che  più  imita  la  mano  dell* ec- 
cellente Maeftro,  è  il  Qiiadro  d'Alcare, dipinto  a  olio,  che  fta 
collocato  in  fondo  al  Dormitorio  grande  fuperiorc  del  Convento 
ài  S.  Domenico  della  noftra  Città,  in  cui  figurata  vedefi,  aflìfa 
in  alto  fotto  di  un  panno  roflb,  la  Vergine,  col  Putto  in  brac- 
cio ^  ed  al  baffo  fonovi  efprellì  S.  Lorenzo  colla  graticola,  ed  il 
Martire  S.  Fermo.  Vi  fi  legge  fcritto  di  fotto.  Jh/ìhs  Calvus  F. 
1^90.  Un'altro  Quadro  d'Altare  parimenti  di  quefto  Giulio  fi 
vede  nella  Chiefa  Collegiata,  Archipresbiterale  di  S.  Giovanni 
in  Croce,  pofta  nel  noftro  Contado,  il  qual  rapprefenta  S.Fran- 
cefco,  che  riceve  le  Sacre  Stimmate,  colla  fcritta  fotto  .  Coroni" 
rius  Qremonenfis ,  F.   15' 5©. 

Ed  un  'altro  ancora  de  Quadri  di  tal  ProfefTore  fta  riporto  m 
fuo  Altare ,  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  della  iioftra  Città ,  vicino 
all.i  porta  della  Sacriftia,  in  cui  efpreffo  vi  è  Gesù  Cnfto  in.^ 
Croce  ,  e  più  al  baffo  vi  fono  effigiati  S.  Francefco  ,  ed  il  Mar- 
tire S.  Fermo,  vedendovifi  la  fottofcritta  •  [«//«/  Ca/vus  ,  dì^us 
Coronarmi,  F.  anno   1588. 

Nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  de  Monaci  Geronimini,  lonta- 
na dalla  Città  un  miglio,  la  quale  è  vagamente  adorna  di  moltif- 
fime  Pitture  dei  più  valenti  Prcfeffori  ,  ebbe  Giulio  la  commef- 
fione  nell'anno  I5P(5.,   di  fare  due  Quadri  grandi  laterali  nella 
Capella  de  SS.  Giacomo 3 e  Filippo,  nell'uno  de  quali  vi  efprefsc 
Tom»  2.  D  3  a  olio 
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a  olio  con  Figure  al  naturale  il  Fatto  ò^\.  Gqsìi  Grido,  che  nel 
Deferto  interroga  S.  Filippo 5  dove  avrcbbefi  potuto  provveder 
tanto  pane,  che  fofse  baltevole  a  fatollare  la  moltitudine  delle 
turbe,  e  nell'altro  vi  effigiò  il  Martino  di  S.  Giacomo.  Mi  i  fod- 
detti  Quadri  furono  bensì  cominciati  da  Giulio  5  non  già  a  com- 
piuta fine  ridotti,  per  la  feguita  di  lui  morte»  Li  onde,  rimifti 
imperfetti,  acciocché  follerò  terminati  con  buon  *  accompagna- 
mento al  g  à  fatto,  i  Padri  di  tal  Moniftero,  preflTo  di  cui  fifer- 
bano  tali  Memorie  ,  fecero  la  fcelta  di  altro  ereditato  Pittore  ) 
ftato  anch' efso  della  medefima  Scuola  di  Giambattifta  Trotto  » 
cioè  di  Euclide  Maloflfo,  il  quale  gli  terminò  con  onore,  e  riu- 
fciti  fono  due  buoni  Quadri,  come  può  vcderfi  da  qualunqu^..^ 
Intendente  dell'Arte. 

Di  qacfto  Profeflfore  parla  la  Storia  di  Antonio  Campi  alla 
|>ag.  197- 

pine  delle  Notìzie  di  Calvi  Giulio» 
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Notizie  di  Cugino  Michele* 

laGINO  MICHELE ,  della  Terra  infignc  di  Caftelleone, 
«el  noftro  Contado  di  Cremona,  fi jrito  nell'anno  1591»^ 
fu  u  1  eccellente  Scultore  di  qae  tempi,  giufta  il  rapporto  dell' 
Iftonco  di  tal  Pacfe,  D.  Clemente  Flameni,  il  quale  di  una  beli' 
^5^®' Opera  da  lui  fatta,  cosi  fcrive. 

,n  Fece  la  noftra  Ancona  di  Maria  Vergine  del  Rofario. 
E  però  così  leggefi  nel  cimiero  di  clTa. 
5,  Michael  Cugmus  iftiufmct  O  Jpidi  Caftelleonis  originarius, 
55  &  incola,  arte  fabnli,  expcnfis  Scola*  Rofari;  Sincildini  , 
53  &  Mafìfariorum  cura  ,  architcdtavit ,  de  ftruxic  anno  Domini 
9,  i^pi.  28.  Augnili. 

Di  niun  altra  Scoltura  di  quefto  Profeflfore  ci  fa  menzione  il 
Ibddeuo  Flameni . 

fiìfe  delle  Notizie  di  CKgmo  Michele* 
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Crìtto  Franeelco*  5$ 

RITTO  FRANCESCO,  detto  MombcIIo,  lodcvoi  Sculto- 
^^^j.  re  di  Caftclleone  5  fiorì  circa  il  medcfimo  tempo,  ed  il  ci- 
tato Iftorico  Flameni,    fenza   additarci  alcuna  delle  fuc  opere, ijpo. 
dice  feltanto  ,  parlando  dell'anno  1513. 

„  XMorì  il  noftro  ingegnofo  Francefco  Gntto  ,  detto  Mom- 

.,  bello.  Scultore.  .      .    ,,  o     j    n 

Parla  il  Flameni  di  quefti  due  Scultori  alla  pag.  I6S.  ed  alla 

Nomina  elTo  Storico  fra  fuoi  Profeflbri  j 
Battifta  Dordone,  Pittore,  alla  pag.  157. 
Paolo  Maltempo,  Pittore,  alla  pag.  169» 
E  Luca  Sciavo,  Pittore,  alla  pag.  Sj. 

fine  delle  Nottue  dì  Crino  francefco» 


Nottue  delli  Mainardi  Andrea -^  e  di  Marcantonio^ 
Cognominati  i  Chiaveghini. 

AINARDI  ANDREA,  e  MARCANTONIO,  co- 
gnominati  i  CHIAV  ECHINI,  al  riferir  del  P.  Or- 
landi  furon  Fratelli,  che  l'Arte  del  Difegnare,edel 
^^^^  Dipingere  apprefero  da  Giulio  Campi  ,  ed  aliai  mol- 
^^^=*  to  operarono  ne*  contorni  di  quefta  Cremonefe  lor  15^0. 
Patria  Ma  il  Baldinucci ,  tante  volte  citato  dallo  ftelfo  Padre  , 
nel  romoilar  le  Vite  d'altri  Pittori,  la  difcorre  diverfamente  di- 
rendo  circa  la  Scuola  ,  che  Andrea  fu  Scolaro  di  Bernardmo 
Campi,  e  non  di  Giulio,  e  quanto  al  parentado ,  che  Marcan- 
tonio fu  nipote  d'Andrea,  non  già  fratello.  Scrive  egli  dunque 
nella  Vita  di  Bernardino  Campi,  parlando  de  luoi  Scolari. 

E!r)be  un'altro  Difcepolo  chiamato  Andrea  Mamardi,  che 
„  fesu'tò  la  maniera  del  Maeftro  ,  ma  riufcì  debole  .  Fece^ 
Il  però  in  Cremona  molte  Opere  indivcrfi  luoghi,  in  compagnia 
,,  di  un  tale  Marcantonio,  fuo  Nipote. 

Qijì  a  me  fembra,che  creder  debbafi  più  veridico  il  Baldinucci 
del  P  Orlandi,  uniformandofi  egli,  riguardo  alla  Scuola,  a  ciò, 
che  fcrivc  Alcflandro  Lamo  ,  fuo  Concittadino,  e  contempcra^ 
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neo  nella  Vita  di  Bernardino  Campi,  ove  dice. 

55  Potrei  ancora  dire  qualche  cofa  di  Francefco  Somentio  9  € 
55  di  Andrea  Mainardo,  ma  non  volendo  efTer  più  lungo  fopr^ 
3,  il  ragionamento  de'  Difccpoli  5  è  forza  5  che  con  buona  pace 
35  loro  orm-ii  faccia  ritorno  a  eflfo  Campo. 

Ed  ecco  5  fé  il  B  Idinucci  dice  il  vero  5  con  afscrircj  che  il  pre- 
fato Andrea  fu  Scolaro  di  Bernardino. 

Che  Marcantonio  poi  fia  ftato  fratello  di  Andrea  5  come  vuole 
il  P.  Orlandi 5  o  pure  5  al  dire  del  Baldinuccij  ne  l'uno,  ne  l'al- 
tro ci  rammentano  Aleflandro  Lamo,  ed  Antonio  Campi, men- 
tre afsunto  del  primo  fu  foltanto,  lo  fcriver  la  Vita  di  Bernar- 
dino Campi,  ed  il  fecondo  nella  fua  Iftoria  nulla  punto  fieften- 
de  a  far  difcorfo  de'  Pittori  ,  da  efso  fuccintamcnte  nominati, 
perchè  egli  ebbe  in  idea,  di  fare  un' al tr' Opera,  in  cui  ragionafse 
a  pieno  di  loro,  come  abbiam  detto  più  volte  altrove. 

Comunque  però  la  cofa  fia  ,  intorno  la  cognizione  di  quelli 
due  Mainardi,  che  poco  importa,  egli  è  certo,  che  il  noftrolf- 
iorico  ei  nomina  Andrea  con  lode,  dicendo. 

„  Ha  fitto  anche  Andrea  Mainardi  molte  lodevoli  Pitture  a 
5,  elio,  ed  afrcfco,  ne  cefsa  ài  affiticarll  ,  moftrando  nel  fuo 
3,  operare  molta  diligenza,  ed  induilria. 

E  febbene  il  Baldinucci  abbia  fcritto  ,  che  qucfto  Andrea  fe- 
guirò  la  maniera  del  Maeft'O  ,  ma  riufcì  debole,  egli  dir  olle 
fbltanto,  chs  riufcì  tale,  a  competenza  del  fuo  rinomato  Mae- 
ftro-,  Bernardino  Campii  Per  altro,  s'ei  fofse  ftato  un  Pittore 
di  poco  conto,  ne  il  noftro  Iftorico,  ne  il  Lamo  ,  ne  lo  ftcfso 
Baldinucci  l'avrebbono  tampoco  nominato. 

Dipmfe  egli  dunque  ,  gufla  il  rapporto  del  foddetto  Baldi- 
nucci ,  nelle  Volte  delle  picciole  navate  della  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro il  Pò,  a  concorrenza  d'Ermenegildo  Lodi,  di  CriftoforoMa- 
g  lano,  e  di  Luca  Cattapaiie,  co;iie  fi  dilfe  nelle  Notizie  di  lo- 
ro. In  detta  Chiefa  fece  lo  ftefìfo  parimente  il  Qiiadro,  che  fta 
a  finiftra  al  quarto  Altare,  entrando  m.  Chiefa  ,  nel  quale  vi 
fìjurò  i  Santi  quattro  Dottori,  ed  è  marcato  col  fuo  nome,  ed 
anno  1^02.  Nella  Chiefa  Pirrocchiale  di  S.  Salvatore ,  pofta  nel 
noftro  Contado 5  fi  ritrova  pure  un  fuo  Qiadro  d'Altare,  da  lui 

facto 
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latto  nello  (lefs'anno^  il  quale  rapprefenta  il  Martirio  di  Santa 
Cattarina^  in  cui  Jcggefi  kritto  Andreas  Mamardus  F.  A  ieo"j. 
Nella  Chicfa  ancora  de  Komitani  di  S.  Agollino  fi  veggono  due 
Quadri  di  quefto  Andrea  9  l'uno  all'Altare  di  S.  Giovanni  Bat- 
tila 9  dove  è  dipinto  il  Santo ,  in  atto  di  prender  l'acqui  con  una 
conchiglia  5  per  Battezzare  Gesù  Crifto^con  varj  Angioli  5  ivi  aflì- 
ftenti  alla  Sacra  Funzione 5  ed  ha  fcritto  in  fondo,  dnrdeas  Ma'nar* 
dus^  cognomento  Chiaveghmus  faciehat  anno  1 5^4. .  L'altro  nella  CapcI- 
la  dell'Angelo  Cuftode?  in  cui  fta  efprelTo  l'incontro  di  S.  Anna 
col  fuo  SpofoS.  Gioachimoj  in  atto  di  abbracciare  5  marcato  col 
nome  dello  fteffo  Andrea,  e  l'anno  15^0.  ISlella  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Leonardo  dalla  banda  del  Vangelo  vi  fi  fcorge  altresì 
òì  quefto  ProfeiTjre  un  Qiiadro  d'Altare,  rapprefentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  in  gloria  5  ed  il  Serafico  S.  Francefco  da  una 
parte,  in  atto  di  ricevere  il  Divin  Pargoletto,  e  S.  Francvfcoda 
Paola  gcnuflefib  dall'altra,  marcato  eìto  pure  con  il  fiio  nome^^ 
ed  anno  foddetto.  Nella  Chiefa  de  Minori  Conventuali  di  San 
Francefco  di  dietro  al  Coro,  evvi  un  di  lui  Quadro  ,  che  ha  ef- 
figiata la  Trasfiguraz  one  di  noftro  Signore  ,  il  quale  è  fotto 
fcgnato  con  il  fuo  nome .  Nella  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  è 
pure  collocato  un  'altro  fuo  Quadro, nei  quale  fta  efpreffo Sant* 
Omobuono,inatto,di  far  limofina  a  poveri  jed  è  marcato  anch' 
e  fio  x:ol  fuo  nome,  ma  parimente  fenza  il  millefimo.  Nella  pic- 
ciola  Chiefa  femplice  di  S.  Fazio  il  foddetto  Andrea  ha  un  fua 
belliifimo  Quadro,  che  dimoftra  figurato  S.  Fazio,  con  daccan- 
to un  gran  Paniere ,  colmo  di  pane  ,  in  atto  di  difpenfarlo  a  molti 
poveri,  e  nel  fondo  del  paniere  vi  fta  fcritto  il  di  lui  nome,  e 
iranno  15^3.  Nella  Chiefa  in  fine  ài  S.  Maria  del  Campo,  lun- 
gi un  mgliodallaCittà,  fi  trova  un  Qiiadro,con  dipinta  la  San- 
tifiìma  Annunziata  dell'anno  1^13.  Così  pure  raolt' altri  di  lui 
lavori  vi  faran  forfi  fparfi  in  varie  Chiefe  àQ.Ì  noftro  Contado  9 
avendo  quefto  Artefice  dipinto  aHai,  e  fatto  moltilfime  Opere. 

DTiW  altro  MARCANTONIO  io    ho   ritrovato  fol- 
ranto  due    Dipinture  .   L  '  una  è  il  Quadro   dell  'Aitar 
Maggiore  della  Chiefa  Archiprepofituralc  di  Cafalbuttano ,  ixi  xj^«. 
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cui  è  figurato  S.Giorgio  a  cavallo,  in  atto  di  uccider  il  Serpen- 
te 5  con  una  Femmina  pofta  in  didan^a,  e  fotto  vi  fta  fcritto 
Marc,  Anton'ms  Maìnardus  cognomento  Ch'taveghinus  pingehat  armo 
15^5.5  e  l'altro  è  un  Quadro  nella  Chjefa  Parrocchiale  di  S.  Sal- 
vatore, Terra,  detta  di  fopra  entro  il  noftro  Contado,  in  cui  è 
effigiato  a  fuo  Altare  S.  Stefano,  con  varj  altri  Santi,  e  (la  fcritto 
il  luo  nome,  ed  anno  1^28. 

Di  quefti  ProfelTori  parlano  Antonio  Campi  lib.  5.  pag.  1^7. 
Il  Lamo  nella  Vita  di  Bernaidino  Campi,  ed  il  Baldiniicci . 

Fine  delle  Notìzie  delli  Mamardì  Andrea^  e  Mdnantonìo^ 

cognominati  Chiaveghini, 


N 


Notìzie  di  Negri  ^  0  Neri  Pietro  M^-tire  • 

EGRI,  ONERI  PIETRO  MARTIRE  fu  un  virtuofo  no- 
ftro Artefice,  ch'ebbe  Tua  fioritura  fu  la  fine  del  Secolo 
j  le fto  decimo,  o  furincominciamento  del  fegiiente  decimo  fetti- 

'mo,  e  credefi,  eficre  fiato  Scolaro  del  Cavalier  Malofib,  ben- 
ché ufato  egli  abbia  una  maniera  affai  più  forte,  e  macchiata, 
cerne  può  vcdcrfi  nel  Quadro  grande  ,  .da  lui  fatto  ,  che  fta  ap- 
pefo  nel  mezzo  della  maggiore  Infermeria  del  noftro  Spedale  di 
5.  Maria  delia  Pietà,  il  qual  rapprefenta  Gesù  Crifto,  in  atto 
d'illuminare  il  Cieco  nato.»  con  molte  Figure, da  cui  viene  ifto- 
riato,  che  fon  grandi  come  il  naturale. 

Trovandofi,  fé  non  pochilfime,  l'Opere  di  quefto  Profefibre, 
v'ha  luogo  fondato,  a  giudicare,  ch'ei  Ci  allontanafle  per  tem- 
po dalla  Patria,  e  (ì  portafie,  a  far  fuo  fermo  foggiorno  in  Ro- 
ma, dove  molto  cfercito^  nell'Arte,  e  venne  onorevolmente 
afcritto  al  Catalogo  de'  Pittori  dell'Accademia  di  S.  Luca . 

Avendo  egli  una  fomma  facilità,  nel  fare  i  Ritratti,  ne  effigiò 
nioltiffimi  per  Perfonaggi  di  gran  conto,  come  a  dire,  Prmcipi, 
e  Cardinali,  e  fra  quefti,  è  bello  oltre  modo  il  di  lui  fatto  dtl 
Sig.  Cardinale,  Nobil  noftro  Patrizio,  Pier  Vidoni ,  del  quale 
ne  ufcirono  moltiffimc  copie .  Fu  io  ftcffo  pur  anche  intagliato 

in 
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in  rame>  da  cui  ho  ricavato  la  certa  notizia,  che  tal  vaIentC-.> 
Dipintore  è  noftro  Cremonefe  5  ed  iti  cui  vi  fta  fcritto  a  chia- 
re note  nel  fncennato  Ritratto. 

fine  delle  Notìzie  di  Negri  ,  $  Neri  Pietro  Martire  • 


Notizie  di  Cattatane  Luca  • 

ATTAPANE  LUCA,  al  riferire  del  noftro  Iftorì- 
CO5  Antonio  Campi, fu  Scolaro  di  fuo  Fratello  Vin- 
cenzo ,6  fotto  di  tal  ottima  difciplma  fendo  riufcito 
buon  Pittore ,  incontrò  la  grazia  di  efTo,  non  meno  i$po, 
per  la  cognizione  perfettamente  acquiftata  dell  *  Ar- 
te ,  che  per  l'ornamento  de  candidi  fuoi  coftumi .  Tale  per 
tanto  ei  mantenne  intera  fubordinazione  al  rifpettabil  Precet- 
tore, che  non  fec'egli  giammai,  finché  vifle.  Opera  alcuna  (eiì' 
za  la  totale  di  lui  dipendenza.  In  fua  gioventù  attefc  fopra-^ 
tutto,  a  copiar  l'opere  dal  predetto  Vincenzo y  (Icome  pur  anco 
quelle  di  Giulio,  di  Antonio,  di  Bernirdino  ;  e  di  «|ueft*  ulti- 
mo avendone  ei  copiato  moltilllme,  fi  formò  una  foggia  di  dipin- 
gere, al  dir  del  Baldinucci,  che  aliai  accoda vafi  alla  maniera  di 
Criftoforo  Magnano  da  Pizzighittonc,  e  deli'AfoIa,  che  furono 
Scolari  di  elTj  Bernardino,  mi  però  alla  di  loro  imitazione  ag- 
giungendo alquanto  pili  di  morbidezza,  e  di  rotondità.  L*  Ope- 
re poi, le  quali  copiò  Luca  di  tutci  i  foprad^tti  eccellenti  Mac- 
ftri  5  e  da  altri  ancora  di  (ingoiar  nominanza,  le  copiò  coi  toc- 
chi così  pronti,  e  rifohiti  ,  che  non  fembravan  elle  già  copie j 
ma  originali,  di  modo  che  non  ingannavano  folamente  i  Dilet- 
tanti, lo  che  non  è  cofa  tanto  diificile,  ma  fino  gli  ftelli  Pro- 
feffori  >  La  onde,  avendone  egli  fatte  varie  per  Pcrfonaggidi  ri- 
guardo, furono  recate,  quai  veri  originali  ,  in  parti  oltremon- 
tane  ,  ftante  la  fomma  di  lui  facilità  nell' imitare  le  diverf^..^ 
maniere  de*  più  folcnni  ProfeiTori  • 

Efcrcitandoli  ei  per  tanto  in  gioventù  ,  nel  copiar  Opere  affai 
buone  ,  acquiftò  quind'  una  si  grande  facilità,  anche  nell'inven- 
tarcj  eh' ei  comparve  un  lodevi^l  Dipintore  j  non  folamente  in 
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Cremona  ftia  Patria)  ma  ancora  nelle  circonvicine  Città;  ed  in 
Piacenza  Lujgi  Scaramuzza  aflerifca  9  che  il  Genio  di  Raffaello) 
ed  in/ìeme  il  Ino  Girupeno. 

55  Entrarono  nella  Chiefa  di  S.  Sepolcro5  m  cui  videro  fopra 
55  la  Porta  maggiore  una  Rifurrezione  di  Crifto  con  molti  Sol- 
55  dati  à\  Luca  Cattapane>  così  ivi  capo  alla  Chiefa  nella  parte 
^  finiftra  dell'Aitar  di  mezzo  della  ftefta  mano  una  Decollazione 
55  di  S.  Gio:Battifla5  finita  di  notte 5  molto  bella 5  e  rifolutajc 
55  toccata  di  maniera. 

Qiieft' Opere  fatte  dal  Cattapane  in  Piacenza  nella  Chiefa  di 
S.  Sepolcro  fon  mentovate  pur  anco  nell' Abscedario  del  P.  Or- 
lando 5  il  qual  foggiungcj  che  il  noftro  Luca  dipinfe  anco  ivi^ 
altri  luoghi,  ma  fenza  però  additameli;  Ben  fapiamO)  che  qui 
in  Cremona  ritrovanfi  delle  Tue  Opere  5  che  veder  Ci  poffono  nel- 
le noftre  Chiefe.  E  fra  l'altre  iw  quella  di  S.  Pietro  al  Pò  de' Ca- 
nonici Lateranenfi  evvi  un  Qiiadro  d'Altare  alla  feconda  Capelia 
entrando  in  Chiefa  a  mano  diritta  5  in  cui  Lattanzio  Gambata 
dipinfe  GCSII5  deporto  entro  il  Sepolcro,  Iftoriato  con  molte  Fi- 
gure j  alle  quali  5  volendoci  il  detto  Quadro  ridurre  in  tavola  mag- 
giore5  aggiunfe  Luca  Cattapane5  ivi  dipinta  una  bella  Maria  in 
piedi 5  tutta  piangente,  ben  dipinta,  e  collocata  innanzi 5 ed  un 
nltra  pure  alquanto  più  indietro 5  colle  mani  giunte  ,  ed  un  Uo- 
mo altresì,  che  foftiene  con  una  mano  il  morto  Redentore,  le 
quali  Figure  formano  accordatameate  con  quelle  di  Lattanzio 
un'ottimo  5  perfetto  Iftoriato  a  tutto  il  CKiadro  ,  avendo  così 
egli  a  maraviglia  accompagnato  di  tal  guifa  il  carattere  dell' e(ì- 
mio  Dipintore^  che  coloro  5  i  quali  non  fannO)  effervi  ftat^_^ 
aggiunte  tali  F  gure,  non  s'accorgoi  punto,  eh'?  il  detto  Qua- 
dro non  {u  tutto  di  una  fola,  ifteflfa  mino  5  ne  ciò  fenibrar  deve 
cofa  ftravagante,  perocché  Lattanzio  fu  Scolare  di  Giulio  Cam- 
pi, ed  il  Cattapane  di  Vincenzo,  che  apparo  nella  Scuola  ad. 
prefato  Giulio  fuo  fratello  j  Oltredicchè  Luca  erafi  affai  cferci- 
tatojnel  copiar  anco  moltiffim' Opere  delio  fteifo Giulio,  11  Bal- 
dinucci  di  quefto  Lavoro,  dice. 

5,  Nel  Dipinto  del  Cattapane  vedefì  buon  accompagnamento 
^  alla  maniera  àc\  Gambara.  Di  poi  foggiunge. 

55  Nella 
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5,  Nella  fteffa  Chiefa  fon  pure  di  fua  mano  due  Cupole  a.^ 
99  frefco. 

Quefte  qui  nominate  5  non  fon  Cupole  5  ma  bensì  Volte  fatte 
a  crociera  delle  Navate  picciolc?  le  quali  fon  tutte  dipinte  a  va- 
rie Iftoriette  m  diverfi  comparti  5  e  di  effe  9  ne  dipinfe  due  il 
noftro  Luca 5  a  concorrenza,  per  quanto  fcrive  il  arato  Baldi- 
nucci,  di  Criftoforo  Magnano,  dei  Malolfo  5  del  fuo  Scolare 
Ermenegildo  Lodi,  e  di  Andrea  Mainardi. 

Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  fon  parimente  di  Lwca  le  Pitture 
dell'Arco  della  Capella  del  SS.  Rofario^eifendo  la  Cupola  ,  no- 
bil'Opera  di  mano  del  Cavalier  Maloflfo.  Nella  Chiefa  pure  de 
Carmelitani  di  S.Bartolomeo  dipinge  il  noftro  Profeffore  la  Cu- 
pola della  Madonna  del  Carmine,  nella  quale  vi  figurò  a  ùtko 
l'Incoronazione  di  Maria  Vergine,  la  Tnnità  Santillìma,  con,* 
una  affai  grande  gloria  d*  Angioli  y  il  tutt<>  con  giudiciofa  mani- 
era ben  condotta. 

Dipinfe  egli  ancora  a  frefco  con  Figure  maggiori  jdel  naturale 
la  Facciata  di  una  Cafa,  pofta  in  faccia  al  Corfo,  fopra  l'ango- 
lo della  ftrada,  che  volta  vcrfo  S.  Eiena,  ed  m  efìPa  vi  effigiò  di- 
verfe  Femmine,  fra  le  quali  una  difcernevafenc,  meno  maltrat- 
tata dal  tempo,  che  rapprefentava  la  Geometrìa  ,  con  mi  gran 
globo  giacente  in  terra  ,  ed  un  compaflb  nella  mano  deftra,  ed 
una  carta  nella  Anidra .  Quefta  lodevol* Opera,  effendo  già  can- 
dente la  foddetta  Facciata,  nel  riffarfi  della  muraglia,  fi  è  affit- 
to perduta,  lo  che  è  pur  feguitodi  molt* altre,  che  vcdevanfii» 
tanta  coppia  fu  le  facciate  delle  Cafe  della  noftra  Città. 

Oltre  tah Opere  sdipinte  a  frefco5trè  Q^iadri,  pitturati  a olioy 
io  ritrovo  di  quefto  Profeffore,  l'uno  affai  belio  nella  Chicfa_^ 
Parrocchiale  di  S.  Donato,  in  cui  fta  effigiata  la  Decollazione  di 
S.  Giovanni  Battifta,  e  fopra  la  lama  d'una  gran  fpada,  cIk.^ 
ftrmge  il  Manigoldo,  in  atto  di  troncargli  la  tcfla,vi  ftaferitta. 
Luca  Ctittapane  f.a,nno  i$9j.  L'altro  vedefi  nella  Chiefa  Catte- 
drale, porto  all'Altare  dappreffo  a  quello  ài  S.  Giufeppejin  cui 
fono  dipinti  in  alto  la  B.  Vergine  in  gloria, col  corteggio  di  molti 
Angioli, ed  al  baffo  S.  Paolo  primo  Eremita,  S.  Antonio  Abate^ 
ed  un  Santo  Pontefice,  Il  ccrzo parimenti  nella  ftefi^ Cattedrale 

ad 
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ad  altro  Altare  in  faccia  al  fopraddetto  5  rapprefentante  figurati 
il  Figliuol  di  DioCrocifilToj  ed  il  Dottor  MaffimoS.  Girolamo  j 
ed  il  Martire  S.  Ferifio. 

Il  citato  Baidinuccijper  altroj  parlando  di  qucfto  Pittore  5  ci 
ci  lafciò  Icritto, 

55  Ebbe  egli  una  gran  facilità  9  neirinventare,  ed  i  fuoi  Di- 
55  icgni  fono  in  fu  la  maniera  del  Cambiafi  i  le  fue  Pitture  però» 
55  generalmenre  parlando  5  non  palfarono  più  làj  di  un  medio- 
55  ere  fegno. 

Ed  il  P.  Orlando  dice  pure  di  tal  ProfefTorc. 

,9  Sebbene  non  pafsò  pu\  oltre  di  un  ftile  mediocre  5  pur  Ci 
35  fcuopre  ne  fuoi  Dipinti  una  bravura  j  ed  una  rifoluzionc  ma* 
55  giflrale. 

E  Tuno,  e  l'altro  pertanto  de  mentovati  Scrittori  intender 
devefi^  aver  ciò  dettoj  riguardo  all'opere  fatte  a  frefco  dal  noftro 
Cattapane,  nelle  quali  non  ebb'cgli   veramente  gran  felicità  5 
non  già  rifpetto  agli  altri  fuoi  Dipinti  a  olio  9  ne  quali  riufci 
molto  bene?  e  con  buon  difegno^  come  può  fpecialmente  vederfì 
nel  Quadro  di  fopra  nominato  della  Decollazione  di  S.Giovanni 
Battiftaj  il  quale  a  me  fembra,  che  paffi  il  fegno  iiìediocre,  e 
rOpere  ancora  5  che  lo  Scaramuzza  ri  fé  ri  fce  ,  di   lui  fatte  in 
Piacenza,  fé  non  fofsero  affai  buone 5  e  di  (ingoiar  conto 5  non 
farebbono  certamente  menzionate  da  tale  accreditato  Scrittore. 

Nel  fuo  Difegnare  fu  egli  affai  pronto,  e  furono,  fu  la  ma- 
niera di  Luca  Cambiafi,  i  di  lui  Difcgni,  come  lo  afferma  pure 
li  fopracitatoBaldmuccij  Una  tale  prontezzi  non  può  acquiftarfì 
ie  non  fé  con  grande.,  indefeffo  efercizio..  Molti  de  prefati  Dife- 
gni,  confidenti  in  trenta  pezzi, fi  ritrovano  preffo  di  me^  incui 
varie  Tavole  fono  efpreffe  di  Venere  ,  e  di  Cupido  ,  e  ne  quali 
veramente  fcorger  fx  può  la  detta  Tua  particolare  prontezza  . 

Di  quefto  noftro  Artefice  non  abbiam  noi  rinvenuto  verun* 
altra  ulteriore  notizia  9  nemmeno  in  jqual'anno  ila  egli  morto. 
Dallo  fcorger  però,  che  poche  piuttoflo  ci  (on  rimafte  di  lui 
Opre,  inlerir  conviene,  o  ch'ci  fla  morto  giovane,  o  che  in 
era  pur  anco  florida  fìafì  allontanato  dalla  Patria.  Dal  noflro 
Jltorico  ^iitonio  Campi  ricavafì,  .che  lo  ficffo  fioriva,  ma  gio- 
vane 3 
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yancj  quando  ci  fcrifìTc  lafua  Storiajcioè  nell'anno  15:8^.5  così 
dicendo  • 

99  Fanno  anche  non  poco  onore  all'  Arte  Gio:  Piolo  5  Giufep- 
5)  pe^  e  Galeazzo  Sabioneta 5  e  Coriolano  Malagavazzo  5  Giu- 
5,  lio  Coronar©,  Luca  Cattapane  Difcepolo  di  Vincenzo  mio 
55  Fratello  5  rpollto  Storto  9  e  Giovan  Battifta' di  Belliboni 
9)  ambiduc  miei  Creati,  e  tutti  giovani  amatori  dell'Arte  nella 
35  quale  hanno  fatto  aflai  buon  profitto. 

Parlano  di  quefto  Pittore  il  Baldinucci  par.  2.  del  Secolo 
quarto  pag.  87.  e  pag.  idy.  e  166,  Il  P.  Orlandi  pag.  296* 
lo  Scaramuzza  pag.  ié9*  9  ed  il  noftro  Campi  lib.  3.  pago 
19 j,  pine  delle  Notizte  di  Cattapane  Luca^, 


Notizie  di  Viani  Anton  Maria  ^  appellato  il  Vianino»^ 

lANI  ANTON  MARIA,  appellato  il  VIANINO,. 
fu,  per  quanto  dicefi,  uno  de'  Difcepoli  di  Giulio 
Campi,  a  lui  molto  caro  per  il  fingolare  talento 5 
fcoperto  fin*  da  prim'anni  nello  fpiritofo  Giovinet- 
to,che,  avido fomma mente  di  glòria,  fi  ftudiòfem- 
pre,  di  forpafiare  i  fuoi  coetanei  compagni,  quantunque  prima 
d'cfib  applicati  al  difegno»  Avendo  egli  pertanto  incominciato, 
a  colorir  qualche  tela  con  giudiciofo  artificio  ,  s'affezionò  inguifa 
il  fcgnalato  Maefiro,  che,  oltre  i  dottrinamenti  della  Pittura  5 
fu  da  lui  compiutamente  inftruito  nella  foda  intelligenza  della 
Civile  Architettura .  Quindi  a  formar  ei  ^  venne  ben  prefto  tal 
ereditato  buon  nome,  per  le  fue  rare  maniere,  nel  dipingerc^j 
con  gran  forza  di  difegno,  che,  richiedo  dal  Duca  Vincenzo  di 
Mantova^  fu  da  efìfo  dichiarato  fuo  Pittore,  e  Prefetto  di  tutte 
le  fue  Fabbriche;  per  la  quale  onorifica  elezione,  ebbe  egli  ad 
incontrar  pofciaT invidi  malavoglicnza  di  cerro  Profeffore,  det- 
to l'Andreino,  che,  fofifrir  mal  potendo  il  lampante  di  lui  va- 
lore, che  troppo  gli  dava  negl'occhi  ,  cercò  con  altri  niquitofi 
due  compagni 5 di  torgli  infidiofamentc  la  vita.  Benché , per par- 
dcolare- affìftcnza  del  Ciclo,  fendofi  egli  dall' alfahoimprowifo 

brava- 
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Ijravamente  difefo^  e  giuftificato  avendo  innanzi  del  Duca  5  il 
fatto  proditorio  9  ii\  dallo  fteifo  in  avvenire  maggiormente  favo- 
rito? col  dargli  due  Staffieri  di  Corte  5  che  lo  fcortafler  di  fegui- 
tojal  di  lui  fortire  di  cafajcd  accrcicergli  pur  anco  il  già  patui- 
to  ftipcndio. 

Venendo  adunque  alla  defcrizione  dell'Opere  fatte  del  noflro 
Vianij  e  tuttora  cfiftenti  in  Mantova,  -dalli  primieramente  a_p 
vedere  in  quell*  Appartamento  di  Corte  ^che  vien  chiamato  Du- 
cale 5  il  bcHifiUmo  Fregio 5  che  va  intorno  alla  gran  Gallerìa^del 
tutto  contigua  ad  elfo  Appartamento 5  di  cui  cosi  parla,  nella-3 
fila  defcrizione  delle  Pitture  ài  Mantova,  il  moderno  Scrittore, 
Giovanni  Cadioli. 

5,  Vi  darà  all'occhio  incontanente  quel  Fregio,  tutto  intrec- 
,5  ciato  di  fcherzofi,  traftiillanti  Bambini ,  e  fefìoni,ed  altro, 
,5  dipinti  a  chiaro  ofcur<?  fu  fondo  d  oroj  ed  è  per  verità  bel- 
5,  liilìmo,  e  pare  propriamente  di  fliicco.  EgH  è  tutto  operuj» 
9,  di  Anton  Maria  Viani,  (onde  difcende  la  Famiglia,  in  oggi 
y^  detta  Vianini ,  )  Pittore,  ed  Architetto  Cremonefe,  il  quale, 
()■)  fecondo  un  manufcritto,  che  ho  prelfo  di  me,  fit  chiamato  in 
3,  Mantova  dal  Duca  Vincenzo  nell'anno  15^8.,  ed  io  vi  darò 
5,  tra  pochiiTìmo  miglior  contezza  de  fuoi  lavori,  fpccialmente 
,3  in  Architettura,  e  dovrò  farne,  anco  in  progreflb  di  quefta 
5,  operetta,  p:ù  volte  onorata  menzione. 

Ntila  Chiefa  di  S.  Agnefe  de  Romitani  di  S.  Agoftino,  delLi 
Congregazione  di  Lombardia,  al  primo  Altare  della  banda  fini- 
flra,  v'ha  di  mano  dello  fteifo  Viani, giù fta  il  rapporto  del  teftè 
citato  Scrittore^  ilCìiadro,  rapprefcntante  l'Arcangelo  S.  Mi- 
chele, in  atto,  Al  abbatter  Lucifero,  il  quale^  perdendo  la  for- 
ma d'Angelo,  va  quella  acquiftando  d'brribil  Demonio,  con  altri 
Spiriti  rubelli  in  varj  attegiamcnti ,  e  fono  pur  di  lui  Òpere,  le 
graziofe  Iftorictte,  che  icorgonfì  ne' ripartimenti  del  parapetto 
di  quefto  medefìmo  Altare,  iiccome  altresì  quelk  ne'  lati  d'elfa 
Captila,  d'pinte  lui  muro. 

Nella  Chiefa  Collegiata,  Pnmiceriafe,c  Parrocchiale  di  S.  An- 
drea ,  a  travcrfo  òtì  piano 5 che  foggiace  alla  Cupola,  nel  braccio 
ideila  Croce, la  Capella  di  Gesù Crocifilfo, con  a  fianchi  la  Mad- 
dalena , 
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dalena  5  ed  il  Levita  S.  Lorenzo ,  è  Opera  parimenti  molto  con- 
fìdcrabile  dei  Vianijil  quale,  nell'uno  de  laterali  di  efla  Capel- 
la,  dipinfe  ancora  a  frefco  laLapidcizione  di  S.  Stefano,  d'un_-» 
aliai  fpiritofo ritrovamento  sfacendo  di  rai  Dipinti  onorevol  men- 
zione li  Doncfmondo  nel  lib.  6.  della  par.  2.  di  fua  Ecclefiaftica 
Stona. 

Scendendo  poi  nel  vaflq,  e  bel  Sotterraneo,  ove  confervafì 
Tincomparabil  Reliquia  ad  preziofiflimo  Sangue  del  Divin  Re- 
dentore, fa  d'uopo,  r attentamente  confiderarne  la  (Imetria,  la 
fpaziofità  dd  piano,  della  volta,  tutta  foftenuta  da  colonne  ài 
marmo,  le  quattro  fcale,  che  da  quattro  angoli  del  piano  fupe- 
riore  guidano  al  ballo,  equant'altro  v'ha  di  rimarcabile,  pe- 
roc:hc  il  tutto  è  (HidiofilTìma  invenzione  del  foddetto ,  preclaro 
Maeftro  d' Architettura,  Anton  Maria  Viani. 

Il  quale  inoltre,  giufta  un  autentico  Manufcritto,  fece  il 
dffgno  della  Chitfa  ài  S.  Orfola  d  Ile  Suore  Francefcane  ,  dette 
le  Orfoline,  ottimamente  architettata  in  figura  ottagona  ,  inte- 
rne con  quello  dell'annelTo  Conventr-,  affai  vado,  e  maeftofo, 
come  puòdi  mano  in  manooffervarfi  in  tutte  le  fuc  parti.  Spicca 
in  i{pcajltì  la  Facciata  di  detta  Chiefa,  con  fue  belle  colonne 
di  marmo,  fcanellate  d'ordin  Corintio,  veg^endovifi  fingolar- 
mente  la  Porta  ,  e  le  Nicchie  ,  leggiadramente  lavorate  con  ifqui- 
fita  maeftria. 

Ivi,  rincontro  all'  Alrr-re  ài  S.  Chiara,  a  mano  finiftra,  mirar 
deveiì  di  lui  opera  ,  il  Quadro  d'un*  aifai  vaga,  e  g  aziofa  mani- 
era, in  CUI  fta  effigiata  la  Gloria  dd  Parad  fo,  e -ih  Vergia_j 
Maria,  di  verfi  altri  Santi,  e  ben  inte  fi  gruppi  d'Angeli  ,  che  va  a 
fefieggjando  con  armoniofi  concenti . 

Quefta  Chiefa,  e  ^  onvcnto,  col  difeeno,  come  dilfi  9  del  no- 
jftro  Viani,  fabbricati  furono  per  commelfione  d-  Madama  Mar- 
gherita Gonzaga,  vedova  rimafta  di  Alfonfo  Ii.,Duca  di  Ferrara, 
che,  dopo  la  morte  di  Manto,  ebbe  pof.ia  in  elfo  Convento  il 
fuo  ftabil  foggiorno,  ove  fi  1  al  dì  d'oggi  il  di  lei  nobile  Appar- 
tamento chidìuafi  col  nome  di   tal  Duv.h.{fa  Fondatrice. 

V*  ha  ancora  m  Mantova  il  famofo  Palazzo  de  Conti  Collorc- 
do,  la  cui  colpicua  Facciata  è  difegno  di  Giulio  Ramano,  e  la 
Tom,  2.  E  di 
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ài  lui  parte  interna  fu  poi  tratta  al  fuo  intero  compimento  i  cof 
difegno,  e  perfonale  afllftcnza  del  iioftro  Viani,  giufta  il  fedele 
rapporto  del  fopracitato  Cadioli  • 

Molt'altri  infigni  Lavori,  tanto  di  Pittura,  quanto  d'Archi- 
tettura, fi  ramentano  di  quello  cfiinio  Profeflbre,  così  entro  di 
tale  Città  3  come  ne  di  lei  contorni,  dìcendofi,  aver  ei  dipinto 
a  frefco,  nella  Gallerìa  del  Palazzo  Ducale,  il  Rlfeggio  dell^,^ 
nove  Mufe  fui  Monte  Parnalfo,  col  Cavallo  Pegafo,  in  Figure  , 
che  forpaflano  il  naturale  ,  aver  ridotto  a  più  nobil  forma  il  Tea- 
tro grande,  ed  il  rinomato  Palazzo  del  Tè>  tatto  innalzar  pure 
con  fuo  difegno  l'altro  magnifico,  deliziofo  Palazzo  della  Favo- 
rita, ed  aver  aggiunto  varj  ameni  edificj,  con  vaghe  dipinture, 
a  quello  di  Maderno,  fui  Lago  di  Garda  . 

Riguardo  poi  alle  Chiefe,fi  r ife r i fce co (l rutta  con  fuo  difegno,. 
unitamente  all' anneffo Collegio,  quella  di  S.  Maurizio,  deChe- 
rici  Regolari  Teatini,  ch'ebbe  fuo  principio  nell'anno  1609,^  e 
quanto  all'opere  ài  Pittura,  crede  fi  aver  lui  dipinto  una  Tavola. 
d'Altare  nella  Chiefa  de  Minimi  di  S.  Francefco  da  Paola,  rap- 
prefentante  la  Vergine  in  alto  ,  che  adora  il  Bambino,  con  al 
bafib  due  Santi ,  l'uno  a  deftra,  l'altro  a  finiftra,  e  S.  Francef- 
co di  Paola,  col  Rè  di  Francia  nel  mezzo,  parimenti  un'altra 
Tavola  nella  Chiefa  di  S.  Croce,  (non  so,  (e  in  S.  Croce  vec- 
chia, od  in  quella,  detta  S.  Maria  del  Melone,)  che  efprimela 
Vergine  AfTunta  in  Cielo,  col  Santo  Precurforc  da  una  parte,  e 
S.Cattarina  dall' altra,  ed  in  fine  un  Quadro,  che  figura  il  Mar- 
tirio di  S.  Ippohto,  ad  un'Altare  della  Chiefa,  porta  fuori  di 
Mantova,  della  Madonna  delie  Grazie,  de  Minori  Offervantidi 
S.  Francefco. 

Ma  di  tutti  quefii  Lavori  non  facendo  punto  parola  il  mento- 
vato. Mantovano  Compilatore,  Giovanni  Cadioli, ben  egli  fcp- 
pc,  che  le  fuccennate  Dipinture  a  frefco  della  Ducal  Gallerìa , 
ch'ei  non  nomina,  e  del  Palazzo  di  Maderno,  fono  fiate  con- 
funte  dall'ingiuria  de  tempi,  però  gite  a  male,  che  il  Teatro 
grande,  detto  il  Teatro  nuovo,  è  ora  tutto  di  nuova  Invenzio- 
ne ,  e  difegno  del  famofo  Ferdinando  Galli  Bibiena,  che  ne  di- 
rcfie  li  comiaciamenco,  fu  l'entrare  del  prcfentc  Secolo,  tratto 
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poi  effo  al  filo  termine  5  fotto  la  direzione  di  Andrea  Gallucci^ 
l'anno  173  i.  9  che  il  magnifico  Palazzo  del  Tcd  già  eretto  fui 
difcgno  di  Giulio  Romano 5  e  pofcia  jn  qtialch"  parte  riordin;i- 
to  dal  noftro  Viani  ,  ha  foggiaciuto,  come  tiitt'or  fi  vede?  'J^ 
troppo  ftranc  vicende?  e  che  quello  finalmente  della  Favoriti, 
non  ha  alcun  certo  Architetto  Autore  5  per  mancanza  di  folidi 
documenti. 

In  quanto  alla  Chiefa,  e  Collegio  parimenti  di  S.  Maurizio 
de  Cherici  Teatini,  rimane  affatto  incerto 5  con  difegno  di  chi 
fìano  flati  fabbricati,  non  facf  n  Ione  la  menoma  menzione  il 
citato  Cadioh  ,  il  qual  tralafcia  pure  di  nominar  i  Dipinti  dell' 
altre,  di  fopra  mentovate  Chiefe,  che  dir  bifogna,  non  efìfervi 
elfi  più  5  o  gnafti  dal  tempo,  o  quindi  tolti  via  ^  e  recati  altrove  . 

Ramenta  egli  bensì,  parlando  degli  Appartamenti  in  Corte, 
l'opere  di  Architettura,  che,  o  furono  difegnate  di  nuovo,  o  al- 
meno riordinate  in  lodevole  fimetria  dal  nofèro  Viani,  e  così 
feri  ve  « 

„  Tutti  a  lui  fono  da  afcriverfì  i  quattro  Appartamenti  di 
„  Guaftalla,  Verde,  Ducale,  e  del  Paradifo,  ed  anche  la  Sca- 
,,  la,  che  a  due  primi  di  efli  conduce.  Qin'però  è  da  riflettere, 
„  che  l'Appartamento  Ducale,  coH'anneiTavi  Gallerìa  grande  5 
„  è  tutto  difegno  fuo.     E  poco  dopo  foggiunge. 

,5  De  molti  Corritoj,  ond'è  sì  ben  provvedutala  Corte,  il 
„  Viani  è  altresì  Autore  di  quelli ,  che  menano  al  Teatro  vec- 
53  chio,  e  degli  altri 5  per  cui  fi  va  in  Duomo,  coH'anneffovi 
5,  Gabinetto,  il  quale  è  flato  poi  rinovato  dall'  Architetto,  Fa- 
5,  bnzio  Carini. 

Fece  tal  riguardcvol  Profeffore,  nel  fuo  lungo  foggiorno  in 
Mantova,  i  belliffimi  Ritratti,  d'affai  bizzare  maniere,  di  tutti 
i  Cavalieri  di  Corte,  e  di  mole' altri  Perfon^ggi  qualificati. 

Fece  pure  in  Parma,  colà  dimandato,  i  fontuofi  apparati, 
per  le  foleniffime  Nozze  di  quel  Duca  Odovardo,  da  cui,  oltre 
la  grofla  fomma  di  contante,  a  riportar  ebbe  il  confidcrabii  re- 
galo d'una  Collana,  e  Medaglia  doro,  con  l'impronto  di  efìb 
Duca, 

Qj.a  preffo  di  noi  in  Cremona,  non  contali  altra  di  lui  Op> 
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ra,  che  quelh  già  riporta  in  Tuo  Nicchio,  fotto  ilDepodto  de 
Mariani 5  in  fondo  al  deflro  lato  della  Piazzuola  di  S.  Domeni- 
co 5  ove  in  un  mezzo  Circolo  vedevafi  dipinta  a  olio  in  tela  una 
Midonna,  col  Bambino  j  conio  fcrittOr  Antoniur  Maru  VUmr 
i582.CViefta  Dipintura  trovafi  ora  nelle  cimere  Pnorali  di  quel 
Domenicano  Convento  5  e  nel  Nicchio  vacante  5  hi  cambio  dell' 
originale  3  vi  fu  collocata  la  copia. 

Morto  il  Sereniffimo  Mecenate  5  cui  aveva  per  molti  anni  ono- 
revolmente fcrvito  il  nolko  Viani,  pafsò  lo  dcffo  in  Baviera  y 
colà  dimandato  da  quel  Duca  5  da  cui  ricevette,  pel  fuo  raro 
valore  ne  fervigi,  preftati  della  nobil  Arte,  fingoìariiTimi  gui- 
derdoni. Ed  in  tal  tempo  Giovanni  Sadelcr  gli  intagliò  divcrfe 
beir  opere  ^fra  le  quali  una  Trinità  in  gloria  ,  con  mieftofo  cor- 
leggio  d'Angeli,  tré  di  cui,  ftandofi  più  al  baflfo  in  piedi,  fan- 
no aiTai  viftofa  compirfa  co'  lor  fumanti  incenderi  in  mano.  In 
quefta  belliflìma  Carta  vi  fi  legge  fcritto.  Serenìpmt  Bxv2rf<z  Dn- 
cis  Piéìor  ,  Antontus  Marta  Vtanus  Cremonenfts  fedi  Mjnac,  Jean» 
Sadeler  fculpft   l'i 91* 

Ritornato  ei  pofcia  a  Mantova,  di  lì  a  qualche  notabii  tem- 
po, nuovamente  rich'e-fto  dal  Duca,  allora  Dominante,  pro- 
fegui  a  fervir  quella  Corte,  fino  alla  fine  de  fuoi  giorni,  fotto  i 
Duchi  Francefco  IL,  Ferdinando  I.  ,  e  Vincenzo  If.,  fenza  fa- 
perfi  di  qual'  amo,  e  di  che  età,  fìa  egli  trapalato,  potendoci 
giudicar  per  altro,  eflere  lui  flato  già  affai  maturo  d'anni,  fìc- 
come   egli  era  foinmamente  carico  d'onori,  e  di  gloria. 

La  di  lui  Famiglia,  detta  de  Vianini',  è  fiata  per  l'addietro, 
molto  illuftre,  e  rifpettabile  nella  noflra  Patria. 

Parlano  di  quello  valorofo  Architetto,  e  Pittore,  il  Donef- 
mondi  nella  fua  Storia,  alla  par.  6,  del  lib.  2.,  ed  il  Cadioli  nel- 
la fua  Defcrizione  delle  Pitture  ,  alla  pag  2^.5  30.5  31.,  3^.3 
52.5  7I0  74" 5  e  90. 

Fine  delle  Notizie  di  Vnnì  Anton  Miria» 
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LAMBRI  STEFANO,  Scolare  ftudiofo  iti  CavalicrMalof- 
fo5  fiori,  \\\\  cominciare  del  pafTato  Secolo,  ed  è  di  lui 
bell'Opera,  un  Salvatore,  depofto  di  Croce,  colla  SS.  Vergincj 
e  molt' altre  Figure,  che  fi  vede  al  primo  Altare,  dalla  banda.»»  lé'oc. 
del  Vangelo,  entrando  nella  Chicfa  dt  S.  Gregorio  Prete ,  dc»^^ 
Confratelli  della  SS*  Trinità,  ficcome,  nella  Chicfa  di  S.  Do- 
menico, all'ultimo  Altare,  di  dietro  al  palco  dell'Organo,  vi  li 
vede  dello  fteflb  Difccpolo  il  bel  Quadro  di  S.  Lodevico  Beltran- 
do,  con  S.  Fermo  ,  e  la  Vergine  Madre  i  che  da  poco  inten- 
denti vien  creduto  del  Cavalier  Malofib,  leggcndovifi  per  altro 
li  nome  di  Stefano  Lambri ,  a  chiarirli  del  prefo  abbaglio,  coir- 
anno altresì  marcato  1621* 

Avendo  cjuefto  Artefice,  per  quanto  m'immagino,  affai  epe- 
rato  in  compagnia  del  fuo  Maeftro  ,  perciò,  fuor  delle  du€_^ 
qui  nominate, io  iJon  ritrovo  altre  di  lui  opere,  fatte  qui  in  Pa- 
tria ,  od  altrove  ,  fé  però  dir  non  vogliafi ,  ch'ei  fia  morto  ài 
frelca  età  ,  od  abbia  poco  attcfo  alla  coltura  dell'Arte, da  fé  in- 
trapr^fa . 

Fine  delle  Notìzie  dt  Lawlri  Stefani» 


Notizie  di  Lodi  Erthenegtldis  » 

ODI  ERMENEGILDO,che  fiorì,  già  incominciato 
l'anno  del  iéoo,^a.  riufcir  ebbe  uno  de  pii^i  bravi  Sco- 
lari, che  ufcilTero  dalla  Scuola  famofa  del  Cavaliere 
Giovan  Battifta Trotti ,  cognominato  il  Maloflfo.Fu  1600, 
egli  un 'egregio  imitatore  dell'eccellente  Maeftro, 
effendofi  valuto  aflai,  come  rapporta  il  Bald  inucci  ^  dei  di  lui 
pregievol  Difegni  ,  olrre  1' av-ere  operato  pur  anco  fpelTilTìme 
volte  in  compagnia  di  elfo .  Cesi  fec^  Ermenegildo  nella  Chiefa 
de  Cherici  Teatini  di  S.  Abondio  ,  ove  infieme  col  Trotti ,  fuo 
Precettore  ,  dipinfe  nella  Volta  della  medefima .  Cosi  parimenti 
operò  nella  Chiefa  di  S.  Pi«^tro  al  Pò,  in  alcune  Volte,  fatte  a 
crociera  delle  Navate  picciolc,  k  quali  veggonfi  dipinte  a  varie 
Iftoriettc  in  diverlì  comparti  ,  nel  tempo  ftellb  ,  che  vi  dipin- 
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»cva  in  ^ue  di  effe  5  al  riferire  del  citato  Baldinucci  5  a  di  lui 
concorrenza}  il  noftro  Luca  Cattapane. 

Nella  Navata  Maggiore  pur  anco  di  detta  Chiefa,  divifa  in 
cinque  Quadri  di  lotto  in  lu,  contornati  ,d' Architettura  ,  nell* 
Arco,  dove  (la  dipinto  la  Virtù  della  Fede,  dalli  a  vedere  effi- 
giato un  bel  Putto  5  che  tien  la  mano  appoggiata  ad  una  Ta- 
vola 5  con  foprafcrittovi.  Ermenegildo  Lodi  f,  16 lé, 

T>ì  quefto  Artefice  nella  ftelfa  Chiefa  è  il  Qiadro  del  primo 
Altare  a  fiaiilraj  entrando  in  elfa  5  che  rapprefenta  la  Predica- 
zione di  S.  Giovanni  Bittifta  9  Iftoriato  con  moltiffims  Figure  5 
ed  è  da  tutti  i  buoni  Profelfori  encomiatoj  quale  una  bell'Opera. 

Fece  egli  a  frefco  altresì  i  quattro  Angioli  ne'  pennacch;  della 
Cupola  del  Rofario,  dipinta  dal  Maloffi,  fuo  Macftro. 

Nella  Chiefa  delle  Monache  Angeliche  di  S.  Marta  evvi  ali* 
Altare  di  S.  Francefco,  il  Qiiadro  di  elfo  Santo  5  in  atto  di  rice- 
vere le  Sacre  Stimmate  ^  affai  vagamente  dipinto  da  Ermenegil- 
do l'anno  1616.^0.  nella  Parrocchiale  di  S.  Apollinare 5  entran- 
do dalia  Porta  picciola,  s'incontra  un'altra  di  lui  Opera,  che 
è  un  S.  Girolamo  ignudo,  genuflelfo  ,  entro  di  un  bel  Paefe,  e 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Campo,  di  là  di  S.  Sigifmondo,  tro- 
vafi  parimente  un  nobil  di  lui  Quadro,  che  cfprime  la  Natività 
di  Maria  Vergine  .Non  fi  veggcn,oItre  le  qui  mentovate, altre  di 
lui  Opere,  avendo  egli  affai  operato,  infieme  col  fuo  Macftro. 
Fine  delle  Notizie  di  Lodi  Ermenegildo. 
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UPERTI  FRANCESCO,  uno  fu  di  que'Giovani  fludiofi,che 

I  diedero  ad  Antonio  Campi  ben  fondata  fperanza  d'acquiftarfi 

160Q*  fama  di  buoni  Pittori,  come  di  fatti  dell'ottima  di  lui  riufcita, 
ne  fanno  l'Opere  fue  aperta  teftimonianza,runa  delle  quali  nel- 
la Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  ritrovafi  rapprelentante  la  Beata 
Vergme  foftenuta  fu  le  nubi,  ed  al  baffo  in  piedi  da  una  parte 
S.  Aatoaio  Abate,  e  dail'ahra  S.  Paolo  primo  Eremita  riporti 
mun  bel  Paefe  j  ove  a  piedi  fi  ìc^s^t  Francijats  Sapertat  1600* 

Sopra 


Stipa  ti  Francesco  •  ji 

Sopra  la  Porta  ancora  5  che  conduce  nella  Sagriftja^  Cherici 
Regolari  Teatini  compare  un  maeftofo  gran  Quadro  9  che  da.^ 
prima  trova vafi  nella  mentovata  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate 5 
fu  di  cui  fta  figurato  Gc%\i  Crifto,  fedente  a  menfa,  colla  Mad- 
dalena genuflcfTajin  atto  di  lavargli  i  piedi  .  Opera  affai  bella  di 
molte  Figure  5  rapprcfcntate  al  vivo  5  le  quali  pare 5  ch'ora  Ai 
frefco  cfcano  dal  pennello .  Parla  di  queflo  ProfcfTorc  il  Campi 
lib.  3 .  fogl. 

Fu  quefti  uno  de*  virtuofi  Allievi}  che  ufcirono  dalla  fioritiffima 
Scuola  del  Cavalier  Maloflfì . 

Fine  dei  le  Notizie  di  Super  ti  Francefco  • 


Notizie  di  Lodi  Manfredo, 

LODI  MANFREDO,  Allievo  della  fteffa  Scuola   del  Cava- 
lier  Maloffo,  e  ch'ebbe  pure  fua  fioritura  fui   cominciar 
dei  paffato  Secolo 5  ha  lafciato,  a  rinvenirfi  di  lui  due  foli  Di- 
pinti i  cioè  r  uno   nella  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  de  Cherici  ^ 
Regolari  Teatini  5  che  vicino  all'Aitar  Maggiore  5  cfprime,  fu  fuo  ' 

Qiiadro  d'Altare,  Maria  Vergine,  col  Divino  Infante, ed  un—»* 
Angelo,  che  tien  m  mano  una  coppa  de  frutti  ,1*  altro  nella  Chie- 
fa de  Romitani  di  S.  Agofìino,  d'apprcffo  alla  Porta  maggiorcj 
dentro  r  pofto  al  picciol  recinto  del  Battiftero,  con  marcato  l'an- 
no 1601. 

Di  quello  Profc/fore  non  ritrovandofi  altr*  Opere  ,  dir  pari- 
menti fi  dtbbe,  che  fiafi  egli  nolto  impiegato,  a  travagliare  in 
compagnia  d^ì  fuo  inftancabil  Maeftro. 

Fine  delie  Notizie  di  Lodi  Manfredo, 


Notizie  di  Augu/ìa  Crifloforo* 

AUGUSTA  CRISTOFORO,  da  Cafalmaggfore ,  fui  ei  pure 
un' affai  valente  Difcepolo  della  floridiffima  Scuola  del  Ca- 
valier Maloffo,  e,  fc  morte  non  l'avefse  troppo  per  tempo  rapi- 
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tojfarebb'ei  (lato  certamente  de'  più  eccellenti  Dipintori  dell'età: 
fua  3  come  ben  fi  può  fcorgere  dalle  dae  fol  Opere  j  che  di  lui  5 
ancor  giovane 9  ci  fono  5  a  buona  ventura  5  reftate. 

L'una  C\h  il  Quadro  9  pofto  al  fiondo  Altare)  entrando  dal- 
la picciol  porta  fiaiftra)  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  ^  fu  cui  fta. 
rapprcfentato  Gesù  Cnftoj  che  pone  l'anello  in  dito  alla  Vergi- 
ne S.  Cattarina  da  Siena)  in  atto  di  Spofarla^  con  una  bella  glo- 
ria d*  Angeli . 

L'altra  è  il  Qiiadro  deli' Aitar  Maggiore  della  Chiefa  Parroc- 
chiale diS.  Matteo 5  in  cui  il  bravo  Djfcepoloj  dietro  l'orme  de! 
celeberimo  fuo  Maeftro,  nel  vago  Dipinto  di  quelle  faccie  riden- 
ti) che  tondeggiano)  fi  ftudiava  egli  pure  al  par  di  lui) d'imitare 
le  bizzarre)  graziofe  maniere  del)  non  mai  abbaftanza  commen- 
dato )  Coreggio . 

Fine  delle  Notìzie  di  Augujla  Crijloforo: 


Notizie  dt  Nuvolone  Panfilo* 

UVOLONE  PANFILO  nacque  prima  deiranno 
I600.  di  Famiglia  illuftre  in  Crcmena)  la  di  cui  an- 
tica Nobiltà  menzionata  viene  nelle  Storie  deIU_g» 
.  noftra  Patria)  ed  altresì  chiaramente  appare  da  Iii- 
fcrizione  ÒX  Lapida  Sepolcrale,  efirtente  nella  Chie- 
fa di  S.  Andrea  di  Mantova)  ove  Carlo  Nuvolone)  uno  de  fuoi 
li^oo.  Antenati  )  al  rapporto  del  P.  Orlandi  )  fi  legge  ivi  fepolto  dell' 
anno  155^*  Portato  quefti adunque  da  fingolar  genio  verfo  della 
Pittura)  entrò  nella  fiorita  Scuola  di  Giambattifta Trotti)  detto 
il  Cavalle  r  Malo(ro)da  cui  fommamente  amato )  avvanzòlfi  nell* 
Arte  con  tal  buon  profitto)  che  fortito  dappoi  eflendo  da  detta 
Scuola)fi  dièa  conofcerC)  qua!  accreditato)  valente  Dipintore^. 
Quindi)  pafiato  egli  a  Milano )  colà)  come  fcrive  il  P.  Orlan- 
di) fi  portò  affai  benC)  ed  a  lui  nacque  l'anno  i<J»8.  il  Figlio 
Carlo  Francefco)  e  l'anno  1619,  l'altro  Figlio  Giufeppe  )  li 
fanali)  fotto  l'accurata  difcipl ina  del  Padre  )riufcirono  amenduc 
eccellenti  Pittori)  e  molto  dipmfero  in  quella  Metropoli)  come 
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Nuvolone  Panfilo  >  jy 

ne  fa  fede  in  più  luoghi  il  Santagoftini,  il  Torre,  ed  il  Latuad^- 
nella  Defcrizione  di  Milano,  molto  ancora  operarono  inBrefcia> 
al  riferire  dell'Averoldi 5  e  qui  pure  in  Cremona,  ed  altrove. 

L'Opere  di  quefti,  che  noi  abbiamo  nella  noftra  Città,  fono 
il  Quadro  grande,  pofto  interiormente  fopra  la  Porta  Maggiore 
della  Chiefa  di  S.Domenico,  ed  al  di  fotto  ài  eflfo,  altri  due  più 
piccioli,  il  Quadro  dell'Altare  di  S.  Rofa, e  quello  dell'altro  Al- 
tare del  Pontefice  S.  Pio  V.,  ficcome  pure  il  Quadro  d'altro  Al- 
tare parimente  di  S.  Rofa  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Vitoj 
e  de*  Qiiadri  di  quefti  due  Profelfori  ne  ftanno  fparfi  in  qualche 
altra  Chiefa,  cGafe  della  noftra  Città,  i  quali  dal  nome  del  loro 
Padre  vengon  tutti  chiamati  Quadri  dei  Panfili.  Sebbene,  non  ef- 
fendo  quefti  due  Fratelli  Nuvoloni  noftri  Cremonefi  Cittadini^ 
ficcome  nati  in  Milano,  noi  altro  non  diremo  di  loro,  e  ritorne- 
remo al  noftro  Panfilo  • 

Poche  Opere  per  verità  noi  abbiam  qui  in  Cremona  di  que- 
fto  (fiì:nio  Dipintore ,  maffimamente  efpofte  in  pubblico.  Un 
fuo  Qiadro,  però  il  quale  è  ripofto  nella  Capelia  del  Rofario^ 
entro  la, Chiefa  di  S.  Domenico,  può  efsere  per  fé  fteflb  afsai 
fu  Sciente,  a  far  conofcerc  il  Panfilo  perquelloeccellenteMaeftro 
celi' Arte, ch'egli  è  ftato.  Queftofi  è  uno  di  que  laterali  indet- 
ta Captila,  fatto  a  lunetto,che  rapprefenta  in  Figure,  maggiori^ 
del  naturale  l'Angelo,  che  avvifa  la  Vergine  del  vicino  felice  fuo 
^ranfitoj  e  quefto  rimane  in  faccia  ad  altro  fimile,nel  quale  fta 
efprefs/la  Morte  ài  Maria  Vergine,  colla  prefenza  de*  SS.  Apo- 
ftoli,  (ila  Giulio  Cefare  Procacini,  ed  ambidue  quefti  Quadri  fono 
nomiiiati  per  Dipinture  d'Uomini  eccellenti  dai  noftro  McruU 
nel  fuo  Santuario  di, Cremona. 

Il  Catalogo  della  Galleria  Farnefiana  nel  Palazzo-Ducale  di 
Parma  accenna  due  Quadri  ivi  efiftenti  di  Panfilo  Nuvolone,  i 
quali  fono  in  altezza  braccia  2.  edoncie  ^.,ed  in  larghezza  brac- 
cia 2.  fd  oncie  3.  Il  primo,  il  qual'è  nell'ottava  facciata,  rap- 
prefenta una  Donna  veftita  di  rofso,  con  manto  turchino,  la 
quale  ferita  in  petto  ,  ftaftì  a  terra  proftefa ,  e  colla  mano  deflra 
fi  appoggia,  tenendo  in  alto  la  finiftra,  e  vi  fi  veggon  duealtr© 
Figure,  in  atto  3  di  foUeverU.  Neil' altro?  il  qual'  è  nàU  fac- 
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ciata  nona,  fi  ravvi/a  cfprcfTa  un* ignuda  Sufanna,  con  dietro  le 
fpalJe  wvi  drappo  verde  bjancaftro,  ed  in  capo  un  drappo  biancoj 
con  varie  perJe,  e  rubini  entro  le  treccie  ,  ftandovi  dalla  banda 
//iiidra  i  due  Vecchioni^  e  dalla  deflra  un  Putto  ignudo  con_-j 
coppa  in  inano^  in  atto  di  attinger  acqua  nel  bagno. 

Moire  poi  H  contan  l'Opere  di  qnefto  egregio  ProfefTore  \vi  Mi- 
lano 5  le  quali  riferite  ci  fono  dal  Lataada  affai  diftintamentc 
nella  Tua  Dcfcrizione  di  tale  Città  ,  nulla  punto  coninic  con 
quelle  ài  Carlo 5  o  di  Giufeppe,  fuoi  due  Figliuoli.  Ci  dice  ei 
dunque,  che  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  -Salvatore 3  entro 
la  Capella  di  S.  Criftoforo  ,  Panfilo  Nuvolone  dipinfc  la  Ta- 
vola dello  Spofaliziodi  noftra  Signora  ,  e  nella  Parrocchiale  di 
S.Stefano  in  Borgogna  effigò  altra  bella  Tavola  all'Altare, 
dedicato  alla  Santi Ifima  Vergine,  ficcome  nella  Chiefa  de*  Fra- 
ti Capuccini  il  Quadro  à\  S,  Felice,  ed  in  quella  di  S.  Lazaro 
^tWt  Suor  Domenicane  rapprefentò  Io  ^dso  Panfilo  l'Iftoria  di 
tal  Santo  fcpra  i  femicircoli  dell'Aitar  Maggiore,  e  della  Porta , 
Nella  Chiefa  Parrocchiale  ancora  di  S.  Calimero  vi  fi  vede  dello 
^t{so  Profefsore  la  bella  Tavola  di  S.  Carlo  Borromeo  .  Nella 
Chiefa  pure  èX  S.  Euftorgio,  a  rincontro  della  Capella  di  Maria 
Vergine  Annunziata,  in  altra  parimenti  di  noftra  Signora,  (i 
fcorge  quefta  dal  medefimo  Nuvolone  effigiata  col  Divin  fuo  Fi- 
gliuolo nelle  braccia,  e  nella  ftefsa  Chiefa  altresì  un  altra  Ta- 
vola maeftrevolmente  colorita,  quantunque  da  alcuni  fi  afserifca 
efser  opera  di  Giovan  Battifta  Cofta.  In  S- Maria  del  Cifiello,  il 
Qi-iadro  del  San tifs.Crocififso  è  certamente  Dipintura  del  noftro 
Panfilo.  Eli  A  Torre  ci  riferifce ,  che  tal  valente  Artefice  dipinfe 
a  frefco  li  Cupola  dei  Coro  della  Chiefa  della  Pafiionc  ,  nella 
quale  vi  figurò  l'Incoronazione  della  Regina  del  Cielo  con  quat- 
tro Profeti  m  ifcorcio  .  In  fomma  molt'Opere  travagliò  Panfilo 
in  Milano,  I«  quali  fono afsai  conte,  e  ragguardevoli. 

Di  che  età  fia  egli  morto,  noi  non  potiamo  recarne  alcuni.^ 
certa  not  zi.i.  Ricaviamo  però  dal  p.  Orlandi,  ch'ei  non  morìgio- 
vane,  perccchè  dell  anno  )^o8.  alni  nacque  il  Figlio  Carlo  Fran- 
ccfco,  e  da  poi  feguì  a  ilpravivere  fino  all'anno  1^51. 

Parlano  di  qucdo  Profjfsore  il   R  Orlandi  neii'Abeccdarfo  ri- 

flampato 
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ftampato  in  Napoli  alla  pag.  352.  II  Menila  nel  Aio  Santuario 
pag.  207.  Il  Latiiada  nella  Defcnzione  ài  Milano  tom,  i.  p.ig, 
140.  174' ^c  2op.  tom.  2.  pag.  350.  tom.  3.  pag.  22. 5 e  228. 
tom.  4.  pag.  438.3  ed  il  Torre  alla  pag:  14.5  e  2^4.5  e  31^. 
fme  delle  Notìzie  dì  NuvoUne  Panfilo» 


Notìzie  dì  Arnerìghì^  0  Morivi,. 

MERIGHI,  o  come  altri  vogliono^  MORIGGIMI. 
CHEL'  ANGELO  da  Caravaggia ,  nella  Cremone- 

fe  Diocefi,  fervendo  da  garzone  il  proprio  Padre sj 

nell'Arte  del  Muratore?  coli' occafione 5  ch'egli  ebbe  1^00. 
di  rimcfcolate  certe  colle  9  ad  ufo  di  alcuni  Dipin- 
tori 5  invaghitofi  della  Pittirra  9  fé  ne  fuggì,  fottraendofi  dalla  pa- 
terna foggezioncj  a  Milano  9  ovve  ebbe  pratica  in  varie  Scuole> 
ma  durato  ivi  POCO9  per  elTer  di  natura  aliai  collerico 9  e  riflfofo, 
dopo  molto  vagabondare  9  fi  riftette  in  Roma  prefTo  il  Cavalier 
d'Arpino9  fotto  la  di  cui  direzione 9  avendo  per  ['innanzi  prova- 
to aitai  gravi  difagÌ9  fece  non  mediocre  profTtto. 

Qiiivi  da  poi  cortefemente  accolto  dal  Cardinal  del  MontCj 
col  mezzo  di  fua  protezione  9  fi  cfercitò  con  lode  in  diverfe  ope- 
re 9  clic  fono  riferite  diU*  Abate  TitÌ9  cioè  in  S.  Maria  9  Chiefa 
nuova  9  dipinfe  un  Qtìadrc  d*AItare9  rapprefentante  con  più 
Figure  la  Sepoltura  di  Crifto  9  che  è  la  migliore  delle  tante 9  da 
lui  fatte.  In  S.  Luigi  de  Francefi9  il  Qiiadro  dell'Altare  di  San 
Matteo  9  nella  fua  Capella9  colle  Pitture  laterali  9  che  rappre- 
fencano  due  Iftoriati  delio  ftelTo.  In  S.  Maria  del  P0P0I09  i  due 
pure  della  Capella  di  nodra  Signora  9  Afìfunta  al  Cielo  9  e  in—» 
S.  Maria  della  Scala  9  il  Tranfito  della  mcdcfima  Vergine,  ilqual 
pofcia,  quindi  levato,  ritrovavafi  dell'anno  lé^é.  nella  Galle- 
ria del  Duca  di  Mantova 9  riferendone  di  più  un'altro  lo  Scara- 
muccia 9  che  flava  nella  Gallerìa  del  Duca  di  Modena. 

In  tale  frateropo9  niofia  egh  briga  con  quafi  tutti  i  Pittori  9 
avendo  uccifb  un  fuo  rivale '9  e  perciò  effendo  flato  bandito  da 
Roma 3  corfe  in  fretta  >  a  ricovrarfi  a  Napoli)  nella  quale  Città) 

al 
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ai  rapporto  del  detto  Scaramuccia,  dipinfe  una  Rifurrezione  di 
Crifto,  in  S.  Anna  de  Lombardi 5  ficcoine  pure  un' altra  Tavola 
tì' Altare 5  nella  Chiefa   della  Mifericordia,  che  fu  collocata  all' 
Aitar  Maggiore  9  in  cui  nobilmente  vi  efprcfle,  con  maniera  pit- 
torefca^e  in  tutto  affai  bizzarra 5  le  Secce  Opere  della  fteÒfa  Mi- 
fericordia  • 
Di  qui  poi  eziandio  pirtitofì,  prefe  imbarco  per  Malta  9  ove  fu 
.crento  Cavalier  di  grazia,  per  il  Ritratto,   che  ivi  fece  al  Gran 
Maftroj  Ma,  attaccate  m  tarifola  nuove  contefe,  avendo  inol- 
tre affrontato  un  Cavaliere  di  primo  rango,  venne,  per  ordine 
dello  ftcffo  Gran  Maftro,  fenriAto^  e  pofto  prigione,  d'onde  ài 
li  a  poco  fuggito ,  di  notte  tempo  5  prefe  vela  immantinenti  alla 
volta  di  Siciha,  da  àovo.  pure,  dopo  travagliate  alquante  opere, 
far  volle  ritorno  a  Napoli.  Qiiivi  capitato  in  mal   punto,  ebbe 
a  riportare  dal  fuo  avverfario^cha  lo  infeguiva  ,  un   brutto  sfre- 
gio nel  vjfo,  e  perciò  o  rientraffe  in  fé,  o  difperaffe  della  ven- 
detta, interpofe  la  mediazione  del  Cardinal  Gonzaga  pei  graziofo 
refcritto,di  poter  nuovamente  ripaffare  a  Roma.  Ottenuta  l'in- 
.ebiefta,  non  pofe  indugio,  a  montar  fopra  Feluca,  che  portòllo 
felicemente  allo  sbarco  fu  le  fpiaggie  Romane. 

Pcnfava  egli  allora,  aver  forfè  terminato  il  corfo  di  fueftrane 
vicende, quand' ecco,  poflo  appena  pie  a  terra,  fu  per  errore^j» 
arreflato  ^  e,  febben  pofcia  ,  allo  fcoperto  abbaglio  ^  foffe  riporto 
in  libertà,  incontrò  non  per  tanto  la  difgrazia.,  d'aver  perdute 
xutte  le  {\iQ  robe,  fendo  già  partka  la  Feluca,  ov*elle  ftavano^ 
eh' ci  pili  non  rinvenne,  ritornato,  a  cercarla  fui  lidoi  laonde, 
cosi  mal  in  arnefe,  e  fenza  denari.,  obbligato  ad  un  violento 
cammino,  in  ffagionc  di  caldo  ecce ffivo,  fu  <] nelle  arene  infuo- 
cate, privo  affitto  di  forze,  e  in  un  di  coraggio,  arrivò  a  Port' 
Ercole,  ove  affalito  ben  torto  da  accutiffìma  febbre,  fé  ne  mori, 
,'ii  età  di  otto  luftri,  appena  compiuti,  l'anno  1609. 

Parlano  di  querto  Pittore  il  P.  Orlandi  a  car.  321.  Il  Baldi» 
Ciucci  nel  lib.  2.  a  car.  274.  Il  Baglioni  a  car.  1-^6. 
^  J^me  delle  Notizie  di  Amertght'^  0  Morhrgt, 
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MARIANI  CARLO  Cremonefc  ,  che  dello  Studio  dilet- 
toli! delle  Matematiche  ,  fendo  giunto  coU'aflìdua  ,    fc- 
riofa  applicazione  al  perfetto  pofsedimcnto  di  c(s^  ^  diede  pofcia  i^ooo 
alla  lucc^qual  parto  maturo  del  profondo  fuo  ingegnoj  una  prc- 
gevol  Opera  Latina 5  che  porta  in  fronte  il  Titolo. 

55  De  Circuii  Quadratura  Demonftrativum  Opufculum  Ca- 
35  roli  Mariani  Cremonenfis.  Cremonie  ij^p. 

Lo  che  è  baftevole  9  a  far  conofcere  la  fondatiffima  di  lui 
cognizione  nelle  Matematiche, Scienze  per  riguardo  fpecialmcn- 
te  a  quella  parte  di  efse  3  che  hanno  relazione  alla  Geome- 
trìa. 

Fme  delle  Notizie  dì  Martam  Carlo, 


Notìzie  di  Ma/oio  do:  Batttfla^ 

MALOJO  CIO:  BATTISTA  fu  un  noflro  valente  Archi» 
tetto,  il  quale  fiorì  fui  principio  del  pafsato  Secolo  . 
Egli  è  quello,  chs  fotto  '1  Coro  della  magnifica  noftra  Cat-j^^Q^ 
tcdrale,  vi  fabbricò  una  fotto  Chiefa  con  fua  Volta,  la  qual 
Viene  foflenuta  da  diverfe  colonne  di  mirmo ,  in  cui  ftanno  ti- 
po fte  le  Spoglie  mortali  d'alcuni  Santi,  racchi u fé  ne  fuoi  avelli 
di  mirmo  di  Carrara.  U.ia  tal  Fabbrica,  fu  innalzata  al  comin- 
ciare del  Secolo  i5oo. ,  lo  che  fi  fcorge dalla  Lapide  Sepolcrale^ 
efiltente  nella  Chiefa  de  P^-edica'-ori  di  S.  Domenico,  dapprelTo 
all'Altare  di  S,  Pietro  Martire,  d  tto  d<  S.  Croce,  la  qua'  ci 
dinota  il  prefato , eccellente  Architetto,  Ne  di  elfo  m'è  nufcito 
a  ritrovare  altra  memoria. 

Fine  delle  Ngtìàe  dì  Mzlojo  Gìq:  Bunidct. 


•7S  Noùzte  di 

TORTIROLI  GIOVANNI  BATTISTA  ,  nato  in  qi:c!lij 
noftra  Patria,  nell'anno  del  precedente  Secolo  1^21.  5  fu 
Discepolo  di  Andrea  Mainardi  5  fo-to  i  à\  cui  dottrinamcnti,  izvi.- 
dofi  egli  bene  impoffeflato  delDifegnoj  venne  dal  proprio  Padre 
mandato  a  Roma,  dove  fu  l'antico 5  e  fui  moderno  3   fludiindo 
con  fomma  applicazione, lì  fonnò  pofcia  dell'uno, e  deiralcro  un 
bel  compoft':),  e  così  ben  fornito,  d3po  qualche  tratto  di  tempo 
fé  Tuo  ritorno  a  Cremona  ,  e  comincò  quivi,  a  dar  faggio  à.AX 
Arte  acquiftata,  con  alcune  non  difpregievoli  fue  Dipinturc»_,3 . 
Sebbene 5  daini  viftcin  tale fratempo certe  bell'Opere  di  Jacopo 
Palma,  tanto  -ftranamente  inva^hitofi  egli  ,  di  quella  rara  mi- 
niera, che  fi  fentì  tutto  invogliato  ad  imitarle  j  Quindi  portò.Ti 
tofto  per  tal  unico  fine  a   Venezia,   in  cui   trattenutofi  ,  mol- 
te difegnò  di  quell'Opere,  e  molte  ancora  ne  copiò  in  tela,  con 
ferma  rifoluzione,  òi\  non  voler  più  fcoftard  dall'orme,  lafciite 
daquefto  trafcelto,  valorofo  Maeftro;  Perlocchè  vien  ei  dimoiti 
creduto,  per  Scolaro  del  Palma  ,  quantunque  fia  ciò  ìmponTibilei 
effendo  tal  Profeffore  morto  nell'anno  1^28. 

Di  queflo   Tortiroli  noi  abbiamos  nella  Sagriitla   de  Padri 
Pred  catori  di  S.  Domenico,  dipinta  una  bella  Ancona  da  Alta- 
re, che  rapprefenta  la  Strage  degli  Innocenti}   era  ftata  prima 
da  lui  colorita  un'altra  Tela,  ma  perchè  nelle  diferenti  azioni 
delle  Madri  5  in  voler  difendere  i  -proprj  figli,  dilla  furia  de  Ma- 
iiigoldi,  veniva  in  e/lì  a  fcoprirfi,  alquanto  imn  odefta  la  nudità 
dtlle  carni,  non  permifero  i  zelanti  Rehgiofi,  che  ella  rimanef- 
ie  a  lungo  efpofta .   La  onde  eflo  Pittore  r^e  colori  1'  altra  ,  che 
■prefentemcnte  fi  vede,  effendo  la  prima  ftata  comperata  dal  Sig. 
Senatore  ,  Podeftà  di  quel  tempo.  I   Padri  Eremitani  ancora_j» 
tengono  un  ben  dipinto  Giudizio  Univerfale  \\t\  lor  Convento  di 
quefto  Profefìfore,  di  cui  £\  trovano  pochiflìme  Opere,  effendo 
morto  afiai  giovane  di  foh  trent'anni,  non  fenza  fofpetto  di  ve- 
nefica pozione. 

Fine  delle  ^otiùe  d'i  Tcrttrolì  Ciò:  BattìfloL^ 


PICE- 


Pìcenairdi  Carlo  Sentore»  7^" 

ICENARDI  CARLO  SENIORE,  tiglio  di  Anto- 
Ilio,  Nobil  Patrizio  Cremonefe,  imparò  i  principi 
dell'Arte  Pittorica  dal  detto  fuo  Padre,  che  afsai  (i 
dilettava  di  efsa  ,  benché  non  ne  fofse  attuai  Profef- 
fore.  Indi  5  veduta  la  buona  di  lui  difpofizrone ,  in-* 
età,  addatta,  a  ricevere  le  iftruzioni  di  valente  Maeftro,  fu^^^Qv 
mandato  a  Bologna  fotto  la  difciplina  di  Lodovico  Caracci  ,  che^ 
come  Amico  di  Antonio  y  ben  di  buon  cuore  lo  accolfe,  e  le'l 
tenne  maifempre  afsai  caro,  avendo  fcoperto  lo  fpirito  di  lui 
vivace,  e  bizzarro.  Riconobb'  egli  ancora  ben  torto  la  di  lui 
grande  abilità,  poiché,  datoli  alcuna  volta  a  copiare  fue  pre- 
giabil'Opercy  con  pochi  ritocchi  di  Tua  mano  Maeftra,  compa- 
rivano dipinture  compite,  e  perfette.  Dilettòill  quefto  Giovane 
fpiritofo,  di  effigiare  in  tela  alcuni  cali  ftrani,  che  gli  occorfc- 
ro  tal'ora  a  vedere,  come  quello  di  due  Pezzenti,  che,  gittati- 
fi  a  terra,  fi  percuotevan  l'un  l'altro  co'  pugni,  fi  graffiavano  il 
vifo,  e  verfavano  il  fangue  della  bocca,  e  àtWo.  narici,  e  l'altro 
di  vari  zoppi, che  s'affannavano  anfanti  3  correre, e  gli  uni  s'in- 
gegnavan  con  iftento,  di  fopravvanzare  nel  corfo  gli  altri  com- 
pagni: I  ^uali  due  Fatti,  da  lui  dipinti,  piacquero  al  Caracci 
fuo  Maeflro,  che  inviò  il  fecondo  a  Cremona ,  perchè  fofse  ve-  • 
duto  dal  Padre  del  Giovin  Pittore  o 

La  benivolenza  poi  dimoftrata  da  Lodovico  verfo  di  quefto 
filo  amato  Difcepolo,  fu  cagione  di  qualche  invidia  dei  due  fuoi 
Cugini ,  Anibale,  ed  Agoftino,  i  quali  però  Carlo  procurò  con 
ogni  buona  maniera,  di  renderli  affezionati,  per  aver  agio  di 
comunicar  loro  le  difficoltà  più  fcabrofe  dell'Arte. 

In  tanto  non  perdonando  egli  a  veruna  fatica,  e  continuando 
a  ftudiare  indeftfso,  oltre  le  forze,  fu  forprefo  da  malattìa  Ipo- 
condriaca ,  che  non  volendo  ei  palefare ,  per  temenza,  d' efserc 
interrotto  ne'  fuoiStud/,fu  corretto, a  firlo  troppo  afsai  tardij 
ende,  avendo  dovuto  per  configlio  de  Medici,  portarfi  all'aria 
nativa  della  Patria,  afsalito  ivi  da  colpo  d'Apoplesli,  finì  in-* 
brieve  il  corfo  de*  fuoi  Studj ,  e  della  Vira .  Anibale  Caracci  fece 
il  di  lui  Ritratto,  e  Io  die  in  dono  al  Ma?(lro  ò^i  Carlo,  dicen- 
doli 0  Prendete  il  Ritratto  di  c^lui  5  che  voi  tanto  amaile.  Sonai' 

di 


£o  Notìzie  dì 

dì  lui  Opera  i  c?iie  Batte/imi  di  S.  Agoftinoj  e  di  S.  Valerianoa 
d)ipìnii  nel  Coro  di  S.  Pjctro  al  Pò,  de' Canonici  Lateraneafì. 
fine  delle  Notìzie  dt  Picm%Ydt  Qo-rU  Sentore. 


Notiz^ìe  di  Pìcenardt  C^ylo  J umore  » 


P 


;:ENARDI  CARLO  JUNIOR     fu  narh'/^;  Cremoner 
Dipintore?  il  quale  per  altro  più   .1  difegno  atrefe?  che  al 
colorito.  PofCatofi  egli  da  giovale  a  Roma:,  ivi  colia  fcorta  di 
^<^50' buoni  Macilri,  apprefe  tutte  le  fag^e  regole  deJ   ben  difegnare, 
ed  applicòfiì  ancora  calorofimente  allo  ftiidio  importante  dellx 
Notomja,  ed  indi  pafsò  a  Venezia 5 dove  pur  fi  diede  colla  mag- 
gior diligenza,  a  d. kg  lar  T  Opere  di  que'  funofi   Maeftri .  Scn* 
andò  pofcia  anche  a  Bologna  ^ed  in  tale  Città  parimente?  lenza 
curarfi  di  maneggiare  il  pennello,  s'impiegò  unicamente   nello 
iludio  folito  de  fuoi  difegnii  laonde  ritornato  egli  alla   Patria? 
ed  avendo  da  quelle  principali  Città  recato  con  feco  un    pregia- 
biliilìmo  capitale  di  buoni  Difegnij  fc  ne  formò  di  elfi  un  alfai 
luir.inofo  bel  Studioo 
•         Fra  l'Opere  poi  di  Pittura?  che  noi  ferbiamo  da  lui  fatte  ?runa 
fi  è  il  Quadrone  grande?  che  vedefi  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  al 
Pò?  laterale  all'Altare  di  S.  Maria  Eg-'ziica?  in  cui  viene  rap- 
prcfcntato  il  Martirio  diverfo  dei  Santi  fette  Fratelli-» e  Figliuoli 
xjclla  Martire  S-  Felicita?  e  fopra  una  Pietra?  che  fta  /otto  ai 
piedi  di  iin  Manigoldo?  vi  il  legge  fcncto.  Caro/ns  Pìcenardus  1^58. 
Dalla  qual  Infcrizione  chiaramente  ricavali  il  tempo  della  fua__3 
fioritura  .  Altre  Opere  anc- m  egli  fece  qui   in  Patria?  ed  akre 
fuori?  tra  le  quali  lì  conta  una   Vergine  Alfunta?  per  la  Chiefa 
Collegiata  di  Corte  Mag^  ore  lui  Parmigiano - 

Cosi  egli  profegui  con  credito?  e  lode  ad  operare?  finché  (ulì' 
uhiino  de  fuoi  giorni  runafto  privo  della  luce  degli  occhi?  pafsò 
fcttagenario  di  quefta  vita?  fendo?  ftmpre  ftato  ca  tutti  cono- 
fciuto?  per  im  Hcmo  affai  dabbene?  e  piuttofto?  che  del  con- 
ycrfar^'j  amante  ad  ritiro?  e  della  {olimdmQ * 


FER. 


FERRARI  JACOPO,  noftro  Cremonefe  Pittore,  fendo  affai 
ben  fondato  nel  Difegno,  fatto  certamente  avrebbe  una.^ 
lodcvol  riufcira ,  fé  non  li  foffe  per  capricciofo  talento  ftrana- 
mente  invaghito  dcil'Arte  d'Alchimia  5  che  il  modo  infegnajd'al-  k^cq, 
terar  i  metalli  i  Sendcfi  dunque  5  col  totale  abbandono  dei  pen- 
nelli, di  foverchio  a  quella  applicato,  fi  riempì  la -cafa  di  for- 
nelli, e  di  lambicchi,  ed  impifgandofi  giorno,  e  notte,  nd  dif- 
pendiofo  lavoro  del  diftillare,  len?:a  che  mai  vede  fife ,  a  lucicair 
fcintilia  d'oro,  venne  alla  fine  ad  impazzire  per  difeccamento  di 
ceivello.  Qiiindijfotterraci  tutti  i  fuoi  diiegni  nel  dimeftico  giar- 
dino, altro  non  faceva,  che  lagnarii  con  gran fchia mazzi,  incol- 
pando Agoftino  Bonifoii,  fuo  giovin  Scolare,  che  gli  avcflfe  in- 
volata tutta  la  virtù,  per  cui  mancanza  ne  fapeva ,  ne  poteva 
più  dipingere  a  Cos:  il  povero  Jacopo  finidirgraziatamente  i  fuoi 
giorni,  divenuto  di  faggio  Pittore  un  pazzo  Alchimifta. 
fi?ie  delle  Notizie  di  Ferrari  Jacopo  > 


Notkte  dì  Natali  Carlo, 


ATALI  CARLO  fopranominàto  il  GUARDOLI- 
Nl,  come  appare  dallo  Stato  d'Anime  della  Chiefa. 
Prepofiturale  di  S.  Elena,  che  fu  la  di  lui  Parroc- 
chia ,  nacque  al  rapporto  del  Baldinucci ,  T  anno  j^^< 
15P2.,  e  fecondo  lo  Icritto  del  P.  Orlandi,  alquan- 
to prima, cioè  l'anno  15 8p. Ma  il  noftro Architetto,  AlelTandro 
Capra,  che  fn  di  lui  Concittadino,  ed  anco  contemporaneo,  nel 
fuo  Libro  della  Nuova  Architettura  Militare  ,  pubblicato  in—* 
Bologna  l'anno  1683.,  cosi  fcrive  ,  ramentando  di  quello  Carlo 
Natali ,  già  decrepito. 

„  Che  pur  elfo  ancora  vive,  in  età  d'anni  03. 

Alqual  referto  farebbe  egli  nato ,  in  regola  di  giù fto  conteggia- 

re,ranno  ijp©.,  lo  che  però,  ftante  il  picciol  divario,  poco  importa. 

Studiò  egli  i  principi  dell'Arte,  a  detta  del  citato  BaldinuccI, 

fotto  la  difciplinadi  Andrea  Mainardi  qui  in  Patria  ,  ed  indi  paf- 

SQ  a  Bologna,  fotto  l'altra  hnioùdi  Guido  Reni,  ove  trattenutoli 

.    -.Tom,  2,  F  per 


S^  -Nò fìtte  dt 

per  qualche  tempoj  s'invogliò  pur  ancoj  di  vedere  la  Scuola  di  Ge- 
nova, ad  oflfcrvar  ivi  l'Opere  fparfe  dei  più  rinomati  Maeftri, 

In  tal  occafionc  fendo  Carlo  impiegato  a  fare  alcuni  fregi  iti 
diverfe  Stanze  prelTo  il  Giardino  >  ad  inchieda  del  Principe  Do- 
ria>  ebbe  nel  tempo  fteflb  l'incontro  »  di  riconofcere  Giulio  Cc- 
fare  Procaccmo,  che  5  travagliando  dietro  a  certe  Statue  y  affai 
compiacquefi  delle  di  lui  Dipinture 5  e  dei  tratti  in  una  5  manie- 
refi,  e  gentili;  onde  non  pafsò  guari,  che  divenuti  l'un  l'altre^ 
amici,  il  bravo  Scultore  (velò  a  Carlo  la  brama  ardente,  ch'ei  fi 
fentiva  ,  di  cangiar  ne  pennelli  i  duri  ftrumenti  della  Statuaria..» 
ficcom'Àrte  troppo  lunga, e  di  foverchio  faricofa,  e  quindi  entrò 
a  pregarlo»  affinchè  lo  inftradaffe  nel  colorito,  giacché  nel  dife- 
gno  era  egli  già  fornito  di  baftevol  franchezza;  Al  che  fare  di 
buon  grad«  accintofi  il  noftro  Natali ,  l'addefirò  fu  la  via  in  mo- 
do, eoe  diventò  poi  Giulio  Ccfare  quel  gran  Maeftro,  che  l'am- 
mirabil  Opere  (he  dieron  in  breve  tratto»  a  divedere . 

Pa-tòifi  ili  oltre  quello  Profeffore,  ch'era  affai  agiato,  pur  an- 
che a  Roma,  ove  per  lungo  tempo  foggiomar  volle,  trattandofi 
Icmprecon  splendido  luftro,  e  fignorevol  decoro,  finché,  riufci- 
toegli  buon  Dipintore,  e  valorofo  Architetta,  fé  ritorno  a  Cre- 
mona, e  fu  tofto  eletto,  con  annuale  onorario  da  Nobil  Signori 
Prefetti  della  Veneranda  Fabbrica  del  noftro  Duomo  ,fopraftantc 
Architetto  della  medefiina^ 

Furon  perciò  quivi  nuovamente  latti  coti  ino  Difcgao  tutti  i 
Capitelli  alle  Colonne  della  Navata  Maggiore,  i  quali  eran  di 
prima  ,  come  fono  tutt*  ora  quelli ,  che  ftan  vcrfo  le  due  Porte  , 
l'una  detta  dell' Erbe  gl'altra  delh  Pefcheria  .  Cosi  pure,  giuftail 
fuo  Difegno  dipinte  furono  le  predette  Colonne  ,  ed  anco  le  Vol- 
te delle  due  laterali  Navate  ,  che  fono  corri fpondenti  alla  Nave 
Maggiore,  ed  cfeguita  da  lui  venne  codcft'Opera  in  modo  tale, 
che  addattarla  acconciamente  ei  feppe  al  Carattere  antico  della 
medcfima  Fabbrica,  così  che  rafembra,  che  ognuna  delle  foddet- 
te  colè  fia  ftata  fatta,  fino  a  quc  primi  tempi  della  coftruzione 
di  cffo  antico  magnifico  Tempio» 

Egli  ha  parimenti  alzato  con  fuo  bel  difegno  ilPulpito  ,  che  fi 
\cde  con  vago  ornamento  di  Statue  3  in  cui  la  forma  non  mcnoj 

che 


che  le  tinte 9  ed  oro,  corrifpondono  egregiamente  alla  Fabbrica, 
il  tutto  pofcia  cfeguitoj  a  norma  del  noftro  Scultore 5  Alcilandro 
Ariohi  i  ed  in  fine  fu  fatta  eziandio  con  fuo  difegno  la  bella  An- 
cona, dell'Altare  di  S.  Benedetto  5  che  fcorgefi  nella  prefata  Cat- 
tedrale, coftrutta  di  marmi  liiflri,con  Tue  Colonne ,51  le  tonde, 
come  le  quadre,  che  hanno  le  bafi,  e  capitelh'  Corinti  di  bron- 
zo, affai  leggiadri,  e  bclliflìmi,  oltre  inolt' altri  lavori  dell'Arte 
Architettonica,  alia  quale  egh  pili  attefe,  che  alla  Pittorica  a 

Sebbene  avvi  pure  dell'opere  ffie  non  difpreggievoli  di Pitturij 
fra  le  quali,  nella  Chiefa  di  S.  S  gifmondo  de  Monaci  Berlemiti? 
in  unaCapelIa  dalla  banda  del  Vmgdo,  vi  ftà  di  fua  mano  un 
Qiiadro  d'Altare,  con  effigiatovi  fopra  il  Transito  felice  di  Santa 
Paola  Romana,  col  nome  marcato,  ed  anno  i^^^^e  nella  Che- 
fn  de  Minori  Conventuali  à\  S.  Francefco  un*  altro  di  lui  Quadro 
del  Martire  S.  Fermo,  pofto  all'Altare,  che  forge  dietro  il  Palco 
dell'Organo,  fenza  contare  i  bei  Ritratti  ,  ch'ei  fece  ancora,  de 
quali  fa  menzione  il  Baldinucci,  nella  Vita  d'Andrea  Mamardi. 

Ebbe  jl  detto  Profeflbre  Scuola  aperta  in  propria  Cala,  c^ 
fra  gli  altri  Allievi^che  fcron buona  riufcita5runo  fu  Francefco 
Bocxacino,  l'ultimo  de  Difcendenti  del  noftro  famofo  Boccacio ^ 

Parlano  ò\  cfìfo  il  Baldinucci  nel  lib.  2.  pag.  5>.,  ed  A  P.  Or- 
landi nel  fuo  Abecedario  alla  png.  113. 

i^ìne  delle  Notizie  d't  Natali  Carlo, 


Notizie  di  Natali  G'fo:  Battila, 

NATALI  GIO:BATTISTA,  nato  nel  trafcorfo  Se- 
colo in  Cremona  ,  nella  Vicin.  di  S. Elena,  ài  Carlo, 
detto  il  Guardolino^del  quale  abbiamo  già  dato  la 
^i!m:7^(Si^  bailevol  not.^ia  di  fopra,  dopo  aver  apprclo  i  prin- 
opi  dell'Arte  dal  proprio  Padre,  ed  clferfi  ben  fondato  nel  dife-  ^^^^ 
eno,  sì  di  Figure,  come  d'Architettura,  Kida^iiieftì  inviato  a 
Roma,  per  far  ivi  iludio  ulteriore  fotto  la  difciphna  di  Pietro 
Bercttini  da  Cortona  ,  che  di  quel  tempo  teneva  aperta  una  fio- 
ntilTima  Accademia,  non  men  di  Pittura,  che  d'Architettura, 


5  4'  Notizie  di 

è  Profpettiva5  ove  egli  ebbe  molto  ad  approffictire  coireirmla- 
zìone  d'altri  giovili  ijcolari,  e  riufcì  lodevol  Pittore,  iecondo 
l'atteftato  dell'Abate  Filippo  Titi  ,  nel  fuo  Ammaeftramento 
delle  Pitture  di  Roma,  che  5  parlando  della  Ghiefa  di  S.  Maria 
del  Suffragio,  cosi  fcrive. 

55  A  mano  delira  entrando  in  Chiefa  nella  prima  Capella  vi 
3,  è  il  Qiiadro  co  l'Adorazione  de  Magi,  con  due  altre  Iftoriedi 
,5  Maria  Vergine,  cGesù  dai  latii  tutte  opere  di  Gio:  Battifta 
,5  Natali  da  Crema,  come  anche  le  Pitture  nella  volta. 

Ei  dice  da  Crema,  ed  è  errore  di  ftampa,  dovendo  dir  da  Cre- 
mona ,  ficcome  dice  pure  in  altro  luogo,  nel  parlare  dd  noftri^ 
Angelo  Mafcarotti  in  cambio  di  Angelo  Malterotti. 

Abbenchc  però  tal  noftro  Profeffbre  foflfe  afTai  impiegato  in 
Roma  in  varj  lavori,  da  cui  ritraevane  competente  proffitto,  al 
fuo  proprio  mantenimento,  andava  non  pertanto  con  replicate 
lettere  pulfando  il  Padre,  a  fpedirgli  denaro,  mentre  in  Roma-» 
occorrevagli  groflfafpefa  da  fard  per  poter  vivere  con  convenevoi 
decoro,  a  cui  il  buon  Padre  ,ficcome  aliai  agiato,  e  comodo,  pun- 
tualmente corrirpondendo3e  raccomandandogli  d'ogni  volta, ad 
impiegar  bene  il  tempo,  e  far  buon  ufo  del  denaro,  ricevevafi 
fempre  da  c([o  in  rifpofta  ,ch'ei  lo  fpendeva  con  prudenza  ,eche 
era  fua  principal  cura,  di  regolar  ogni  fua  azione  colle  norme, 
efattamente  ofTervate  della  prudenza  >  ne  giammai  s'accorfe  egli 
di  tal. maliziato  metaforizzare  del  Figlio,  fin  a  che,  portatoli  a  Ro- 
ma il  Sig.Marchefe,  Anton* Miria  Dati,giiinfe,  per  di  lui  mez- 
zo ,  ad  ifcoprire,  che  la  foverchia  profufione,  che  fi  faceva  dal 
giovin  Pittore,  fé  non  tutta, almeno  la  miggior  parte,affonda- 
vafi,  nel  coltivare  gli  amoreggiamenti  di  certa  Romana  Donzel- 
la, per  nome  Prudenza.  Qiiindi  in formatofi  ij  favio  Cavaliere 
degli  oncfti  natali ,  e  civil  Parentado  della  medefima,  ottenneda 
Carlo  il  Padre  l'alfenfo  dell'accoppiamento  del  Figlio  colla  pre- 
fata Giovane,  che  fu  dallo  fteflfo  condotta  fuaSpofa  a  Cremona, 
nel  ritorno  che  fece  in  Patria  il  foddetto  Sig.  Marchefè . 

Difri,che  non  tutto, ma  la  maggior  parte  del  denaro  manda- 
to profondevafi  dall'Amante Profeflbre  ne  fplendidi  regali,  chv»j* 
ii  Idi  facevanfi  alla  fu?.  Vagaj  ed  anco  nel  trattar  cgh  fé  fleifo 

più 
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più  iiìh  grande  di  quello,  che  cfìgeva  il  proprio  dato,  perocché 
una  buona  porzione  di  eflb  contante  fu  altresì  fruttuofamen^ 
te  da  lui  impiegata  jncl  far  acquifto  di  preziofi  Di fegni  dei  primi 
Luminari  della  Pittura,  di  cui  fen  venne  ben  fornito  a  cafa,  ed 
adornònne  un  fioritififimo  Studio  i  quaiDifegnipoi,  dopo  la  di  lui 
morte,  fi  fparfero  per  divers* altre  Raccolte,  eh' effer  diconfi  fino 
al  di  d'oggi  di  quelli,  portati  da  Roma  dal  predetto  Gio:  Batti  ft  2 
Natah. 

La  prim*  Opera ,  che  fu  fatta  da  quefto  ProfclTore ,  giunto  in 
Patria,  fono  i  Dipinti  nel  Palazzo  di  Villa  delSig.  Marchcfefuo 
Mecenate,  che  fi  nomina  Cella  de  Dati^)  ove  s'impiegò  egh  a_-e 
dipingere  le  Medaglie  fotto  le  Voice  di  tutte  le  Stanze,  enelSa-^ 
ione,  oltre  la  gran  Medaglia,  che  vedefi  nella  Volta,  due  affai 
grandiofi  Iftoriati  ne  laterali  di  efToi Ma  qui, a  dir  la  cofa con-*» 
ifchietta  verità,  ficcomeera  ftata  da  lui  difegnata  in  Roma  tutta 
la  famofa  Galleria  di  Cafa  Panfili,  dipinta  dal  fuo  Maeftro  Pie- 
tro da  Cortona,  cosi  fenza  verun  fcrupolo,  prevalendofi  di   tai 
difegni,  che  non  alterò  punto  colla  menoma  mutazione,  fi  cre- 
dette di  mcrcar  lode  colla  roba  altrui  ,♦  quando, intagliata  poi  tal 
Gallerìa  da  Carlo Ofio,  giufta  il  rapporto  del  Sandrat,  e  pub- 
blicata colle  ftampe,  diclfi  chiaro  a  vedere  a  tutti  i  pratici  inten- 
denti, dov'egli  aveva  tolte  per  intero  le  fuccennate  fue  cpera- 
zionii  chenongh  recan  certamente  troppo  onore>  Non  peròcosì 
fece  in  verun' altro  de  fuoi  Lavori,  che  di  fua  mano  abbiam  qui 
in  Cremona. 

Nella  Chicfa  de  Canonici  Regolari  di  S.Pietro  al  Pò,  dipinfe 
egli  un  gran  Quadro  a  oho,  riporto  in  una  delle  Crociere,  il 
quale  occupa  tutto  lo  fpazio  di  muro,  d'appreffo  al  Palco  deli' 
Organo,  in  cui  efprefie  il  Martino  del  Vefcovo  di  Cantuaria^ 
S.  Tommafojaifalito  da  fieri  Manigoldi  entro  un  magnifico  Tem- 
pio, ed  in  tal  Qiiadro,  ben'iftcriato  con  moltiflìme  Figure,  die 
a  conofcere,  quant'ei  fondatamente  intendefle  la  Profpettiva^ . 
Egli  è  marcato  con  fuo  nome.  Patria,  ed  anno  1^57. 

Nella  Chiefa  de  Frati  Predicatori  di  S.  Domenico,  parimenti 
della  noftra  Città,  avvi  di  Gio:  Battifta,  fopra  la  Porta,  che 
conduce  alla  Contrada,  detta  delle  Beccherie  Vecchie,  un'altro 
Tom.  2.  F  3  gran 
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grafi  Quadro  a  oliojIilpriatQefroancora  di  moltiflime  Figure ,  le 
quali  fu  d'una  vafta  Piazza,  ornata  di  vaghi  Palazzine  Temp;, 
fìanno  ammirando  il  fbrprendcnte  Miracolo  di  S.  Domenico,  che, 
al  gittar  egli  nelle  fiamme  diverfi  Libri,  fa  prodigiofamente  ve- 
dere, che  quelli  della  Cattolica  Religione  rimangono  iìhCi^  ^_^ 
quelli  degl'Eretici,  a  fomma  di  lor  confusone  a  jfono  immanti- 
nente confanti  dal  fuoco  divoratore* 

Sottcntrò  egli  pofcia  al  Padre  già  provetto  negli  anni^  ad  oc- 
cupar la  Carica  d' Ingegnere  della  Ven.  Fabbrica  del  noftro  Duo- 
mo, in  CUI  alzate  furono  con  di  lui  Difegno, a  diverfi  Altari, 
molte  aflai  belle,  maeftofe  Ancone  di  marmo,  le  quali  fi  ramen- 
tau  anco  dal  noilro  Architetto,  Alelfandra  Capra  ,  nel  fuo  Li- 
bro della  Niiòva  Architettusra  Militare,,  ove  dice. 

„  Del  Sig.  Gio:  Battifta  Natale  ,  Architetto , ed  Ingegnere  delk 
3,  noftra  Citta,  di  fua  invenzione  fi  veggono  le  Ancone  nella 
M  noftra  infigne  Cattedrali  egli  è  figliuolo  del  Signor  Carlo, 
K>  pure  Pittore,  ed  Ingegnere,  che  ha  fervito  la  Fabbrica  mede- 
55  fima  per  tanti  anni, 

'•E' Dipinfe  ancora  fopra  la  gran  Torre,  sì  il  piibblico  Orologio  ^ 
colie  Figure  di  tutti  i  Segni  del  Zodiaco,  come  fotto  di  elfo  la 
grand' Arme  di.  Spagna,  iftoriatacon  Angeloni,e  Putti,  ferban- 
doii^ne  entro  la  Sala  della  Veneranda  Fabbrica  il  Difegno  ,  colla 
ibfcritta  di,  elTo  Gio:  Battifta  Architetto,  ed  anno  1(^71.5  la  qual 
Dipintura  >  elTendo  poi  aCitro  fmarrita,  ed  andata  amale  per 
iingiuried-e  tempÌ5furinovataied  accrefeiuta  d'ornamenti.  Tanno 
17  IO.  dall'altro  egregio  ProfelTore,  Giufeppe  Natali  j.  del  che  da 
aoi  parlerallì,  porgendo  fra  poco  le  di  lui  Notizie. 

Compiute  dal  noftro  Gio:  Battifta  quefte  grand' Opere,  efpo* 
uè  alla  pubblica  vifta,  e  molt'aitre  pur  anco,  da  eftb  efièttuate 
in  luoghi  privati,  fece  ci  nuovamente  per  certi  fuoi  ffari  ritor- 
na a  Roma >fcco  conducendo  di  compagnia  la  giovinetta  Sorella, 
Maddalena ,  nata  di  Carlo  l'anno  1^57.,  dilettante  efia  pure  dell* 
Arte  Pittorica  ,  di  mano  della  quale  tienfi  aftai  caro  prclfo  di  fé 
dal  noftro  buon  Cittadino,  Sig.  Antonio  Simoni,  dipinto  in  i^xo 
Quadco,il  Ritratto  di  un  Prelato,  che  è  molto  beilo,  e  giudizio^ 
^entc  iatefo,  Icggcndovifi  al  rovcrfcio  del  mcdcfimo. 

55  Mag,- 
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aé^  Magdalcna  de  NaralibusjCrcmonenfisf,  atinotum  xviii.j 
5,  pingcbat  Romse,  anno  fubilei  MDGLXXV.,  menfe  Mail. 

Non  baffi  notizia  alcuna  5  che,  nel  tciiìpo  di  quefto  Tuo  nuovo 
foggiorno  in  Roma,  faceifc  colà  altr'opere  di  Pittura  ij  noflro 
Profedore  ,  fi  fa  bensì,  cflcndo  egli  i.m  bravo  Architetto 3.  ed, 
Ingegnere,  che  fonìiar  fece  due  Trombe,  o  fia  Sorbe  di  ,fua:nuG^- 
va  ,  lingohr  Invenzione  per  <|ualifican  Signori, oltre  un'altra  di 
efìe,  che  far  fece  per  fc,  e  fu  recata  a  Cremona,  e  ciò  ricavaci 
dal  noftro  Alcflfandro  Capra  ,  di  lui  contemporaneo,  ed  amico, 
intrinleco,  il  quale,  nel  fuo  Libro,  lìampato  in  Bologna  lanno 
1^8^.  della  Nuova  Archirettn<a. Militare,,  ei  fa  Vedere  la  Fi- 
gura di  cotal  Tromba  alla  pag.  177. 5  e  poco  prima  alla  pag.  lyó. 
cèsifcrive,       r^m  •?>.'■•;  --l'c.  .1  /-i^r^t-^'        t     :o:='r 

„  Con    J'occafione  di  qùeflla  nuova   aggiimtaf^'i  varie  Inven^ 
55  zioni  di   Trombe  ,    (d  aJtio  ,  ho  fatto  mfìanza  al  Sig.  Gio: 
„   Battifta  Natali  Pittore,  Architetto,  ed  Ingegnere  della  noftra 
5,  Città,  che  fi  compiacefTe,  ch'io  mettelfi  in  luce  la  (uddcm 
3,  fua  Invenzione  di  Tromba ,  fpeculata  in  Roma,ed  iti  detta  alm:i 
5,  Città  fatta  fabbricare  di  metallo  a  fue  fpefe,  dettomi,  aver 
„  fatto  ciò,  folo  per  fomentazione  di  detta  fua  Invenzione,  pro- 
„  porta  in  difcorfo  in  un  congrego  di  Virtuofi  ,  difcorrendo  di 
3,  cofe  fimili,  tra  quali  vi  fu  alcuno,  che  (limava  non  riufcire, 
5,  efu  fino  l'anno  i<^7 5., rìtrovaiìdofi  c'>là  per  fuoi  affari,  aven- 
„  dovi  anco  in  detta  Città  dimorato  in  (in  giovetuii  a  ftudiarej^ 
benché  ì  dopo  fatta  detta  Tromba,  ed  ifpenmentata,  fu  lodata 
per  opera  fuflfìftente,  sì  per  ia  perpetuità,  quanto  per  la  fa- 
cilità,  di  sdopcrarla,  e  di  inetterla  an  efecuzione,  occupan- 
^,  do  pochifl'imo  (ito  in  tjualfìvogl'a  Pcizo  ,  o  Cifterna,  anche 
,5  che  vi   foffe  folo  l'acqua,  in  altezza  di  palmi  tré,  puic_» 
^,  che  fia  forgerìte,e  detta  Trómba  alza  1  acqua  per  qnalfivoglii 
„  altezza,  fé  folle  anche  a.  centinara  di  braccia,  e  quefta  fi  può  r\-M, 
5,  fare  di  qualfìvoglia  grandezza ,  e  grofìezza  di  vafo,  e  nel  tem- 
„  pò,  che  ha  dimorato  in  Roma,  ne  ftce.far  due  per  ptrfonag- 
,5  gì  qualificati,  fenza  quella,  che  fece  face  per  fc,,  la  qual^i.^ 
^,  ttiandò  in  Patria,  d  Io:  tiene  m  fua  Cafà,,ed  io  1'  ho  veduta 
:,  operare,  e  fa  óttiiTiaiiicnce  bene,  ma  poco  conolciuta  da.  chi 
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^y  è  avaro  nello  fpcndere  ^  ed  è  evidente  la  fua  certe22a5che  noa 
35  fi  guafta  5  ne  per  difetto  dell' animelle,  ne  di  forbitore  ,  per 
3j  eflcre  il  tutto  di  metallo. 

Avendo  poi  il  noftro  Viaggiatore  ?  infiemc  colla  Sorella  Pit- 
trice, ripatriato,  fra  l'altr'Opere,  ch'ci  fece  da  ultimo,  fpicca 
la  bella  Tavola  d'Altare,  nella  Chiefa  di  S.  Imerio,  de  Carme- 
litani Scalzi ,  che  fta  colocato  a  diritta ,  entrando  in  effa Chiefa, 
fu  cui  vedefi  efpreffa  la  Vergine  fopra  le  nubi ,  col  Divino  Infan- 
tfc,  il  qua!  porge  in  atto  graziofo  il  candido  giglio  a  S.  Antonio 
di  Padova,  genufleflbvi  innanzi,  a  riceverlo  divotamente.  Vi  fi 
legge  marcato  il  nome  di  Giovanni  Battifta  Natali,  e  di  fua  Pa- 
tria, coli' anno  11^87. 

Non  abbiam  certa  contezza,  di  che  età  ei  morifìfe,  e  dì  qual* 
^nno,  creder  però  devefi,  eh'  egli  abbia  in  vecchiezza  compiuti 
i  fuoi  giorni ,  e  fia  trapaflfato  ,  fu  la  fine  dello  fcorfo  Secolo. 

Di  lui  parlano  l'Abate  Filippo  Titi,  nel  fuo  Amaeftramento 
Utile,  e  Curiofo  di  Pittura,  Scoltura,  ed  Architettura  ,  nelle 
Chiefe  di  Roma,  alla  pag.  5^1.,  e  l'Architetto,  Cittadin  Cre- 
jnonefe,  Aleflandro  Capra,  nella  fua  Nuova  Architettura  Mi- 
litare alla  pag.  ijó. 

Fine  delle  Nothie  dt  Natali  Gir.  Battijla, 


Notizie  di  Lazzaroni  Gio:  Battila. 

AZZARONI  GIO:  BATTISTA  ,    fendo  da  primi 
anni  fommamente  inclinato  al  Difegno,fu  meilbdal 
proprio  Padre  (otto  la  buona  difciplina  di  Gio:  Bat- 
tifta Tortiroli,  fenza  però  poter  profittare  gran  tem- 
po della  Inftruzione  di  tale  accreditato  Maeftro  eh' 
ì^7^,  ebbe  a  lui  (ul  più  bello  a  mancare,  dalla  morte  rapito  nell'età  fua 
frcfca  giovanile.  Quindi, prcfo  nonpertanto  intrepido  coraggio, 
coi  fodi  principi  dell'Arte,  deliberò,  di  dar  tofto  a  diveder t^^  3 
quanto  in  breve  tratto  aveva  egli  baftcvolmente  acquiftato. 

Ufccndo  pofcia  di  Patria,  ed  alquante  Opere  facendo  nelle 
circonvidae  i^iuà  diP^c^nza^  Pai;ii)a3  e  Modena  ^  pafsò  po« 

fci» 


fcia  a  Milano  9  dove  avrebbe  di  buon  grado  fìflato  la  ferma  fua 
danza  5  fé  a  cagione  di  tormentofa  Podagra  9  cui  era  foventemen* 
te  foggcttoj  non  foflc  ftato  da  Medici  configliato,  a  ftanziare  in 
Piacenza  5  qual  luogo  d'aria  più  giovati  va  ,  e  falubre  •  Quivi 
adunque  operò  egli  moltiflìmo,  maflime  in.  fare  Ritratti,  ntL«jtf 
quali  ^riufcendo  a  maraviglia)  non  folamente  per  la  naturalezza, 
ond'  eran  affai  colpiti  5  ma  per  la  bizzarrìa  degli  Abiti  9  confa- 
centi a  Perfonaggi  rapprefentati  9  dovette  lafciarc  affatto  la  di- 
pintura degl'Iftoriati  9  per  attender  all'unico  lavoro  de  foddettij 
che  in  grandiflìma  copia  lui  venivano  giornalmente  commeflì. 

Fra  gli  altri  ei  fece  il  Ritratto  del  Vefcovo  di  Piacenza  Zandc- 
maria,  del  Vefcovo  pur  di  Piacenza  >  Monfig.  BarnÌ9  del  Vefcovo 
d*Aflrifi9  Monfignor  Giuftiniani  9  della  Fondatrice  delle  Madri 
Carmelitane  Scalze  parimenti  di  Piacenza  9  la  Madre  Suor  Anna 
Guazzi  Crcmonefe,  del  Marchefe  Stefanini,  Maftro  di  Campo 
di  S  A.  S.  di  Parma  9  del  Conte  Gianantonio  Angu(rola9  Gover- 
natore di  Parma9dcl  Conte  Ippolito  Borghi  9  Prefidente  del  Con- 
figlio in  Piacenza,  di  tutti  i  Generali  dell'Ordine  MonafticoGe- 
ronimiano. 

Inoltre  ancora  ei  fece  più  Ritratti  del  Duca  di  Parma,  Ranu- 
zio  li. 9  e  delle  fue  Conforti,  del  Principe  Aleflfandro  Farnefe, 
della  Principelfa  Ifabella,  fenza  contar  quelli 9  da  lui  fatti  quafi 
a  tutta  la  Nobiltà  di  Piacenza  9  e  ad  ogni  ragguardevol  Perfo- 
naggio  Foraftiero9  che  non  partiva  9  fé  non  era  ritratto  per  di 
lui  mano ,  laonde  fono  andate  tai  di  lui  Opere  in  Germania  9  in 
Francia,  ed  in  Ifpagna,  e  farebbe  cofa  troppo  lunga,  il  volerle 
qui  tutte  divifatamente  nominare. 

Fu  quefto  noftro  ProfeiTore  d'una  Angolare  illibatezza  di  co- 
ftumi,  in  cui  fi  mantenne  fempre  lo  fteflb  fino  alla  morte,  che 
incontro,  dopo  lunga,  foflferta  malattìa,  nell'età  d'anni  72.,  fui 
finire  del  panato  Secolo,  facendo  di  lui  onorevol  menzione. 

Il  EKjctor  Francefco  Arifi  nel  Tom.  3.  della  Cremona  Letterata 
all'anno  169^, 

fine  delle  N9tiz.le  di  Lazzaroni  Oo:  Bawfla* 
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yo  Noùzte  di 

CASELLI  PADRE,  iioftro  Cremonefe  .  Cherico  Regolare 
1  catino  5  che  \ìtnc  riferito  fenza  nome,  così  dall'Abate 
Tin?  come: dal  P.  Orlandi,  fu  a  fuo  tempo  un  iaiidevol  Pittore, 
ù  quale  in  Roma,  nella  Chiela  tle'  Teatini  ,  di  S.  Salvatore,  a 
Monrc  Cavallo,  figurò,  fopra  Ja  Porta,  m  d;pintura  affai  gran- 
diosa, Ja  Sacra  Iftoria  dei  Serpenti,  ma  non  però  gli  Ang.dÌ5 
che  vi  fiatino  al  <3i  fotto,e{fendo  qoefti  opera  del  P.  Filippo  Ma- 
ria Galietci,  Chcrico  Regolare,  anch'  eifo  della  tliedefima  Reli- 
gione; non  mentovaiidofi  verun'  altro  pittorico  lavoro,  da  elfo 
facto,  perciò  dardi  lui,  «on  potiamo  ulteriori  notizie. 

Parlano  di  quefto  ProfefìTore  l' Abate  Tjti  ,  alla  pag.  2.^8. ,  ed 
il  P.  Orlandi,  alla  pag.  345.  /  \^b  -^  1 

I^me  delle  Notkie^  di  Cafell't  Padre. 
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Notìzie  di  Tajfone  Carlo* 


ASSONE  CARLO  ftudiò  nella  Scuola  di  Giambatti- 
fta  Natali,  da  cui  ricevute  le  prime  Inftruzioni,^-,» 
I  fcoperta  la  buona  abilità,  colla  brama  ardente,  d'av- 
vanzarfi  nell'Arte,  fu  applicato,  a  mettere  fuo  parti- 
^^90*  colar  lludiamento  tiell 'Accademia  del   Nudo,  ch'ei 

apertamente  teneva  in  propria Ca fa  >  Fatto  perciò  in  quella  non 
poco  proiìtro,  cominciò  il  Giovane,  a  metter  fuori  alcuni  fuoi 
primi  lavori,  ne  quaiiconefciiita  avendo  la  di  lui  vivacità, Mon- 
iìgnor  LazLUo  Carafino,  Nobil  noftro  Compatriota,  Vefcovo  di 
Como,  con  feco  il  conduflfea  tale  Città,  ove  lui  copiar  fece  dell* 
Opere  ad  Milanefe  Luino,  e  d'altri  infigni  Pittori,  cheavevan 
colà  operato,^  acciocché  viepiii  profìttaffe  fotto  la  fcorta  di  sì 
eccellenti  Maeftri^  colla  quale  far  fuolc  Ja  Gioventù  grandi/fi- 
mi avvan^amenti . 

Morto  da  poi  di  li  a  qualche  tempo  il  Vefcovo  Patrocinatore, 
pafsò  egli  a  Milano,  alloggiato  dall'Abate  Mafchera,  Canonico 
della  Scala,  ove  foltanto  attefe  a  fare  Ritratti,  in  cui  conobbe, 
d'eifer  elfo  affai  felicemente  riufcito  ,  perchè;  oltre  l'incontro, 
guifta  le  idee,  quantunque  difficiliifime^  era  pur  a  ncoal  tempo 

ftcffo 
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(ieflfo  Tpedito  nell'opcrare^  e  di  capricciofa  inv£nzfonc>  laonde 
fu  egli  inoltifllma  ricercato,  non  mena  ìxi  tale  Città 5  che  aicro- 
vc  per  la  fama,  già  corfa  del  fuo  valore. 

Fu  perciò  chiamato  a  Torino  dal  Duca  Vittorio^  cui  fece  if 
NobiI  Ritratto  >  fìccome  alla  di  lui  Conforte ^  Madama  d'Orle- 
ans 5  avendone  quindi  riportato,  oltre  il  prcziofo  guiderdone, 
le  foiiore  fignificazioni  ài  pubblica  lode.  Fu  egli  pariinente  il 
primo,  che  fece  il  graziofo,  applaudito  Ritratto  dell' Impera- 
drice  Eiifabetta  Criftina  ,  nel  fuo  paflTaggio  da  Milano  .  Sendo 
poi  Carlo  fempre  vifTuto  alla  nobile,  cortefe  per  altro,  ed  affa- 
bil  ài  tratto >  bravo  Cavallerizzo,  ed  efperto  Giocator  di  ban- 
diera, bizzarro  Ballerino,  e  valorofo  Schermidore  ,  fatta,  la.-» 
maggior  parte  del  tempo  fua  dimora  in  Milano,  ivi  finì  di  vivere 
neir  età  di  70*  anni,  colpito  da  morte  improvvifa» 
Fine  delle  Notizie  d't  Tajfone  Qark^ 
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ERTESI  GIACOMO  Cremonefe  ,  eccellente    Scul- 
tore in  legno,  fiori  nel  precedenre  ,  dieafettefìmo^ 
Secolo.  Eflendo  egli  giunta  all'età  del  chiaro  difcer- 
nimento  ,  ed  abborrendo  l'arte  troppo  baffa,  e  tri- j^g^ 
viale  del  Legnamaro  ,  in  cui  cfèrcitavafi  il  Padrc»^'> 
fentifii  egli  di  genio  ardente  portato  alla  liberal  profefllone  della 
Scoltura.  Q^iindi,  datofi  dadovero  colloftudiopiiicalorofo,a  col- 
tivarla ,  incominciò  da  giovinetto,  a  produrre  il  faggio  di  qualche 
fua  noa  difpregievol  fattura,  e  prima  di  lui  Opera  fu  unCrocififla 
dell'altezza  ài  i.brac. ,  che  egli  (tct  per  la  Compagnia  di  S  Cro- 
ce, ed  un'altro  da  poi  ne  fcolpì  aflai  beilo,  che  fta  nella  Sagri- 
ftia  di  S.  Pietro  f  Siccome  pure  adornò  di  vaghi  fogliami  d'An- 
cona dcH'Altar  Maggiore  della  Chie(a  de  SS.  Marcellino,  e  Pie- 
tro, e  ài  baffi  rilievi  i  due  Confèffionali ,  che  ,   1*  uno  per  banda 
fono  a  Iato  del  foddetta  Altare  .  Nella  Sagri  ftia  parimeati  di  Sant* 
Abijndio  de  PP»  Teatini  vedefi  di  quefto  Profe flore  una  bella-i» 
Sacra  Famiglia  al  naturale, eh' ei  fece  ad  inchieda  del  Nob.Sigj 
Coate  D.  Giulio  Schinchinelli  <.  &  anca 
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E'  anco  di  lui  opera  ^  la  Statua  di  Gesù  Grido  Riforgence  ? 
della  Compagnia  della  Santiffima  Trinità  5  e  quella  altresì  del 
nof^ro  Concittadino,  S.  Omobuonoj  ed  in  oltre  la  SS.  Vergine 
di  Caravaggio 5  grande  al  naturale 5, i  Putti,  con  i  trofei  della-* 
Paflìone,  nell'  Otatorio  di  S.  Maria  Secreta  9  la  Statua  del  Patri- 
arca S.  Domenico,  nella  Chiefa  di  Maleo,  Diftrctto  Lodigiano, 
un  Crocifilfo  Spirante  nel  Luogo  di  Salò,  nel  Contado  di  Bre« 
fcia  ,  ed  una  S.  Maria  Madd  alena,  nel  Borgo  di  Novi  fui  Genove- 
fato,  e  molt' altre  Scolture,  fpecialmentc  di  Crocifìflì,  e  baili 
rilievi,  minuti,  che  farebbe  troppo  lunga  cofa,  il  voler  tutti  ad 
uno  ad  uno  annoverare. 

Ma  fra  l'altre  efimie  à\  lui  Opere,  fpiccano  nella  noftra  Cat- 
tedrale I  due  Altari,  l'uno  di  S  Giufeppe, e  l'altro  del  SS.  Cro- 
cifido.  Si  fcorgono  nel  primo  la  SS.  Vergine,  Gesù  Bambino,  e 
S.  Giufeppe,  e  var;  Puttini  al  naturale,  con  un  belliflìmo  cam- 
po a  mezzo  rilievo,  ed  in  alto, entro  una  gloria  d'Angeli,  il  Pa- 
dre eterno.  Il  tutto,  febbene  lavoro  in  legno,  fembrante  uni-i» 
Scultura  adai  vaga  in  bianchiflfìmo  marmo.  Nel  fecondo,  che 
forge  da  preflo  alla  Sagriftù,  vi  fi  ammira  un  gran  Crocififfo) 
maggiore  del  naturale,  con  tutte  le  perfette  proporzioni  di  uà 
corpo  umano  ,  unite  con  rara  graziofità  ,  e  delicata  morbidezza, 
che  ben  fanno  chiaramente  conofcere  la  Angolare  eccellenza  del 
rinomato  Artefice,  fcnza  mentovare  l'Intaglio  da  elfo  fatto  dell' 
altro  Altare,  nei  Duomo  medefimo,  della  Madonna  delle  Gra- 
zie n  con  il  Pal'o  di  baffo  rilievo,  che  efprime  la  Natività  della 
ftefla  SS.  Vergine. 

Così  egregiamente  cfercitandofi  il  noftro  BertefijC  rendendofi 
noto  coir  cfimio  valore  alle  convicine  Città  5  fu  ei  richiedo  dal 
Sig.  Duca  di  Parma,  Ranuzio  il.  per  la  ftruttura  delle  fontuofe 
Carrozze,  ed  altre  magnifiche  cofe,  che  allellir  fi  dovevano,  in. 
occafione  àtWt  folenniffimc  Nozze  del  Principe  Figlio  Odovardo, 
colla  Serenifs.  Prjncipelfa  Dorotea  Soffia  dj  Neoburg,  Palatina  del 
Reno.  Ebbe  elfo  quivi  affai  favorevole  incontro,  e  fu  grande- 
mente onorato  per  la  plaufibil  riufcita  dell'Opere,  a  fc  commef- 
fe,e  fopra  tutto,  della  gran  Carrozza  di  pnina  comparfa,  in  cui 
campeggiavano  le  quattro  Stagioni  ,  ed  il  Scppedjano,  ove  il 

Coc- 


Cocchiere  5  fedendo  acafifetta,  tien  poggiati  i  piedi,  rnolìravA 
la  figura  del  Fiume  Pò.  Durò  ivi  fua  dimora  lo  fpizio  di  due 
anni 5  dopo  i  quali,  ricornaco  alla  Patria,  impiegò.Iì  in  diver/i^ 
prcgevol  lavori ,  operando  ancora  ài  Scuce  >,  -  fece  i  due  Angeli, 
lopra  1  Ancona  di  S.  Cattarina  in  Duomo ;»  e  quelli  pure,  fopa 
l'a'cra  Ancona  della  Madonna  del  Carmine ,  nella  Chiefa  di  S.  Bar- 
tolomeo. 

Invogliarofì  poi, d'andare  in  Ifpagna,p3fs6 Tene  a  Genova, do- 
ve ,  fatte  alquante  cofe,e  fra  l'altre ,  una  Statua  della  Beata  Ver- 
gine ,  per  la  Chiefa  di  S.  Agoftino,  prefe  l'imbarco,  ed  appro- 
dò al  Porto  di  Alicante,  donde,  inoltratcfi  a  Madrid,  vi  trava- 
gliò alcune  lodevcl  Opere,  edindi  inviòffi  alla  volta  di  Valenza? 
nella  quale  Città  trattenutofi,  vi  fece  di  Stucco  i  dodeci  Apoflo- 
h-i  grandi  al  naturale,  riportandone  in  premio  dodeci  doppie  di 
Spagna  per  ciafchedunoi  e  dopo  qualche  tratto  di  tempo,  piena- 
mente contento  di  tal  compiuto  fuo  defiderio,  fé  ne  ritornò  a 
Cren  ona,  attendendo,  finché  vilfe,  ad  efercitarfi  in  opere  fingo- 
lari  della  fua  nobili(rimaProfeffione,e  fervendo  altresì  all'occor- 
renze la  Ven.  Fabbrica  della  nollra  Cattedrale,  nel  Pofto,  a  lui 
mericamente  conferito  di  Architetto,  Ingegnere  della  mcdefima  . 

Ebb' egli  un  Figlio,  per  nome  Giufeppe,  il  quale,  fornito  di 
giudiziolo  talento,  riuicì  affai  bravo  nella  Militare  Architettura;  lyjo. 
quindi,  partitofi  egli  di  Cremona  coll'Armata  Francefe,  full' inco- 
rnine iamento  àt\  piefente  Secolo,  fé  ne  pafsò  nelle  G^XÌìc^  x^ 
ic^vìgi   di  quel  potentiflìmo  Monarca. 

Ebbe  altresì  una  Figlia,  la  quale  ei  àìtàz  in  Moglie  ad  un—» 
fuo  Difcepolo, chiamato  Giufeppe  Chiari,  parimenti  nodr^Cre- 
moncfe.  Quelli  ,  avendo  ,  fotto  la  faggia  difciplina  del  Socero 
Berteli  fcriofamente  applicato  alla  Scoltura ,  {qcq  opere  ragguar- 
devoli, così  fcolpjte  in  legno,  come  in  marmo. 

Delie  file  Statue  m  legno  molte  fé  ne  veggono  per  le  Chiefe 
della  noftra  Città  ,  e  fra  l'altre,  due  ne  fpiccano  affai  belle  fu  gli 
Altari  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Nuovo,  delle  Monache  Be- 
nedettine, due  pure  in  quella  di  S.  Benedetto  dell'Ordine  irte Ifo, 
ed  una  ài  else  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Matteo, ed  altre 
aeì  Confer/a.torioj  detto  d^lk  Giufeppinci  Due  Statue  poi  di 

marino» 
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n-armo<3eJ  me  defimo  moderno  Scultore  ftannoripofte  nelIaChic- 
fa  eie  Frati  Minori  Conventuali,  a  lato  all'Altare  del  Serafico 
P.  S.  Francefco,  l'una  rapprefentantc  li  Vittii  della  Fede^  l'al- 
tra della  Speranza.  Sono  in  fine  di  lui  opera  il  Ritratto  ^\  mar- 
mo de!  degni/Timo  noftro  Vefcovo^  MonÌ]gnor  Aleflfandro  Litta^) 
ed  altre  belle  cofe,  di  cui  non  occorre  iir  menzione  ^  perchè 
ron  fono  agli  occhi  del  pubblico,  ma  nafcofte  in  luoghi  priva- 
ti. Mari  egli  in  età  non  troppo  avvanzata,  vcrfo  la  metà  dei 
prefcnte  ncflro  Secolo. 

Fine  delle  Notizie  di  Ber  te  fi  Giacomo  • 


Not'/z'e  di  Caprx  Aleffandco ^ 
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yJAPRA  ALESSANDRO,  nato  in  Cremona  fui  prm- 
-Mj  cipio  del  paffato  Secolo,  avendo  fatto  affai  profic- 
ujÌ\  tcvoi  liadio  d'Architettura  Civile,  e  Militare, fotto 
\^  dilciplina  ikx  Jacopo  Erba  ,  Pittor  Cremonef  l_j>  j 
Archit^tto,ed  Ingegniere,  s'adoprò  valorofamente 
nell'Arre  fua,  col  dar  giufle  norme,  a  riconofcere  il  diverfo  va- 
lor de  Terreni,  ad  alzar  Fabbriche  ben  piantate,  ed  a  ben  ufare 
<3i  tutte  le  antiche,  e  moderne  mifure,  che  infegna  la  vera  Geo- 
metrìa, ingegnando  egli  con  quella  la  ficil  maniera  a  ravvifare 
le  lontananze,  e  le  larghezze  de  Cafamenti,  e  de  Baloardi,  e  le 
altezze  delle  Torri-,  ed  a  pigliar  altresì  la  larghezza  de  Fiumi  5 
collo  fcandaglio  dell'acx^ue  correnti  jndivcrfi  canali* 

Ritrovò  CI  pure  molte  nuove  Invenzioni  di  Machine  ,  come  a 
dircMolini  da  mano,  e  da  Cavallo, da  lui  melTi  in  ufo  nell'Af- 
fedio  di  Crejnona  l'anno  i^48.',€erte  Caflfettc  quadre  je  lunghe, 
addimandate  leve^  -perchè  con  eflfe  Jevafl  gran  quantità  d'acque 
da  alligare  molto  terreno 5  alcune  maraviglioié  Fontane-,  che  da 
fé  fpruzzano  1'  equa,  da  portar/ì,e  mettere,  ove  piaccia  , certi 
artihciofi  cammini  di  varie  forti  -,  colla  calfetta  parimente  dell' 
acque,  da  rinfrefcare  le  -ftanze,  e  diverfe  Trombe  femplici^  e 
doppie  di  rame,  e  d'altri  metalli  di  grandi  Hi  ma  durata. 
Jnfcgnò  in  oltre  il  modo  ,  a  facilitare  W  fuono  delle  Cam- 
pane, 
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pane  5  ed  a  contrapcfarle  5  a  far  le  giunte  Je  travi ,  e  ruote  da 
Moliiioj  fenza  chiodi,  a  formar  una  Ruota  mirabile  5  che  ,  gi- 
rando,  fa  un  moto  perpetuo?  ed  una  Carrozza,,  che,  andando 
per  viaggio,  fegna  fopra  l'indice  le  miglia,  che  fi  fon  fatte,  e 
molt  altri  ingegaofi  trovati  >  che  puon  vederli  neil"  Opere  di  lui 
ftampate» 

Avendo  il  noftro  Aleflfandro  fervito  aflfai  onorevolmente  coli' 
Arte  fui,  nelle  Guerre  fatte  da  Spagnuoli  a  tempi,  che  gover- 
navano lo  Stato  di  Milano  D^Gonzalez  de  Cordova,  l'anno  162S» 
e  D.  Ambrogio  Spinola,  l'anno  1^30.,  in  compagnia  del  fopra- 
nominato  fuo  Precettore,  ebbe  in  tal'occafione  la  pratica  fami- 
gliare con  molti  virtuosi  Geometri  di  diverfe  Nazioni,  con  cui, 
da  elfo  fatti  fludiofi  difcorfi  fopra  il  modo, di  fortificare  Città,  e 
Caftelli,  venne  in  talguifa,  a  raccogliere  i  precetti  utihlTimi 
della  Militare,  moderna  Architettura,  cavati  dalle  proporzioni 
Geometriche,  ed  autenticati  pofcia  dall' efperienza,  ch'ei  ne  fe- 
ce, nella  Guerra  fotto  della  noftra  Città  di  Cremona  gli  anni 
I047.,  e  48- 

Si  applicò  egli  in  oltre  allo  lludiogiovevoliPlmo,  di  conofcer 
le  vere  caufe  della  corrofione  del  noftro  Fiume  Pò,  per  imbri- 
gliarne a  tempo  la  forza,  e  porre  1'  anticipato  riparo  alle  fatali 
di  lui  rovine,  ed  a  ciò  fare,  ne  comunicò  le  ficure  maniere  al  pro- 
prio Figlio,  Domenico,  che  fotco  l'alTìdua  di  lui  difciplina  riu- 
fci  ancnegli  un'  eccellente  Architetto,  ed  Ing:;g«erc,  come  da 
noi  dirajfi  in  apprelTo» 

In  fomma  non  rifparmiò  giammai  AlefTandro  ne  tempo,  ne 
fatica,  avendo  ei  profeguito  indefelTamente  ad  impiegarfi  fino 
all'ultima  era  ne  diferenti  lavorecci  dell'Arte  fua,non  a  privato 
foltanto  de  Cittadini ,  ma  a  pubblico  fervigio  altresì  della  pro- 
pria Patria,  di  cui  dieili  a  conofcere  in.  qualunque  occorrenza»^ 
fopra  modoamantilfimo.Fu  egh  un  Uomo  affai  timorato,  e  dab- 
bene, e  perciò  univerfalmente  tenuto  in  conto  da  tutti  ,  per  le 
fue  buone,  oriefte  qualità,  e  da  principal  Signori  confiderato della 
noftra  di  lui  prediletta  Città.  Mori  egh  afifai  inoltrato  negli  an- 
ni, e  fu  onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa  fua  Parrocchiale  di 
S  Leonardo  5  in  cui  ebbe  fua  ferma  abitazione  3  da  elfo  indicata^ 

nella. 
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nella  terza  parte  della  Geometrìa  Famigliare 5  che  tratu  delie 
Stimazioni 5  al  cap.  2.  della  Stima  de  fiti,  nelle  Strade  Maeftres 
ove  dice. 

55  Profeguendo  poi  fino  al  Portone  di  S.  Leonardo,  contiguo 
55  alla  Cafa  dell' Autore,  s'apprezza  il  (ito  delle  Botteghe  lire  150.5 
a,  e  delle  Cafe  lire  100. 

Moke  furon  l'Opere  di  lui  date  in  luce,  i  di  cui  Titoli  fono. 

Nuova  Architettiira  dell' Agrimen fura  Cd  Terre,  ed  Acque, 
ftampata  in  Cremona  per  Paolo  Pucrone  dell'anno  1^72. 

Le  due  prime  Parti  della  Geometrìa  Famigliare,  ftampata  in 
Cremona  per  Pietro  Zanni  dell'anno  1^7^.  cui  (lavvi  anneffa  la 
Geometrìa  Famigliare ,  ed  Inftruzione  Pranci ,  divila  in  tre  Par- 
ti, poco  prima,  ftampata  in  Cremona, per  io  ftefìfo  Zanni  l'anno 

La  Nuova  Architettura  Famigliare,  ftampata  in  Bologna  per 
Giacomo  Monti  l'anno  1678. 

La  Nuova  Architettura  Militare,  ftampata  parimente  in  Bolo- 
gna per  Giacomo  Monti  l'anno  i^8j. 

Parlano  di  quefto   valorofo  Architetto  il  Dottor  Francefco 
Arifi  tom.  3.  della  Cremona  Letterata,  alla  pag.  5.  ,ed  il  Padre 
D.  Guarino  Guarini,Cherico  Regolare,  nel  Trattato  i.  Archi- 
tettura Civile  cap.  I. 

Fine  delle  Notìzie  dì  Capra  Ale ff andrò. 


Noiìz\e  di  Capra  Domenico, 

CAPRA  DOMENICO  ,  figlio  di  Aleftandro,  col  camminar 
icmpre  dietro  l'orme  del  Padre  ,  a  riufcir  venne  un'alfai 
pratico,  virtuofo  Architetto.  Avendo  AielTandro,  di  lui  Geni- 
tore, ficcome  bramofo  al  fommo,  di  giovare  alla  propria  Patria, 
avuto  Tempre  in  idea,  di  porger  rimedio  pronto,  e  ficuro,  ad  i  im- 
pedire i  danni  cagionati  dal  Fiume  Pò,  colle  fue  ornai  troppo 
avvanzate  corrofioni,  lafciò  nel  Figlio  erede  sì  ben  imprelTe  le 
fue  ftudiofc  intenzioni,  che  die  p3Ì  qiicfti  m  luce  la  pratica  dot- 
trina, a  difenderli  dalle  rovine  dell'acque,  nel  picciol  libro,  che 
ìu  per  titolo.  ^3  U 
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55  II  Vero  Ripar©3  il  facile >  il  naturale»  per  ovviare 5  e  rime' 
3)  diare  ogni  corrofìonej  e  rovina  di  Fiume)  e  TorrentCj  abben^ 
3)  che  giudicata  irreniediabilejilampato  in  Bologna  9  per  Giaco- 
M  mo  Monti 5  l'anno  léS^c 

La  qual' Opera  in  foftanza  altro  non  contiene  3  cfi e  ben  matu- 
ri 5  e  fondati  precettila  lui  fuggcriti  dal  proprio  Padre ,  e  giudi- 
cati da  ogni  pratico  Intendente,  quai  degni  parti  d* una  erudi- 
zione invecchiata  nella  cognizione  generale  dell'acque)  e  nella 
notizia  particolare  del  Pacfe. 

ìpu  di  lui  buona  forte  5  che  il  Padre  Aleflandroj  dall' eccelfa. 
Configlio  Segreto  di  Milano  fendo  depurato  5  a  portarfi  in  Ifpa- 
gna  9  coir  uffizio  decorefo  d'Ingegnere  di  Macchine  5  a  fervigio  di 
quel  Cattolico  Monarca  5  infermòffi  gravemente  per  viaggio  5  e 
perciò  fu  corretto,  a. tornar  indietro  56  ripatriarre,  mentrecosi 
egli  ebbe  tutta  l'agio^  d'imprender  fempre  nuove,  maggiori  in- 
-ftruzioni  dalla  viva  voce  di  efl'o^  onde . affai  cfperro  neìfArte, 
acqui ftò  Jìon  poca  Jode  a  fé  fèeCo,  e  gloria  angolare  al  fuo  fe- 
gnalato  Maeflro. 

Non  v'ha  alcuna  certa  contezza  dell'anno  di  fua  morte  ,  dì 
lui  parla  nel  torno  |,  della  Cremona  Letterata  il  Dottor ¥faa« 
.ccfco  AriH  al  fogl.  52. 

fi»e  delle  Notizie  di  Capra  X)oMen:co, 


Notizie  di  Arighi  Alejf andrò» 

AHIGHI  ALESSANDRO  5  Scultore  Cremonefe^fi  lendeite 
affai  commendevole  per  molt'Operej  da  fé  lavorate  in  le- 
gno. Fra  l'altre,  diluifi  vede^  nella  noftra  Cattedrale^  di rim-. 
petto  all'Altare  di  S.  Giufeppe,  figurato  il  Miracolo  dd  Betle-  ^°' 
mita  S.  Eufcbio,  noftro  Concittadino,  e  Difcepolo  del  Dottor 
Maffmìo^  S.  Gir-oJamo  ,  allorché  ci  rifu'fcica  un  Morto^  come 
narrafi  nella  di  lui  Vita,  latinamente  fcritta  dal  Canonico  Ferrari 
della  ftclfa  Cattedrale . 

E'  parimenti  di  lui  opera  il  Pulpito ,  che  fcorgdì  adorno  di 
vaghi  intagli,  e  fatto  col  buon  difegno,  del  tifedw?  di  fcprcLjj 
Tom.  2.  Q  Cario 
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Carlo  Natali?  e  ripoflo  fui  piano,  frammezzo  alle  due  colonne  j 
più  vicine  al  Presbitero . 

Di  tal  Scultore  non  ponno  fir  menzione  i  noftri  Iftorici'jper 
clTerle  di  lui  Opere  piuttofto  recenti»  e  mDderne,  riguardanti 
foltanto  il  diecilettefìmo  palTato  Secolo. 

fme  delle  NotìzÀe  dt    Ar'tghi  Ale ff andrò • 

Notizie  di  Miradori  Luigi  ^  detto  il  Cenovefe , 

Uantunque  non  fiano  nativi  della  Cremonefe  noflra 
Patria»  ciò  non  oftantCjio  giudico5che  non  fia  fuor 
di  propofitoj  di  annoverar  quelli  »  come  alla  mede- 
sima appartenenti»  i  quali»  col  lungo»  continuato 
foggiorno  in  effa»  ne  acquiilarona  la  Cittadinanza» 
rendendofi  qui  fra  noi»  in  tutto  il  tempo  della  lor  vita»  fopra.^ 
modo  fingolari»  colle  prcgiatilTìmc operazioni  »  che  ne  fan  chiara 
teftimonianza  dtì  fegnalato  di  lor  valore.  Fra  quefti  degno  è  cer- 
tamente da  ramentarH  »  il  non  mai  abbadanza  commendato  ) 
Luigi  Miradori»  detto  il  Genovefe»  dalla  Patria»  ove  egh  ebbe  il 
fuo  nafcimento . 

Venne  codefto  efimio  Profeffore»  ^i\  da  primi  fuoi  verd  anni» 
a  ftanziar  di  fermo  in  Cremona»  e  ciò  avvenne  fui  principio  del 
Secolo  decimofettimo  .  Avendo  ei  quivi  attefo,  ad  efercitarfi, 
con  molta  applicazione  alla  fua  nobil*  Arte  apprefa  della  Dipin- 
tura» ed  operato  avendo  affai  molto»  e  nelle  pu^blich^  Chiefe» 
e  nelle  private  Cafc»ebbc  di  prima  una  miniera  non  tanto  fran- 
ca» e  fpedita»  la  qual  pofcia  migliorò,  olfervando  attentamente 
l'Opere  del  Panfilo>  e  lembra  >  i^  fatti»  che  in  quefta  Scuola» 
affai  fpedita»  forte» e  manierofa»  cercaffe  egli»  con  permanevo] 
itabilezza  di  filfarfij  Mala  cofa  non  fu  cosi»  poiché  in  alcune 
iue  opere  ad  olcrepafìfar  giunfe  una  tal  meta. 

E  CIÒ  ben  fcorgeii  nella  pellegrina  t  vaga  Tavola  d' Aitar  gran- 
fie in  S.  Bartolomeo  de  PP.  Carmelitmi»  ove  fta  cfprelTa  l'Ado- 
razione de  Magi.  Opera  in  vero  fiig)larillìiia  »  che  dà  in  un_j» 
certo  gr^ndiofop  con  padoficà  di  tinte  9  concorai  sfumati  »  belli 
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anJari  de  panni ,  ed  ìnfìem  gravi,  fu  la  maniera  fteffadel  Rubens . 

In  S.  Francefco  de  Minori  Conventuali,  dipinfe  ci  pure,  nell* 
uno  de  laterali  del  Coro,  che  fta  fopra  le  fcdie,il  maeftofoQiia- 
dro  della  Cena  di  noftro  Signore, co*  fuoi  Apoftoli,  ficcom«:_^ 
ancora  l'altro  vicino  a  quelto,  fopra  delle  Fineftre,  molto  più-^ 
picciolo,  \n  cui  rapprefentato  fi  vede  il  Miracolo  di  S.  Antonio, 
che  genufletterfcce,  a  confufione  degli  Eretici,  uno  floIidoGm-- 
mento,  innanzi  alla  Santiifima  Eucariflia. 

Nel  Presbitero  poi  della  fteffa  Chiefa,  ei  fece,  m  un  laterale 
di  elfo,  fopra  la  Tela  a  olio,  un  grandidìmo  Quadro  per  traver- 
fo,  che  il  Fatto  Evangelico  clprcflo  rapprefenta,  allorché  Gesù 
Crifto  fazia  le  Turbe  nel  Deferto.  Ripieno  è  un  tal  Quadro 
d'infinite  Figure,  entro  d' un' a(»Tai  vafto  Paefe,  così  ben  diftri- 
buite,  e  sì  appropriatamente  condotte  ,  che  non  lafcian  luogo, 
a  poter  defiderarfi  di  più.  Vi  fi  vede  al  baffo  feduta  una  Fem- 
mina, d'una  grandiofa  maniera,  che  tiene  uà  Putto  m  braccio, 
la  quale  non  fembra  dipinta,  ma  viva  carne  .  Egli  è  al  certo 
quefio  nobil  Quadro,  uno  de  migliori  del  fuo  tempo.  Vi  fi  fcor- 
ge  in  alto  una  Tavoletta,  pendente  da  un'Albero,  fu  cui  fìavvi 
fcritto.  Elcemo finis  PaMs  Vinccntn  Balìonis  Aloyfim  Miradcrni pett^ 
n'alio  duxtt  anno  1647.  qucfti  anni  fon  quelli  del  diluì  fiorire. 
Avvi  pure  figur?.to  un  Religiofo,  ed  è  il  Ritratto  del  riferito 
P.idre  Vincenzo  Baijoni,  che  commife?  a  farfi  il  foddctto  gran 
Quadro. 

In  S.  Clemente,  Chiefa  Prepofiturale  di  Prete  ,  nell'entrar 
per  la  Porta  maggiore,  compare  tofto  in  veduta  il  bel  Qiiadro, 
ove  ftalfi  fu  le  nubi  feduta  la  Santiffima  Vergine,  coi  Bambino 
pofato  in  fii  le  ginocchia,  la  qual'è  in  atto  amorofo ,  di  ricon- 
giunger la  delira  mano,  degli  Eretici  Iconoclafti  recifa  a  S. Gio- 
vanni Damafceno,  che  le  fta  innanzi  genuflelTo  in  azione,  tutta 
umile,  e  fupplichevole.  Come  pure  l'altro  di  S.  Antonjo,  opera 
afsai  bella. 

Nella  Chiefa  de*  SS.  Marcellino,  e  Pietro  ,  fi  veggono  ntW^ 
Capella  dell'Immacolata  Concezione,  due  picciole  Tavole,  in 
una  vi  è  effigiato  il  Martirio  di  S.  Orfola,  colle  Vergini  Com- 
pagne, nell'altra,  il  Trionfo  della  ftcfla  Santa,   col  Vittorio fp 
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Stendardo  in  mano  i  Opere 5  amendae  di  confìderabilc  migiftci 
ro,  e  quantunque  fiano  così  picciok}  ciò  non  oftantcj  cfpreffc 
appaiono  a  maraviglia •= 

Nella  Chicfa  di  5.  Imerio  de  Càrmslicani  Scalzi,  il  Quadro f 
che  fta  riporto  all'Aitar  Maggiore r colla  Vergine  in  alto,  f^  le 
nubi,  il  Dottore  S*  Girolamo ,  ed  il  Vefcovo  S.Iraerio,  è  d'una 
maniera  affai  forte ,  e  rifentita  ,  tutta  propria  def  Genovefc^^ 
Miradori.  Ma  codeftoQiadro,  avendo  alquanto  patito^  è  (lato 
poi  malamente  condotto  i  così  pur  l'altro  dd  Ripofo  di  Egitto  9 
entro  di  un  vago  Pacfe  ,  nella  medefima  Chiefa  ,•  laonde  codeft 
Opere  non  lafcian  luogo  ,  a  giudicare,  della,  valentìa  di  un.  tal* 
eiimio  Profclfore. 

Spicca  bensì  là  franca  di  lui  bravura,  nell'Opera  aflai  magni- 
fica, da  elfo  fatta  nella.  Chiefa  di  S^  Lorenzo  de  Monaci  Olivetani 
all'Altare  del  di  lor  Fondatore  il  Bsato  Bernardo  Tolomei,  il 
quale,  veftito  alla  Monadica  fa  il  Miracoloj  dì  porre  in  fuga  col 
Égno  della  Croo^rinfernalavverfàrio,  che  colla  diabolica  fua 
forza  impediva  a  moverfi  un  grave  grolTì(Iìmofa(fo,deftinato  alla 
Fabbrica  d'un  Mòniftero.  Vi  fi  veggono  un  Fabbro  con  martel- 
lo, e  fcalpclli  in  mano,  ed  altri  manovali,. che  fi  sforzano»  corv. 
raglie,  per  follevarlò  da  terra  ,  ne  quali  Artefici  fpicca  la  poffaj 
ed  energìa  della  mufculatura,  con  vivacità  di  vaghe  Invenzioni, 
belli  panni  grandiofi,  e  ben  piazzati,  maflìmamente  ,  fé  quello 
offervafi  àtV  detto  Beato .  In  dietro  fi  vede  pofcia  un  affai  bizzar- 
ra Figura  di  un  Mònaco  con  gli  occhiali,  in  atto  di  ammirazione) 
ed  un'altro  vi  fi  rav¥t4a'^,  che  è  il  ritratto  d'uno  della.Nobil  Fami- 
glia de  Pueroni. 

Dalla  medefima  banda,  appefo  al  muro,  prefifo  all'Altare  di' 
Santa  Francefca  Romana,  vi  fta  un  beli '  Iftoriato  ,  rapprefen- 
tante  un  Monarca  in  trono,  che  tien  d'avanti  un  Tripode  ,  'con 
il  fuoco  all'ufo  de'  Sacrifizi,  ufati  dagli  Idolatri,  ed  un  Santo 
Martire  ,  in  abito  da  Soldato  ,  che  intrepidamente  mette  14.^ 
mano  nel  detto  ardentiffimo  fuoco  •  Onde  non  rapprefenta  già 
Scevolà,  che  fi  brucciala  mano,  innanzi  al  Rè  Porfenna,  men- 
tre la  noflra  Religione  non  permette,  efpofte  nelle  Chiafe'jcofc 
{tettanti  al  Gcntilefimo)  come  A  vi^oleda  tal;:i.o«  Opere  benif- 
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iìmo  condotte  5  ficcome  l'altro  pure,  che  cfprime  la  Strage  'Icgli 
Innocenti  della  mcdefima  grandezzajcd  egiial  proporzione  di  Fi- 


gure. 


Nella  Chiefa  finalmente?  porta  ne  Sobborghi  5  de  Frati  Minori 
Capuccini,  ha  il  noftro  Profeflore  dipinto  all'Altare,  fubito  en-, 
trando  in  Chiefa,  il  Quadro  ài  S.  Antonio,  che  (la  per  ricevere 
fra  le  fue  braccia  ii  Divin  Infante. 

Molte  altr' Opere  fono  per  le  Gafc  della  noftra  Città 5  chej 
troppo  lunga  cofa  farebbe,  il  noniinarer,  aduna  per  una,  nota- 
tamente.  Avendo  egli  operato  di  maniera  franca,  e  (ptàia^  , 
grandiofi,e  forte,  fece  altresì  molti  Ritratti,  ne  quali  ebbeuna 
grande  facilità.  Il  R  ttratto  à\  lui  ftefio  ritrovafi  nella  Galleria 
dtì  Sig.  Conte  Schizzi ,  prefTo  il  pubblico  Macello  .  Lafc;ò  egli 
dopo  di  fé  un  Figlio,  che  Ìqcq  co(q  alquanto  buone.  Non  vien 
per  altro  di  quefto  valente  Artefice  fatta  da  Scritrori  rjcnzfone 
alcuna,  per  averci  quafi  fempre  tenuto  permanente  foggiorno , 
in  noftra  Patria,  ove  finì  pure,  i  bene  fpefi,  fuoi  giorni. 
Fine  delle  Notizie  dt  Mirado/i  Luigi  ^  deUo  ti  CcKO''oefe . 


Notizie  di  Bonrfoli  Agofilno  * 

ONISOLT  AGOSTINO  ,  efimio  Profeffore  òi  Pit- 
ture, figlio  di  Giambattifta, anch' effo  Dipintore^, 
febbene  non  di  grido  sì  grande,  e  nome  così  famofo, 
applicando  da  giovinetto  malvolentieri  all'  umane 
lettere,  fu  in  Patria  allogato  dal  Padre  fotto  la  di- 
fciplina  di  GiambattiftaTortirolo,  noftro  ragguardevol  Pittore, 
nella  dì  cui  Scuola  durato  avendo  foloduoi  anni ,  fu  dalla  morte 
preftamente  privato  del  fuo  primo  Maeflro>  per  la  qual  perdita 
non  cfìendofi  egh  fmarrito  d'animo,  apphcòfTì  toflo  alia  direzione 
di  Luigi  Miradori ,  detto  il  Genovefe  ,  da  cui ,  veduti  i  bei  difegni , 
da  elfo  fatti,  fu  molto  amato  per  quel  poco  tempo,  che  ei  flette 
di  lui  Scolaro,  perocché,  paflfato  appena  un'anno,  videii  egli 
rapito  da  tormentofa,  mortifera  malattìa  quefìo  ancora  fuo  fe- 
condo degnifiìmo  Precettore.  Benché  a  tal  n^ovo  colpo  rima- 
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nefle  Agoftino  fortemente  forprefo  5  vogliofo  non  per  tanto  di 
apprender  l'Arte  5  (ì  procacciò  l'altro  terzo  Maeltroj  che  fu  Ja- 
copo Ferrari 5  fotto  di  cui  ebbe  ad  incontrare  una  peggior  foitC) 
che  fotto  dei  due 5  già  trapaffati  5  mentre,  fendofl  meilo  coftui  ad 
operare  Alchimia^  con  empiuta  la  Cafa  di  fornelli,  e  bocce,  fi 
diftillò  prima  il  cervello,  ch'ei  vcdeffe,  a  lucicar  favilla  d'oro  5 
la  onde,  avendo  per  iftranapizzìi  fotcerrato  nel dimeftico Giar- 
dino tutti  i  fuoi  difegni,  andava  d* ognora efageraiido ,  che  il  Bo- 
nifoh  aveva  lui  rubatala  virtù,  ech'ei  più  non  fapeva  dipingerei 
per  le  quali  infoffribil  ftravaganze  dovette  m  fine  Agoftino  abban- 
donar anco  quell'ultimo  impazzito  Maeftro,  e 9  dopo  un  ben-* 
maturo  penfamento  ,  fé  la  ftabil  rifoluzione  ,  di  operare  da  fé  ,  e 
di  formarfi  da  fé  folo  una  maniera,  che  fofie  tutta  fua  5  come 
in  fatti  ne  riufcì,  collo  ftudio,  attentamente  da  lui  fatto  fu  l'o- 
pere de'  noftri  Pittori,  che  portòffi  egh,  a  difegnar  per  le  Ghie- 
fé,  onde  pofcia  ne  colorì  in  tela  varj  Quadri,  che  auai  piacque- 
ro al  Sig.  Governatore  ài  Cremona  D.  Alvaro,  a  cui  due  ne  di- 
pinfe,  daefifo  ricercati,  l'uno  della  SS.  Annunziata  ,  l'altro  del- 
la Maddalei^a  Penitente,  che  furon  pofcia  dallo  fleffo  mandatila 
dono  al  Monarca  delle  Spagne  ^ 

Qiieflo  bravo  Artefice  dipinfe  molto  bene  in  grande,  ma  più 
d'affai  riufcì  in  picciolo,  avendo  e i  fatto  cofe  ftupende,  ficcome- 
poifedeva  buon  di(cgno,ed  ottimo-  maneggio  de  colori,  oltrc_j 
ì'effer  flato  fondatamente  inflrutto  nelle  necefiaric  cognizioni 
della  Storia  Sacra,  e  Profana, ed  aver  fatto  gr-andiflìmo  profitto 
ne  difegni  del  Nudo,  di  cui  una  ben  florida  Accademia,  a  como- 
do della  fludiofa  GtoVentù,  ci  tenne  aperta  in  propria  Cafa,  di- 
venuta il  Ricettacolo  della  Virtù, e  quindi  ne  avvenne,  che  l'a- 
more,e  la  (lima  incontra  d^lle  perfonc  più  diftinte,e  Cavalieri, 
e  Dame  alle  diluì  danze  accorrevano  ,  per  vederlo  a  dipingere. 

Studiò  egli  ancora  di  propofito  fu  l'Opere  di  Paolo  Cagliari , 
dal  quale  apprefe  il  far  dilicato,  mafllmamente  nei  Dipinti  delle 
femmine,  e  a  di  lui  norma  magiftrale  effigiò  Vecch;  affai  belli, 
con  morbide  barbe,  e  lifcie  capellature,  e  fé,  andando  per  ifira- 
da,  ei  s'imbatteva  in  qualche  bell'idea,  che  gli  piaceffe ,  torna- 
to appena  a  cafa  5  collo  la  difcgnavaj  e  coloriva  foinigliantiifi- 
ma  in  tela  -  Ricec- 
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Ricercato  Agoftino,  a  voler  pafìfarcjqual  fuo  Dipintore 5  al 
fervigio  di  D.  Gianfranccfco  Gonzaga  3  Principe  di  B0Z0I05  con 
onorevol  ftipendio,  e  la  riferva  5  é\  dover  foli  Tei  mtfi  dipingere, 
a  richiefta  del  Principe,  e  gli  altri  fei  poter  eiTo  impiegare  a»* 
fuo  proprio  emolumento,  non  ricusò  il  cortefiilìmo  invito  5  maf- 
(Imamente  5  tenendo  egli  Tuoi  Beni  (labili  nel  luogo  della  Torna- 
ta, entro  laCremoncle  Provincia,  che  è  pocodiftante  dalla  Cit- 
tà foddetta  di  B020I0.  Fu  ouivj  a  lui  fatto  dono  d'una  comrdif- 
^tna  Cafa,  a  Tua  fìabile  abitazione,  cv'ei  veniva  giornalmente 
trattato  alla  grar.de,  benché  fpc(ro  ancora  avelie  foggiorno  in 
Corte-,  volendo  il  Principe,  qual'or  maifime  operava  cofe  in  pic- 
ciolo ,  ch'ei  dipingeiic  nel  fuo  Gabinetto, 

Seiido  poi  entrate  fui  principio  del  prefente  Secolo,  per  li_^ 
morte,  feguita  di  Carlo  II.,  Rè  delle  Spagne,  le  Truppe  Gallif- 
pane,  ad  impoiTeffarfi  dello  Stato  di  Milano,  e  trovandoci n  Bo- 
zolo  il  March, fé  Obici,  Inviato  dellTniperator  Leopoldo,  fu 
que-fti  dal  Principe  contradiftinto  con  fonimi  onori,  ed  anco  col 
preziofo  regilo  di  fei  Quadri  del  noftro  Agoftino,  l'uno,  rappre- 
fentante  il  Giudizio  del  Rè  Salomone,  l'altro,  la  Manna  piovuta 
nel  Deferto,  il  terzo,  il  Miracolo  del  Profeta  Mosè ,  che  col  toc- 
co della  Verga  fa  fcaturir  l'acque  da  un'arida  pietra  .  11  quarto, 
la  Regina  Saba,  gita  nel  Paefe  della  Giudea,  ad  udire  la  Sapien- 
za àtì  Rè  Salonìone.  Il  quinto,  la  moltiplicazione  prodigiofa  àtì 
pane,  e  dei  pefci  nel  Difertoj  ed  il  fefto  ,  lo  fìupendoRiforgi- 
iiìento  di  Lazaro.  Un  tal  Dono  fu  così  caroal  Marchefe,  che  fu 
da  lui  Ypedito  tortamente  a  Vieniìa  al  fuo  Imperatore,  dovC«_^ 
pofcia  ci  voleva  pure  condur  feco  il  valorofo  Pn^fclfore,  che  già 
avvanzato  m  età,  e  carico  di  famiglia,  dellraincnte  fi  ritirò  dal 
g'-.ìziofilfimo  invito. 

Fece  inoltre  il  noftro  Boni/oli  in  raì'occafione  una  bella  Sacra 
Famiglia  fui  rame  pel  Sig.  Principe  Eugenio  di  Savoja,  di  cui  fé 
ne  valfe  per  Ancona  dell'  Altare  portatile  di  campagna  j  E  que- 
lla pregievol  Opra,  oltre  il  nobil  guiderdone,  gli  fruttò  la  pode- 
rofa  protezione  di  quel  Principesche,  nel  paffaggio  d  Ile  Trup- 
pe fui  Cremonefe  Territorio ,  glj  fu  fommamente  giovevole^»  . 
Portóni  indi  lo  ftelfo,  a  vifitar  poco  dopo  alcuni  fuoi  congiunti 
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nella  Città  di  Vicenza,  dove,  ad  inftdnza  de  Confratelli  dell' 
Oratorio  della  Madonna,  preffola  Piazza  della  Cattedrale,  pre- 
feraflunto  di  effigiare  il  feljciflìmo  Tranfito  di  Maria  Vergine, 
ch'ei  fece  in  Bozolo,  dopo  il  Tuo  ritorno,  riufcito  di  fingolare 
aggradimento ,  e  con  comune  applaiifo  efpofto  alla  pubblica  ve- 
duta, tanto  egli  era  vivamente  erprefllvo.  EflfendoAgoflino,  gia- 
lla l'accordo,  da  fé  fatto,  all' attuale  fervigio  del  idy  Priiicip*_^ 
Gonzaga,  opcròa  di  lui  inchieda  diverfe  dipinture,  e  fra  l'altre, 
fu  due  QLiadri  d'Altare  effigiò  la  Vergine  Immacolata ,  ed  il  Pa- 
dre S.  Francefco,  con  S.  Antonio,  e  S.  Felice  da  Cantalice,  che 
il  Principe  foddetto  die  in  dono  ai  fuoi  Frati  Capuccini  ài  Bo- 
zolo, fìccome  il  Quadro  del  Vefcovo  S.  Liborio,  Protettore  con- 
tro il  mal  de  Calcoli,  che  lo  fleflfo  fé  riporre  nella  Chiefa,  chia- 
mata della  Madonina  fuori  di  B  )Zolo,  fenza  contare  moltifsime 
altre  cofe,  cosi  i^  grande,  come  in  picciolo,  che  faranno  (late 
fatte  da  quefto  Profcflfore,  nel  lungo  tratto  di  ben  28.  anni, che 
durò  egli,  a  fervire  queil'eccelfo  Signore,  il  quale  non  poche 
Opere  di  tal  fuo  bravo  Artefice  mandò  in  dono  a  diverfì  Principi 
é\  Germania. 

Fra  l'Opere  poi,  da  effo  fatte  ad  altrui  particolare  richiefla, 
fi  contano  primieramente,  il  Quadro  grande  ,  che  vedefl  fopra^ 
la    Porta  maggiore  al  di  dentro  della  Chiefa  de  Minori  Con- 
ventuali di    S.  Francefco  della  noflra  Città,   il  Quadro  d'Alta- 
re dalla  banda  dell'Epiftola  ,  ripoflo  nella  Chiefi  di  S.  Lorenzo 
de  Picenardi  del  noftro  Contado,  che  è  un'Opera  affai  bdla,  e 
l'altro  Qiadro  pure  dello  Spofalizio  di  Maria  Vergine  coti  S.Giu- 
feppejche  fta  nella  Chiefa  di  Cartel  Didone  ,  parimente  nel  Cre- 
moncfeDiflretto,coi  due  laterali,  rapprefentanti,  l'uno  S.  Igna- 
zio ,  e  l'altro  S.  Francefco  Saverio,  ed  i  Santi  Francefco  d'Affi  fi, 
Palquilc  Biilon,  e  Giovanni  da  Capiflfano,che  fono  ftati dallo 
ileffo  dipinti  per  la  Chiefa  de  Minori  Offervanti  del  luogodiCal- 
yatone,ed  in  fine  la  belli  Ancona  d'Altare,  con  effigiatavi  la 
Penitente  S.  Maddalena  ,  che  fa  vaga  comparfa  nella  Chiefa  Col- 
legiata di  Corte  Maggiore,  del  Diflretto  Parmigiano. 

Nella  Gallerìa  Scttala  n\  M.lano  fi  rro/ano  di  Agoftino  due 
pregiati  Qiadrij  che  efprim^no  affai  propriamente  due  Fatti 

Iftor 


Kìoncl  della  Sacra  Geie(ì>  eJ  in  iudIcc  Cife  private  (i  cudod  f- 
cono  alquanti  di  lui  Dipinti?  avendo  egli  fitto  p^r  diverti  Sig  lori, 
e  per  Senatori, '.^odtà  di  Cremona  non  poche  opere,  yerainen- 
te  efimie  s  e  degaed^l  fuo  raro  pennello  ,(ìcconi2  altresì  varj  bel- 
liiTimi  Ritratti  ?  ne  quali  riufcì  aTai  felicemente. 

Cosi  alla  fine,  iìmco  egli  dagh  afsidui  lavori,  fcndofi  infer- 
mato, per  male  di  retenzione  d'orina  ,  nella  fua  Cafa  di  Campa- 
gna 5  pofta  nel  luogo  anzidetto  della  Tornata 5  pafsò  i>  nell'età 
d'anni  67*  a  miglior  vita,  mentr'era  di  poco  iacominciato  ilpre- 
fente  noftro  Secolo,  e  fu  fepilto  in  quella  Chiefa  Parrocchiale? 
prefso  l'Altare  della  Sant.fsimi  Vergine. 

Fine  delle  NotizÀe  dt  Bomboli  Agod'tm • 


Notìzie  dì  Mxjfdrotù  Angelo* 

ASSAROTTI  ANGELO,  Pittor  noftroCremonefe, 
aifai  riguardevole?  fiorì  con  fomma  lode  nel  declinar 
del  paffato  Secolo  .  Scoperta  dal  Padre  l'indole  di 
lui  fpiritofa,  che  lo  portava  alla  Pittura?  fu  da  elio 
volenterofamente  locato?  in  fua  prima  adolefcenza? 
fotto  la  buona  difciplina  di  Agoftino  Bonifoli  qui  in  Patria?  da 
cui?  apprefc  per  ben  tré  anni?  i  fondati  principi  dell'  Arte  ?  in- 
vogliatofì  con  fommo  ardore  ?  di  veder  Roma'?  non  efsendovi 
d'allora  l'opportuno  ricipito?  fu  indirizzato  a  Faenza?  prefso  il 
Cremonefe  noftro  Prelato  ?  Gianfrancefco  Rota  Governatorti  di 
quella  Città?  a  nome  d:l  Pontefice  Clemente  X.,  ed  ivi  nei  no- 
ve Qiefi  di  fuo  foggiorno?  fra  l'alti* Opere  ?  da  fé  fatte?  effigiò 
in  bel  Ritratto  tal  fuo  liberal  Mecenate?  che  or  preffo  gh  Eredi 
quìtrovad  in  Cremona.  Quindi  pafsò  egli  pofcia  alla  meta  fof- 
fpirata,cioè  a  dire?  all'almi  Città  ?  fpelato  in  cfsa  per  un'anno 
dallo  flefso  amorevol  Patrocinatore?  nel  qual  corfo  di  tempo  al- 
fiduamcnte  difegn^ndo?  a  trovar' ebbe  il  propizio  incontro?  i^^^-» 
Cafa  di  Carlo  Cefi  da  Rieti?  ove?  nell* Accademia  ?  che  /lav4-j 
ivi  aperta?  venne  pel  fui  diftinto  valore  creato  Principe^ 
Amato  perciò  ia  fingolac  moio  da  tal  esimio  Profefsore  jfw  da 

lui 
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lui  con  inagiftral  ragioni  faggiamente  configliato  ,  a  rinovar't 
grado  per  grado,  in  buona  regola  di  ftudio  metodico,  tutti  t 
principi  dell'Arte  i  lochèda  efso  puntualmente  ef'^guito  5  fi  portò 
innanzi  con  maravigliofo  profìtto,  facendo  da  prima,  colla  dire- 
zione dell'egregio  Precettore  ,  le  mezze  Figure,  indi  le  intiere  , 
e  gli  Iftoriati,  co'  Tuoi  fcorci ,  e  degradazioni  . 

Si  accinfe  egli  alla  faticofa  imprefa  ,  di  copiar  tutti  i  maeftofì 
D.fegni  àtì  gran  Raffaello,  nelle  Stanze  del  Vaticano,  e  fra  gli 
altri  copiati,  il  fé  non  poco  onore,  nel  ritrarre  la  famofa  Bit- 
taglia  ,  detta  òì  Coftantino  Imperatore,  centra  il  Tiranno  M> 
fenzio,  che  fegiii  al  Ponre  MjJle,  eCpreffa  <la  Giulio  Romano, 
e  che  intagliata  ,  va  affai  nota  alle  Stampe.  Fu  quefla  nobilif- 
fìma  Copia  dal  Giovin  difegnatore  compiuta  con  tal*  efquifito 
ralHnamento,  che  fé  redar  attoniti,  al  vederla,  Bitt  fta  Giuli, 
Gcnovefe,  detto  il  Baciccia,  e  Gian  Maria  Morandi,  Fiorentino, 
primi  d'allora  Pittor  di  Roma  ,  candidamente  affermando  en- 
trambi, che  niun  Profeffore  Italiano  era  giunto  pur  anco,  a_j 
copiarla  in  modo  sì  acconcio,  e  perfetto.  La  onde  gli  fi  affezio- 
narono in  guifa,chegli  promiferoadi  lui  vantaggio  tutta  lamag- 
j^ior  loro,  più  follecita  attenzione,  ed  aUo  fteffo  modo,  per  tal 
Aio  acquillato  buon  nome,  giunfe,  a  goder  altresì  della  pratica 
famigliare  dell'alrro  degno  Pittore  Anconitano,  Carlo  Maratti , 
da  cui  fu  riguardato  con  occhio  ,  diftintamente  amorofo. 

Codeft' Opera  sì  rara,  della  qual'  Angelo  non  volle  giammai 
privarli  a  qualunque  prezzo,  rimafta,  dopo  la  di  lui  morte,  af 
F^'^  o,  fu  da  quefti,  fìccoine  non  curante,  e  trafandato,  ven- 
duta al  Veneziano  Guerienti,  faccente  Barattiere,  che  l'avrà. 
ò\  certo  trafmefia  i[\  Inghilterra,  dove  d'Italia  ha  mandato  altr.? 
non  poche  raccolte,  {ingoiar  rarità. 

Ma  per  venire  all'Opere  di  Pittura,  da  effe  fatte  in  Roma  , 
fra  le  prime,  fi  contan  quelle,  eh' ei  fece,  per  commiUIon^^»» 
di  Monlìgnor  Febei,  Commendatario  ài  S. Sp  rito,  e  fono  i  due 
Quadri  laterali  nella  Chiefa  di  Santa  Sabina,  1'  uno,  che  rappre- 
ienra  il  ritrova  n>ento  dell'Arca  fot  to  l'Altare  ov'entroftava  ripo- 
llo il  Corpo  della  Santa,  l'altro,  1'  onorevole  Sepoltura,  che 
venne  data  alla  Santa  medefim.i. 

Nella 
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Nella Chiefa  di  <>.  Salvatore  del  Lauro,  nella  Captila  al  latr> 
finiftro  dell'aitar  Miggiore,  che  e  di  S.  Lutgarde,  avvi  etprel- 
fa,  per  di  lui  mano,  la  detta  Santa ,  che  ifvicne,  lofteniita  da 
un'Angelo,  psr  deliquio  d'amore,, nel  cambio,  che  le  fa  Gesù 
del  di  lei  cuore  col  Tuo  proprio,  ed  è  t il  Qiiadro  Iftoriato  con 
una  gloria  di  Spiriti  A.igelici .  Nei  laterali  poi  vi  ritraile  la  ftef- 
fa  Santa,  che,  airahti  di  un  Soldato,  ed  altri  ribaldi,  nel  por- 
tarli alla  vifita  d'uia  Chiefa  fuori  di  Roma,vien  miracololamen- 
te  dilefa  da  un'Angelo, e  dall'altra  banda  vi  dipinfe  lamedcfima, 
che,  orante  nel  Coro,  è  accarezzata  dalla  Verginee  dalla  Mar- 
tire S.  Cattarina.  Nel  fotto  in  fu  della  Volta  vi  fi  vede  di  lui 
cfprelTa  la  Santa  portata  in  gloria  da  un  bel  drappello  d'Angioli, 
e  nelle  Volte  delle  campeggiano   due  Medaglie  ,  con  altri  An- 
gioli, che  van  fcfteggiando, forniti  di  varj  muficali  inftrimienti, 
Siccome  pure  negli  angoh  fuori  di  detta  Capella  vi  dipinfe  egli 
due  Femmine  a  chiaro  fcuro,  e  fono  ia  oltre  di  fua  invenzione 
gli  Stucchi,  ed  il  difegno  dell'Altare.  Tutti  qucfti  Dipinti  fon 
riferiti  in  fuccinto  dal  Abate  Fihppo  Titi,  che  nel  fuo  Ammae- 
ftramento,  così  fcrive.-  ^ 

^T  Nella  Capella,  che  fegue  dall'altro  Iato,  nel  Quadro  vi  e 
5,  'figurato  Crifto,  con  Santa  Lutgarda,  da  Angelo  Mafcarotti 
5,  Cremonefe  .  E'  errore  di  fiampa^  e  deve    dire  Mijfaroitt^  e  le 
Pitture  a  frefco  fon  pure  dello  ftefìfo  Giovane  ProtelTore  .    Fu 
condotto  a  vedere  la  detta  Capella  dal  Medico  del  Papa  ,  che 
l'aveva  fatta  dipingere  a  proprie  fpefe,  un  critica  Pittore  di  po- 
co conto,  il  quale,  ftando  l'Artefice  Angelo  nafcofo,  fi  mife  a 
vituperarla  fconciamente,a  tal  maggior  fegno,  che,  non  potendo 
pili  oltre  fofifrirne  la  maldicenza  il  troppo  oiTefo  Garzonetto,  iw 
obbligato  a  faltar  fuori  del  nafcondiglio,  in  atto  rifentito,  dicen- 
doli, col  tocc  lapis  ìw  mano  .  Correggete  voi  gli  errori  ,  che  non 
ha.n  conofciuto  il  Maratci,  il  Morando,  ed  il  Baciccia  3  alla  qua- 
le impenfata  forprefa  rimcfo  C  >lui  attonito,  fé  ne   partì  tofto 
fenza   aprir  bocca,  a  cap)  chino  ,  fvergognato,  e  confufo  >  Ed 
un  così  giudo  ricatto,  fu  da  molt'altri  Pittori  applaudito,  le  di 
cui  Opere  erano  fiate  pjiìc  parimenti  in  dilegio  dall' indifcrcto. 

^^"'•"^  '  Volle 


Io8  Notizie  di 

Volle  poi  il  noftro  fìudiofo  Candidato  accingérfl  al  coacor(oj 
per  cfTere  afcritto  all'Accademia  del  Difegno,  detra  ài  S.  Lncaj 
e  dopo  aver  prodotto  5  ad  affaggio  di  fiio  valore^  una  Vergine  9 
col  Bambino^  che  dorme  3  da  lui  dipinta  5  con  mirabile  efpreffio- 
ne^  fu  egli  a'^tentamente  difaminato  da  principali  AfTcffori  fu 
l'Opera  predetta  della Capella  di  S.  Lutgarde,  la  quale 5  da  efll 
riconofciuta  per  prova  baftevoJc  di  Tua  virtù  5  gli  ottenne  fenz' 
altro  la  decorofa  accettazione  collo  fpedito  Diploma  9  e  nome  5 
regi/lrato  al  Catalogo  l'anno  1691- 

Infignito  così  egli  di  tal  Titolo  illuftre?  e  fatte  in  Roma  l'O- 
pere foddette  5  oltre  diverfi  Ritratti ^  in  grande,  ed  in  picciolo) 
per  varie  particolari  perfone^  e  quelli  in  ifpecialitàs  di  Monfig. 
Bottini  5 e  di  tutti  i  Signori  di  (uaCafa,  (ì  nfolvette  in  età  d'anni 
27.  di  portarfi  alla  Patria  5  per  rivedere  i  proprj  Parenti ,  ovi_^ 
appena  giunto 5  ebbe  qui  pure  la  commilTìone  di  moltinfimi  Ri- 
tratti 5  per  Cavalieri,  e  Dame  della  noftra  Città,  che  farebbe 
cofa  troppo  lunga  l'annoverare, e  vi  terminò  fra  gli  altri  quello 
del  General  Piccolomini,  che  da  lui  cominciòffi  in  Milano,  nc^ 
potette  compirfi  ,  per  la  nccelTaria  partenza  di  colà,  che  occorfc 
al  mededmo  Generale, da  cui  riportò  la  fìgnifìcazione  del  più  Sin- 
golare aggradimento. 

Nel  tempo  di  tal  fua  dimora  in  Patria  ?  gli  (mon  commefìldi 
Roma  quattro  Qiiadri  in  grande,  per  1  Oratorio  di  S.  Spirito, 
nei  quali  effigiò  la  Natività  del  Signore,  quella  di  noftra  Donna^ 
la  Morte  della  medesima,  ed  una  Pietà. 

Per  la  Chiefa  Arciprepofiturale  delli  Pieve  Gurita,  nel  no- 
ftro  Cremonefc  Contado, fece  egli  due  Q^iadri  affai  belli,  l'iinr, 
che  rapprefenra  il  Miracolo  dell' Apoflolo  S.  Pietro,  allor  che 
rilufcita  il  Morto  alla  prefenza  di  Simon  Mago  5  laitro  la  preci- 
pitofa  caduta  del  Mago  medefìmo . 

Per  la  Chiefa  pure  Arciprepofiturale  delh  Pieve  degli  Olmi  vi 
ritraile  in  mezza  figura  la  Vergine,  cow  S.  Giovanni  Battifla,  e 
Gesù  Bambino,  che  dorme. 

Per  la  Parrocchiale  del  luogo  di  Caftagniiio  dipinfe  la  Tavola 
d'una  Pietà  ,  ed  \m  Salvatore  ,  celi' Apofiolo  S. Paolo,  e  S.  Cri- 
iloibro. 

Per 
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Per  la  Chiefa  Prepoficuralc  di  Caftelleotis  effigiò  in  uuìi  Ca- 
gella  di  efifa  la  Morte  del  Patriarci  S.GÌufepp€- 

Per  la  Chiefa  di  Sé  Paolo  di  Sorefina  lo  Sp3falizio  dello  fteflo 
S.  Giufeppe  cotta  SS.  Vergine. 

E  fuoridel  Cremonefe  Diftrett0  5  nell3t  Ch!ef*:dS.ile  xMont^hc 
di  Caneto  fui  Mantovano,  vi  figurò  rimpcradriccS.  Elena,  con 
alcuni  Angeli ,  che  le  portan  la  Santiffiina  Croce .      ^ 

Defiderofo  poi  ilnoftro  Gìovin  Pittore,  di  veder  TOpere  del 
famofo  Coreggio ,  portòffi  a  Parma,  ove  intaroccafione  dipinfc 
per  l'Oratorio  della  Santiffima  Trinirà,  della  Terra  di  Regazola, 
equindijpifsò  ancora  a  Bufìfcto,  ove  fotto  il  Pòrtico  del  Mbnte  di 
Pietà,  vi. rapprefentò  in  ftudiofo  Dipinto  il  Martirio  dell' Apo- 
ftolo  S.  Bartolomeo^  avendovi  in  uno  de'  Manigoldi,  fcortifìca- 
tori  del  Santo,  in  maniera  fomigliantiflìma,^iigurato  il  fcmbi- 
ante  di  un  Ebreo  del  Pacfe ,  che  incontrò  il  gufto  univcrfale  di 
quel  Popolò  BulTctano. 

Spiccar  fece  egli  in  oltre  il  fiio  valore*  in  malte  beiròpere, 
che  di  lui  fi  veggono  in  Milano, 'e  fra  l'altre, nel  nobil  Quadro 
per  la  Chiefa  di  S.  Francefco,  che  fta  ripoftb  nella  Capella  di 
S.  Bonaventura,  in  cui  viefprefle  il  Serafico  Dottore,  che  ritro- 
va la  Lingua  incorrotta  del  Santo  Taumaturgo,  Antonio  di  Pà- 
dova». 

Abbenchè,  fcguendo  il  Rapporto  per  verifimile  del  LatHada, 
non  è  <juefto  il  Quadro,  da  lui  dipinto,  ma  bensì  quello,  che 
ftà  riporto  in  unodeilatidi  detta  Capella  j- così  ei  fcrivcndo  del- 
la Ghiefa  di  S.  Francefco  v-  .  _ 
„  Si  ritrova  un'altra  CapelIà  dedicata  al  Santo  Cardinalc.^^ 
55  Bonaventura,  il  quale  fi  vede  effigiato  in  atto  di  ritrovare 
5,  dentro  ai  Capo  fcolpito  del  Santo  Taumaturgo  Antonio 
,5  di  Padova,  la  di  lui  Lingua  incorrotta,  e  fu  dipmto  dal  ce- 
„  lebre  pennello  di  Stefano  Maria  Legnano.  Sonovi  pure  altri 
„  due  Quadri  laterali,  uno  de  quali  è  ftato  fatto  da  Cefare  Fiori 
„  Milanefe,^  e  1*  altro  da  Angiolo  Maffarotti  Cremcn^efe . 

A  richieda  del  Senatore,  D.  Filippo  Archinri,  lavorò  ei  pu- 
re due  Quadri  grandi,  nell'uno  de  quali  vi  fi  fcorge  l'Imperador 
Tcodofioj  in  atto  di  confegnare  i  proprj  Figi;  al  General  Stili-; 
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concjper  cfscr  da  lui  ammaeflrati  nella  militar  difciplinajencir 
altro  lo  fte/so  Imperadorcj  impegnato  a  compire  m  battaglia 
Uiia  fegnalata  vittoria . 

Per  il  Marchefe,  Prefidente  del  Senato 5  D.  Giorgio  Clerici^ 
effigiò  parimente  in  quattro  Quadri  alcune  azioni  della  Vita  di 
Santa  Cattarina,  cioè 5  in  uno,  la  di  lei  Difputa  co'  Dottori  del 
Gentileiìmo,  nell'altro,  lo  Spofalizio  di  efsa  con  Gesù  Grido 5 
nel  terzo,  il  Martirio  delh  Ruota,  e  nel  quarto  il  taglio  della 
ttfta  di  cfsa  Santa,  e  fono  tutti  e  quattro  afsai  propriamente 
Iftoriati}  Di  più  ancora  fi  veggon  fatti  per  di  lui  mano  gli  altri, 
che  ftan  fopra  porte,  l'uno,  che  rapprefenta  U  Carità,  l'altro 
Agar,  col  figlio  Ifmaele,  ifvenuto  dilla  fete,  ed  il  terzo,  e  il 
quarto  Sacre  Storie  ckl  Vecchio  Lot. 

Ritornato  in  fine  il  noftro  Mafsarotti  a  Crenioni  ,  efercitòlfi 
quivi  in  moltiffimi  lavori  di  belle  Dipinture,  così  a  olio,  come 
a  frefco  ,  efsendo  egli  ftato  afsai  veloce,  nel  fuo  operare.  Seb- 
ben  però  non  riufcìj  a  dir  vero  nel  dipingere  a  frefco,  troppo 
felicemente ,  perchè  ad  un  tale  lavoro  vi  fi  richiede  una  pratica 
particolare^  sì  per  conofcerc  la  qualità  delle  calci,  come  anco- 
ra, per  faper  la  maniera  dell 'Iftoriare  ,  nialfimamente  nei  di 
fotto  in  su.  Dì  fatti  ,  nella  Volta  della  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Benedetto  qui  in  Patria,  avendovi  egli  dipinto  a  frefco  il 
S.  Patriarca  in  gloria,  entro  un  bel  Paradifo,  vi  fi  vede  effigia- 
ta una  gran  moltitudine  di  Santi,  e  Sante  deil'Ordin  Monadi- 
co, come  fé  fatte  fodero  ad  olio,  ma,  perchè  non  v'ha  sbatti- 
menti, che  formmo  il  difiacco,  perciò  non  fan  di  fé  quella  pro- 
pria veckita,  che  far  dovrebbono  . 

Il  Quadro  si  dell'Aitar  Maggiore  di  tal  Chiefa,  dallo  fieHo 
dipinto  a  olio,  che  efprime  l'Afcenfione  di  Crifio  al  Cielo,  è 
veramente  una  bell'Opera,  infieme  cogli  altri  quittro  Quadrij 
che  fono  lateralmente  infetti  nel  muro  di  detta  Chiefa. 

Sarebbe  qui  cofa  troppo  lunga,  il  voler  per  minuto  deferi  vere 
tutti  i  Dipinti,  che  fece  il  bravo  Artefice  nelle  diverfc  Chiefe 
della  noflra  Città >  fenza  perciò  contar  quelle  di  minor  conto, 
che  hanno  cfie  pure  il  fuo  merito,  e  fon  riferire,  ad  una  per 
wpaj  da  Anton* Maria  Panni,  nel  fuo  Rapporto  delle  Pitture j 
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già  (lampaco  in  Cremona  l'anno  17^2. 

N.^lUChicfa  fempiice  di  S.Girolamo,  de  Confratelli  di  S.Gio- 
vanni DecoUatOjfi  contradiftinfe  egli  affli  nobilmente  nei  quat- 
tro Evangelifti  5  da  elfo  dipinti  ne  quattro  Pennacchi  della  Cu- 
pola. 

Nella  Chicfa  di  S.  Agoftino  9  de  Romitani  della  Congregazio- 
ne di  Lombardia  5  dipinfc  fopra  la  Porta  grande  il  maeftofo  Qua- 
dro 5  in  cui  dal  Santo  Padre  vien  porta  la  Regola  ai  vari  Ordini 
religiofi 5  che  militano  fotco  di  erfa:  ed  è  un'Opera  certamente 
degna  di  molta  lode  » 

Nella  Chiefa  de  SS.  Marcellino,  e  Pietro,  fotto  il  Palco  deli 
Organo,  flava  appcfo  un  bel  Qtiadro,  rapprefentante  il  Ripofo 
d'Egitto,  che  fra  l'Opere  di  lui  lingolari,  oltre  il  buon  difegno, 
dava  a  vedere  una  rara  grazia, con  un  vago,  e  bel  colorito.  Ma 
di  prefente  non  fi  vede  più,  efsendo  (lato  trasferito  altrove. 

Nella  Chiefa  ài  S.  Lucia,  de  Cherici  Regolari  della  Congre- 
gazione di  Somafca,  compare  all'Aitar  Maggiore  un  di  lui  na- 
biliflìmo  Quadro,  che  ci  rapprefenta  la  Santa  Vergine,  con  col- 
tello nella  gola,  la  quale  caduta,  a  terra,  pallida  ,  ed  efangu^, 
vien  fjftenuta  da  alcune  femmine,  così  ben  efpreflejche  pare, 
mandino  il  fiato.  In  quell'Opera  di  fingokritìmo  pregio ,  hu^ 
fatto  conofccre  il  noftro  bravo  Artefice,  qual  foffe  il  fuo  fegna- 
lato  valore. 

Nella  Chiefa  Priorale  di  S.  Silveflro  vi  (là  in  fuo  Altare  un 
di  lui  Quadro  della  Madonna  SS.  di  Caravai^gio,  affai  graziofa- 
mente  dipinto  entro  un  bel  Paefe,  ed  è  quefla  Tavola  tenuta  ia 
gran  conto  a  gloria  dei  fuo  Autore, da  tutti  gli  Intendenti  della 
Pittura. 

Nella  Chiefa  de  Romitani  Scalzi  di  S.  Ilario,  all'Altare  dell* 
Immacolata  Concezione,  fi  vede  da  lui  efprefTa  la  Vergnc,  iri 
atto  di  calpeftare  il  Serpente,  con  S.  Nicola  da  Tolentino,  c»j» 
molt'altre  Figure,  ed  al  di  fopra  una  bella  gloria  d'  \igeli.  Ella 
è  un* Opera, e  per  la  forza  del  difegno,  e  morbidezza  dell' impa- 
flo,  e  ben*  intefo  ìfloriato,  di  particolar  confiderazione . 

N^lla  Chiefa,  poftane  Sobborghi  della  \}ittà  de  Fnti  Minori 
Cipticcini,  vi  ha  egli 3  m  una  CapclU  j  effigiata  ia  Vergine  in-^ 
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raltO)  fra  le  nubi  5  col  Bambino  fu  le  gùioccliiaj  cui  fta  genu- 
fleflb  innanzi  S.  Felice  Capuccino,  con  due  vezzofi  Angioletti  9 
che  vanno  fcherzando  intorno  alle  di  lui  bilaccej  gittate  in  ter- 
ra. Una  tal' Opera  5  parimente  .di  buon  impatto  5  e  di  belle  jdccj 
tutte  finite  5  fa  no»  poco  onore  al  noftro  Mafìfarotti. 

Negli  ultimi  anni  poi  fi  impegnò  egli  lenza  giudiziofa  rifleffio- 
ncj  a  voler  gareggiare  col  contemporaneo  Pittore,  ed  Architet- 
to affai  valente  5  Giufeppe  Natali.^  mettendofi 5  a  dipingere^ 
Ornati  intorno  alle  fue  Figure;  nella  qualeafìfunta  imprefa^non 
riufci  al  certo,  come  crcdcvafi,  onorevolmente  >  lo  che  ferva_^ 
4*ammaeilramcnto  5  a  non  volete  per  garofo  impegno ,  palTar  ol- 
tre i  confini  del  proprio  intendere. 

Finì  quefto  noftro  rifp'ttabil  Profe^Tare  i  fu oi  giorni  qui  in 
Patria  in  età  matura  sì ,  ma  adii  di  troppo  provetta ,  fenda  arri- 
vato all'età  d'anni^^S.,  e  fj  onorevolmente  fcpoko  nella  Chiefi 
c'^riore  delle  Madri  Francefcanc  del  Corpus  Domini  l'anno  1723» 
iCon  dtfpiacere  univerfale  9  e  fpecialmentc  di  tutti  gli  Amatori 
delle beif  Arti 5  e  lafciò  molti  fuoi  JDifegni,  da. lui  fatti  perlopiù 
fopra-carta  turchina  5  con  acquerello  à'inchioftro  della  China  5  e 
lumi  di  biacca jf  altri  ancora  ,  tratteggiati  molto  bene  5  all'ufo 
àd\e  flariipcj  e ,che  tondeggiano  con  graa  tratte,  a0ai  propria- 
rtaente.  =Sendoae.dique (li  fornito  un  buon  Studio 5  ri  Figho  erede 
diftratto  ne  paffatempi^e  poco  applicato  alla  virtuofa  Profelfio- 
ne,  gli.ha  poi  qua,  e  là  difperfi,  a  fonmo  fjo  difioroj  ed  ol- 
tragiofa  gravezza  ddlo  (ludiofifìfìmo  Genitore. 

Io  però  «oixfervo  di  tal  efimio  Ma^ftro,  e  mi  tengo  affai  care 
Je  dod-ci  Donne  dei  dodcci  Cefari  Romani,  affai  leggiadramente 
«recate,  ed  in  vaga  pompa  ,  veftite  alla  reale.  Soa.ellc  fopra.^ 
carta,  tinta  c^  ftàiggine  d'una  fol  ombra. 

jFra  j  molti  Allievidiiua  Scuola,  fi  contano  il  Cavaliere Gio- 
Angelo  Boponi-,  di  cui  da  ranno  fi  le  diftinte  Notiz^ie,  Sigif mon- 
do ^enini ,  che  diifaì  bravo  Dipintor  di  Paefi,  «Bernartdino  Mer:: 
cori  da  fugano,  e  Pietro  Eraffi ,  che  aggiorna  in  Roma  ,  e  f a 
onore  alla  Patria ,  del  quale  parlerai  fra  poco.. 

Di  ^ncfto  padano,  l'Abate  Filippo  Tiri, nel  Tuo  Ammacftra- 
^'jeato  di  Piatta:»)  ^coiwraj^ed  Architcìtura,  alla  pag.  37^., ed 
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ilPaJre  Peilegrloo  Orlandi,  nel  fiio  Abeccdarlo  Pittorico,  ai/a 
pag.  70.5  e  ServiiianoLatuadajnella  fua  Defcrizione  diMilano^ 
ai  tomo  quarto  pag.  247. 

Fine  delle  Notìzre  di  Maffantù  Angelo, 


Notkte  di  Bajfi  Fr ance fco  Seniore, 

ONfono  mancati  in  Cremona  de  noflri  Compatrioti  5; 
che  (ì  efcrcitarono  ntlJa  difficil  Arte,  di  far  Paefi^  pe- 
rocché nel  Secolo  quintodecimo  n  cioè  nel  1500.5  m  cui 
lanobii  Arte  della  Pittura  era  giunta  al  colmo  della  per- 
fezione, fiorirono  i  due  cognominati Brilh* 5  cioèMat- 
reo  5  e  Paolo,  iquali^i,  non  folamente  recarono  ImgoJar  piacere  ,  ma 
altresì  un'ammirazione  sì  grande, che  perfino i  p:ii  valorofi  Pittori 
di  Figure   procurarono  ,  di  valerfi  dell'eccellenti  ior  mani  inque' 
lor  Quadri  ,  ne  quali  faceva  meftieri   della  vaga  veduta  di  ben 
formati  Paefi.  Pur    ciò  non  ofìante,  quantunque  allora  foffer 
quefì:i  tenuti,  per  così  belli,  e  viftofij  non  eran  per  anco  a  tal' 
onorabil  grado  di  perfezione  arrivati,  come  pofcia  C\  videro  dopo 
à\  i<^oo.   per  gl'infiancabili  fiudj,  all'ultimo  fcgno  laudatiilìmi, 
di  Salvator  Rofa  Napolitano,  Michel'Angelo  Carquozzi  Roma- 
no, Pietro  Lacr,  detto  il  Bamboccio  d'Arleme,  che  feceCacciC) 
Animali,  Tugiirj,  Carceri,  e  Spettacoli Civih,  di  Claudio Gil- 
Je,  detto  Claudio  Lorenefe,  Montagna,  di  Marco  Tullio  ,  del 
Cavalier  Tempcfia,  detto  de  Mulieribus,  che  fece  Animali  ,  Fi- 
gure, Procelle  di  Mare,  ed  era  eccellente  in  ogni  genere  di  Di- 
pmture,  del  Tavella  di  Genova,  e  de'  due  Baffi  Cremonefi,  de 
quali  fon  .or  per  tefTere  Je  poche  notizie  ?  e  fpecialmente  del 
Priino  ,  detto  il  Seniore* 

Ma  qui  premetter  mi  fa  d'uopo  qualchecontezza  delle  diverfe 
difficoltà  ,  che  s'incontrano  in  fimi]  genere  di  Pittura.  Confide- 
rar  devcfi  adunque,  che,  avendo  tal'Arte  per  fine  l'Imitazione 
del  vero,  infiniti  fono,  per  così  dire,que  veri,che  ad  effa  fervon 
d*  oggetto  da  imitare,  ed  oltre  di  ci©,  e  anco  neccffario,  lo  fta- 
Tgm  .2.  H  bilir 
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bilir  qualche  certo  principio,  noti  ballar  già 5 che  la  cofa  propo- 
lla ad  imitare 5  iìa  ottimamente  difcgnata,  fé  all'ottimo  difcgno 
non  vi  s'aggiunga  la  buona  armonia  de  lumi,  e  dell'ombre  del 
perfetto  colorito,  e  fopra  tutto,  ben  accordato.  Avvcrtifcafi 
per  tanto,  eh*?  ognuno  degli  infiniti  oggetti,  da  imitarli,  ha  le 
fue  parti ,  ie  quali  effe  p^ure  fa  di  mcftieri,  che  fiano  ben  dife- 
gnate,  colorite,  lumeggiate,  ombrate,  ed  accordate,  affinchèll 
tutto  riefca  a  ce  Vere,  (ìa  degno  di  lode,  e  faccia  tal  grata  armo- 
nia, che  foddisfatto  appien  ne  rimanga  l' occhio  degh  Intenden- 
ti ,  fenza  ,  che  far  debbafi  il  menomo  conto  di  quello  degl'igno- 
ranti ,  imperocché,  fendo  quelli  in  gran  numero, la  folla  diedi, 
che  s'appagano  dei  foli  colori,  ha  fatto,  aflailTìme  volte,  deviar 
dal  retto  fentiero  molti  di  coloro,  cui  il  prelTante  bifogno  ha.^ 
codretti ,  a  compiacerli  ,  non  badando  efli  in  tanto  al  fommo 
difonorc,  che  a  procacciar  venivano  a  fé  mede/imi  infìeme  »  ed 
all'Arte  profeffata. 

Qi.iindi  nella  guifa,  che  il  corpo  dell'Uomo  ha  le  principali 
fue  parti,  e  quelle  le  loro  particolari,  talmente  che  non  potrà 
mai  dirli,  che  colui  rapprefenti  bene  una  Figura,  il  quale^^ 
al  tutto  di  efla  non  faccia  altresì  corrifpondere  in  bontà  le  prin- 
cipali fue  parti  ,  ed  al  tutto  d' una  principal  parte  ,  le  partico- 
lari ancora ,  onde  non  verrà  lodato  quel  corpo  ,  il  quale  darà  a 
vedere  mal  difegnata,  e  mal  colorita  la  Teda,  ne  quella  Teda 
meriterà  lode, alla  quale  non  corrifpondano  in  bontà  gli  occhj, 
la  bocca,  e  l'altre  fue  particolar  parti,  benché  quelle  per  altro 
fian  fempre  l'ifteffe,  e  pocafia  la  diferenza,  che  v'abbia  traete; 
e  perciò  il  difegnarla,e  colorirla,  non  porta  feco,  fé  non  le  dif- 
ficoltà ordinarie  del  buon  difcgno,  e  della  Pittura  ,  le  quali, nul- 
iadimeno,  non  v'ha  dubbio,  che  fono  moltiffitne,  così  dico  ioj 
che  parimenti  la  Regola  (lelfa  avrebbe  a  tenerli  nella  dipintura 
de  Paefi,  e  febbene  ne  paffati  tempi  ,  cioè  nel  1500,  gli  eccel- 
lenti Paefifti  (ludiavanfi,  di  difegnar  bene  ciò,  che  ne  Paeli  loro 
volevano  rapprefentare ,  come  per  efempio,  riguardo  all'Inven- 
zione, valendofi  di  belle  vedute,  e  nel  compartimento  delle  me- 
defime,  fervendoli  della  Profpettiva  per  la  degradazione  dell' in- 
nanzi 9  e  deli' indietro  9  col  far  comparire  9  e  Monti  9  e  Piani,  e 

Fiumi) 
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Fiumi  5  Anticaglie  ancora,  e  Rovine  5  Dirupi  5  Strade^  Abitaziof 
nÌ5  Bofcaglic,  e  Covili, Ponti  5  e  Stagni ,  e  varietà  preflfoche  in- 
finite d*  Alberi,  e  Piantaggi ,  con  Figure  d'Uomini,  e  di  Donne, 
e  d'Animali  di  più  Torta,  Ciel  fcreni  ,  e  nubbilofi  ,  Tempefte  d\ 
Mare  ,  con  Fulmini  fpaventevoli ,  ed  i  maltempi  abbonacciati^ 
coll'acquetarfi  delle  furibonde  procelle,  ciò  non  oftante,  noril» 
tutti  i  Paefiftì  a  polTeder  giunfero  le  cosi  molte  ,  e  quafi  infinite 
cole  ,  che  fi  ponno  in  elfi  rapprcfentare,  ma  un  tal  perfetto  com- 
pimento d'opera  nei  Secol  vedefi,  in  cui  fioriron  Tiziano ,  ed  iii 
fcguito  i  Caracci,  ed  altri  di  fopra  ment  ovati,  i  quali  veramente 
tutte  le  parti  poffedettero  de'  fu  riferiti  Brilli  ,  e  d'^AÌ  pure  gli 
rrapaflarono,  perchè  ne'  Primi  fi  poteva  dire, che  fcorgevafiuna 
bella  maniera,  di  far  Paefi,  ma  ne'  Secondi  ravvifavafi  una  per- 
fetta imitazione  de  varj  Paefi  j  quelli  de'  Primi  o  eran  tutti,  o 
la  maggior  parte  ideali  jqueftì  de' Secondi  potè  vanfi  dire  fpecchia- 
tamente  cavati  dal  vero. 

Molti  vi  furon  per  tanto,  cheletraccie  luminofe  feguironodei 
teftè  nominati,  fra  i  quah,  fcnza  efagerato  parlare,  può  a  di- 
ritto annoverarfi  il  noftro  Francefco  Baflì ,  che  nacque  in  Cre- 
mona l'anno  1^42.  Dopo  aver  egli  molto  ,'qui operato  in  fua  Pa- 
tria, portòilìja  flanziar  in  Venezia,  per  aver  colà  un  campo  più 
ampio,  a  far  comparire  la  valentia  del  fuo  infigne  pennello.  Fu 
ei  chiamato    per   fopranome  ,  il  Cremonefe  de   Paefi,   perchè 
in  elfi  con  verità  riufci  fopra  modo  eccellente,  fortita  avendo  una 
gran  felicità  di  beile  Invenzioni,  arie  calde,  e  frefcheggiate, af- 
fai machiateinfieme,  efinitcj  perlochè  un  raro  credito  acquiftòffi 
in  quelle  parti.  Molt' opere  fingolari  ei  fece,  che  tenute  fonoin 
conto  da  Nobil  Signori  principali  di  quella  rifpettabil  Dominante. 
Molt*  altre  fi  fon  trafportate  a  Roma,  a  Firenze,  e  Lione  di  Fran- 
cia, e  anco  a  Parigi,  dov'era  giunta  banditrice  la  Fama  di  ta! 
efimio  Dipintore. 

Era  ei  peraltro  d'umor  piuttofto  ameno,  e  piacevole,  fé  tri- 
fio  fconcerto  non  gli  avelTc  tal' ora  arrecato  la  difobbligante>  dx- 
fa  ft  rofa  Con  forte  3  ond' ebbe  più  volte  confidenzialmente  a  lagnar- 
fene  con  un  fuo  Compatriota  Pittore,  che  ,  in  ciafcun  anno, 
foleva  portarfi  a  Venezia,  lui  palefando  l'animo  folkvato,  che 
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aveva  verfo  éii  efifa)  per  cagione  de  Cuoi  (Irani  di portamenci.  Ot 
avvenne 5  che»  andando  quefti  un' anno j  giuda  1*  ufo  fuo  folitoj 
a  trovarlo)  cbb'cgli  la  detta  Donna ^  a  vedere  5  in  iftato  malif- 
fimo  di  falutej  ed  ommai  al  termina  eftremo  del  vivere.  Quindfj 
rivolto  alMaritoj  Ainico^  diflTc)  che  cofa  è  quctta^^  ch'io  veg- 
gio 5^  voftra  Moglie  5  ridotta  a  tirar  gli  ultimi  tratti)  di  già  mo- 
rendo.**' Non  avrefte  voi  forfè  ufato  qualche  rimedio  illcatojpcc 
ifgravarvi  da  un  sì  nojevole  impaccio  ?  Al  che  rispondendo  egli 
con  un  Mt  fofpefo)  kfciò  luogo,  a  fufpicare  )  ed  a  prefumcr 
quello 9  che  era  ftato  in  fotti  j  a  di  lei  mala  ventura)  elcguito. 

Il  Conte  del  Pozzo )  che  fendè  le  Vite  de  Veroneà  Pittori)  fa 
chiara)  onarevol  menzione  d'alcuai  fuoi  Paefì  bellillìmì  )  con  Fi*- 
gurC)  ed  Animali)  nella  Riccolta  del  Marchefc  Gherardini  )  a 
S. Permetto  di  Verona)  e  due  altri  fon  mentovati  nella  Raccolta 
del  mcdefimo  Conte  del  Pozzo )  parlandone  egli  fteilb  nella  pag» 
28^.  nu.  jo^.)  e  cosi  pure  il  P.  Orlandi  alla  pag.  16$,  Finì  l'e- 
fimio  ProfclTore  di  vivere  )  nei  principio  del  Secol  prefentc  170O9 
acUa  detta  Città  di  Venezia  . 

Fine  delle  Notizie  df  B^jft  francefco  Seniore  • 
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Notttie  di  Baffi  Frante fco  funtore, 

ASSI  FRANCESCO  JUNIORE  ,  fu  un  buon  Pittore-^ 
della  noftra  Città  5  il  quale  )  avendo  ftudiato  nella  Scuola 
dell' altro.  Seniore)  di  fopranominstO)  prima  che  fi  portafìfe  aVe- 
170.0.  nczia)  è  riufcito  affai  lodevole  nel  fuo  operare)  benché  però  non 
{ìa  giunto  )  a  pareggiare  il  Maeftro.  Molti  dei  fuoi  bei  Quadri 
fé  ne  vedono  nella  noftra  Città)  e  molti  ne  fono  ftati  mandati 
fuori.  Le  di  lui  Opere  )  al  giorno  d  oggi  )  fono  entrata  in  gran 
ftima  )  e  vengono  ricercate .  Quello  Profeflfore  è  ftato  da  me  co- 
nofciuto  in  fua  vecchiaia  )  quand' egli  per  l'età  fua  avvanzatapiu 
non;  operando)  viveva  comodamente )^  in  figura  di  buon  Citta?» 
dinoo 

Fifie  delle  N^ìizie  di  B^ffi  Framefco  Jfmiore, 


JNot'tzte  dì  Natali  Crufeppc',  thf 

ATALI  GIUSEPPE,  eh 'ebbe  per  Patria  Ja  Città 
di  C^afalmaggicre^  dichiarata  non  ha  guari  tale  daJl* 
IV  Auftriaca  noftra  Sovrani  ,  entro  Ja  Cremoi.e(<_jtf 
jl  Provincia  ,  nacque 5  fcorfa  appena  li  metà  del  paf- 
faro Secolo 5T anno  165 2. Figlio  maggiore  di  Giovani- 
battifta.  Capo  Maftro  di  Fabbriche,  che  concava  altri  tré  Fra- 
teih,  divenuti  efiì  pure  egregi  Pittori,  come  diràfli  nelle  di  loro 
Notizie . 

Fu  egli  ne'  prim'anni  c^i  fua  a  cole  fon  za ,  allogato  dal  Padre? 
ad  apprendere  la  Profeflìone  decorola  dello  Speziale,  in  cui  noa 
ebbe  per  altro  a  durar  lungo  tempo,  sì  per  1  inclinazione  affatto 
contraria,  che  lo  portava  a  (ìudio  maggiore,  come  per  altre  gio- 
vanili gherminelle,  che  difpincquero  al  Padrone  della  Bottega , 

Qiiindi,  rinìafo  fenza  impiego  ,  e  vagando  oziofo  per  il  paeie 
s'abbattette,  a  veder  cafuahrenre  Airri  della  Città  un  Pittore, 
che   ftava  dipingendo  certa  picciol  Capella  di  noftra  Donna,  e 
fermatofi  eoa  attenzione,  ad  offe  r  va  re  il  maneggio,  che   Colui 
faceva  dei  colori,  fu   dal  mec^efimo   pregato,    fé  voleiTe  tratte- 
nerli, a  cufìodia  de  funi  arnefi  di  pittura,  intanto,  ch'ei  fen'an- 
dava  a  d'rfinarc  ,  ni  che  da  hii  detto  prontamente  di  sì,  guatan- 
do ei  ,  così  da  folo,   per  le  diverfe  cartucce  de   colori,  lì  gher- 
mì una  buona  porzione  di  terra  rofTa,  ed  un  pennello,  ed  indi, 
dopo  lì  ricorno  del  Pittore,  da  lui  tofto  licenziatoli,  fé  ne  corfe 
di  volo  alla  propria  c^-fa,  ed  ivi  fendo  il  Padre  alTente,  diftem- 
prato  il  color  rodo  in  una  fcodella  ^  nell'angolo  d'una  ihmza,  di 
frefco  imbiancata,  incominciò,  a  colorirvi  un  Soldato,  e  poi  un* 
altro,  ed  un'altro,  finch'ei  giunfe  in  brev'ora,  a  fozzamente  im- 
brattare tutta  all'intorno  la  bianch  ta  muraglia  .  Sopraggiunto ia 
tanto  il  Padre,  e  veduta  tal  laida  deformazione  ,  montò  contra  il 
Figlio  trafver'b  in  sì  rotta  collera, che  car  còllo  a  gagliarda  mano 
di  fndice  baftonate  d'una  fatua  ragione; e  quefto  fu  li  premio, che 
venn'cgli,  a  riportare  dal  primo  lavoreggio  di  fuc  pitture.  Ciò 
fìa  detto,  perchè  coiiofcafi  li  forza  della  naturale  inclinazione, 
che  non  bifturnata  ne  fuoi  principi,  felicemente  conduce  la  gio- 
ventù con  glonofa  rinfcita   ciil'acquifto  delle  più  nobili  Facoltà, 

Scoperta  perciò  dal  Padre  l'indole  di  Giufeppe,  flranaordinaiia- 
Tcm»  2.  H  z  mente 
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mente  propenfa  alla  Pittura,  fu  da  lui  pofto  f^cto  la  difciplina 
di  certo  Girolamo  Graflìni,  Pittore  per  altro  di  poco  conto  della 
ftcfìTa  fua  Patria 5  che  fu  in  breve  tratto  fuperato  dal  Giovin—» 
Scolarci  perlochè,  melTofi  queftì  ad  operare  da  fé,  e  ad  efeguir 
ciò,  che  aveva  apprefo,coti  la  più  ftudiofa  applicazioae ,  avven- 
ne per  buona  forte,  che,  trovandofì  al  fuo  luogo  di  villa,  nella 
Terra  di  GulTola,  poco  diftante  da  Cafalmaggiore,  il  vivente^^ 
allora  Sig.  Marchcfe  Camillo  Magi  ,  a  veder  ebbe  alcune  prim' 
opere  di  Giufeppe,  in  cui,  fcopertavi  non  so  quale  vivacità  di 
penficri ,  chiamòllo  a  fé,  perchè  venilTe,  adipingergh  alcune  Stan- 
ze nel  fuo  Palazzo,  (ìtuato  nella  Contrada  giande  di  S.  Gallo j 
in  Cremona  ,  e  ftabilito  con  lui  l'accordo  dei  prezzo ,  coH'aggiu- 
ta  per  foprappiù  di  pagargli  alquanti  mefì  di  dozzina  in  quel 
paefe  ,  che  gh  folfe  di  fuo  maggiore  aggradimento ,  fu  da  elfo 
Giovane  puntualmente  fervitonella  dipintura  delle  prefatc Stan- 
ze, che  vcdefi  ancor  di  prefcnte,  ed  è  il  fuo  primo  fatto  lavoro 
nella  noftra  Città. 

Cosi  cgh',  accumulata  qualche  fomma  di  contante,  ed  alllcu- 
rato  della  dozzina,  promelTagli  dal  Cavaliere  Mecenate,  firirol- 
vette,  di  portarfi  a  Roma ,  dove  ritrovava^  allora  di  permanen- 
te foggiorno  il  noftro  Cremonefe,  S'\^*  D.  Alfunfo  Ferrari  ,amo- 
revol  Patrocinatore  di  tutti  i  fuoi,  colà  accorrenti  Compatrioti, 
della  di  cui  benigna  Protezione  giunto  a  goder  elfo  pure  ,  nel 
tempo,  che  vi  fece  pofita  dimora,  a  ftudiar  fi  mife  accurata- 
mente fu  le  cofe  antiche  di  quell'alma  Città, e  fi  formò  un  cer- 
to guftodi  dipingere,  paftofo,  e  morbido,  con  tal  vago  intrec- 
cio di  mafcherette,  ed  arpicete,  co' fuoi  interpoH-i  fogliami, che 
in  fimil  genere  di  cofe,  ne  fapeva,ne  poteva,  defiderarfi  di  più. 

Sendo  poi  ad  effo  convenuto,  il  dover  ritornare  per  occorfo 
accidente  a  Cremona,  fu  quivi  tofto  impiegato  a  far  certe  Pila- 
ftrate  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Pò,  de  Canonici  Regolari  La- 
tcranenfi,  nel  modo,  e  gufto  particolare,  di  fopra  riferito, ter- 
minate le  quali,  e  fatti  nuovi  accordi  col  fuo  Sig.  Marchef^t^^j 
Proteggitore,  fé  ne  pafsò  a  Bologna  per  veder  1'  Opere  di  quc* 
rinomati  Maeftri,  dove,  nel  tempo,  ch'ivi  fi  trattenne  con  fuo 
non  picciol  prolfittoj  fi  acquiftò  3  affai  migliorata   da  quella  di 

prima^ 
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prima  5  imi  maniera  tutta  fua^  con  un  certo  infipafto^  e  diver- 
{nà.  d'  colortn  maneggiati  coti  tal  morbidezza 5  cKé  è  difficile  » 
ad  efprimerfii  laonde,  chi  ha  vedute 5  e  vede  l'opere  fue,  non 
può  re/lar  dammirarle?  dovendo  perciò  fervir  elle  alla  ftudio/a 
Gioventù  di  un  forte  eccitamento  5  a  batter  coraggiofamentc,.^ 
un  cammino  9  così  netto  9  e  difpianato  da  tal  ficuriffimo  Con- 
dottierC)  fenza  perderfi  in  quelle  battucchierie^  che  da  gente 
fcempia^ed  ignara  chiamrtc  vengon  lavori  d  ultima  moda?  cioè 
a  dire,  in  que*  llracciati  foghami,  in  cui  impiegan  taluni  tutto 
il  lor  tempo 5  con  difcapito  del  proprio  avvanzamentoj  e  difo- 
nore  dell' Arre  5  che  mai  non  arrivano  a  pofledere. 

Fatto  quindi  Giufcppc  di  bel  nuovo  ritorno  a  Cremona  5  furon 
da  elfo  5  nella  Chiefa  mentovata  di  S.  Pietro  al  Pò  5  nobilmente  di- 
pinte varie  Capclle,-  ma  nella  feconda  9  a  mano  diritta  5  entran- 
do in  Chiefa,  fi  diftinfeegli  con  rara  finezza  di  gufto,  tutto  ciò 
fcorgendovifijche  bramar  mai  fi  poffa^a  maggior  perfezione  deli' 
opera. 

Fece  pure  la  vaga  Capella  di  S.  Cattarìna  nella  Chiefa  S.  Dome- 
nico, in  cui  ^fi  ammirano  i  belhlTìmi  frefchi*  del  Milanefe  ,  Carlo 
Preda,  con  òuc  Quadri  laterali  a  olio  ,  parimenti  del  medefin:o 

Nella  Chiefa  à\  S.  Bartolomeo,  de  Frati  Carmelitani,  dipinfe 
altresì  molte  picciol  Capelle,ed  in  oltre  tutta  la  Volta  dell'Ora- 
torio di  S.  Abondio,  de  Cherici  Regolari  Teatini,  e  nella  Chie- 
fa de  PP.  Predicatori  di  Soncino,  tutta  elfa  Chiefa,  al  qual  lavo- 
teccio  pare  conofcere  unitamente  concorfi  gli  altri  tré  fuoi  Fra- 
telli jFrancffco,  Pietro,e  Lorenzo. 

Ma  andrebbe  la  cofa  troppo  in  lungo,  fé  voiefH ,  tutte  divi- 
fatamente  contare  l'opere  da  lui  fatte  nelle  diverfe  Chicfe  della 
noftra  Citta  5  e  fuo  Conrado,  che  ponno  leggerfi,  per  minuto 
defcritte  ,  nello  fìampato  Rapporto  delle  Dipinture  di  Antcn_^ 
Maria  Panni  .  _p'        . 

Son  opere  maeftofe  del  noftro  efimio  Pfbjféffore  ,  la  Facciata 
della  Chitfa  infigne Collegiata  di  S.  Agata  ,da  elTo  tutta  àì^ints. 
a  chiarofcuro,  e  l'ornato  delle  Colonne, alla  sfera  dell'Oro/ogio 
della  noftra  Torre  Maggiore, che, ftbben  alta  braccia  ^^--^g  lun- 
ga braccia  14.,  fu  da  elfo  condotta  a  fine,  ficcome  affai  veloce 
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neir operare  5  entro  iJ  breve  Tpario  cii  un  raefe^cd  è  peccato^  che 
tal  fontuo/b  Dipinto  (ìa  gito  a  male  per  1"  ingiuria  de  tempi.  A 
qucfta  di  lui  fomma  celerità  allufe  il  Dottor  Francefco  Ari(ì  col 
Dioico  ftampato,  Torto  leggiadro,  fpiritofo  Sonetto. 
Hic5  ubi  fudaflet  Piòlorum  turba  per  annos. 
Uno  unus  Pi<iìor  menfc   peregit  opus. 

Nelle  Cafe  poi  de  Nobil  Signori  della  noftra  Città  fegnalòfli 
egli  con  grandiofe  Dipinture 5  delle  quali  3  per  accennarne  al- 
cune 

Nel  Palagio  de  Signori  Marchcfi  Lodi,  fi  veggon  5  confidera- 
bil  opere  di  lua  mano  5  una  Galleria  tutta  dipinta  fino  a  ter- 
ra,  una  magnifica  gran  Sala,  colla  fu  a  Volta  corrifpondeute  d'e- 
guale grandezza  ,  le  Volte  pure  d'altre  due  Stanze  ,  e  molte  altre 
Camere  al  primo  piano,  dipinte  tutte  aliai  vagamente,  fenza 
rifparaiio  d-  fpcla  de  Signori  fplendidi  Padroni  ,  e  di  fatica  deli* 
egregio  Profeflbre. 

Nella  Cii  fa  de  Signori  Marche  fi  Cattaneo,  è  ftudiofo  di  lui 
lavoro  un'altra  Galleria,  da  capo  a  pie  dipinta,  colla  Volta_» 
eziandio  di  una  Stanza  afiai  vagamente  dipinta. 

Nella  Cafa  del  Sig.  Marchefc  Vidoni ,  fece  egli  un  gran  fregio 
nel  Salone  di  fopra,  ornato  òi\  sfondi,  con  menfoloni ,  e  modi- 
glioni, fagliami,  e  Ichcrzi  di  panni,  ed  in  altra  Galleria,  che 
porta  ad  altro  Appartamento,  avvi  tutta  la  Volta  ,di  lui  dipin- 
ta, con  figurati,  in  fuoi  comparti,  varj  Paefi  ,  aliai  grandi, e  vi- 
Hofi,  veggendovifi belle frafchc,  deliziofi  piani,  dilettevol  cadute 
d'acque  ne  fitimontuofi,  che  fiigolar  piacere  arrecano  all'occhio 
riguardante. 

Ne  qui  in  Cremona  foltanto  fpiccò  la  valentìa  del  bravo  no- 
ftro  Artefice, in  altre  foraftiercCittà  ,e  Paefi  ancora,  die  ciliare 
rimoftranze  àx  fuo  fegnaiat  j  valore. 

In  Milano,  pel  Sig.  Marchefe  Arconati,  dipinfe,  nella  Chiefa 
de  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco,  la  Capella  di  S.  Antonio 
di  Padova,  che  vien  riferita  dal  Latuada,  nella  Defcrizione  di 
tale  Città,  pel  Sig.  Conte  Senatore  Archinti  ,  una  nobil  Galle- 
rìa ,  in  cui  vi  iece  le  Figure  Andrea  Lanzani ,  ficcome  pure  altre 
bell'opere  d'Archi  tee  tiura  pei:  lo  flcffoj  con  k  Figure  j  entro  fat- 
tevi 
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tcvi  da  Uberto  Longe,  dato  il  Fiammingo.  Pel  SJg.  Conte  Bri- 
VÌ05  dipinfe  egli  un'  altra  Gaikiìa  3  e  iciio  le  Figure  di  ella 
di  Stefano  Legnani . 

In  Pavia  furono  da  effo  compiute  a  pf^rft  zioae  alquante  beli* 
Opere  d'  '\rchitettura  per  que* Mignon  Mir  hiii  Botta  Adorni. 

In  Lodi  dipiufe  una  Sala  pel  Sg^  Conce  Birnu  ed  indi  all'Of- 
pitalettoj  luogo  di  refidenza  del  P.  Generale  de  Monaci  Geroni- 
niiani  tutta  la  Volta,  con  altri  ornati  della  di  lor  Sagriftia. 

In  Piacenza  fece  egli  una  vagaCapella  nella  Chiefa  ddìc  Ma- 
dri Carmelitane  Scalee 5,  ed  alcuie  Camere  dipinfe  nel  Palagio 
de  Signori  Conci  Scotti,  ed  a  Cartel  Nuovo  de  Terzi 5  nel  Ter- 
ritorio Piacentino 5  la  Volta  d'una  Sala  ,  nell'Abitazione  de  Si- 
gnori Marchcfi  Fogliani . 

In  Brefcia ,  entro  il  Duomo  Vecchio,  vi  pitturò  tutta  la  Ca- 
pelia  del  Santiffimo  Sagramento,  e  pe'  Signori  Conti  Palazzi, 
due  Stanze,  fatte  in  Volta,  e  due  altre  Stanze  ancora  perilSig, 
Marchcfe  Martinenghi. 

In  Reggio,  ad  inchieda  di  quel  Monfig.  Vefcovo,  noftro  Cre- 
monefe  Patrizio,  D.  Ottivio  de  Marchcil  Picenardi,  vi  fece  la 
vaga  Profpettiva  di  un  Orto  penfile,  ed  in  fine,  ad  onor  anco^ 
della  fua  Patria . 

In  Cafalmaggiore  dipinfe  due  Stanze  pc*  Signori  Conti  Ma- 
gnoni . 

Riufcì  di  pili  il  noftro  Natali  molto  eccellente,  nel  far  Paefi, 
i  quali  fon  tenuti  m  gran  pregio  ,  e  quantunque  ne  fiano  da  lui 
flati  fatti  piuttofto  in  qualche  rabbondevol  copia,  ricercati  ven- 
gono non  pertanto  a  caro  prezzo,  e  mandati  fuori  in  luoghi  ftra- 
nieri. 

Alquanti  tuttora  fé  ne  veggon  di  elli,  nel  Palagio  qui  in  Cre- 
mona delfuSig.  Cor>tePrcfìdente,  D.Stefano  Crivelli,  e  quattro 
pezzi  grandi  n'andarono  in  Cafa  del  Conte  Curzio  Gerico  ,  u  No- 
vara, in  occafione,  che  colàportòflfì  ilao^ro  Arch.tetto,  a  far  il 
Difegno,  e  Modello  dell'Aitar  Maggiore  di  quella  Cattedrale 
di  S.  Gaudenzio. 

Fu  egli  Maeftro  dell'Arce  a  i  tre  fuoi  minori  Fratelli ,  già  men- 
tovati, d^i  due  de  quali  3  cioè  di  Franccfcoj  e  di  Lorenzo,  fi 

darà 
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darà  coirpiuto  ragguaglio  jfcnza  far  riferto  d'alcun'opera  di  Pie- 
tro, che  5  morto  giovane  9  non  ebbe  tempo  5  a  diftinguerfiiiifuoi 
dipinti  particolari  5  avendo  travagliato  femprc,  nel  tempo 5  eh' ei 
viffe,  in  compagnia  d'eflTo  Fratello  maggiore  Giufeppe. 

Ebbi  io  pwre  la  forte,  d'eflfer  uno  de  fuoi  Scolari,  dichiaran- 
domi debitore,  di  tutto  ciò,  che  apprefi  ,  dell'Arte  alle  fonda- 
mentali, ricevute  inftruzioni,  e  pratico  efercizio,  dame  fatto, 
ne  prim'anni  di  mia  giovinezza,  fotto  la  difciplina  d' un  sì  claf- 
fico  Precettore,  che  dottrinò  pure  altri  Allievi ,  de  quali  non 
ferve  il  far  p.irola,  non  effendofi  particolarmente  diflinti  ncll' 
apprefa  Profcllìone. 

Non  contò  altri  il  noflro  ProfeflTore,  che  un  Figlio  folo  pe 
nome  Giovambattifta,  il  quale,  fottrattofi  dalla  paterna  fogge- 
zione,  e  datofi  libertino  ad  una  vita  aflfai  dilToluta,  in  cambioj 
di  recar  lui  foglievo,e  confola  zione  co*  buoni  dottrinamenti  dell 
Arte  apprefa,  in  cui,  fornito  di  {ingoiare talento,  fi  farebbe  no- 
tabilmente avvanzato  ,  fu  allo  fteflb  cagione  foltanto  di  grave  ra- 
iDarico,  e  crucciamentoj  Sebbene  i  finiflri  pofcia,  lui  avvenuti» 
\o  ridufìfero,  a  far  buon  fenno>  perocché,  giro  egh  a  Livorno^ 
e  quivi  con  falfe  promeffc  condotto  da  un  Capitano  Inglefe  nella 
Fiandra  Spagnuola,  ed  arrolato  alla  Milizia  nelle  Truppe  Fran- 
cefi,  a  riportar  ebbe  in  guerra  viva  il  colpo  d'una  raofchcttata 
in  una  cofcia,  da  cui  guarito,  e  ritrovatofì  affatto  brullo  fenza 
contante,  perchè  il  bifogno  fa  vecchia  trottare^  (i  mife  a  dipin- 
ger preffo  il  Marchefe  di  Saluzzo  in  Cambrai, 

Ed  ecco  in  tal  fratempo5che  recitar  dovendofi  un  Dramma  in 
Valenziencz,  per  ordine  àó.  SercnifTimo Elettor  di  Colonia,  ed 
occorrendovi  alle  corruzioni  delle  Scene  Pittor,verfati  nell'Ar- 
te, che  fulfero  pronti, e  fpediti,  fi  efibì  per  tal  uopo  il  Soldato, 
Giovambattifta  al  predetto  Sig.  Marchete,  che,  da  elfo  tofta- 
l' mente  fpcdito  alla  mentovata  Città,  diede  sì  rare  prove  di  va- 
lore col  fuo  veloce  pennello 5  nell'opere  incaricateli  ,  contro  la- 
con  une  afpettaz]one,che,acqui{latafi  la  grazia  à\  quel  Principe 
Sovrano,  venne  da  lui  dichiarato  Pittore  ài  fuo  Servizio  ,  colla 
Tavola  in  Corte,  e  l'annua  pendone  dì  trecento  Filippi. 

Gii  fu  in  (eguito  data  per  Moglie  la  Figlia  di  un  fuo  Tenente 

Colo- 
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Coloncllojcon  dote  ragguardevole,  e  cornlpondeirteallofplendi- 
doCafato  idei  che  ne  porfe  egli  con  lettera  liete  nuove  al  proprio 
PadrejGiufeppe  javvifandolo  al  tempo  iftelTojche  farebbe  (iato 
di  filo  fommo  piacere,  il  portarfi  in  Patria,  per  poter,  prima 
di  fila  morte,  vifitarlo,  e  chiedergli  perdono  de  fuoi  paflàti  tra- 
fcorfi>  gli  refcrifle  il  confolato  buon  Padre  ,  che  ,  eflendo  la  via 
troppo  lunga,  e  dilpendiofa,quarora  non  avcfle  animo,  di  fer- 
marfì  in  Cremona  con  permanente  foggiorno,  era  per  lui  più  in 
acconcio  il  rellatfi  nella  fua  fortunata  rcfìdenza;  laonde  s'acqui- 
etò egli,  fenza  penfar  più  al  difegnato  ritorno.  Si  intefc  poi, di 
lì  a  qualche  tratto  di  tempo,  la  feguita  lui  morte,  che  gh  av- 
venne immatura,  cagionata  forfè  dal  carico  de  fuoi  foperchj  di- 
fordini. 

Ma  ,  per  tornare  al  valorofo  noftro  Giu(èppe,dopo  aver  egli 
faticato  fino  all'ultimo,  nella  nobil  Arte,  a  fommo  luftro,e  de- 
coro dv!lli  medefima,  compì  finalmente  fettagenario  la  carriera 
del  viver  fuo,  l'anno  1722.,  e  fu  onorevolmente  fepulto,  coi_j 
comune  fpiacimento  ,  nella  Chiefa  fua  Parrocchiale  de'  Frati 
Carmeliti  di  S.  Bartolomeo,  tenendo  ei  Cafa  aflai  civile,  in_-i 
fliccia  alla  vafta  Contrada  ,  che  mena  alla  Porta  del  Pò, 

Fu  egli  un  Uom  garbato,  e  galante,  ne  grande,  ne  picciolo, 
ben  tagliato  della  perfona  ,  di  beH'afpetta^  amico  della  conver- 
fazione,  lepido  ,  e  faceto  ne  famighari  difcorfi,  e  «-aror  anco 
ne  motti  improvvifi  rifeiitito,  e  piccante,  e  ,  fé  non  lofTe  Ita- 
to  di  tratto  in  tratto  travagliato  dal  mal  tormentofo  di  podagra, 
fembrava  nato  fatto  5  coli*  umor  fuo  gioviale  ,  a  tener  viva  la. 
brigata. 

lo  tengo  prcfìfo  di  me  un  belio  di  lui  Ritratto,  nobilmente  di- 
pinto dal  noftroSig.  Cavaliere  GianangeloBoroni,  di  cui  daran- 
nofi  in  appreffo  lediftinte  Notizie. 

Di  lui  parla  il  Lituada  nella  Defcrizione  di  Milano  tom.  4. 
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jì  RETI  DONATO  5 ch'io  conto  fra  nodri  Pittori ,  per- 
che nacque  in  Cremona,  deli'annrj  i6jf.  di  Giulep- 
pc  CrcTuBolognefe,  ragionevol  Pittore  di  quadratu- 
ra, e  di  Anna  CaffijCremoncfe.  Sorella  di  Franccko, 
e  di  Lodovico,  l'uno  de  quali  fu  Manto  della  celebre 
Pittrice  ^  Marganrta  Caffi,  che  fegn^iiòfifi  al  fommo  nel  dipin- 
ger Fiori,  k  di  CUI  opere  fono  aflai  ricercate  5  e  comperate  a  caro 
prezzo. 

Effondo  egli  (lato  dal  Padre,  in  età  bambina,  portato  a  Bo- 
logna, perche  la  natura  lo  folhcitava ,  al  dipingere,  ne  primi 
reneri  fuoi  anni,  nuli' altro  faceva,  che  di  fcgn*r  figure  colla  pen- 
na fii'i  libri  ,  e  col  carbone  fu'i  muri 5  la  onde,  raccomandito  ei 
venne  dalla  propria  M  dre  a  crrto  Pittore,  Giorgio  Raparini, 
acciò  lo  ammaeftralTc  nel  difegao,  fotto  la  di  cui  difcjpHaatrat- 
tenurofi  un  anno  in  circa,  fotto  quella  pafsò  pofcia  di  Lorenzo 
Pafineili,  rinomato  Pittor  Bolognefe. 

Avvenne  in  tale  fra  tempo,  che  il  Conte  Pietro  Fava,  (cti- 
dofi  fortemente  invaghito  dello  fpirito  del  giovinetto,  chiamollo, 
a  difegnare  in  cafa  fua,  promettendogli  ogni  bifognevole  ajutoj 
ed  anco  il  giornale  foftentamento.  Sui  prim'Operafii  unapjcciol 
tavola,  ch'ei  dipinfe,  pel  prefato  S'g.  Conte ,  nell'età  fola  di 
quindec'anni,  in  cui  efpreffe  il  Serafico  S.  Francefco,  che  riceve 
dalla  SantifTima  Vergnie  il  Pargoletto  Gesit,  e  codeft  Opera  è 
tale,  che  non  so,  qual* altro  Pitcore  avelie  potuto,  in  quelli--» 
verde  età,  tanto  valor  dimoftrare. 

Dipinfe  egli  in  oltre,  in  cafa  ad  medesimo ,  il  fregio  di  una 
flanza,  in  cui  veggonfi  varj  bei  paefi  ,  con  picciole,  eleganti  ligu- 
re ,  e  certi  fanciulli  a  chiar^fcuro,  pieni  di  fpirito,  e  di  vivac  tà  . 
Fece  un  S.  Girolamo  nel  deferto,  grande  al  naturale  nel  quale 
non  n  vano  ingegnoUì,  d'imitar  quello  di  Tiziano,  che  vedcfi 
alle  ftampe,  ed  anco  in  cafa  Pielli  un  Qiiadro,  con  effigiatavi 
la  Bug'a,  t  per  altro  Cavaliere  dipinfe  un  Salvatore,  caduto 
^otto  I  flagelh,  che  tuttor  vedefi  nella  Chiefa  de  Frati  Minori 
CapUiCinii  ed  è  di  lui  Opera  parimenti  il  bel  Quadro  de  Meii- 
dciiiiti,  fi.'tr  di  Bolcgna,  che  rapprefenta  il  M  ^no  S.  Grego- 
nop  iu  atto,  di  far  limollna  a  var;  poveri. 

Vi 
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Vi  fono  fiioi  lavori 5  molto  applauditi  in  Cafa  Pichij  cioè  uni 
Bznza.  eh  ci  dipinfe  coi  Toamafo  Aldrovandini  5  ove  Ai  d'una 
balauftrata  vi  fece  moire  Figure 5  ed  un  altra  con  Ercole  Grazix- 
nÌ5  ove  vi  efprelfe  alcuni  Carnei  5  con  varj  leggiadri  fanciulli . 

Pel  Conce  di  NovcUara  dipinfe  in  una  gran  Camera  ,  con_J 
GiufeppeCarpijdiverfelmprefc  del  Rè  Aleffandro  >  e  tal'Opeici, 
egregiamente  riufcitagli  3  incontrò  non  quello  del  Principe  folo 5 
ma  pur  anche  l'aggradimento >  di  chiunque  cl>be  a  vederla. 

Prefso  il  mentovato  Conte  Fava  vi  ha  di  fua  mano  un  ^Qua- 
droj  picciol  bensì  5  ma  di  grandiflimo  nìcrito  per  l'ottima  inven- 
zione 3  e  difpofizione  5  ed  cgual  difegno,  e  colorito  j  nel  quale 
Aleffandro^  per  cagione  delle  feconde  Nozze  5  fatte  con  Cleo- 
patra,  da  Filippo  fuo  Padre^fcampa,  fuggendo  5  dal  colpo  mici- 
diale 5  tiratogli  da  c(fo.  Di  quefto  sì  raro  Dipinto  3  che  molto 
nome  accrebbe  a  Donato  3  fé  ne  udirono  per  ogni  banda  3  a  ri- 
Tuonare  le  laudi» 

D'ìpinfe  pofcia  con  fomma  pulitezza  3  e  diligenza  in  Quadro 
di  mezzana  grandezza  un'Europa  colle  fue  fervitricÌ3  fcherzante 
intorno  al  Toro3  ri  quale  fu  comperato  dal  Senatore  Paolo  Ma- 
gnanÌ3  cui  fece  pur  raltro3chc  gh  coftòmoltaafliduità3  efaticaj 
a  concorrenza  d'altri  egregi  Pittori  3  rapprefentantc  quella  tal 
Vecchia  3  che  racconta  ad  una  Giovinetta  la  novella  di  Ptiche. 
Qiiefta  bella  Pittura  fu  fommamente  lodata  da  tutti  gli  Incendentfg 
eifedo  egli  giunto  per  vcrità30ve  poteva  defiderarli 3 eh 'ci  giun- 
geilc  nell'età  3  che  contava  3  di  trentaquattr' anni* 

Sembiante  a  quello  di  Pfiche3  dipinfe  il  Creti  pel  Conte3fuo 
Proteggitore  j  un  QLiadro  della  Pittura  3  fedente  prefifo  della^j) 
Scoltura  • 

Siccome  una  Tavola  3  per  il  Collegio  di  S.  Francefoo  Saverio^ 
affai  vaga  3  e  graziofa3  nella  quale  èfìgurato  ilSant03  che  rac- 
comanda alcuni  Naviganti  alla  Santiflìma  Vergine^  peFochè3  l'Ac- 
€ademia3  che  ivi  tienfì  di  quella  fludiofa  Gioventù,  è  intitolata 
degli  Argonauti  .- 

Al  Cont' Erede  Pepoli  dipinfe  3  indeme  con  Ercole  GraziamV 
due  Stanze  3  in  una  v'ha  efpreffa  la  Nobiltà 3  nell'  altra  la  (jIo- 
da 5  e  di  Uà  poco^  ncU'ifttflQ  Palagio  1,  ijiv altra  Camera  coi 

Chia^ 
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Chiarini  3  in  cui  vi  efprcflè  AleflTandrojche  tronca  il  ncxlo  Gor- 
diano. Sono  queft'Operc  di  fotto  in  fu^  fommamence  ftudiate^ 
con  bel  artifìcio. 

Al  Conte  Antonio  Bianchini  j  fece  Donato  un  picciol  Qtiadroj 
cfprimente  l'AlTunzione  di  S.  Bernardino  da  Siena  al  Cielo,  con 
infinite  Figure,  così  foavi,  e  gentili,  che  pare  il  Paradifo  me- 
defimo  jcd  è  ora  quefto  nella  Galleria  del  tante  volte  nominato, 
Conte  Fava,  il  quale,  ad  accompagnarlo,  volle,  che  Donato 
gli  fàcefife  un  S.  Antonio  di  Padova,  accolto  anch'egli  in  Para- 
difo  ,  che  non  riufcl  meno  bello,  ed  avvinato  dell'altro,  di  S. 
Bernardino. 

Per  Marco  Sbaraglia,  fece  un  Quadro  in  ovale, in  cui,  colla 
(olita  eleganza  ,erpre fife  Gesù  Crifto,  venuto,  a  vifitarela  Mad- 
dalena in  Cafa  fua,  che  in  atto  al  foinmo  divoto,  ed  orcquiofo 
lo  riceve,  intanto, che  la  Sorella  Marta  in  paflfando,  il  rimira, 
fìccome,  tutta  intefa  alle  dimeftiche  cure,  avendo  il  diligente 
Pittore  iJ  coftumc  dell'una^  e  dell'altra,  mirabilmente  rappre- 
fentato. 

In  una  Loggia  fupcriore  delle  pubbliche  Scuole,  ov'è  fcolpi- 
pito,  in  una  Medaglia  grande  di  bronzo  del  famofo  Scultor<:_,j, 
Giufeppe  Mazza,  il  Ritratto  del  preflintidìmo  Filofofo,  e  chia- 
riffimo  Medico^  Sbaraglia,  fece  il  Crcti  la  cofpicua  Pittura, 
confidente  in  due  leggiadre  Femmine, di  belliffimi  panni  veftite, 
Tuna  di  quefte  ,  che  fta  a  federe  ,  rapprefenta  la  Sperienza,  e 
l'altra,  che  fi  fta  in  piedi, la  Ragione.  Vi  (ì  veggon  due  affai gra- 
ziofi  Fanciulli,  che  fono  i  Genj  delle  due  Matrone  ,  intefi,  ,  a_>* 
fchcrzarc  con  una  corona  d'alloro ,  deftinata  al  merito  del  pre- 
fato Filofofo,  e  nei  balfamento  altre  picciol  Figure,  molto  ben 
fatte  a  chiarofcuro.  E'  fomma  disgrazia , che  quell'Opera  ,  pin- 
ta a  olio  fui  muro,  fia  per  poco  tempo  durata  frefca,  e  viva- 
ce, per  cagione  óqì  luogo,  foggetto  alle  intemperie  delle  Ca- 
gioni • 

Accoppiatofi  poi  Tcfimio  Profefibrc,  eprefa  per  Moglie  Fran- 
cefca  Zani,   figlia  di  Filippo,  quanto  fornita  di  rara  bellezza, 
altretanto  adorna  di  morali  virtù,  profegui  egli  più  che  mai,  a 
dipingerete  fece  parcchjQuadn  perii  nominato  Sbaraglia,  quat- 
tro 
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tro  de  quali  rapprcfentaiio  alcuni  Fatti  di  Achille  5  ed  altri  due? 
che  efprimon  Favole  Paftorali  di  Paride,  e  fon  tutti  veramente 
bellimmi)  e  degni  di  qualunque  sfarzofa  Galleria. 

Fece  pure  5  in  quattro  gran  rami  tondi  )  altre  quattro  Pit- 
ture al  mcdefimo.  In  uno  d'elfi  v'ha  la  Carità,  con  tré  vezzofì 
Fanciulli i  nell'altro  la  Prudenza  5  con  Fanciullo,  che  incontro 
ki  alza  uno  fpecchio.  Nel  terzo  l'Umiltà,  in  atto  di  abbaffar- 
fi,  con  Fanciullo  parimenti,  che  abbraccia  un' Agnello,  e  nell* 
ultimo  la  Temperanza,  con  d'apprcflfo  pure  m\  Fanciullo  ,  che 
un  urna 5  piena  d'acqua,  riverfa  in  un'altra. 

Ha  di  pili  il  medefimo  otto  Quadri  da  fopra  porte,  dipinti  a 
chiarofcuro,  in  ciafcuno  de  quah  avvi  un  Nudo,  quali  grande  al 
naturale, quattro  di  mafch;,  e  quattro  di  femmine,  rapprefen- 
tati  con  ibmma  oneftà  .  Bafta  per  tanto,  il  veder  folo  l'Appar- 
tamento dello  Sbaraglia  j  per  conofcer  la  valentia  di  Donato 
Greti . 

Fra  i  moltiflìmi  di  lui  Quadri,  che  pofìfeduti  fono  dal  Conte 
Fava  ,  due  piccioli  tacer  non  dcbbonfi,  dcgniffimi  d'efimia  lode, 
cioè  il  S.  Filippo  Neri  fu  le  nubi,  innanzi  alla  Sanfiilima  Ver- 
gine n  ed  al  Bambino  Gesù,  con  S.  Domenico,  S.  Antonio,  e 
S.  Carlo.  E  la  Concezione^  con  S.  Antonio  iftclTamcnte,  e  S. 
Vincenzo  Ferrerio . 

Dipinfe  ci  anco  ducQuadri  per  il  Cardinale  Davia,  Tuno  del- 
la Lotta  di  Giacobbe  con  l'Angelo ,  l' altro  del  Sogno  dello  ftefifo 
Giacobbe,  colla  Vinone   mifteriofa  della  Scala» 

Per  il  Cardinal  Ruffo,  mentr'era  Legato  lu  Bologna,  efprelfe 
in  due  gran  Quadri ,  la  Regina  Saba  innanzi  al  trono  di  Salo- 
mone, e  quando  quefto  Rè  prevaricatore  incenfa  gli  Idoli,  ed 
un'altro  gliene  fece  ancora,  che  confifte  nel  pittoresco  capriccio 
di  un  ballo,  regolata  dal  fuonodi  bofchcreccio  frumento,  in  ma- 
no di  giovane  Paftore .  Contiene  quefto  ben  ventiquattro  Figure^ 
sì  belle ,  e  graziofe ,  da  invaghirne  ancora,  chiunque  folfe  men 
curante  della  Pittura  .  Fu  il  Greti  da  quefto  degniifimo  Cardina- 
le onorato  del  grado  di  Cavaliere,  dello  Speron  d*oro^ 

Nel  Duomo  poi  di  Bologna, entro  la  ricca,  ed  ornata  Capel- 
la  del  Santilfimo  Sacramento  3  il  di  cui  Altare  è  tutto  di  preziosi 

inaimi 
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marmi  coflruttoj  a  rpcfe  dd  fu  liberale  non  tiìeno,  che  dotto 
Arci  ve/covo  5  il  S\2r  Cardinale  Lainbcrtinin  afTimto  da  poi  al  iu- 
prenio  Pontificato  5  dipinge  una  grandiofa  Tavola  5  che  rnaeftofa- 
mcntc  rapprcfenta  la  Santiflìma  Vergine  9  feduta  fopra  le  nubi  3 
e  innanzi  a  fé  tenente  il  Bambino  Gesù  5  e  ad  entrambi  fta  S. 
Ignazio^  pur  fu  le  nijbi,  raccomandando  la  Città  di  Bolognujj 
con  Angelo  affai  graziofo,  che  fuona  ima  grand' Arpa  5  ed  in-^ 
altoj  lina  Gloria  d'akr*  Angeli  5  molto  copiofa..  I  n  fomma  è  Qua- 
dro per  la  rara  piilitczra,  ed  eleganza,  per  lo  ftudio  ancora  5  e 
diligenza  impiegatavi,  con  lode  «niverfale  efaltato.  E  nella-j 
ChieCa  de  Predicatori  òi  S.  Domenico  ,  della  ftcfla  Città  ,  ^cce 
la  Tavola  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  (he  riftifcita  il  morto  Pargo- 
letto alla  presenza  della  Madre  j^d  altre  pcrfmie^da  lui  lavcffata 
pure  cot  folno  fludio,  e  diligenza,  che  gli  portò  tanti  applaufij 
che  certamente  non   poteva  desiderarne  di  più. 

Fece  diverfc  Opere  eziandio  per  altre  Città,  e  per  Palermo 
in  Sicilia,  pinfe  cgJi  una  bellifllma  Concezione,  con  molti  An- 
geli. 

In  Rimino  ,  per  i  Frati  Minor  OflTervanti ,  una  Tavola  di  S. 
Diego  3 che 3  coli' olio  della  lampada,  rende  ad  un  cieco  Fanciullo 
la  vifta . 

In  Lucca  5  per  i  Monaci  Olivetani,  un'altra  Tavola  diS.Fran- 
cefca  Romana  ,  che  prefenta  al  fuo  ConfelTore  il  Bambinello  Ge- 
sù ,  confegnatole  dalla  SantiOfmia  Vergine. 

In  Bergamo,  per  la  Chiefa  Cattedrale,  fece  il  iiobil  Quadro 
'del  BatteTimo  di  Crifto,  ornato  di  moke  Figure. 

Ma  che  occorre,  I  andar  più  oltre  ramentando  i  moJtifìfìmi, 
efquifiti  Lavori  àti  vaJorofo  ProfefTore,  che  legger  C\  poano,ad 
un  per  uno, nella  più  ampia  forma  diiuramentedefcritti  da  Giani 
Pietro  Zanotci,  nel  fuo  Volume  fecondo,  Iftorico  dell' Accade- 
mia Clementina  di  Bologna. 

Non  poco  diiettòiri  il  Creti,  di  difegnarc  a  penna,  e  ne  riufcì 
ottimamente  ^  lù  lo  ftile  maUìme  di  Simon  Cantarini  da  Pefaro, 
e  ciò,  che  reca  maravislia  ,  fi  fu,  il  terminare  tutt'ad  un  tempo 
<ìe  prmi  fcgni,  ogni  fuo  pittorico  capriccio,  fenza  alcun  pre- 
ventivo flcijneamcnto  di  matite  *  In  ui  fuoi  Difegni  fi  refe  ci 

fin- 


i^iigolare^  potcndo/ì  da  ogni  Intendente  conofcerei  a  qwal  bel- 
lezza 5  e  perfezione  fìan  eglino  Aati  condotti,  laonde  non  è  da 
/tupirfi 5  fé  vengano  col  maggior  (ludio  ricercati,  per  fornirne 
Raccolte,  e  Gabinetti,  come,  fra  q^ialunque  altro  ftndiofo  ri<^ 
cercatore  di  eflì ,  fi  òìÌì'wXq.  l'amorevoi  fuo  Mecenate  ,  Conte  j» 
Pietro  Fava,  che  ne  po(fiede  moltiffimi  i  fenza  contar  tutti  quc 
fiioi  benivoli,  che  ne  ricevettero  da  lui  in  dono  a  larga  copia 
non  effendovi  flato  mai  alcun  Pittore,  più  liberale  de  fuoi  Dife» 
gni  5  di  Donato  Greti  » 

Infegnò  egli,  a  difegnarc  ad  una  fua  figliuola^  per  nome  Eir- 
fìlia  jdeila  quale  il  mentovato  Giam  Pietro  Zanotti  attefta  ,  aver 
veduti  alcuni  primi  Difegni,  da  ìó  fatti  con  molta  eleganza,    e 
pulitezza,  fperando  perciò  ,  ch'ella  accrefcer  poflfa  alla  Scuola 
BoJogncfe  nuovo  luftro,  e  fplendorc  . 

Applicòflì  egli  ancora  alcun  poco,  ad  intagliar  in  rame,  all' 
acqua  forte,  ed  è  fuo  intagliola  Medaglia  drillo  Sbaraglia,  con 
due  Fanciulli,  che  l'adornano.  E'  quella  una  Stampa  molto  bel- 
la ^  e  gentile. 

OlTervò  il  Greti,  nel  fuo  dipingere,  la  maniera  ad  (oMctio 
Simon  da  Pefaro  ,  e  òtì  fuo  Maeftro  ,  Lorenzo  Pannelli  ,  ben- 
ché nel  colorire  iìa  comparfo  alquanto  più  ardito  di  cfìfl .  Ogni 
parte  della  Pittura  fìudiò  egli  diligentemente,  e  il  tutto  far  fep- 
pe  con  grazia,  ed  eleganza,  bell'arie  di  volti,  bei  capelli,  e  pie- 
gature d'abiti,  affai  fcelte,  e  bizzarre.  Più  che  alla  forza ,  ed 
alla  terribilità  inclinò  egli  alla  grazia,  ed  alla  venuftà  ,  ed  in  ciò 
tal  fua  inclinazione  a  fecondar  ebbe  la  propria  perfona,  peroc- 
ché di  ftatura  ei  mezzana,  hi  ài  fattezze  piuttofto  graziofe,  e 
gentili,  e  nel  veflire  aflettato  bensi,  ma  non  di  foverchio  pom- 
pofo,  corrifponder  feppe  al  grado  di  Cavaliere,  dentro  i  termi- 
ni della  moderazione .  Andò  lo  fleffo  altresì  fornito  di  molta_j 
erudizione  ,  contando  Iflorie  ,e  Poesie  aflai  acconciamente,  quan- 
do occorreva  di  farlo,  ed  ebbe  un'idea  così  viva,  e  chiara  delle 
cofe  vedute,  che  fu  atto,  a  fchizzare  improvvifamente  qualun- 
que Pittura  jche  gli  ii  folTe  in  alcun  tempo  prefentata  alla  villa. 

Se  VI  fu  mai  Pittore,  che  moisflato  folTe  da  tetre,  e  funclle 
aialinconìe  ,  colicene   ne  avelTe  talora  a  perdtre  il  fenno,  e  la 
Tom.  2.  1         ^  fanitàj 
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fanitàj  non  che  la  quietCj  ed  il  rlpofoj  certmeate  ci  fu  Tegre- 
gio  ProfeiTorcj  di  cui  abbiam  or  ragionato  9  benché  per  altr),  in 
mezzo  a  tante  perturbazioni,  arnvir  ci  p>cj(fe  ,  dove  pochi  al- 
tri giunfero  appena  col  fa/orc  ddi'aniino  pacato  9  e  della  tran- 
quillità. Ciò  in  lui  nacque  dil  fjinin^  defiderio,  che  nodrì  egli 
mai  Tempre 5  di  avvinzirfi.  a  tutta  poiTa  nella  notabil  fui  Profef- 
iionc  5  per  cui  Itudiò  Tenza  fine,  afifmnòli  airecceflb,  e  diede 
ancora  in  ifmanie?  dalla  cocentnìlmn,  brama  portato  di  perfe- 
zione} e  di  gloria  5  che  lo  refe  inftancaùile  di  finire 5  e  rifinire..aJ 
l'opere  fue» 

In  mezzo  però  a  tai  malinconici  penfieri,  ha  goduto  talora 
quak  he  tempo  di  allegria  5  ed  in  fua  giovinezza  3  fi  è  moftrato 
fpiritofo,  egoviale,  col  far  racconti  gr^iz^ofi  5  e  biirlevoli,  ri- 
trovandofi  in  compagni i  d'amici*»  di  lieto  umore.  Ha  egli  poi 
fempre  foddisfatto  a  puntino  agli  uffici  dell'Accademia,  ài  cui 
mokiifime  fiate  ha  fjftenuto  l'onorevole  Principato.  La  di  lui 
Scuola  vantò  molti,  alfai  predanti  Scolari,  e  fra  gli  altri  1  due 
degij/fiini.  Ercole  Oraziani,  e  Domenico  Fratta-. 

Abbenchè  poi  egli  fofie,  come  abbiam  detto^  di  naturale  sì 
trillo,  e  malinconiofo ,  che  pareva,  ch'ei  volelfr^  d'ognora  mo- 
rire, a  portar  venne  non  pertanto  la  cruciofa  fua  vita, fi  \o  agli 
ultimi  einni  della  decrepita  erade,  f^ndo  trapailao,  già  Icovii 
la  metà  del  corrente  Secolo,  ed  indi  ripofto  a  requie  ,  coi  con- 
^rafegni  della  maggiore  onoranza . 

Di  lui  parlano,  Giovam  Pietro  Z motti,  nella  fua  Storia  dell' 
Accademia  Clementina  di  Bologna,  tom.  2.  lib.  3.  alla  pag.  99, 
edil    P»  Orlandi  5  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  alla  pig.  137. 

Suo  Ritratto  nella  Storia  dell' Accademia  di  Bologna  nel  prin- 
cipio della  fila  Vita,  volume  fecondo  pag.  99* 

'  fine  >dclh  N<ttme  dì  Qrett  D^nafo ,. 
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Carje^i  Fra  Francesco  Antonio  l  IJ.I 

.,^5^_^=^i^KETI  FRA  FRANCESCANTONia,  nato  W^ 
^P^y^À  Cremona  J'anno  1^52.5  ficcome  dalJa  natura  por>- 
ofemll  ^^^^  ^^  Difegnot)  dopo  averne  da  giovinetto  apprcfi 
^  i  principia  forco  la  difciplina  di  Giov^inbattifta  Na»- 
tali,  nciretà  d'anni  17.5  vcfti  TAbjto  de  Frati  Mi»- 
nor  Capuccini,  non  tralalciando  nelle  ore  libere,  di  attendere 
alla  virtuo/a  ProfelTìone  s  laonde  cominciò  egli  a  colorire  di  Mi- 
niatura 5  con  fi;  gola  re  aggradimento  del  Sig.  Duca  di  Maflfa  ^chc 
le  di  lui  prim'Open  ,  aflai  belle, fpedi  a  Roma,  al  Cardinal  fuo 
Fratello.  Avendo  poi  fatta  conoicenza  di  F.  Ippolito  da  Firen»- 
ze,  dello  fteis'Ordine  Capuccino,  eccellente  Miniatore  del  fuo 
tempo,  dal  quale  molti  nobil  Lavori  confervanfi  nella  grafi—» 
Ducale  Galleria,  ebbe  luogo  a  viepiù  perfezionarci  nell'Arte* 

Fece  perciò  aifai  vagamente  i  Ritratti  della  PrincipelTa  Pan-^ 
fili,  Spofa  del  Primogenito  di  Mafia,  e  del  P.  Generale  di  fua 
Religione  ,  oltre  diverfe  rare  Miniature  per  il  Cardinal  Riccia 
ad  O^mo  nella  Marcai  Colori  anco  a  Bologna  pei  Vice  Legato 
Santa  Croce  una  Vergine,  col  Bambino,  ed  una  Maddalena^ 
prefi  da  un  Difegno  di  Guido  j  ed  a  Ferrara,  per  l 'Eminentif- 
(ìmo  Legato  Acciaioli  una  Vergine,  con  S.  Giufeppe  .  A  Pia- 
cenza per  MonilgnorBarni  la  bella  copia  del  famofo  Quadro  della. 
Concezione,  mandato  allr.ra  dal  Cignani  alle  Monache  Bene- 
dettine. Donò  pure,  da  fc  fatta  ,  un'Oraziane  nell'Orto,  po- 
co più  delia  grandezza  d'un  palmo,  con  entro  cinque  Figure» 
al  P.  Generale,  Carlo  Maria  da  Macerata,  che  prefentòlla  al 
Papa  Innocenzo  XI.,  da  cui  fu  riporta  fra  le  cofe  più  care  ,  nel 
fuo  gabinetto. 

PalTato  a  Como,  fece,  all'Aitar  Maggiore  di  fua  Chiefa  ,  il 
Quadro  fu  la  carta  pergamena,  in  due  compara,  effigiatovi  neli' 
uno  S.  Bonaventura,  in  atto  di  contemplare  un  Crocifì:^^,  che 
tiene  nelle  mani,  e  nell'altro,  S.  Francefco,  che  ila  in  eftafi  , 
col  capo  alzato,  e  le  mani  incrocicchiate  lui  petto.  Ed  è  Ope- 
ra molto  ftudiata ,  e  condotta  con  gran  niaertria. 

Venuto  quindi  a  Milano,  prefentò  al  Maichrfe  di  Leganes,una 
Maddalena,  una  Vergine,  col  Bambino, un'Opera  di  fiori  ,  frut- 
ti, ed  uccelletti  ,  ed  un'aitia,  fatta  a  penna,  deli  'Aflcdio  ài 
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uà  Piazza,  in  Figure  minuti/fime^che  mandar  ei  volle  in  regala 
al  filo  Rè  delle  Spagne  5  ficcomc  alla  Regina  mandò  >  e^reffi.^ 
dallo  fteffo  Cancri  5  una  S.  Terefa^  con  varj  Ritrattini  5  legati  in 
anelli  di  Papa  Innocenzo  XI. 5  fcnza  contare  molte  altr  Opere 
fue  ingegnoiìilìme  3  che  portate  furono  m  quella  Cattolica  Mo- 
narchia « 

Una  fua  bella  Miniatura  9  fu  prefentata  dal  P.  Provinciale^,» 
airiinperator  Cailo  VI.,  in  occafione  del  pafifaggio  da  Milano» 
che  la  ricevette  con  fegni  di  fing  -lar  gradimento  y  ed  altre  n'  an- 
darono» inviate  in  Francia  al  gran  Luigi  XIV.  Nella  Cannonizza- 
zione  di  S.  Felice»  fece  egh  il  Q^iadro  del  Santo ^  che  prefenta- 
tofi  al  Papa  Clemente  XI.»  ed  è  di  lui  opera  in  fine»  una  Ma- 
donna »  col  Bambino»  che  vederi  fui  Tabernacolo  dell'Aitar 
Maggiore  de  noftri  Capuccini  di  Cremona  .  Molte  opere  fono 
preffo  il  Sig.  Primizia  Gonfalonieri  uoftro  Cittadino»  e  fuo  Ni- 
pote» che  fé  le  tiene  molto  care.  Morì  egli  fettegenario  nel 
Convento  di  Sorefina»  aflfalito  di  febbre  acuta»  con  punti_j» 
l'anno  172X1  con  fo mmo  di fpiacci mento  d'ogtii  amatore  delle 
beli'  Arti . 

fìrie  delle  Nottue  di  Cdnetì  prancefcantomo ,. 


Notiz.Ì€  dt  Natali  Francejco» 

ATALI  FRANCESCO»  Fratello  m-inore  del  men- 
tovato Giufeppe  »  da  cui  apprefc  i  principi  dell'Arte» 
operò  affai  in  compagnia  di  efIb»dopo  ancora»  d'cf" 
fer  egli  nella  nobil  ProfelHone  divenuto  Maeftro 
Effendo  il  medefimo  di  una  forama' attività  ncUope- 
rare»  travagliò  moltiflìmo  ad  incihefta  di  Pcfonaggi  qualificati 
Suoi  primi  Lavori  furono  i  Dipinti »da  lui  fatti  a  Pontremoli 
in  Cafa  di  facoltofi  Mercatanti»  Signori  Dofi»  e  di  tal  tempo» 
che  fli  dell'anno  i^p/.  »dipinfepure  pe'Sovraftantidi  quel  Pub- 
blico» tutta  la  Cattedrale  di  quella  Città»  che  riufcì  opera  aliai 
applaudita» e  lodevole» 
Fu  quindi chiaiiuco  dal  Sig.Duca  di  MafifajC  Principe  di  Carrai 
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rj?  cui  fece  la  grandiofa  Dipintura  di  vafliflimo  Salone  5  eoa. 
tutto  ranclfo  Appartamento  ^  oltre  molt'  altre  Stanze  per  la  Si- 
gnora Duchefa^  compiute  le  quai' Opere  paf&ò  a  Livorno,  ir 
dipinger  il  bell'Oratorio  di  S.  Raineri  .  Fu  richiedo  ancora  da' 
Monaci  della  Certofa  ài  Pavia,  ove  fu  da  lui  vagamente  dipinto 
tutto  il  gran  Coro  della  di  loro  magnifica  Chiefa,  ed  in  Pia-» 
cenza  travagliò  aflai  confiderabili  lavori  dell*  Arte  fua  Architet- 
tonica, nel  Palagio  del  Sig.  Cont* Ercole  della  Somaglia  5  fenza 
contar  l'Opere  ivi  fatte  per  altri  rifpettabil  S'gf^or*  • 

Ma  in  Parma  ilngolarmeute  ei  fi  diilinfe,  perocché,  avendo 
quivi  in  afìfai  commsndevol  modo,  dipinto  la  Chicfa  delle  Suore 
Tcrefiane  Scalze,  e  quella  altresì  de'  Confratelli  della  Madonna 
delle  Grazie,  m  cui  vi  iftoriò  le  Figure  del  celebre  Pittor  Fio- 
rentino, Baftian  Galeotti,  a  petizione  del  Sig.  Duca  Francefca 
I.,dipinfe  nel  di  lui  fonruofo  Palagio  una  gran  Gallerìa  ,  coi 
Gabinetti  altresì,  a  fervigio  della  Signora  Duchefa,  Dorotea  di 
Neoburg,  ed  un'altra  parimenre  in  Colorno,  Luogo  ài  delizie^ 
a  diporto  dello  fplendido  Sovrano  ,  infieme  col  bel  Teatrino  5 
avendo  egli  compagno  in  tai  La /ori  il  rinomato  ProfelTore,  Ila- 
rio Spolverini,  che  fi  refe  afTii  famofo  colle  mirabil'  Of^ere,  da 
lui  fatte  nella  predetta  Città  di  Parma  ,  e  fpecialmente  ,  nel 
dipinger  Battaglie,  delle  quali  due  n'ebbe  molto  vaghe,  e  biz- 
zare,  il  noflro  Sig.  Conte  Antonio  Vifconti,  che  fi  confervan 
tutt'ora  nella  fignorevol  di  lui  Abitazione,  qui  in  Cremona»^ • 
Per  tali  magnificenti  Faciture  riportò  il  valorofj  noftro  Artefi- 
fice  dal  Sereniilimo  Principe,  oltre  il  rabbondevole  pagamento j 
i  più  diftinti  contrafegni  d'onore. 

Nell'anno  dappoi  1720.  pafsò  Francefco  a  Modena,  ove  perii 
Sig.  Duca  allerti  pronto,  e  fpedito  àne  nobil  Stanze,  egregia- 
mente dipinte,  all'occafione  degli  agurati  Sponfali  della  Signora 
DuchelTa Carlotta,  Aglaè  d'Orleans,  della  quals  ftavafi  di  Fran- 
cia attendendo  il  fauftilfimo  arrivo. 

Benché  andrebbe  la  cofa  troppo  in  lungo,  fé  tutte  annoverar 
volefli  l'Opere,  da  lui  fatte  in  tante  foraftiere  Città  ,  e  Paefi, 
trovandofenedt  quefte  in  Firenze,  ed  in  Pifa,in  Milano  jin  Co- 
mo, in  Lodi,  ed  in  Novara. 

I  3  Fu 
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Fu  quefto  effmio  Dipiacore  della  aatiira  dotato  di  si  dolci ,  aft- 
fib:l  maniercj  che,  ovuiqiie  egli  ebhz  ad  operare  ,  nnvenn.:_^ 
inai  Tempre  un  feJiciflìino  incoacro,  uiiiverfal;iieate  amato  da 
tutti  ^  ed  anco  da  Profeflfori  iftelfì  deirArte>in(iemj  coila  favia, 
ed  onorata  fua  Famigliarla  qiial,  dove  chi  Sa  5  mcaar  ci  foleva 
con  feco,  ficcarne  ajnitite  al  fommo  della  mede/Ima. 

Avendo  il  di  lui  Fratel  maggiore 5  Giufeppe  desiderato 5  d»  ve- 
derlo innanzi  fua  morte,  verni' egli  a  Cremjaa,  compiuti  i  La- 
vori ài  Modena  l'anao  foddetto  1720., ove,  travagliato  da  ma- 
ligna fluffione,  perdette  quifì  la  vifta,  che,  mancatagli  affatto 
da  un'occhio 5  era  ommai  per  mancargli  ancora  dall'altro. 

Fra  diverfe  Femmine,  contò  egli  un  Figliu  >!  mafchio  ,  per  nome 
Giovambattifta,  il  quale,  riufcito  perfetto  poffelTor dell* Arte, gli 
preftò  fempre  a>uto  nell'opere,  che  mdava  egli  inibncabilmente 
facendo,  finché  ,  pafiato  pofcia  a  Nlp^li,  preifo  di  Carlo,  Rè 
allora  àdh  due  Sicilie  t  colà  pofe  di  fermo  fua  ftanza,  col  farli 
grandififìmo  onore,  ne  fuoi  pregi  in  Lavoreggi,  a  fervigiodi  quel- 
la Real  Maeftà.  Si  mtcfc,  non  ha  guari,  la  di  lui  morte  j  che 
fegui  lui  in  vjiggfo  portandofi  alla  i^atria . 

Jl  di  lui  Padre  Francefco  mori  pure  in  Parma,  già  inoltrato 
negli  anni,  non  fapendofi  però  precifamente  di  quale  età, poco 
dopo  del  Fratel  fuo  maggiore,  Giufeppe, di  cui  fi  è  già  ragiona- 
to di  fopra. 

Fine  delln  Notìzie  d'i  Natali  francefco» 


Notizie  di  Natali  Lorenzo* 

^  A  TALI  LORENZO,  Fratello  minore  egli  purc_» 
dell'accennato  Giufeppe,  e  che  apprefe parimenti  da 


elfo  le  regole  fondamentali  dell'Arte,  avendo  fegui- 
to  da  principio  le  buone  maniere  del  medefimo,  pre- 
flò  a  lui  a;uto  in  più  Opere,  fatte  entro  le  Chiefe, 
de  Cafe  private  de  Cavalieri  della  noftra  Città  .  Operò  lo  ftefib 
altresì  laudevolmente  in  compagnia  del  bravo  Figurifta  ,  Seba- 
lliano  Galeotti  9  facendo  alquanti  fregi  nella  Cafa  Crivelli  ,  ed 
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anco  5  in/ìcmc  con  cfTo  9  diverfi  altri  Dipinti  nella  Città  di 
Piacenza  5  /ìccomc  fu  poi  non  irpregievole  dì  lui  lavoro  la  dipin- 
tura d'una  Volta?  ch'ci  fece  in  Brcfcia  nella  Cafa  Sovardi .  Av- 
vi qui  inoltre  in  Cremona  alcuni  fuoi  Fregi  nella  Cafa  Vifconti^ 
e  nel  Palagio  Ali  una  Stanza  dipinta,  con  fuo  gran  tclajo,  che 
copre  la  foffitta  della  medefima. 

Son' Opere  di  fua  mano  tutta  la  picciol  Capella  della  Chiefa 
di  S.  Angelo  5  de  Minori  Oflcrvanti^e  la  maggior  parte  di  quelle 
della  Chiefa  di  S.  Vittore,  de  Servi  ài  Maria,  fenza  contare  mole* 
altre,  che  fon  di  poco  rimarco,  elTendo  egli  5  col  progrefTo  òtì 
tempo,  andato  affai  declinando,  mafìl ma  mente,  nel  piegar  verfo  di 
fua  vecchiezza,  aggravato  egli  non  meno  dagli  anni,  che  da  una 
numerofa  Famiglia, la  quale,  recando  giornale  difturbo,  non  la- 
fciògli  il  bifogncvol  agio, ad  avvanzarfi  nell'Arte,  quafi  del  tuc- 
to  difmcffa,  e  trafandata. 

Non  andò  però  guari  ài  tempo,  ch'ei  finì  fua  carriera  à\  vi- 
vere, avendo  già  paflato  l'età  fettagenaria,  morto  nella  fua  Pa- 
rrocchia di  S.  Gallo,  prima  che  giungeffe  la  metà  del  corrente 
Secolo . 

Fu  egli  per  altro  ragionevol  Pittore,  il  qual,  fcbbene  non-* 
aveva  gran  fondo  di  difegno,  ne  intendimento  efimio  di  profpet- 
tiva,  ufar  feppe  non  pertanto  di  buone  tinte,  e  metter  di  giu- 
flo  accordo  i  fuoi  dipinti,  nell'opere  fpecialraente,  ch'ebbe  a  tare 
nella  frefca  vigoria  de  fuoi  primi  anni.  Fu  poi  delfo,  come  il  di 
JuiFratel  maggiorc,Giufeppe, d'una  affai  amena  converfazione, 
pieno  di  facezie  ,e  di  guftevoh  lepidezze,  arguto  altresì  ,6 pronto 
nelle  nfpofle,  e  tal' or  pungitivo,e  mordace  ,  fé  veniva  ei  tocco 
da  alcuno,  rifparmiar  giammai  non  volendo  l'aguzzo  piccante 
rifentimen^o j  venne  egli,  ciò  non  ofiante,  amato  da  fuoi  coa- 
bitanti, fìccome  volonteriofo  mai  fcmpre,di  far  fervigio  a  tutti, 
per  fua  naturai,  amichevole  inclinazione. 

Pine  delie  Notizie  di  Lorenzo  Natali, 
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^OCCACINO  FRANCESCO,  l'ultimo  de  Difcen-^ 
denti  della  Famiglia  de  noftri,  Camillo^  e  Boccaccia 
Boccacini,  ebbe  qui  in  Patria  i  principi  dell'Arte 
da  Giovan  Battifta  Natali  j  ed  indi  nell'anno  I58i. 
andatofene  a  Roma,  ftudiò  aflfai  nella  Scuola  di  Gia- 
cinto Brandi  5  e  pofcia  in  quella  di  Carlo  Maratti  >  onde  dalla 
maniera  d'amendue  quelli  valorofi  Maeftri  fi  formò  egli  un  miftoj 
per  cui  venne,  a  riufcire  un  com  nendabil  Pittore.  Operò  perciò 
lo  fteflfo  da  prima  nell'almi  Cttà?  a  richieda  del  G^fuita  5  P« 
Andrea  Pozzi,  Dipintor  Architetto,  per  una  Aia,  ^on  so  quale 
Invenzione,  nella  Cafa  ProfifelTii  e  quindi  palfò  ad  Arti  in  Pie- 
monte, colà  condotto  da  Monfiginor  Ripa  ,  Vefcovo  di  Vercelli , 
per  il  quale  pur  fece  alquante  o{>ere  ,  e  di  lì  a  poco  ritornò  in 
Patria,  dove  ei  fu  tofto  impiegato  dal  Sig.  Marchefe  Trecchi,  a 
dipingere  fci  Q^iadri  grandi,  da  riporre  ad  ornamento  della  gran 
Sala  di  fuo  fontuofo  Palagio,  oltre  due  altri,  ad  iftanza  del 
medcfimo  Signore,  ficcome  ancora  richiedo  ei  venn*  dal  Sig^ 
Marchefe  Lodi,  per  cui  nella  volta  della  Scala  vi  dipinfe  affai 
vagamente  una  Favola  dcfl*  Aurora,  ed  in  quella  del  Salone^,» 
r  Imperator  Leopoldo,  in  atto  di  ricevere  i  Fulmini  da  Giovc^ 
corteggiato  da  diverfe  virtù  ,  con  Ercole,  e  Minerva,  fendovi 
tutta  la  belli  Architettura  di  m^no  del  nortro  Gmlcppe  Natali. 
Nella  Chiefa  della  Terri  di  Ca faglino  fi  ved.-  effigiato  dallo 
iielTo  Francefco  fu  fuo  Qiadro  dell'  \ltar  M  ggiore  il  Martirio 
di  S.  Archelao}  nella  Chiefa  di  Maleo  l'Adorazione  de  Magi^ 
col  dipmto  parimenti  della  volta,  e  due  Iftorie  laterali^  In  quel- 
la di  Pignolo  i  Miller;  del  SantiflUmo  Rofario,  e  nell'altra  di 
Sello  vi  (là  da  lui  efprelTo  A  Quadro  del  Battefimo,  ed  in  fine 
nella  Parrochiale  di  Gabiano  di  là  dall'Olio  una  Pala  d'Altare 
è  ri  polla  5  che  rapprefenta  la  Circoncifione  del  Signore. 

Dopo  qualche  tempo,  fui  comminciar  del  prefente  Secolo,  fi 
portò  egli  di  bel  nuovo  a  Roma,  da  dove,  fatte  colà  alquante 
Opere, e  varj  Qiiadn  per  un  Mercante  di  Lisboia,  fé  ne  venne 
a  Genova  ,  ed  ivi  in  S.  Maria  di  Caftello,  de  PP.  Predicatori, 
e  ih  io  il  gran  Qiiadro  fopra  la  Porta  Maggiore,  le  ài  cui  Fgure 
fono  quindici  palmi  di  altezza  p  e  gli  altn  due  fopra  le  Porte  la- 
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teralij  e  l'altro  affai  grande,  riporto  nel  R  flfittorio  del  Moni- 
flerio.  Dipoi  tornò  il  predetto  a  ripatriare,  ove  non  gli  manca- 
ron  mai  commiftìoni,  adoperare  così  a  olio,  come  a  frcf<:o5noii 
meno  in  efTa  fua  propria  Cittàj  e  Territorio  j  che  nell'altre  aa- 
cora  circonvicine. 

Qui  h\  Cremona  v'è  di  fua  mano,  nella  Chiefa  di  S.  Crifto» 
foro,  un  Quadro  d'Altare  5  colla  Vergine  dipintavi 5  ed  il  Bam- 
bino a  lei  in  braccio,  e  1' Apoftolo  S.  Andrea.  In  S.  Ilario,  in 
S.  Domenico ,  in  S.  Bartolomeo  ,  in  S.  Leonardo ,  in  Sr  Ele- 
na, ed  in  S.  Girolamo,  fi  veggon  de  fuoi  lodevol  Dipinti,  ed 
in  S.  Sigifmondo  fuor  di  Città  ,  vi  fi  trova  il  Quadro  del  pri- 
mo Altare ,  a  fiiiftra  entrando  in  Chiefa  9  il  quale  rapprefenta 
figurato  il  Sant'Angelo  Cuftode,  ed  in  moltiifimi  alrri  luoghi 
ftanno  fparfe  le  di  lui  opere  ,  e  per  le  pubbliche  Chiefe,  per  le 
pnvate  Cafe  de  noftri  Cittadini. 

Sendo  in  fine  affai  inoltrato  negli  anni,  fini  di  vivere  tal  vir- 
tuoio  Profelforc,  univerfal mente  amato  da  ogni  ordine  di  per- 
fone,  ed  iti  particolare  dall' amorofiifimo  ,  già  noftro  Vefcovoj 
Alefsandro  Litta  ,  che  io  vidi,  a  piangere  la  morte  d'un  Uomo 
sì  favio  ,  timorato,  e  dabbene . 

Viflfe  egli  celibe,  ed  in  lui  rimafe  eftinta  la  Stirpe  rinomata  de 
noftri  Boccacini,  fendo  a  lui  premorto  un  Fratello»  lafciato  da 
cfib  a  Roma  nell'ultima  fua  partenza 9  il  qual  dipingeva  a  olio 
mirabilmente  ogni  fotta  di  Fiori. 

Fine  delle  Nothte  di  Boccac'inQ  Francefco» 
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^^ToRRONI  GIOAN  AKCELO.^l-o  cliFranccrcD,e 

di  Virginia  Grandi  5  Sorella  del  rinomato  P.  D.Gu:da 

Grandi  Ciiiriandolefe  5  affai  chiaro  prcfTo  il  Mondo 

y    Letterario,  per  l'Opere  da  elio  date  alla  pubblica^» 

luce 9  partcnenti  alla  perfetta  cognizione  di  tutte  le 


Matcìnaticlie  fcienze,  nacque  il  giorno  3.  di  Settembre  dell'anno 
J684.  nella  noftra  Città  di  Cremona  .  Efercitando  il  di  lui  Pa- 
dre 1  Arte  Meccanica  del  Capellajo,  dopo  aver  applicato  il  Fi- 
glio già  grandicello  allo  ftudio  della  Gramatica,  fcoperta  in  clTo 
una  torte  inclinazione  alla  Pittura,  deliberò  fa viamen te  di  afle- 
condarla,  allogandolo,  ad  apprenderne  1  principi  fottoladifciplina 
di  Giufeppe  Natali  >  benché  poco  dopo  pafsò  egli  fotto  quella  di 
Uberto  Lalunge  5  detto  il  Fiammingo,  e  pofcia  di  Angelo  Maf- 
farotti,  che  di  quc  tempi  viveva  m  Cremona,  fua  Patria.  Sca- 
do quefti  pertanto  un  cfperto ,  intendente  Maeftro  in  fimile  Fa- 
coltà, venne  il  Figlio  predetto,  a  lui  confegnato,ad  imprendere 
i  veri  fondarti  precetti,  fenza  de  quali  non  ifpcri  alcuno,  di  giun- 
ger a  confeguirc  cofc,  fé  non  fc)  di  mezzana  riufcita  5  ed  affai 
rimeffa  prcgrcffione. 

Ed  in  fatti  5 con  taleficura,  fcorta,died'egIi  in  breve  a  cono- 
fcerc  non  poco  avvanzamentos  come  nel  Qiiadro  fcorgefi,  di_^ 
lui  fatto, nella  frefchiffima  età  di  fol  tredici  anni,  per  i  Signori 
delia  Miffione,  dove  cfpreffo  avvi  S.  Giovachimo,  con  altre  Fi- 
gure, ed  in  quello  per  rUniverfità  de  Fabbri  Ferrar),  nella  Par- 
rocchiale riporto  di  S.  Cecilia,  che  la  Vergine  rapprefenta  m 
riho  ,  con  Gesù  Bambino  in  piedi,  fu  le  ginocchia,  ed  al  baffo, 
l'Abate  S.  Antonio  da  una  parte,  eS.  Gaetano  Tiene  dall'altra, 
fenza  contar  T  Anconetta,con  fopra  dipintovi  il  SantiifiinoCro- 
C:fi(ro,con  altre  Figure  di  Santi,  nella  Chiefa  delle  Suore  del 
Collegio  di  S.  Barbara  .  In  vifta  di  codefte  opere  ,  che  delle 
prime  furono,  ne  fuoi  vcrd'anni  ,  non  riman  luogo,  a  dubbita- 
re,  che  in  progreffo  di  tempo,  non  fofs  'egli  ,  per  arrivar  pofcia 
a  quella  fìngolar  perfezione, cUe  in  lui  ebbe  da  tutti  ad  ammirare. 

Siccom'  era  lo  ffeffo  applicatiflìmo,  quindi  avvenne,  che  ve- 
duto avendolo,  più  volte,  il  Sig.  Conte  Giufcpp*  Angelo  Cri- 
velli» a  lui  affezionòffi  in   giiifa,  che  non  lafciò  poi  di  fempre 

affi- 
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affifterlo  in  tutte  le  Tue  occorrenze;  e  nel  verO)  non  folamente 
in  dvcrCi  lavori  il  tenne  impiegato  f>  ma  volle  mandarlo  eziandio 
fuor  di  Patria  5  perchè  offervar  potefTe  le  varie  ftudiof?  maniere 
dei  più  eccellenti  ProfefTorij  prendendo  in  tanto  fopra  di  fé  il 
medefìmo  benivoglientiflìmo  Signore  la  nojevolj  difpendiofabri- 
ga^di  foftenere  la  di  lu'  lafciata  Fa  n-gMa,  durante  il  tempo  dell' 
a'Tenza  di  elfo  dd  nativo  Paefci  Degnazione  alcertoj  fopramo- 
do  larga,  e  cortefe  di  tal  graziofo  Signore?  che  particolar  cura 
fi  prcle  mai  fempre  de  fuoi  benevolenti  Concittadini  5  ed  impe- 
gni moflró?  nei  favoreggiarle  bell'arti;  ogn' or  più  calorofo 5 al 
maggiore  augmento  di  fue  opulenti  foftanze  5  che^  lui  giornal- 
inentc  (ì  accrebbero  a  difmifura . 

Or  dunque  con  tal  valido  appoggio  5  e  poderofb  foftegno  5  por- 
tòlTi  il  prode  Candidato  a  B'>Iogna5  ed  alla  Scuola  fi  pofe  del 
celebre  Francefco  Monti 5  Maeftro,  allora  aitai  famofb^e  che  5  in 
compagnia  di  Donato  Cren  ,  teneva  il  campo  della  prima  mag- 
gioranza. Ebbe  egli  5  è  vero,  del  noftro  MalTarotti  i  principi  fon- 
damentali  deirArtc,  offervò  pofcia  in  feguitole  fazioni,  difegni, 
e  forma  di  Bologna,  e  fpecialmente  di  Gioan  Giofeffo  del  Sole, 
e  deiFrancefchini,coi  quali  tenne  in  quel  tempo  confidente  com- 
mercio, e  dalle  cofe  di  Ioro>  e  di  quelle  vedute  de  Caracci  ^  e  di 
Guido,  e  dell'Albani, e  di  molt'altri,  fattofi  d'elfe  una  compiu- 
ta idea  a  formarfi  ci  venne  quella  si  vaga,  e  forte  maniera yche 
fu  poi  tutta  fua  propria,  accopiando  al  buon  difegno  la  rigorofa 
foggia  del  colorito  ,  per  cui  sì  a  olio,  come  a  frefco  riufci  con 
sfoggiata  ,  ftraordinana  maraviglia» 

Il  Qiaadro ,  che  mandò  egli  a  Cremona  5  da  lui  fatto  nella  Scuo- 
la delMonti  è  quello, che  al  prefente  tuttor  fi  vede  nella  Chiela 
Parrocchiale  di  S.  Gallo,  il  cui  Martirio  rapprefentafi  dell' Apo- 
iloio  S.  Andrea,  che,  gcnuflcllo  innanzi  alla  Croce,  iv»  alzata, 
l'ardente  dcfiderio  dimoftra  di  abbracciarla  .  In  quell'Opera  di 
moke  Figure^  non  men  la  viva  cfprefìfìone ,  che  la  diftribuzion 
giufta,  con  forte,  ed  elegante  d;fcgno,  delle  fteflfe  Figure,  la 
ftudiata  condotta,  ed  il  giudiciofo  impafto  de  colori,  fon  cofc 
tutte,  che  dm  chiaro  a  vedere,  quanto  avefs  'egli  vantaggiato 5 
nel  corto  tempo  di  fua  abfeiua^  con  fingolare  profitto,  ingrandì 
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ci  (Tindi  la  maniera  ^  allorché  venne  a  Milano,  full' attenta  of- 
fervazione,  ch'egli  fece,  dell'Opere  di  que  valenti,  già  trapaf- 
fati  Profcfrori.  Jiendo poi  il  noftroBorroni ritornato  a Cremonn, 
nello  fcorgere  che  Angelo  MafìTarotti  5  aveva  oramai  con  i  fuoi 
Quadri  adornato  inoltififime  Chiefe  5  conofcendo  ,  che  la  Patria 
campo  era  troppo  angli  fio  per  le  fue  vafte,  concepite  idee,  (la- 
bili 5  coldiftinto  favore,  predatogli  mai  fenipre  dal  prelodato  fuo 
Mecenate,  Sig-  Conte  Crivelli,  ài  portarfì,  fendogli  morta  la-j 
Moglie,  e  rimaflo  con  numerofa  Famiglia, (labili,  dilli,  di  por- 
tarfi  a  flanziare  di  ferma  permanenza  in  Milano,  dove  di  poi 
fatto  fila  affidila  dimora ,  ed  indifefTamentc  operato  a  fervigio  ài 
qiie'  nobii  Signori. 

Non  è  però, che  Cremona, fiia  Patria,  non  l'abbia ,  di  tratto 
in  tratto  riconofciuto,  col  prevalere  di  lui,  in  varj,  favorevoli 
incontri,  poiché  in  particolare  ei  venne,  chiamato  a  dipingere 
una  Medaglia,  nella  Gallerìa  delia  Nobil  Cafa  Vidoni ,  entro 
di  cui  in  vafto  Paefe,  fiali!  in  piedi  un  Dìo  Bacco,  con  Tirfo 
in  mano,  ed  il  capo,  inghirlandato  di  pampani.  Avvi  in  un-j 
canto  ripoflo  un  letto  a  padiglione,  con  fopra  fedati  la  Dea  la- 
fciva.  Venere,  che  mette  fui  capo  d'altre  Femmine,  dante  in 
atto  umile,  fra  lei  delTa,  ed  il  Dio  Bacco,  una  regale  corona. 
Spiccano  altresì,  in  alto  ,  uno  fcherzo  di  due  Putti,  ed  al  bif- 
fò, un  Cupido,  che  dorme.  Ne  credede  già  ,  che  queda  (la  la 
fol  opera,  da  lui  fatta  in  Cremona  ,  perocché  molte  altre  fpe- 
cialmente  fi  veggono  entro  le  pubbliche  nodrc  Chiefe,  che  fi 
riferiranno  a  fao  luogo,-  Intanto  ritorniamo  a  Milano,  e  da  pri- 
ma, rapportinfi  le  Dipinture  delle  private Cafe,  per  paffar  pofcia 
ali  efpode,  a  comune  veduta,  entro  le  moltiffime Chiefe  dell4_^ 
defluì  Città. 

Nella  Cafa  Erba  avvi  ài  lui  dipinta  una  Medaglia  di  due  Fi- 
gure, che  efprimono  l' Innocenza,  l'Inganno  da  e(fa  abbattuto. 
Nella  CafaCuiani  una  Galleria^cosi  pure  nella  Cafa  Eia,  nella 
Cafa  Erbona,  e  nella  Cafa  Serbclioni,  nel  di  cui  Giardino  di- 
pmfe  altresì  una  Profpettiva,  da  elfo  compita,  con  ammirabile 
Speditezza,  nelcortiffimo  fpazio  di  fole  tré  ore.  Veggonfi  inol- 
ile di  file  pregievol  Op:re,  ndh  Cafa  del  Principe  MjIzì,  e  del 

Mar- 


Marchefc  Pccofari .  Netla  Cafa  Litta  ,  Cafa  BeI'Totii  5  e  Cafi^o 
Bclingeri.  Nella  Oafa  Crivelli  (ìveggon  da  lui  dipinti  moltiffirai 
Ritratti,  altri  Qiiidri  ancora 5  ed  apere  a  frefco. 

Fuor  di  Milano 5 fece  egli  5  nella  Cafa  Calderara  a  Turano? in 
una  gran  Sala  5  due  Qiiadroni  a  frefco  5  aflai  bene  litoriat),  i 
quali  rafenibrano  fatti  a  0IÌO5  ed  a  Cernufco  nella  Cafa  deìSi^o 
Conte  Alari  lafciato  ha  parimenti  diftinte  prove  del  fuo  fcgna- 
lato  valore.  In  Monza  rinfrefcò  diverle  Medaglie  5  fatte  già  dal 
Meda,  valente  Profcffore.  Si  portò  lo  ftefTo  per  anco  a  Lodi^ 
ed  acquiftòlfi  colà  fìngolarii^mo  vanto  co'  (001  Dipinti  in  Cafa 
Barni.  Pafsò  eziandio  a  Pavia,  ove  nella  Cafa  Mezzabarba,  di- 
pinfe  un  Salone,  con  diverfe  Camere,  e  figurati  vi  fi  fcorgono 
a  chiarofcuro  divecfì  Fiumi,  che  fembran  di  mano  dcr  Caraccio- 
Ne  laterali ,  vi  ha  colorito  un  bagno  di  Diana  ,  ed  il  ripofo  della 
medefima  dal  faticofo  efèrcizio  della  Caccia,  con  altre  moltiifi- 
me  Figure,  aiTai  leggiadramente  efpofte  .  Finalmente  da  fuoi  efi- 
m)  Lavori  yfe  ne  veggon  pure  nella  Città  di  Novara,  ed  altro- 
ve in  pili  luoghi 9  che  farebbe  cofa  troppo  lunga  ,  il  voler  tut- 
ti ramen'-arej  laonde,  dopo  aver  l'Opere  vedute  delle  priva- 
te *Ca  fé,  eiitriam*  ora,  ad  olTervar  quelle  del  noftro  valorofo  Pro-- 
ieffore,  che  danno  efpofte  nelle  pubbliche  Chiefe ,  fpeciaimeme 
in  Milano* 

Da  cifo  dunque  dipinto  fla,  in  S.  Simpliciano,  il  Quadro 5 
rapprefentante  il  Patriarca  S.  Benedetto ,  allorché  fece  ti  Mira- 
colo ,  di  dtfcacciare  il  Demonio,  il  quale,  coricato  fopra  un_^ 
gran  faflb^  refo  lo  aveva  sì  a  difmifura  pefante ,  che  gli  Operai 
travagliatori,  dietro  la  nuova  Fabbrica  di  un  Moniftero»  non.-» 
cran  valevoli  5  con  tutti  i  maggior,  gagliardi  (fi 'ni  sforzi»  a  pa- 
ter rimoverlo.  Sebben  perònon  potente  il  malig  10  cefarfi  al  San- 
to, che  5  col  fegno  della  Croce ,  il  cacciò  tof^amente  in  fuga  /onde» 
divenuto  poi  lo  fteflb  fallo,  agevole,  a  moverfi,  lafciò  luogo  a 
predetti  Operai ,  di  profeguire,  fcnza  ritirdamento,  il  dedato 
lavoro.  Qiieft'Opera  per  verità  è  una  delle  fue  tnigl ioti  per  ìa 
forza  nonmen  del  difcgnoj  che  per  l'impafto  dei  colori. 

In  Camposanto,  parimente  in  Milano,  compaiono,  da  lui 
lappreiencate  le  Divine  Perfone  della  Triade  Saccofàuta.  Il  Dior. 

Padre 


i^i  'Notizie  di 

Padre  in  alto?  appoggiato  al  Globo  Mondiale,  in  mexzo  a   vm 
chiariilìmo  fplcndare  5  circondato  da  un  gran  corteggio  d'Angioli, 
che  gli  campeggia  vagamente  all'intoriio-.    L'Incarnata  Sapien- 
^ta  5  ^dpreflfa  in  figura  diuna  Donna  5  che,  afcifa  fopra  le    nubi, 
tenendola  capo  una  reale  Coronale  m  mcizo  al  petto,  un  gran 
Sole,    fjlleauta  viene  da  due  Angeioni ,  e,   veftira  effendo  di 
color  cclede,  con  manto  rilucente,  a  ricamo   d'oro  ,  ftalOiì,  in 
atcoHnmle,  a  mirar  fi  ila  l'Eremo  Padre^edun  poco  pili  al   baf- 
fo, fi  fcorge  Io  Sp  rito  Santo,  attorniato  da  Serafini,   il  quale, 
co' sfolgorati  fuoi  raggi, illumina  quegli  A igioli^  che  gli  forman 
d'ogni  parte  avviftata,  leggiadra  ghirlanda, 

Riftorò  egli  in  Milano  aliai  compiutamente  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  ,  preflb  S  Celio,  la  qiial ,  fenza  verun  dubbio,  può  dirfi 
una  fiipcrba  Gali;' ia delle  più  infigai  Pitture, che  in  elTa  fi  con- 
tano, perocché  vi  ^  vede  una  S.  Cattarina  del  Cerano,*  il  S*Sc' 
baftiano,  ed  una  Pietà,  fon  Opere  fingolari  di  Giulio  Cefare 
Procaccini.  L'  Afìfuuzione  di  Maria.  Vergine  al  Cielo  cogli  Apo- 
ftoli  prelenti ,  ed  lina  tela,  con  dipinto  il  Serafico  S.Francefco, 
che  ricevele  Sacrate  Stirnmite,  di Cami'lo  Proccacino.  LaCon- 
verlìone  di  S.  Paolo -jdel  Moretto  Brefciano,  un  S.  Girolamo,  di 
Gallilo  ,  da  Lodi.  La  Sintifiìma  Vergine,  che  benedice  il  Divin 
Figlio,  di  Urbino  da  Crema.  Il  S.  Giovanni  Batti fta,  che  Bit- 
cezza  Crifto  nel  Fiume  Giordano,  di  Gaudenzio  Ferrari  .  L'al- 
tra AfTunzione  della  Vergine^  col  Vefcovo  S.  Martino  m  abito 
Pontificale,  ad  foddecto  Urbino  di  Crema.  Li  gloriofi  Rifur- 
rezione  diCrido  nq^ro  Signore,  di  Antonio  Campi  .  Una  Ver- 
gine Santiffima^  col  Divin  Figlio,  S.  Giufeppe,  S.  Girolamo, 
Gloria  d'Angioli,  ed  altro  Qiiadro  più  picciolo,  di  Paris  Bor- 
done, il  Martirio  de'  SS.  Nazaro,  e  Celfo^  coll'akre  Dipinture 
a  fi'cffco,  che  vi  fono  intorno.  Opere  del  fopranomato  Giuho 
CeGire  Procaccini,  oltre  molti  Dipinti,  che  vi  fono  dei  Panza» 
ed  Nuvolone,  dei  Ghcrai'dini,dcJ  l^anfilo^  ed  a>ltri  tutti  ecccl^ 
ìtiitì  Profefsori. 

\n  S.  Marco,  Chiefa  de  Frari  di  S.Francefco  ài  Paola  ,  ef- 
preffe  egli  il  Santo,  m  acro  di  pregare  per  la  liberazione  deli' 
fircidc,  ond'cra  la  Città  infetta,  peltilcnziofo  malore  .   Ed  in 

un* 
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yn'  Oratorio  della  Cafa  Pecorari  9  dipinfc  un  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio,  colla  Santifliina  Vergine  3  ed  al  baflfo  le  Anime  penanti 
nel  Purgatorio  « 

Riftorò  altresì  in  Milano  la  fontuofa  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Paolo,  nobilmente  dipinta  dai  tré  Fratelli 5  Giulio,  Anto- 
nio 5  e  Vincenzo  Campi  5  e  da  Bernardino  pur  anch' cfTo  de  Cam- 
pi. Nella  Tavola  dell'Aitar  Maggjoce,  fpicca  ài  mano  di  derto 
Giulio,  la  Natività  ivi  efprefTa  di  Gzsii  Cnfto,  ed  m  oltre  dJlo 
fìelfo  la  Vergm  Madre,  col  Divino  Infante  nelle  braccia.  In 
altra  Capella  avviai  Bernardino,  l'umanato  Redentore,  che 
potge  le  Chiavi  del  Regno  Celeste  al  Principe  degli  Apofto- 
li  S.  Pietro.  Un'  Angelo  con  parimenti  due  Santi  Apoftoli  è 
di  Simon  Pceterazzani ,  S.  Carlo  Borromeo  ,  di  Melchior  Ghf  rar- 
dini,  i  due  Martirj  à\  S.  Paolo,  e  ài  S.  Lorenzo  fon  di  mano  del 
fopra  nomato  Antonio  Campi. 

Fuor  di  Milano  poi,  nella  Capella  del  SantoChiodo,  in  Mon- 
za, dipnfe  il  fottoinsii  ,e  i  due  laterali . 

Neli:i  Città  di  Lodi  fi  diftinfe  in  altr'  Opere  ,,  da  effo  fatte  $ 
nel  a  Chiefa  de  PP.  Predicatori. 

Ma  perchè  già  dilli  di  ìopra,  che  fi  farebbono  da  me  r, feriti  a 
filo  luogo  gli  altri  molti  fuoi  lavorecci  ,  ne  quali  ei  s'impiegò-, 
chiamato  m  vane  occafioni  alla  Cremonefe  fuaPacria,  or  egli  è 
cmai  tempo,  di  farne  il  giuftofedel  rapporto.  t-Tecì ara  adunque 
di  iui  Opera  sièla  Dipintura  di  unagrandiofa  Medaglia, che  fo- 
pra lo  Scalone  fi  vede  nella  Nobil  Cafa  Maggi,  prima  Aflf. itati, 
con  altri  ivi  efiftenti  pregevol  di  lui  Lavori ,  ficcome,  tré  altre 
gran  Medaglie-»  che  in  tré  Stanze  fi  fcorgono  nella  Nobii  Cafa 
Ali, ad  iftanze  fatte  dallo  fplendido  S'g.  Marchefe  Don  Danieie, 
benché  Cmn  quelle  delle  cole  fue  ultime,,  mentano,  ciò  non  of- 
tante,  fingolar  lode. 

Riftorò  tgh  aggi  u  linamente,  in  S.  Domenico,  la  bella  Cupola 
della  Madonna  Sant.flfì  oa  del  Rolario,  e  nella  Chiefa  Collegia- 
ta di  S.  A^'tta,  ndulfe  ad-  acconcio,  buon  ftato,  i  due  Qiiadri 
laterali  del  Coro  ,  cfie  i  Fatti  della  Vita  efprimono  della  Santa 
Martire,  e  che  eran  quafi  aifatto  coperti  dalla  polvere,  ben  de- 
gni cffendo  di  confcrvarfij  ficcome  Opere  del  valente  noflro  Giu- 
lio Campi  0  Aliaj. 
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AfTai  'i'iigguarde\'oIe  è  poi  ì\  di  lui  giiidiciofo  operato  nella, 
C'hiefa  delle  Sante  Pclagia,  e  Margarita.  EflTendo  qucfta  delle 
vaghe  5  nobiliffime  Dipinturcj  da  cima  a  (o^ào^  fuperbamente 
adornata  5  ch'ivi  entro  già  fece  il  prefato,  famofo  Giulio  Campi  5 
per  commiflìone  di  Monfignor  Girolamo  Vida,  Vcfcovo  d'Alba 5 
le  quali  per  l' umidore  delie  muraglie^  ed  altresì  per  la  mala  cu- 
flodia,  Igriziatamente  rnnanevan  non  poco  gaaftc^  e  difconcie > 
!1  Monfignor  noftro  Alellandro  Litta  ,  g\ì  Vefcovo  di  Cremona, 
di  fenipre  commendcvol  memoria  5  ficcome  amantiffimo  dell^^^ 
Scienze^e  delle  bell'Arti  liberili 5,  e  così  pure  de*  valenti  Profef- 
fori  di  effe  5  deliberò  di  far  riftorare,  e  ripulire  la  detta  Chiefa, 
€  far  in  modo,  che  non  avefs'ella,  a  maggiormente  dìfcapitarej 
e  percjòchjamar  volle  da  Milano  il  noflroGiovanangclo  Borroni, 
faggiamente  giudicato  pratico  per  fomigliante  lavoro)  a  luidun- 
<]ue  incaricò  egli  una  tale  incombenza  5  che  fu  da  cffo  puntual- 
mente bene  elcguita,  e  dica,  chi  vuole ^  fn  la  cofa  fatta  aflfai 
lodevolmente  nell'anno  17^5.  nel  quale  pacarono  i  Francefi  iti 
Lombardia  Auftriacaj  ed  ei 5  oltre  il  convenuto  regalo,  riportò 
dal  detto  MonHgnore  il  Titol  decorofo,  onde  fu  infignito,  di  Ca- 
valiere dello  Speron  d'Oro. 

Circa  iJ  dover  far  accomodare  le  Dipinture,  che,  effendo  di 
già  guafte,  ftann'iul  perire  del  tutto,  corron  diverfi  pareri,- Chi 
dice,  che  non  convien  punto,  il  metter  mano  dierro  alle  Pitture 
GÌ  rinomati  infigni  Maeftri,  e  che  lafciarle  bifogna  così  guade, 
qiiai  fono , tacciando  d'una  troppo  grande  audacia  chiunque  pre- 
tende, di  volerle  ridurre  nel  primiero  lor  (tato.  Altri  dicono, 
ciTer  àtgwì  di  un  ben  giuflo  rimprovero  tutti  que'nighitofi,  che 
lalciano  andar  a  male  1  monimenti  de'  trapali'ati  illu(tri  Profclfo- 
d,  e  che  anzi  confcrvar  Ci  debbono  i  caratteri  de  tempi,  come  ài 
farti  hanno  ufato  di  fare  quelle  Città  intendenti  ,  che  fono  del 
iTiiglior  gufto.  Il  ritoccarle,  ove  fon  guafle,  fenza  fare  aggiun- 
tura,  od  impafiar  coi  vecchio  colore,  non  fi  accorda  unquemaij 
il  porre  colore ,  ove  foltanto,  vi  foflfe  fcroftatura,  o  fpclamento, 
è  parere  di  alcuni,  che  non  con/ìderano,  rimanervi  poi  fempre 
ailai  parentela  macchia,  11  copi  rie  affatto,  com' u  fan  certi  pre- 
funtuofi,  è  una  pazza  fconiideratczza»  e  coloro,  che  la   libertà 
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lafciinO)  òì  cosi  temerariamente  operare?  diftruttori  fono  d  ogni 
carattere  della   rifpettabile  Aiiticliità  .  Infommajil  voler  deci- 
dere fu   quefto  punto?  non  è  impegno  sì  facile  da  riufcirwe  col 
debito  onore?  tante  fono?  e  così  varie  l 'infermità?  cui  fon  fcg- 
gette  le  Dipinture?  che  non  fi  può  aflfegnatamente  determina- 
re un  rimedio  valcvol?  univerfalc.  La  molta  fondata  Pratica  in 
fomiglianti  Opereggi  ?  dovrebb'  eflerc  ?  in  chi  fi  accinge  a  cosi 
fatte  Imprefc?  l'unico?  neceffario  efpedientcs  per  non  mandar 
a  male  ?  e  lafciare  perir  perduti  i  caratteri  de  trapalTati  Profef- 
fori .  Chi  avrà  dunque?  or  dico  io?  una  tal  buona  pratica?  aflfai 
<i.fficiimente  verrà  ?  ad  incorrere  in  quc  fconc;  perniciofiflimi? 
tn  cui  ben  molti  all'impazzata  fon  giti  a  cadere.  Io  non  fon  di 
quelli?  che  condannino  il  far  tener  conto  dell'opere  cfimie  ?  che 
van  a  rifchiodi  fperderfi.  Ma  per  altro  tacciarci  di  troppo  gran- 
de ardimento  coloro? che  fconfideratamente  lufinganfi?  di  rimet- 
terle nella  primiera  lor  forma,  lì  farci  dietro  pertanto  il  poco? 
che  farà  poftibile?  io  reputo?  tornar  per  il  meglio.  Cosi  pure  ha 
fatto  il  noftro  pratico  ?e  giudiciofo  ?  Cavalier  Borroni  ?   ed  in  così 
fare?  ha  interamente  compiuto  il  proprio  dovere?  per  cui   farà 
laudatiflìmo  prefib  d'ogni  fpalììonato  efaminatore. 

Nell'anno  1744.  il  Conte  Antonio  Vifconti?  con  fatta  con- 
venzione ?  indofsò  al  noftro  Borroni  la  commendabil  cura?  di  di- 
pinger la  Cupola   de'  SS.  Egidio  ?  ed  Omobuono?  pcrlochè  ?  in 
pronto  cfeguimento  di  taleaflfunta  incombenza? avendovi  egli? in 
una  rifplendente  ?  gran  Gloria  ?  la  Triade  Sacrofanta  ?  effigiato?  vi 
cfpreffe  alquanto  più  al  baffo  il  noftro  Concittadino  S.Omobono? 
portato  in  Cielo  da  divertì  Angeloni  ?  con  altri  più  in  alto  ?  che  il 
gloriofo  di  lui  arrivo  fefteggiano  nella  fuperna  beata  Magione  « 
Il  Tamburo?  che  potta  detta  Cuppola?  Icorgefi  alzato  in  otto 
Faccie  9  quattro  delle  quali  occupate  rimangono  da  quattro  Fine- 
ftroni?  di  ben'intefa  Architettura?  e  gli  altri  quattro?  nei  liberi 
dì  loro  fpazj?  dipinti  da  lui?  dimoftrano  quattro  Quadri?  che  i 
fatti  efprimonodel  caritativo  gran  Santo.  In  quello?  che  forge 
in  facciata?  compare  dello  ftefìo  ProfefToreil  detto  Santo?  innan- 
zi al  Crocififfo?  foftenuto?  davanti  ad  elfo  da  un'Angelo?  avendo 
egli  intcfo  di  rapprcfentarc  il  ritratto  antico  di  quel  CrocififTo!» 
T^m,  2.  K  che 


1^6  Notizie  dì 

che  adorar  foleva)  ogni  notte,  il  divotiflimo  Santo,  in  quefti-J 
Chiefi,  ove  andava,  colla  più  fervida  orazione,  e  dove  pofcia 
proftrato,  fpirò  la  bell'Anima  innocente,  con  preziofiiUma mor- 
te •Qiiefto  notabil  fatto  con  fprcflion  sì  fchietta  cfpofto  viene  ^ 
che  negli  attenti  riguardmti  cagiona  un' aflfai  tenera  compaHlo- 
ne,  ed  avvi  altresì  uno  fplcndor  mirabile,  che  dà  all'opera  un 
tal  rifalto,  che  giunge,  a  far  fpiccar  fuori  del  muro,  tutte  le 
colà  efprciTe,  ben  ftudiate  Figure. 

In  un  altro  fpazio,  vi  ftà  effigiato  il  Santo,  il  quale ,  portan- 
do i  fiafchi,  ripieni  di  vino  a  fuoi  Famigli, che  lavoravano  il  pic- 
ciol  Podere,  ne  vicini  Sobborghi  flcuato  delia  Città,  fomminif- 
tra,  e  porge  tutto  il  detto  vino  ai  poverelli,  che  incontrati  per 
iflrada,  gli  domandan  da  bere,  e  riempiuti  d'acqua  i  fiafchi  già 
voti ,  avendoh  recati  ai  detti  Famigli,  che  (ìtiboiidi  lo  afpeitava- 
no,  e  veduto  in  poca  diftanza  lo  avevano,a  fare  tal  cangiamento 
ad  un  rivo,  preflb  corrente,  aflTaggiata  da  queftì  la  creduta,  difguf- 
tevol  bevanda,  foprafatti  fuor  di  modo  rimifero  dallo  (tupendo 
Miracolo,  nel  guftar,  che  fecero  la  medefìma  ,  convertita  irL-a 
vino  fchietto,  ed  ifquifico. 

Nel  terzo  Io  ftello  Santo  è  parimenti  rapprefèntato  ,  il  quale 
diftribuifce  ai  poverelli  il  pine,  di  frefco  recatogli  per  la  d.me- 
flica  provvifione,  ed  opera  l'evidente  miracolo  nel  di  lui  multi- 
plicamento,  mentre,  quanto  ne  va  ei  difpenfando alla  turba  af- 
follata, altretanto  ne  va ,  ad  occhi  veggenti  crefcendo  nel  panie- 
re, per  così  confondere  l'incredula  fua  Conforte,  e  racqueterla 
ne  fuoi  continui  barbottamenti ,  di  foverchio  querulofa. 

Nel  quarto,  fta  fìgurarco  il  Santo  in  piedi,  entro  di  un'Offi- 
cina, ripiena  di  varie  mercerìe, in  attodi  vertire  un  povero  ignu- 
do. Tittti  e  quattro  i  detti  Q^udri,  con  Figure  appaiono  sì  ben 
efprefìfì,  e  con  tal  viva  forza,  che  non  refta  cofa  da  defiderarfi di 
pili.  Opere  pure  affai  belle  fon  le  otto  Virtù  del  Santo,  dipinte 
a  chiarofcuro,  entro  di  otto  Cartelle,  fopra  delle  Colonne,  che 
foftentano  la  Cuppola,  ficcome  i  due  Putti,  che  veggonfi  fopra 
la  Sedia  Prepofiturale  nel  Coro  ,  l'uno  de  quali  fi  tiene  la  Mitra> 
e  l'altro  il  Paftorale» 

Vennera  ancora  in  parete  i  Nobili  Signori  Prefidenti  alla  Ve- 
ne ran- 


nerandi  Fabbrica  della  noftra  Cattedrale  5  e  faggiattiente  delibe- 
rarono 5  di  far  ripulire  tutte  le  Dipinture  a  frefcoj  che  ritrovanfi 
f(  pra  le  Arcate  della  Nave  Maggiore  di  mezzoi  laonde    ne  die- 
dero lacommeUione  al  noftro aliai  pratico  Cavalicr  Borroni  5  ad 
cfegiiimento  perfetto  di  tale  ripolitura,  ed   affine  altresì  di  ri- 
metterle 5  ael  nijglior  modo  poflìbile.,  fé  foller  elle  pure  ftate  man- 
canti in  qualche  parte.  Come  di  futi,  mefìTofi  egli  alla  malagc-' 
vole  impresi,  ne  riuici  maravigliofamente  con  lode  univerfajej 
Eran  tai  Dipinture  5  tutte  in  guifa  ricoperte  della  denfa  j  appic- 
cata polvere  5  che  ornai  quafi  più  non  fi  fcoprivano  3  ed  Ora  fono 
le  ftede  si  compiutamente  ripulite  a  dovere,  che  formano  un 
afifai  reco  ,  prcziofo»)  e   commendevole  arredo  a  sì  grandiofoj 
magnifico  Tempio  .  Di  fatti  5  a  comune  giudizio  degli  Intcnden  ti^ 
ridotte   tàc  pajono  allo  ftato  primiero  5  poiché,  nelle  carni  in 
particolare,  non  avevan  cWq  punto  patito  il  menomo  nocumento^ 
ma  folamente  m  certi  panni,  i  quali  però  (ono  ftati  sì  propria- 
m-ntCn  e  con  tal  confacimento  rimedi,  che  rafembrano  le  ftcìTe, 
ftcflìffime  cofe,  che  erano  da  principio. 

Nell'anno  ifielTo,  i  Nobili  Signori  Decurioni  della  Città  vol- 
lero, che  folTe  fatto  in  Duomo  il  Quadro  del  Patriarca  S.  Be- 
nedetto all'Altare  di  detto  Santo,  che  è  di  ragione  della  Città 5 
quindi  ne  diedero  l'incarico  al  Cavalier  Borroni  ,  il  quale  in 
elfo  vi  effigiò  il  Sarto  Abate ,  portato  fopra  le  nubi  dagli  Angeli^ 
veftito  dabito  Ponrificale,  e  genufleffo,  in  atto  di  dar  la  Bene- 
dizione alla  noftra  Città.  Codeft' Optra  fola  merita  per  vero 
fomma  ì^dQ^Q  bafta ,  a  far  formare  giufto  concetto  di  tal  efimio 
Profcfìore.  La  fìudiofa Gioventù, dovrebbe, in cfio  fingolarMa- 
eftro,  aver  dinanzi  un  Jiicido  Specchio,  un  perfetto  (Templare^ 
ed  una  norma  ,  per  condur  l'opere  lue  proprie  ad  accreditato 
onorej  tanta  è  la  di  lui  naturale  fimplicità,  leggiadra  vivezza, 
buon  difegno,  confacente  colorito  delle  Figure  tondeggianti,  e 
ben  graziofimente  impaliate  ,  con  degradazione  de  colori,  che 
VI  fanno,  a  maraviglia,  ipiccarc  il  beli  accordo,  e  concertata 
armonìa. 

Fece  egli  pure,  perla  Compagnia  del  5antiffi  irò  Sacramento 
della  Cattedrale  likfià,  1  cuc  Quadri  cfilienti  nella  fontuofi-j» 
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Capclla  dì  efTOj  nell'uno  de  quali  tvwi  efpofta  h  Maddalena 5^ 
proftrata  a  piedi  del  Signore  riforto  5  che  le  comparve  in-» 
ngura  di  Ortolano  9  e  nell'altro  è  rapprefentata  lapparizio* 
ne  àcì  medefìmo)  che  s'accompagna  coi  due  Oifcepoii  viaggia- 
tori alla  volta  del  Cartello  di  Emaus.  Mi  ficcomc  quelV Opere 
fono  delle  Tue  ultime ^  da  lui  fatte  in  avvanzata  vecchiezza  9  non 
fon  degne  di  ingoiar  lode  9  quantunque  giudicar  (ì  debbano  mi- 
ghori  di  quelle 9  che  avefle  potuto  fare  quaich' altro  . 

Fu  ei  fopra  modo  valente  9  nel  ritrarre  dal  naturale  •»  e  perciò 
moltifllimi  fono  i  Ritratti  eh'  ei  fece  de  Cavalieri,  d'Uffì:iili  ?  ed 
altri  Signori  qualificati?  che riufcirono 9  a  comun  gmdizio,  fom- 
jnamcnte  eccellenti 9  nel  far  i  quali  non  tenne  una  maniera  can- 
to finita  9  ma  piuttofto  ammanierata  9  così  che  in  poca  diftanzji 
fembra vano  finiti  9  e  compiuti  air eftremo.  Di  codefti  Ritratti 
nella  Cafa  Crivelli  in  Cremona9  e  nelle  Cafe  di  Milano  fé  ne 
veggono  moltifUni.  Gli  veniva  egli  alTai  leggiadramente 9  fe- 
condo il  coftume,  che  fo]cva9  di  tratto  in  tratt09cangiarfi  colle 
diverfe  mode,  nella  lunga  durata  de  viffuti  fuoi  anni 9  onde  vi  fi 
veggono  affai  graziofi  andari  de  panni  9  belli  9  e  vaghi  merletti  9 
e  tutti  gli  altri  ornamenti, che  render  ponno  un  Quadro  viftofuj 
ed  aggraziato?  in  cui  fta  cfprefTa  una  fola  Figura  .  In  fomaia» 
fenza  adulazione9può  dirfi9  che  ei  folTc  un*egregio9  ed  a(fai  va- 
lorofo  Artefice9  operante 9de  fortunati  fuoi  tempi. 

Fece  de'Ritratti  aaicora  dei  ProfefiTori 9 coi  quali  ci  manteneva 
buona?  e  leale  amicizia?  e  quello  fra  gli  altri  del  Fiorentino  Pit- 
tore 9  Scbaftiano  Galeotti  9  che  allora  operava  nella  Cafa  Crivellij 
fendo  ei  per  vero  affai  eccellente  nclI'Artei  io  ritrafle  pertanto  il 
Borroni?  per  lui  fare  ?  in  atto  famigliare  ?  una  burla  ridicolofa 
Jo  ritralTe  di/fi  ?  veftito?  con  cappa  canapina  da  galeotto?  coi 
remo  in  fpalla?  e  la  tefta  fafciata  di  rozza  berettuccia  9  ed  aven- 
do tal  Quadro  efpofto  in  occafione  della  Solennità  del  Corpus 
Domini?  chiunque  lo  vedeva)  oh  ve  il  bel  Galeott09  andavadi- 
Cfndo?  o  che  bel  Galeotto.  Locchè  venuto  a  notizia  cflendodi 
Stbaftiano?e  portatofi  qucfto  a  vcderIo?ne  venne? affai  adirofo9 
a  far  col  Borroni  un  grancc?  lamentcvol  richiamo?  il  qual  però 
gh  adduffe  a  fua  difcoJpa  5  aver  egli  cosi  fatto?  non  già  per  offen- 
derlo 9 
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dcrioi  ina  unicamente  5  acciò  tutti  ravvifar  Io  potefìero  a  tali 
diviCe,  fenza  abbaglio,  ficcome  tratte  follante  dal  fuo  Cognome^ 
onde  non  pafTando  più  oltre  tali    querele,  fi   racconciarono  en- 
trambi ben  tolto  in  buona  pace  ••  Sfndo  adunque   il  Borroai  a- 
mico   difinfinto  de   Profeflori  ,  trattava  con  elfo  loro  piacevol- 
mente 5     ne    mai   dicendo   male  d  *  alcuno  ,  compatir   fapcva  i 
difetti  di  tutti  ,   fornito  della  laudevol  prerogativa  òi  vero  ga- 
lantuomo. Riprcfe  ei  Moglie,  bifogno  avendo  ài  intenta  afTiften- 
za  m  fua  vecchiezza, colia  quale  convifsuto  alquanti  annijgiunfe 
finahwcnte  al  termine  de  fuoi  giorni,  in  età  decrepita 5  nel  mcfc 
di  Agofto,  l'anno  1772.,  e  fu  con  decenti  cfequie  fepolto  m  S. 
Vittore  de  Lcgnamari  in  Milano,  coU'aver  iafciaco  poche  foftanze 
a  fuoi  eredi  Figriuoli,  l'uno  de  quali  è  Vincenzo,  che  in  Cremo  11  sì 
va  cfercitando  affai  decentemente  l'Arte,  apprcfa  dai  Padre,  e  fra 
gii  molti  Scolari  allievi  dell'efimio  Maeftro,  gli  fa  non  poco  ono- 
re, l'altro,  applicito^alla  Mu/ica,è  riufcito  un'eccellence,  vie- 
tuofo  Sonator  di  Violino. 

Fu  egli  di  convenevol  ftatura^  benché  non  fornito  di  tante? 
beile  fattezze  .  Era  dotato  di  naturai,  faceta  lepidezza  ,  nei. 
converfare,  fpedito  altresì,  e  pronto,  si  nell'invenzione,  come 
ncH'cfeguir  l'idee  inventate.  Aveva  io  ftefso  un  buon  Studio  5 
non  mcn  d'Opere  fue  proprie,  che  d'altri  rinomati  Profefsori» 
Non  faceva  cofa  alcuna,  che  non  ne  avefse  prima  formato  il 
Modello,  e  perciò  di  quefti  ne  ha  lafciati  moltilfimi,  i  quali  (I 
fono  qua,  e  là  difperli,  fenza,  che  ne  fia  ftata  tenuta  ,  dopo  la 
di  Ini  morte,  la  debita  cura;  locchè  attribuir  non  voglio  a  ne- 
gligenza del  fopra vivente  Vincenzo,  ma  a  tuct'altraj  ignota-^ 
cagione . 

f'me  delk  Notizie  dì  Birroni  G'toan  Angelo • 
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=jT  AIST  GIAMBATTISTA,  che  a  compilar  iatcaprefe 
^  l'Opera  prefente  di  molta  fatica,  delle  Vite  de  no- 
ilri  Pittori  5  Scultori  5  ed  ArcKi  tetti  Cremoncfi,  la^ 
quale  5  rimafta  ia  parte  imperfetta,  per  la  morte, 
immaturamente  feguita  di  elfo  ,  fu  pofcia,  colla^j 
notazione  delle  diverfe,  ritrovate,  e  raccolte  à^i  lui  cartucce,  ad 
intera  perfezione  ridotta,  diede  chiaro  a  conofcere,  quanta  affai 
giovi  la  naturale  inclinazione,  per  giungere  all'acquifto  com- 
piuto di  qualfivoglia  liberal  Arte ,,  anco  più  aftrufa,  e  malage- 
vole, qualor  però»  accompagnata  ella,  venga  coli' infacigabil  ftu- 
dio,  ed  inccffante  applicazione,  fenza  di  cui^  non  penil  giam- 
mai taluno,  di  potere  far  cola  degnai  a.  marcar  nome,  e  glo- 
ria nella  ricordanza  perenne  degli  Uomini  avvenire  ^ 

Nato  egli  in  Cremona,  il  di  14.  Giugno  dell'anno  1700.9  di 
Fra ncefco  Maria ,  Inilitore  di  mercantile  Negozio,  e  da  lui  mef- 
{o  nella  tenera  età,  ad  apprendere  i  primi  abbozzamenti  àó- 
gramatico  latinizzare >  nulla  punto  in  tal  ftudio  incongruente 
vantaggiando  ,.  ficcome  dalla  nativa  propenfione  rivolto  unica- 
mente al  Difegno,  fu  da  poi  d'anni  14  ,  fotto  la  difciplina  al- 
logato di  Giufeppe  Natali t),che,  ragionevole  Dipintore  di  Figure,, 
riufcì,  in  (peciaiità  > fopra  modo  eccellente ,  nel  dipingere  Archi- 
tettura, colla  direzione  à?\  quale  ,^  avendo  il  Giovane  volonta- 
riofo  ben  tré  anni  impiegato  ,  nel  pennelleggiar  Immagini,  a 
rallentar  indi  venne  le  prime,  sì  calde  fue  mofse,  avvedutoli  3 
non  efser  lo  ftefso  Precettore,  di  tal  Facoltà,  a  piena  perizia^ 
baftevolmente  inftruito ,  dove  nell'altra  Architettonica  egli  era 
ili  realtà  un  ioì^nn^'^.  intendentiflfìmo  ProfelTore,  imperciò  a^ 
quefta  fermato  l 'animo  ,  di  attendere  ,  vacòvvi  in  latti  colla 
maggiore  affiduità  ,  ne  quattro  anni  fufeguenti ,  in  cui  fopra- 
vifle  il  predetto  Maeftro,  alla  morte  del  quale  affiftette  egli  co- 
lla più  follecita,  cordiale  affezione,  quafi  da  vero  di  lui  Figli-* 
uolo . 

Siccome  poi  a  Dipintori  fiicccde  ciò  d  '  ordinario  ,  che  agli 
altri  Artefici,  di  aver  elfi  fuo  acerbo  cominciamento,  fua  av- 
^anzata  progreflìone  ,ela  fua  finita  piuttofto  nlalfa  ,  e  caden- 
te 5  cosi  avvenne  d^siMaeftro  di  Giambattifta>che,  a  lui  tocca". 

tQ 


to^  nel  Tuo  uìtiino  declinare  ^  non  potette  conferirgli  quel 
buon  guft©  dj  coloritoceli' ci  già  poffedeva  nel  fuo  più  kticoio^ 
e  vivido  fiore  i  onde  al  Difcepol  derelitto  fu  di  neceflìtàg  il  for- 
inarfi  dopo  la  dì  lui  morte  una  /ingoiar  maniera  ?  che  foffe  tutta 
fpecifìcatamcnte  fua  propria. 

Applicòffi  ei  dunque  da  fé  3  a  far  ftadio  fondato  di  Geometrias 
■colla  fcorta  adjutrice  de  principali.  Matematici  Scrittori  9  fic- 
come  pure  d'Architetturaj  e  Profpettiva  9  fu  libri  diverfi  de  pili 
accreditati  Maeftri  5  da  fé  provveduti  5  fcn za  ri fparm io  alcuno  di 
fpcfa,  i  di  cui  dottrinamenti  non  poteva  ei  certàìmente  apprèn- 
dere dalla  viva  voce  del  Precettore  5  che  per  quanto  foffe  un  affai 
verfato  buon  Pratico 5  non  era  però  dcWc  cofe  edotto  j  fecondo 
i  principj  della  Teorica.  Defiderando  ei  quindi^  ben  conofcerc 
a  ionào'i  ed  imbeverfi  magiftralmente  ài  quella  fcienza  fpecola- 
tiva  5  che  dà  regola  alla  pratica  a  e  render  la  ragione  di  tutte  le 
operazioni  5  al  laboriofo  fìudio  di  effa  attefe^  con  tal  vivo  ar- 
dore 5  che  giunfc  a  pienamente  impofrelTarfene  5  fapendo  ei  sì  bea 
difcorrerne  con  raziocinio  affai  chiaro 5  ed  evidente  ?  onde  av- 
venne poi,  che 5  col  mezzo  de  Tuoi  fondati  dottrinamenti,  molti 
delli  afcritti  al  Collegio  de  Signori  Agrimenfori  ,  fendo  ufciti 
della  lor  primiera  ofcurezza,  fon  rimafti  di  tal  giiifa  rallumi- 
nati,  che  al  prefente  chiamar  fi  pon  degni  ài  qualche  onorevole 
nominanza,  e  nella  noftra  Città,  e  fuor  anco  di  cffa^  e  del  fuo 
Contado* 

Ma,  per  venir  alla  narrazione  de  di  lui  primi  lavori,  la  Gal- 
leria, che  tutt'or  vedefi  nella  Cafa  del  Sig»  Marchefe  Araldi,  è 
un*  opera  delle  fue  prime,  che  far  dovevafi  dal  Precettore,  di 
efifo  ,  che  dipinto  ivi  aveva,  poco  tempo  avanti,  la  Volta  della 
Scala.   Fu  intanto  fatto  Vefcovo  della  noftra    Patria  il   mcri- 
tiflimo   commendevol   Prelato  ^  Monfignor  Alefifandro  Litta^ 
neiranno  1718.,  del  quale  ,  fìccome,  benemerito  ài  uitte  Ic^ 
nobil  Arti  fa  d'uopo,  il  qui   riferire  ,  che,  fendofi  egli  in  ogni 
occorrenza  fervito  ài  Giufeppe  Natali ,  dopo  la  morte  di  elfo 
prefe  col  Zaift^,  riconofciuto  Giovane  affai  attento  ,  e  ùuòioio^ 
tal' amorevole,  degnantiffima  confidenza,  che  della  di  lui  perfo- 
ra d  'indi  ei  fcmpre  fi  valfe  in  tutte  le  i\xt  inrraprefe  3   Jaude- 
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voliflime  operazioni ,  lo  che  gli  accrebbe  molto  buon  nome  9  e 
credito?  non  menprcffode  Cavalieri,  che  de  Cittadini,  non  fa- 
cendofi  lavoreccio  alcuno  di  conto  nella  noftra  Città  ,  fenza  pri- 
ma attenerfi,  o  al  di  lui  fatto  difegno  ,  od  al  ài  lui  favio,  con- 
iiiltato  parere. 

In  fatti  volendo  i  Confrati  Cordiglieri  coftruire  il  fontuofo 
Aitar  di  marmo  del  Patriarca  S.  Francefco  nella  Chiefì  de  Mi- 
nori Conventuali,  fu  data  al  Zaift  la  commiflìone  di  formarne  il 
conficentc  Difcgao,  il  qual  fu  pofcia  efeguito,  nel  coilrucro 
prefato  Altare ,  come  al  prefentc ,  con  (ingoiar  di  lui  onore  C\ 
vede. 

Sendo  parimente  venuti  in  deliberazione  i  Nobil  Signori  Pre- 
fetci  della  Vener.  Fabbrica  del  Duomo  d'eriger  ivi  ài  fcielti  fìnil- 
fìmi  marmi,  il  grandiofo  Aitar  Maggiore  ,  ne  fu  commeffo   al 
Zaift  da  farfi ,  lo  ftudiato,  maertofiffimo  Difegno,  e  nello  {ìt{so 
tempo  incaricati  furono  della  medefimi  commilTione  altri  Inten- 
denti Foraftieri ,  i  quai  difegiii  tutti  infiera  raccolti,  furono  fpediti 
a  Roma  ,  perchè  dai  più  valenti  Profclfori  di  quell'Alma  Città, 
-dato  ioffe  fopra  di  effi  l'accertato  giudizio  >  Fu  trafcelto  da- loro, 
come  il  più  acconcio,  e  proporzionato,  quello  àé.  Zaift  ,  fopra 
òc\  quale  fi  fé  quindi  il  contratto,  con  lo  Scarpellatore,  affinchè 
quefto  coll'aflìftenza  refifettuaife,  ad  approvazione  del  fopradet* 
to 5  come  in  fatti  fegul,  efsendo  l'Opera  riufcita  afsai  vaga,  e 
per  l'accomodata  diftribuzione  dei  marmi,  e  bronzi,  e  per  l'ap- 
propriata attitudine  al  confacente  fuo  fito.  Ed  incontrò^  egh  di 
tal  guifa  fnniverfal  piacimento,  che  venuti  fono  diverfi    Fora- 
ilieri,  a  prenderne  l'appuntato  difegno,  per  conftruirne  de'  fi- 
mili  in  altri  luoghi , com'è  m  realtà  Tucceduto .  Dopo  di  quefto 
moltillìm' altri  ne  fece,  ed  in  Patria,  e  fuori  l'egregio   Profef- 
fore. 

Fra  quali  in  Patria  con  fuo  difegno  a  fpiccar  vedefi  l' Altare 
della  Madonna  della  Cintura,  in  S.  Agoftmo,  che  ha  pure  cor- 
rifponcente  fua  nobil  Ancona,  coli' ornamento  di  ben  tirate  co- 
lonne. 

Parimenti  è  di  fua  Invenzione  il  difegno  dell'Aitar  Maggiore 
della  Chiefa  de'  Santi  Marcellino^  e  Pietro 3  fatto  per  ordine,  ed 
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a  fpefe  dell'cfimio  Predicatore 5  il  Padre  Raimondij  noftro  Nobii 
Patrizio  Cremonefc. 

Egli  è  pur  anco  di  fuo  particolar  difegno  l'Aitar  Maggiore 
della  Chiela  di  S.  Abondio  de  Chcrici  Regolari  Teatini.  Avendo 
il  P.  D.  Giacinto  GrofiTi^  noftro  buon  Cittadino,  e  Predicator 
cofpicuo)  di  tal  Religiofo  Inftituto,  avendo  5  difìS  9  una  bella  rac- 
colta adunato  di  fine  pietre 5  di  Diafpri  di  diverfc  forti <>  e  d'A- 
gate afsii  viftofe,  e  pellegrine,  in  occafione  5  d'efserfi  cfcrcitato 
m  Tue  Qtiarefimali  Predicazioni  j  nelle  principali  Città  d'Italia,,? 
latto  poi  nfeggio  permanente  in  Patria  ^diede  al  Zaift  la  ftudiofa 
commidìone  9  di  formare  un  difegao  addattato  a  cotai  forme  di 
petrc,  per  l'Aitar  Maggiore  della  fua  Chiefa  ,  ilchè  efeguì  egli, 
ai  intero  di  lui  compiacimento,  fendo  ftata  l'ingegnofa  bell'Ope- 
ra appoggiata  in  Brefcia  ad  un  Vincenzo  Baroncini,  bravo  La- 
voratore di  Marmi,  ilqualfece  poi  anche,  con  difegno  del  medefi- 
mo  Zaft  ,  l'Altare  della  Vergine  di  Loreto,  e  quello  di  S.  Afclla^ 
che  fono  due  Capclle,  coiitigue  alla  mentovata  Chiefa  de  Padri 
Teatini  di  S.  Abondio. 

La  Chiefa  già  Parrocchiale  delle  Sante  Margirita,  e  Pelagia, 
che  fu  nell'anno  1547.,  dal  noftro  Cremonefe,  Monfi. Girolamo 
Vida,  Vcfcovo  d'Alba  fatta  fabbricare,  coi  difegno  dell'efimio 
Dipintore,  Giulio  Campi,;!  quale  poi  tutta  egregiamente  la  di- 
pinfe ,  come  nelle  date  di  lui  Notizie,  fi  è  colla  do 'Uta  lode,  par- 
lato, fu  poi,  di  Parrocchia,  ch'ella  era,  ridotta  a  Chiefa  fempiicc 
da  Monng.  Cefarc  Speciani,  ragguardevol  Vefeovo  della  noftra 
Città,  ed  aflegnata  a  Chcrici  del  Venerando  Seminario, avendo- 
ne, eoa  decorosa  Fabbrica  ampliato  il  luogo,  a  lor  condecente 
abitazione,  col  lafciarne  poi,  cosi  di  t^so^  come  della  detta.^ 
Chiefa,  la  piena  foprantendenza  ai  Vefcovi  Succefsori  ,  ebbe  la 
ftefsa  in  tanto  nel  lungo  fpazio  trafcorfb  di  tempo  notabilmente 
a  patire, ne fuoi  mentovati, nobil  Dipinti,  per  cagione  dell'umi- 
dorfommo  de  muri,  che  gua^e  aveva,  e  sfiorate  col   falnirro  le 
calci  i  laonde  il  vcgliantiflìmo  noftro  Vefeovo  ,  Monfi.  Alefsan- 
dro  Litta  ,  volendola  rimendare ,  ed  alla  forma  primiera  ridurre^ 
ne  incaricò  alla  diligente  accortezza  del  Zìift  la  brigofa  incom- 
benza, per  quello  s'apparteneva  alk  cofe  della  Architettura,  C;) 
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perchè  l'opra  tutta  rJnfcir^c  del  pari  compita,  chiamò  ^a  Mila» 
no  5  il  valcntCTioftroDipintore^Giovan  Angelo  Borroni^  il  qua- 
le -,  cól  fuo  giudiziofo  fapere^  s  adopcrarse3  a  rafsetarè  in  modo  le 
dipinte  Immagini 5  rhe  non  apparifsero  le  primiere  fconciature  $ 
con-iC  di  Tatti,  cfcgui  egli  a  maraviglia,  comparendo  »1  tutto  ap- 
piuitatainente  accordato»  benché  nel  Coro  5 ch'era  affatto  guafto^ 
doveiteii,  per  confcrvare  i  pezzi, che  v'erano  illefi  ,  colla  miglior 
confacenza  ,  via  via,  fupplire,  con  addatto  comparto  ^i  ornamen- 
ti 5  così  che,  di  mal  concia,  che  ella  era  la  pre<letta  Chiefa,  fu 
da  amcnduegli  efatti  Professori  alla  vaga  forma  ridotta  3  che  ài 
prcfente  fi  vede  « 

Per  ordine  del  fopramentovato  MonJfignorLitta,  fece  il  Zaift 
altresì  l'appropriato  difcgno  per  la  Fabbrica  della  nuova  Chielas 
e  Confervatorio ,  a  comodo  ritiro  édìe  Donne  Penitenti,  giufta 
la  pia  difpofizione  del  fu  Conte  Picenardi ,  la  di  cui  Nobil  Fa- 
miglia in  lui  rimafe  eflinta,  del  <]ual  vcdefi,  in  bufto  di  marmò 
fcolpita  l'effigie  all'ingrefso  della  Porca  di  tal  Moniftero.  NC-_^ 
fenza  la  debita  facoltà  venne  a  lui  data  dal  Vefcovo  la  commif- 
fìone  del  prefato  Difegno,  avendo  il  piilfimo  Teftatore  voluto 5 
che  i  Vefcovi  per  tempo  della  noftra  Città  foprantendetfero  alla 
piena  amminiftrazione  delle  rendite  da  fé  lafciateal  foftentamen* 
to  delle  Donne,  che,  da  vero  pentite,  faceffero  quivi  il  fuo  vo- 
lontario ritiro.  Néir  anno  per  tanto  1 73 (^.  terminato  dal  Zaift 
il  ccmmefifo  Difegno,  ben  prefto   dicdefi  incominciamento  alla 
fabbrica  ,  che    colla  aflìftenza  del  medefimo  ,   fu  ^condotta--» 
huon  termine.  Nella  nuova  Chiefa  vi  dipinfe  egli  poi  -a  frcfco 
gli  tre  ornati  d'Architettura,  che  veggonfi  d'attorno  ai  tré  Qua- 
dri,  dipinti  dalla  Giovine  -noftra  Cremonefe,  la  Signora  <jiufti- 
na  Ghjslina.  La  predetta  Chiefa,  e  Moniftero  ,  riufcirono  affai 
comodi  ,perochèella  ferve  non  folamente  alle  ritirate  Penitenti, 
ma  alle  Vedove  altresì,  e  mal  Maritate,  che  fotto  nome  di  Mad- 
dalene ,  hanno  quivi  il  loro  Confervatorio,  affatto ,  contiguo, 
d'onde  dai  propj  Cancelli  afcolrar,  ponno  la  Santa  Mefla,  che  ù 
celebra  in  detta  Chiefa.  L'alzamento  d'una  tal  Fabbrica  avvenne 
nel  tempo  appunto,  ch'io  incominciai,  fotto  la  fedel /corta , 
ài  ccdefio  fcicnziato  Màcùvo^  a  difegnare  i  princip;  dell' Archi» 
tcttura  *  Fu 


Fit  poi  egli  chiamato  a  Brefcia»  a  dipinger  varie  Profpettive 
oella  Cafa  dell' Eccellentiffimo  Sig.  Conte  D  Silvio  Martiiien- 
go,  le  quali  per  altro  dovetter  da  poi  gittarfi  a  bafìfo  infi^me, 
colla  muraglia^,  non  potendo  ella  più  rimi fterc  per  cagione  della 
nuova  Fabbrica 5  da  eftb  Sfg.  Conte  mtraprcfa.  Fece  ci  però  la. 
Volta  ài  una  Sala  per  il  medefimo  Signore ,  tutta,  dipinta  d'Ar- 
chitettura 5  in  un'  amena  fua  Villa  di  Colle  B^ato  y  lungi  dalla 
Città ^  tre  miglia  in  circa,  vicina  al  Monte  .  D'pinfe  pure  la 
Volta  di  un  altra  Sala  nella  Cafa  Ganibara  ai  Capuccini  deili_5 
mededma  Città»  ed  in  quella  de  Signori  Zola  5  vicino  alla  Ma« 
donna  delle  Grazie,  vi  fece  parimenti ^  finta  in  angolo,  un-^ 
aflai  grande  Profpettiva.  In  S.  Clemente  ancora  de  Padri  Predi- 
catori 9  djpinfc  ci  la  Capella  di  noftra  Donna  del  Santiifimo 
Rofario . 

Ritornato  in  Patria,  nell'anno  1753.5  Mentre  il  Sig»Cavaglier 
Borroni,  attendeva  a  rinettare,  e  racconciar  le  Pitture  nella  noftra 
Cattedrale!  cioè  i  Quadri,  che  fono  in  frefco  ,  della  Navata  di 
mezzo,  fu  ingionta  al  Zaift,  di  rifare  tutti  gli  Ornati  di  detta- 
Navata,  nella  ftelTa  maniera,  ch'eran  da  prima,  giacché  non 
comparivaii  più,  del  tutto  guadi  ,  e  perduti  3  lo  che  efcgui  egli 
affai  cfattamentCo 

Per  ilSigo  Conte  D.  Antonio  Visconti  dipinfe  li  Cupola  nel- 
la Chicfa  Collegiata  dì  S.  Omobuono,  avendovi  dipinte  k  Figu- 
re nel  Cielo  ^  di  effa^  e  nei  quattro  Quadri  in  frefco  il  detto 
Sig.  Cavalicr  Borroni.  Di  lì  poi  a  poco  tempo,  pafsò  a  dipinge- 
re tutto  il  rcftante  della  Chiefa,  cioè  la  Navata  (\\  mezzo,  e  le 
due  laterali  5  in  cui  vi  fece  le  Figure  il  Signor  Vincenzo ,  Figlio- 
dei  prefato  Sig»  Cavalier  Giannangelo  Borroni, 

Il  piiffimo  Sìg>  Marchefe  D.  Daniele  Ali,  folito  m  ogni  anno, 
a  far  fare  con  fcielca  Muflca  ,  una  folenne  Novena  ,  ad.  onore 
della  SS.  Vergine,  detta  de!  Cop^o  ,.  il  ài  cui  Altare  fta  eretto 
nella.  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Giorgio,  che  veniva  tutta  addob- 
bata con  sfarzofe tappezzarle,  giudicò  per  il  meglio  il  farla  tut- 
ta da  cima  a  fondo  dipingere  ,  e  cosi  renderla  (labilmente  ornata 
per  fempre  colla  flerfa  magnificenza,  diede  di  tal;  dipintura  la 
cojramifìTiQne  al  Zaift  j  il.  quale  la  efeg^tii,  e  conduffea^  intero 
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coinpimenfOj  come  al  prefence  fi  vede. 

Era  già  da  qualche  tempo^  che  da  aicun;   particohr  Signori 
dcJJa  noftra  Città  andavafì  aicditaiìdojdi  ergere  da  fondamennc 
conftruireijn  macftofo  Teatro^  mentre  fcnza  aver  luogo  fiffo,  a  lor 
dcflato  divertimento  :)  era  d'uopo 5  che  or  in  una  5  ed  or  in  altra 
Cala  5  fi  prevalelTero  di  Sale  afiai  grandi,  e  fiti  Ipaziofi,  e  capa- 
ci, per  tal  folazzevoi  facenda  .   Egh"  è  vero  ;  che  filila  fine  del 
Secol  trafcorfoj  e  fili  principio  ancor  del  prefente  efiiteva  un_^ 
picciol  Teatro,  cognominato  Ariberti ,  perchè  ài  ragione  di  tal 
Nobil  Famiglia,  ma  fu  pofcia  ei  ceduto  dal  fu  Monfignor  Gam- 
battifb.  Prelato  di  effa,  ai  Padri  di  S.  Filippo  Neri,  perchè  fc 
ne  valelfcro,  convertendolo,  ad  ufo  di  Chisfa,  che  fu  nello  ftef- 
fo  eretta,  qual  tuttora  vedefi ,  nella  forma  medefima  confer- 
vatoi  or,comedi(fi,  i  foddetti  partjcolar  Signori,  fatto  aven- 
do lor  privato  CongrcfTo,  intorno  alla  fcielta  ad  luogo  ,  addatto 
alla  cofiruzione  della  Fabbrica  ideata  ,  ed  ilcresi  intorno  al  mo- 
do, ài  ben  acconciamente  coftruirh  ,  il  S'g.  Mirchefe  D.  Giu- 
seppe Lodi,  con  graziofa  benificenza,  gli  traife  fuor  d'impiglio  5 
cedendo  loro  per  tal   uopo,  il  fito  opportuno  d'un  ampia  fiia_^ 
Cafi,   pofla  nella  Contrada  grande  di  S.  Birtolomeo,  che  con- 
duce alla  Porta  del   Pò.Qiiindi  dai  prefati  uniti  Signori,  per  dir 
roftaments  mano  all'opra  ,  fu  conchiufo,  di  far  formare  àe\  nuo- 
vo Teatro  da  alzarfi,  un  appropiato  Modello,  del  di  cui  Difegno 
ne  fu  indolTata  al  Zaift  la  piena  commefllone,  la  quale,  fendo 
n:atada  lui  cfeguita  colla  maggiore  puntualità,  a  riufcir  ebbelo 
iltifo  di  fommo  piacere,  e  perciò  l'intera  approvazion  comune 
ad  incontrare,  dal  che  venne  ìli  feguito,  l'effer  fiato  egli  eletto 
ad  affi  fiere,  perchè  appuntatamente  formato  foife  il  Modello  a 
giufia  norma  del  piaciuto  difegno.   Così  ufar  dovrebbefi  da  tutti 
quelli,  che  effettuar  vogliono  qualche  rilevante  lavoreccio  ,  pe- 
rocché è  il  Modello  un  lume  efprefib,  ed  una  fcorta  fedele  5  e  fi- 
cura  pel  riufcimento  delle  Fabbriche,  chiaramente  in  elfo  veg- 
giendoficiò,  che  nel  Difegno  non  può  sì  di  leggieri  ifcoprirfij 
e  fanno  gli  opera;  con  più  cauta,  e  falda  ficurezza   i  lor  lavori, 
tome  nelk  efcguizione  fuccedctte  di  tal  teatrale  edificamento^ 
ed  or  di  prefente  fi  fcorge  di  tu:ci  gl'Intendenti  dell'Arte.  Vi 
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'iìpinfc  poi  egli  ancora  la  Soffitta  5  ed  il  Profcenioj  ilgraa  Telone 
del  quaie^  su  cui  la  Favola  d'Ercole  d  rapprcfenca  dipinta  )  chi 
s'abbrucia  fopra  del  Rogo,  con  moJte  Figure  5  pofte  sì  d'in- 
nanzi 9  come  di  indietro 9  e  più  di  lontano,  fu  penncUegiato  dai 
noftro  Cremoncfc  9  Jacopo  Gucrrini,  Giovane  d' allora  di  molta 
cfpetta2Ìone5  e  che  tiròfìfi  l'applaufo  univerfaJe 9 avendovi  l'altro 
Giovane,  Vincenzo  Borrcni, fatto  parimenti,  con  lode, le  Figli' 
re,  che  vcggonfi  nella  Soffitta. 

Oltre  l'Opere  moltiffirae,  che  fece  il  Zaift  nelle  Chiefe  non 
meno,  che  nslle  Cafe  private,  le  quali,  a  voler  tutte  per  minu- 
to menzionare,  riufcirebbe  cofa  troppo  ftucchcvole?  paffar  noa 
debbonfì  fotto  filenz/o  le  fludiate  Invenzioni  di  Apparati  feftofl, 
«  ài  addolorevol  Funerali  ,  maffimamente  nel  noftro  Duomo , 
ove  uno  affai  magnificente  ei  ne  fece,  per  la  morte  di  Polifena 
Giovanna  Criftina  d' Affia  Reinsfelt ,  Rotemburg,  Conforte  di 
Carlo  Emanuele,  Rè  di  Sardigna,  e  ciò  fu  nell'anno  1735.  nel 
quale,  entro  del  Milanefc  noftro  Stato,  dominavano,  in  guerra 
dichiarata)  i  Franccft,  col  detto  Rè  Sardo  unici ^  in  ftrccta  alle-, 
anza . 

Nell'anno  1740.  fere  egli  ancora  l'alerò  Funeral  folcane  ^^  per 
la  morte  di  Carlo  VI.  Imperatore  Auftriaco  -,  e  noftro  Regnante 
Sovrano,  Padre  amantifTìi-no  di  Maria  Terefa  ,  Imperatrice  Au- 
guftiffima,  e  noftra  Reggina  Clementiffiina  Doininamc,  che  il 
Ciel  ci  confervi,  per  molcifTimi  anni  avvenire  ,  a  comune  felici- 
tazione di  tutti  i  fogg:!tti,  avventurati  fuoi  Popoli. 

Fece  in  oltre  divern  altri,  fantuofi  Apparati ,  tutti  Sacri,  per 
Novene,  e  Tridui >  folcnnemente  adempiti ,  con  diftinta  celeri- 
tà ,  ne  mancògh  pur  anco  l'onefto  diletto,  di  far  varie  dimoftra- 
zioni  Carnovalefche,  che  riufcirono,  ed  ammirate  furono,  come 
affai  vaghe,  e  capriciofe. 

Nell'anno  17^6.-,  nella  Chiefa  de  Conventuali  di  S.  Francef- 
co,in  Cafalmaggiore ,  vi  fece  il  Difegno  delia  Maggior  Capclla, 
la  qual  pofcia  fu  tutta  da  hii  dipinta  3  così  pure  ne  Conventuali 
di  fua  propria  Patria,  vi  fé  la  dipintura  di  molte  Capelie,  cioè 
di  quella  del  Patriarca  S.  Francefco  ,del  Santo  novellamente  Ca- 
nonizzato ,  S.  Giufeppe  da  Co|)etiino5  del  Dottor  Serafico  3 

S.Bo- 
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S.  Bonaventura,  di  S.  Margarita  da  Cortona,  e  del  B.  Andrei 
Conti,  a  richiefta  della  Cafa  Lodi,  di  cui  ragione  e  il  mcdefiir.o 
Altare. 

Eilcndo  già  da  qualche  tempo  mal  condotta,  etjuafi  rovinofa 
la  gran  Torre  della  noftra  Cattedrale,  e  percò  venuti  in  deli- 
berazione i  Nobil  Signori  Prefetti  della  Ven.  Fabbrica,  di  far 
la  medefima  riattare,  nella  miglior  forma,  dieron  eflì  la  com- 
mtflìone  al  Zaift,  di  aflìflere,  ed  ordinar  il  modo  convenevole, 
ppr  riffar  tutto  l'ottangoio.  Si  accinfe  però  eglrdi  buona  voglia 
alla  faftidiofa,  difagevolc  imprefa,  ma  non  potè  vederla  ai  ter- 
mine compito  condotta,  perocché  Morte,  la  qual  fura 

„  Prima  i  mighori,  e  lafcia  ftare  i  rei.  Petr.  Son,  iio^ 
ne  io  toJfe  l'anno  1757.  ^^  giorno  27.  àx  Settembre  .  Fitte  a  lui 
quindi  onorevoh  éfequie,e  fepoko,  nella  Chiela  di  S.  Filippo 
Neri ,  di  cui  fu  fingolariffimo  di  voto,  ficcome  uno  de  primi  an- 
ziani Confratelli  àt\  fuo  Oratorio,  fu  ài  cgn' ordm?  di  perfonc 
imiverfalmente  compianto  per  l'amorevol  degnazione  del  luobuon 
cuore,  ond' egli  era  fempre  difpofto,  a  far  piacere  a  tutti ,  ed  in 
particolare  agh  Opera],  cui^  preftò  mai  fempre  un'infaticabile 
afììiìenza  ,  ne  manu^ili  di  lor  lavori . 

Per  ciò,  che  riguarda  il  dipingere  a  frefco  di  tal  egregio  Pro- 
feffore,  fu  egli  rrgorofo  fervator ,  appuntato  del  chiaro  ofcuro, 
non  così  paftofo,  e  finito,  ma  pjiittofto  afpro,  e  fevero,  e  di 
grandiofa  11  aniera .  Fu  egli  aflai  intendente  à\  Profpettive  ->  che, 
n  fo'za  dViflìduo  ftudio,  aveva  imparata  da  fé  >  dilettòlfi  ancora 
di  Macchine  Idrauliche.  Dipinfe  aifai  propriamente  a  olio.  Mari- 
ne, al  tutto fìmtc  d'.Kquetrafparenti,con  inforte  burafche,  e  così 
ben  degradate,  che  davano  uno  sfondo  mirabile  ai  Quadri,  fic- 
cone  pure  usò  ne  variati  Terreni,  con  (ingoiar  maeilrìa,  e  nelle 
Piante  ,  e  nell'Aria,  nelle  quaH  fcorgefi  apparire  luminofb  il 
Sole>  ladovein  quelle,  col  furiofo  fomar  dei  venti,  fi  compren- 
de io  sbigott.mento  de  /paventati  Marinai, nel  fopraftante  peri- 
colo delie  fdrufcJtcNavigche  vergono  dal  imperveTfato,fpiran- 
te  turbo  vclte  in  giro^  ebattarLite.  Oltre  i  foddctti,  ed  altri 
fimil  Facimenti,  da  lui  efprelTi  colla  più  giufta  nttitudme,  pia- 
,  cacbbe  eziandio,  e  vaghezza,  nei  rapprefeniar  Fabbriche  d'Ar- 
chi tct- 
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chitettura^  mezzo  interratej  e  quad  del  tutto' cadute  iii'rovina  , 
con  belle  convencvol  tinte  3  ciafcuna  delle  quai  cofe  dà  chiaro 
a  conofccrc  5  e  la  fondata  intelligenza  9  ed  il  guflo  rifinito  ài 
tal  efimio  Maeftro. 

Raccolfe  egli  perciò  molti  Difegni  particolari  5  e  qualificate 
Stampe  di  varie  Scuole,  avendone  fatta  dì  quelli,  e  di  queftc 
una  competente,  e  buona  ferie,  e  formatone  un' infigne  Musèo, 
ad  ufo, e  comodo  ftudiofo  dell'ultimo  de  fuoi  Scolari  Anton  Ma- 
ria Panni,  cui  prefe  tal  flngolare  affezione  ,  che  volle  feco  lui 
imparentarfi,  accordandoli,  di  tutto  fuo  buongrado,  che  im- 
palmalTe  una  fua  propria  Sorella;  e  ben  con  ragione  jfu  da  elfo 
contradiftinto  il  nuovo  Cognato,  (ìccome  l'unico  egli  fu,  che 
approfittar  fcppefi  de  fuoi  profittevol  infegnamenti ,  divenuto 
dell'Arte  Architettonica  affai  fperro  ProfeÌTore  ,  a  diferenza__5 
degli  altri,  molti  Scolari,  ninno  de  quali  ha  fatto  onorevol  ri- 
ufcita,  oda  per  volontaria  difattenzione ,  o  fia  per  ifcarfita  ad 
bifognevol  talento  • 

Fra  fuoi  rimafti  Manofcritti,  fi  fon  ritrovati,  un  libro,  che 
i  Difegni  contiene  dei  cinque  Ordni  dell' Archirertura,  colle 
dichiarazioni,  e  rifpettive  fue  piante  ,  un'altro  di  Figure  Geo- 
metriche 5  per  necedario  preliminare  all' Architettura,  ed  alla 
Profpettiva,  ed  il  terzo,  che  additale  fiiggerifce  il  modo  facile, 
per  efèguirle.  Opere,  tutte  e  tré  di  fomnio  ftudio,  e  fatica,  eh* 
ei  premeditò,  di  porre  in  luce,  colle  pubbliche  ftampe.  Diede 
mano  lo  ftelTo  in  fine  all'Opera  prcfente  delle  Notizie  Storiche 
de  noftri  Crcmonefi  Pittori  y  avendola  già  ridotta  a  convene- 
vol  termine,  e,  fé  aftiofa  Morte  non.  ce  lo  avefle  rapito  ,  (lato 
farebbe  partecipe  del  godimento,  ài  veder  ufcito  alla  luce  quello 
nobil  parto  di  fue  lunghe  vigilie . 

Ebb*^cgli  il  merito,  di  venire  afcritto  all'Accademia  Clemen- 
tina della  Pittura  di  Bologna  y  fendo  la  ài  lui  valentia  refa  ben 
nota  al  Sig.  Gian  Carlo  Galli,  Bibiena,  che  degnar  il  volle  del 
fegnalito  onore,  in  virtù  della  feco  lui  contratta  ftretta  amicizia, 
nel  lunghetto  foggiorno.  di  elfo  ia  Cremona,  per  la  coftruzione 
delle  Scene  dei  nuovo  Teatro. 

Seppe  egli  unir  mai  femprc  la  lepida p  fchcrzevol  grazia,  alla 
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lYioàeùai  inapuntabiJ  faviezza  del  fuo  piace  voi  iflìmo  convcr  fa- 
re 5  non  ofccndo  mai  difua  bocca  parole  ofFcnfivej  pungenti 5  da 
lui  proferite 9  a  ^ibaffare  l'altrui  cflimazione  .  Introduceva  fo- 
vente  lodevol  favellare  del  fuo  9  affai  rifpettatO)  Maeflro,  e 
talor  anco  ne  ripeteva  i  motti  folazzofij  e  le  dilettevoli  arguzie  . 
In  fomma,  per  quanto  ci  fofse  virtuofo  9  cfperto  9  e  valente  nell' 
Arte  9  fenza  punto  invanir(Ì9  o  ftare  in  grave9  faftofo  contegno, 
usò  famjgliarmentecon  tutti  9  e  riufci  affai  dolce  9  umvoriai  con- 

.vcrfaioret 

^ìne  delle  Notkie  di  Zaffi  GUmhuttfi^s* 


APPENDICE 

DI  VARIE   NOTIZIE  ISTORICHE, 

AGGIUNTIVI 
IL    DISCORSO    INTORNO 

LA   SCOLTURA,   E  PITTURA 

D  I 

ALESSANDRO  LAMO  CREMONESE, 

ED  IL  PARERE  SOPRA  LA  PITTURA 
.     DI    BERNARDINO   CAMPO, 


AVVISO. 

PEr  dar  compita  V  Opera  in  ógni  fus  parte  ^,  (i  è  creduto 
di  fare  un  Appendice  d^ alcune  altre  Notizie y  che  per 
verità  eranjl  inavvertentemente  lafciate  addietro ,  Si  è  pure 
flimato  neceffario  per  vantaggio  del  pubblico  ,  di  ri  (lampare 
il  Difcorfo  del  noflro  Celebre  Crcmortefe  Storico  ,  e  P^^eta^ 
Aleffandro  Lam9  ,  intomo  alla  Scoltura  f  e  Pittura  j  ed  in 
apprejjo  il  fuccofo  utile.  Parere  fcpra  la  Pittura  di  Bernar- 
dino Campo  ,  per  la  fua  rarità  ,  dagli  Intendenti  a  caro 
prezzo  ricercati  ,  che  furono  la  prima  volta  dati  alle  Stam: 
(e  in  Cremona  da  Crtjloforc  Dr aconi  l'anno    1584. 
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'Hotttte  dt  SahtoneùX^kmf aiòlo  ^  eCmfeppey  e  G^t/eazzo',  ts^ 

lAMPAOLO,  e  GIUSEPPE,  e  GALEAZZO  Jih 
more,  detti  efTì  pure  de  SABIONETI  fono  da  Aa- 
tonio  Campi  ali  nove  rati  fra  Pittori  Crcmonefì ,  che 
vivevano  in  ctì  giovanile  fin  dall'anno  15:^0.5  nel 
tempo  in  cui  fcriveva  ia  fua  Storia,  dicendo,  dopo, 
Ja  nomina  dei  Cavalicr  Maloflb,  e  d'altri  Pittori. 

5,  Fanno  anche  non  poco  onore  all'Arte  Giampaolo  ,  e  Giu- 
55  fcppe,  e  Galeazzo  Sabioncti. 

Querti  tré  ProfefTori ,  benché  il  Campi  non  lo  dica,  giudicar 
fi  ponno  della  fteflfa  Famigilia  de, da  noi  riferiti  di  fopra  Pefenri 
Sabioneti  • 

Non  abbiam  di  elfi  opera  alcuna  pervenuta  a  noftra  notizia, 
fuor  che  un  Quadro  di  Giampaolo,  che  è  un'  Ancona  d'Altare 
nella  Chiefa  de  Minori  Ofiervanti  ài  Caftelleone  ,  in  cui  fta 
rapprefentata  1' Aifunzione  di  Maria  Vergine  in  Cielo,  come  d 
rlfcrjfce  nella  Storia  D.  Clemente  Flameni . 

Parla  di  quefti  Profeflbri  il  Campi,  lib.  3.  pag.    ipj. 

Fine  delk  Not'izte  dì  Giampaolo  ,  e  Cmfeppe  ,  e  Galeazzo 
tutti  ejfi  pure  Sahioneti . 


Notizie  dt  Biffi  Cari'  Antonio, 

H  quanti  vi  fono  ,  che  dagli  agi ,  e  comodi  della-j 
I  vita  iiitcrtenuti  vergcno  da  quel  maggior  avvanza- 
\  mento,  che  farebbero  nelle  Scienze,  e  nell'Arti,  fé 
forzati  foflero  dal  bifogno, ad  efercitarfi  afllduamcn- 
te  nelle  medcfime.  Quindi  ad  elfi  riufcendo  non  per 
tanto,  di  diftinguerfi  talvolta  in  qualche  lodevol'opra,  ciò  adi- 
viene non  già  per  Timpiegatavi  aliai  travagliofa  applicazione, 
ma  perchè  a  così  ufar  agevolmente  ,  dotati  fono  della  natura, 
di  un  raro,  fingolare  talento^  il  quale  fé  coltivato  avelfero  con 
follecita  accuratezza  di  incelfante  cfercizio,  giunti  farebbonoa 
toccar  J 'ultima  meta  del  più  compiuto  affinamento. 
Fra  qucfti  può  annoverarfi  lo  fpiritofo  Cavaliere,  il  noftro 

L  2  Cremo- 
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Cremoiiefe  Carl'Antotiio  Biffi.  Nato  egli  il  di  i^.  Aprile  delf 
anno  1^3^.  dagli  Illuft ri  Progenitori  Giovan  Francefo,  ed  Emi- 
Jia  Sommi  .  Fra  l'altre  occupazioni  Cavalerefche,  diedefi  oa^* 
non  poco  profitto  allo  Audio  del  Difegno^  fctto  la  difciphna 
d'un  qualche  Allievo  ad  Maloffo,  come  di  leggieri  può  fcorgerfi 
dalle  fcarfe  opere  fue  rimaftecii  l' una  delle  quali  hivvi  nella  Chi- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Felice  9  enrro  il  noftro  Crcmonele  Diftret- 
tojove  la  di  lui  Famiglia  tiene  fuoi  Fondi  5  e  PolTeffìoni .  Ella 
è  un  Quadro  9  che  rapprcfenta  efprcflro  in  piedi  il  mentovato 
Santo  in  abito  Sacerdotale,  con  un  Crocififìfo  nelle  mani  5  ed  a 
piedi,  da  una  parte  alcuni  ftromenti  del  Tuo  Martirio,  e  dall' 
altra  lo  Stemma  gentilizio  delia  propria  Famiglia.!.  Quell'opera 
non  è  per  vero  delle  migliori ,  ma  però  ha  in  fé  fteffa  afl'ai  del 
btiono. 

Nella  fua  Cafa  in  Cremona,  che  ora  è  d'apprclTo  alla  Chic- 
fa  de' Confratelli  della  SS.  Trinità,  ferbafi  di  fua  mano  un  Ri- 
tratto dell' Abate  Geronimiano  D.  Evangelifta  Biffi,  fecondo  di 
lui  Cugino, il  qual'è  d  un  jmpafto  affai  buono  ,  febbene  è  miglio- 
re l'altro  Ritratto,  ch'ei  fece  di  fé  medefìmo,  \\  qual  dà  baltati* 
temente  a  vedere,  qual  folle  la  fua  valentìa  in  eotal  Arte. 

Corre  pur  voce  d 'un  Quadro,  fopra  l'Altare  del  Coro  de* 
noftri  Frati  Capuccini,  donato  a  detti  Religiofì  da  Giovan  Fi an- 
cefeo  Padre,  che  efprime  un^rifto  fopra  la  Croce,  con  a  piedi 
TApoftolo  S.  Giovanni,  e  S.  Francefco  genuflefìfa  in  atto  d'  ado- 
razione. Cile  egli  fìadi  mano  àtì  noflro  Cari' Antonio,  ficcome 
d'un  carattere  affai  diverfo  degli  altri  da  lui  fatti,  v'hi  molto 
da  dubitare,  lafciando  anzi  luogo  a  credere  non  vera  una  tal 
tradizione)  laonde  io  piuttofto  lo  afferirei*  qual*  opera  d'un-» 
qualche  fulficiente  Difcepolo  del  Cavalier  Miloffo. 

Il  P:  Orlandi  nel  fuo  .'\becedario  Pittorico  fa  onorevoi  men- 
zione d'u'i  Carlo  Biffi  IVIilanefe,  Scolare  di  Camillo  Procacinoj 
del  quale  morto  neli'amio  1^75.,  ei  dice.,.  Che  fé  le  ricchez- 
5,  ze,e  le  comodità  non  l'aveffero  traviato  dal  dipingere,  il  fuo 
„  nome  giunto  farebbe  a  buon  termine  di  gloria  ,  notandofì  da 
„  q-j^'  pjchi  dipinti,  ch'ei  fece,  il  poffeffo  ^  che  godeva  nella 
sa  iiup:ieca  del  Mae  ih 0. 

Morì 
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Morì  CamJlfo  Procacmi  ncll* annoiò 2^0  ed  il  nbtìro  Cremo- 

Jiefc,  C ari' Antonio Biflì  nacque  ndlanno  i^38.5dalcheben  cbia- 

ro  didiicefi^  che  ei  non  fofTc)  ne  poccfs'eJlcre  Scolaro  del  detto 

Procacmi i  laonde  ei  fu  un  altro  diverfo  del  noftro,  quantunque 

pel  poco  divario  nell'anno  della  niortc^che  palTa  tra  il  Milanefej 

Cd  il  Cremoiierej  per  la  medefima  qualità  dello  ftato  fignorilej  e 

prr  l 'inesattezza  delle  Cronolcgrc^  e  nei  nomi   de  Paefi  j  e  nei 

nulleixmi,  vi  avefse  luogo  a  poter  giudicare?  che  quelli  duc^,» 

Bilfi  foffcTo  un  folo^  Comunque  però  la  cofa  fia,  quello  dei  P. 

Orlandi  marcafi  da  lui  morto  d'anni  70.5  quando  il  «ofiro^duUe 

memorie  5  che    ritrovanfi  nella  Famiglia;)   C\  ricava  5  che  mori 

d'anni  foltanto  3^.  Non  può  faperfi  accertatamentcj  da  chi  ap- 

prendelfe  egh  l'Arte  d^Jia  Dipintura  5  ma  dir  potrebbeil  però  9 

con   qualche  vcrofimiglianza  5  ch'ei   fofTe  piuttofto  Scolare  dì 

Giambattifta  Natali 5  li  qual  di  que'  tempi   vivea  nella  noftra_^ 

Patria. 

Il  predetto  Cari'  Antonio  era  d'avvenente  9  graziofo  afpetto^ 
di  pronto  vivilfìmo  ingegno >  di  foavc^  piacevol  indole 9  nel  ino 
umeno  converfare  3  e  dedito  piuttofto  a  foverchio  agli  amorosi 
palTarempi.  Vedevafi  già  in  Tua  propria  Cafa  un  vago  R.trattOj 
ch'ei  fece  ò\  una  fua  Innamorata ^  \[  quale  5  al  riferire  di  que- 
lli Sig'iori  5  ftimato  veniva  ,  qua!'  opera  alFai  rara  5  ma  l'a- 
ver t^iì  un'  ornatura  ài  cornice  a  fogliami  di  argento ^  die  ca- 
giòne^  che  folle  via  forportato,  fenza  aver/ì  mai  potuto  trovar 
notizie  d'uùa  perdita  sì  rincrefcevole  .  Dopo  fatti  poi  da  eflTo 
var)  altri  Ritratti  di  CavaLerij  fuoi  amici 5  finì  di  vivere^  col- 
pii' da  un'A  rhibugiatan  non  eflfendofi  mai  /coperto  da  chi  ve- 
fìilfc  lal  colpo  micidiale:»  e  fu  npofto  nella  Chiefa  de  Monaci 
Olivetani  di  S.  Lorejfzo^  qui  in  Crcmonaj  nel  Sepolcro  della 
prc pria  F?miglia  l'anno  1674^ 

Fme  delle  Kott'Je  di  Biffi  Carl'Antonig^ 


Tm.  a,  L  S  SUL 


I<^è  Mfkie  di  Piammgo  Lì  L(ìnge  Xjherto, 

DL  finire  dell*  ultimo  Secolo  fioriva  pure  nella  no- 
ftra  Patria  Uberto  La  Longe»  detto  il  Fiamingoj 
il  quale  per  tutta  il  tempo  del  viver  fuo  prefe  per 
danza  ferma  5  e  ftabile  la  Città  di  Cremona  ^  come  lo 
danno  afTai  chiaramente  a  vedere  l'Opere  moltillìme  , 
che  lafciate  ci  Ka  fparfe  a  così  nobile  ornamento  àcWc  Chiefe  , 
come  dicWc  private  Ca fé  de  principal  Signori ,  e  Cittadini,  ed 
anco  altrove  5  Fioriva  5  diffi^  quello  egregio  Dipintore  a  tempo 
di  Angelo  MalTarotti  5  fembrando  ne  fuoi  dipinti  avere  con  elfo 
lui  bevuto  ad  una  medefima  fonte  9  fé  non  che  il  Fiammgo 
negli  andari  de  panni  più  morbido,  leggiero,  e  naturale,  lochè 
confegujr  mai  non  aveva  potuto  il  MaSarotti  con  tutto  il  mag- 
gior ftudio,  in:  elfi  impiegato,  riufcito  effendo  ei  fempre  piutto- 
fio.grave,  groffolano,  e  fenza  verità.. 

Dipinto  ha  quefto  in  frefco  la  Capella  di  S.  Domenico  ,  cioè 
nella  Volta  il  Santo,  portato  m  gloria,  con  molti  Angeli ,  che 
in  var;  atteggiamenti  danno  a.  vedere  un  bello  fotto  in   sii  .  In 
quefta  flelfa  Chjefa  ha  pure  dipinta  egli  tutta  la  Capella  di  San- 
ta Croce  ,  ci  >è  tutti  i  Qiiadri  a  frefco  ,  ed  a  oglio  non  meno 
nel  fotto  in  su  ,  che  ne  laterali,  eccetto  però  la  Pala  dell'  Alta- 
re, la  quale  è  di  Antonio  Campi.  Ma  i  Putti  in  frefco,.  chc^^ 
fcherzano  fopra  i  pilaftri ,  ed  i  comparti ,  che  veggonfi  nella  Vol- 
ta, rapprefentanti  diverfi  Fatti  di  S.  Pietra  Martire ,,  foa  tutti 
di  fua  invenzione  ,  quantunque  non  fien  per  altro  delle  fue  cofe 
migliori  .  E'  pure  di  lui  opera,  nella  Chiefa  di  S.  Vittore  de  Servi 
di  Maria,  il  Qiiadro,a  fuo  Altare  di  S. Giuliana  Falconieri ,  che 
genuflclfa  fa  orazione,  e  nella.  Chiefa  della Santilfima  Annunzia- 
ta delle  Monache  Agoftiniane  il  frefco ,  che  vedefi.  nella  Volta? 
^  certamente  delle  fue  Dipinture  più  eccellenti,  e  diftinte. 

In  S..  Imerio  parimenti  de  Carmelitani  Scalzi,  fece  e^li  il 
Qiiadro  di  S.  Govanni  della  Croce,  in  atto  di  predicare,  che  fu 
da  elfo  collocato  in  fito  eminente ,  con  al  baifo  una  moltitu- 
dine di  di  voti  afcol  tanti  o, 

Palfando  poi  fuor  di  Città  y  nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  de 
Monaci  Geronimiani,  fendo  tutta  di  fua  invenzione  la  quarta^ 
Catella  3  così  ne  fr  efebi  3  come  nei  dipmti  a  olioj  il  QiUdro  che 

isi 
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ivi  {covgtCì  dell'  Altare  rapprefenrante  la  Serafina  del  Carmelo 
S.  Tercla,  la  qiial  ferita  viene  da  un'Angelo  con  freccia  acuta, 
cli'ei  tiene  in  mano 5  ed  è  Ja  ftefìfa,  che  iiviene  per  deljquio,  da 
un*  altr' Angelo  foftenuta.  Ne  due  lacerali  «conipa/oh  pure  due 
Fatti-,  eh* ei  dipinfc  della  medefima  Santa.  i  i j;  <> 

Molte  altr* opere  rainentar  potrebbonfi  ,  che  quefto  egregio 
ProfefTore  nella  noftra  Patria  fece 5 ed  anco  fuori^ehefi  ommet- 
tono  per  non  dilungar  troppo  il  racconto,  baftando  il  dire,  eh' 
ci  veramente  fi  diftinfe^  nel  fuo  dipingere,  in  paftofo  non  meno 
a  frefco,  che  a  olio,  ralembrando  a  noi  varie  di  lui  opere  a  frc* 
fco,  in  tal  maniera  tfeguite,  come  ie  fatte  fodero  a  olio,  for- 
nita egli  avendo  l'immaginazione  di  belle  idee.  Era  alfai  bene  in- 
tendente del  Nudo  5  e  faceva  m  fpccialità  nelle  Femmine  le  carni 
morbide,  e  paftofe.  Solendo  per  lo  più  le  cofe  ch'ei  rapprefcn- 
tava^,  trarre  dal  vero,  perciò  fervivafi  di  modelli  vivi,  eh' ci 
fa peva  ,  fecondo  l'occafioni,  acconciamente  ccllocarc  . 

Piacendogli  la  libertà,  non  volle  mai  legarfi  in  maritaggio, 
e  le  éwt  Figlie,  che  ebbe,  naturali ,  avendo  ripofte  a  loro  edu- 
cazione m  Moniftcro,attefe  nell'ore  libere,  a  goderfi  il  bel  tem- 
po ,  fendo  Uomo  piuttofto  inclinato  al  piacere,  ed  amico  della 
giovial  converfazione.  Era  egli  di  corpo  aliai  pirgue,  ò\  baffa_j 
datura.  Il  di  lui  Ritratto  preffo  di  me  gelofamente  confervafi, 
il  quale  ei  fi  formò  di  propria  mano,  fino  in  tempo  di  fua  prima 
giovinezza . 

fine  delie  Notizie  di  Piamiftgo  La  Longe  Tjherto* 


Notizie  diverfe* 

NE?  torno  di  queft'iftefla  età  vivea  pure  Bernardino Dehò, 
Scolare  che  fu  del  Mafiarotri,  il  quale  ne  fuoi  Dipinti  non  ri- 
ufci  fpregievolc,  fé  non  fi  foffc  poi  niello  a  far  ftrane  ridicolofe  ca- 
ricature, in  cui  vengono  grandemente  accrclciuti  i  difetti .  Quan- 
tunque fien  tai  cofe  da  biafimarfi,  ficcome  quelle,  che  fingendo 
il  difettofo  della  natura,  par,  che  tanto  più  compaiono  piace- 
voli 5  quanto  più  a  caricar  giungono:  la  naturai  imperfezione  5 

L  4  che 
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cbe  f!an  folaiuente  nella  fantasia  (travolta  del  follcggiante  Di- 
pintore? tutta  volta  ci  le  iftoriava  si  beiiC)  che  5  per  i  foggetti 
prefi  a  rapprefentare>  clk  riefcon  a  maraviglia  al  ^ti&  ivaSo  ài 
ottenere  le  fmafcellatc  rifa  de  riguardanti  5  tante  fono  le  ftrava- 
ganti  figure,  e  le  ftranc  capricciofe  idee 5  le  quali,  a  condurle 
accoaciainente,  non  poteva  fé  non  impiegarvifì  una  ben  grande 
faticai  ed  io  ne  ho  vedute  molte  di  tai  fue  fantaftichc  ftranezze 
nella rapprefcntar.za di  Armate,  prcfe  d'aflfediate  Fortezze,  di  mi- 
ne, rovinofamen  te  fcoppianti,  e  limili,  ficco  me  pure  ^i  ftrcghcrie> 
avvenute  in  varie  forme,  che  veramente  veder  fa.nna  l'immagi^ 
nar  vaieggiante  d'una  fantasia  al  tutto  travolta.  Nondimena 
però  egli  ha  fatto  cofe  pur  anco  di  qualche  conto,  fendo  di  lui 
opera  il  Quadro  dell'Altare  ài  S*  Antomo  Abate  3  che  fcorgcfi 
oelia  fua  Chiefa  « 

Compofe  poi  lo  ftefio  una  Commedia  m  verfi  in  eia  giovaniIe> 
la  quale  è  tutta  ridicola,  ed  ha  per  foggetto  i  fuoi  pnm;  amori,. 
Recitata  eMa  fu  in  Reggio,,  in  tempo,  ch'era  ivi  Vcfcovo  il  no- 
flro  Nobil  Patrizio,  Monfig.  Picenardi,  il  quale  ,  fiiich'ci  viife, 
lo  mantenne  fpcfato  in  propria  Corte. 

Molte  ftravaganze  contar  potrebbonfi  diquefto  nofèroPittore^ 
le  quali,  ficcome  non  concernenti  alla  Pittura ,11  ommetton  me- 
ritamente,  fenza  che  fé  ne  faccia  alcuna  menzione.  Affettando 
egli  inoltre  di  comparire,  e  farfi  conofcer  per  pazzo,  dava  fuori 
d'ognora  in  folenni  derifive  mattezze,  quafi  eh?  lo  ftralun  are  in 
«al  guifa  folTs  il  ycicq.  carattere  pcoprio  dd  valente  predirò  Ui- 
yintofci». 

UM*  altro  Scolare  parimente  del  Mafiarotti  fu  Bernardino  Mer- 
cori  del  Lago  di  Luganojchc  avendo,  infieme  colla  fua  Fa- 
miglia IVmziato  fempre  nelianoftra  Patria,  può  annoverar  fi,  qual 
proprio  di  lei  Cittadino.  Efercitava  egli,  oltre  l'Arte  Pittorica  , 
ancora  la  Plafticaj  perciò  veggonli  di  lui  Opere,  le  due  Statuea 
che  nello  Scalone  locate  danno  de  PP.  Predicatori  ài  S.  Dome- 
nico? così  pur  anco  1  due  Angeli,  fopra  la  Capella  in  Chie^ 
del  Pontefice  S.  PioV.,  e  qualche  altra  opera  nella  Chefa  me- 
^fiiiìa.  Seno  di  lui  le  Sjcatue  ne  iSicch)  ripofte^  entro  laChit«-- 


Notìzie  diverfc,  \ép 

fa,  delle  Penitenti,  le  quali  rapprefentano  le  Sante  Donne  Peni- 
tenti ?  cioè  S.  Maria  Maddalena 5  StPelagia^  S.  Maria  Egiziaca  j 
e  S. 

Egli  fece  molte  altre  cofc  dì  Pitture?  ed  effcndo  mortoj  affai 
avvanzato  negli  anni  5  lafciò  9  dopo  di  fé 5  due  Figlj,  l'uno  dC-i> 
quali  5  fi  fa  al  prcfente  non  poco  onore  in  Milano,  nelle  Tue  ih- 
cifioni  in  rame, 

Slgifmondo  Benini  Scolare  plire  del  fopradetto  MafTarotti  9 
quantunque  così  valente  non  foflfc  nei  dipinger  Figure,  n- 
iilci  però  un  bravo  Paefifta^ed  aflai  vago  nel  colorire  con  belle, 
arie,  belli  piani,  e  talmente  degradati,  con  t2.nte  varietà  d'acci- 
denti, di  lumi,  e  di  sbattimenti  ,  che  f^nno  un  molto  mirabile 
effetto,  batteva  egli  poi  così  bene  la  frafcia  che  fra  albero  ,  ed 
albero ^ vi  moftrava  colla  varietà  delle  tinte,  il  dj/lacco,  e  l'at- 
cordo.  Era  lo  ftclfo  un'  affai  fondato  intendente  di  Pittura,  e  fc 
a  mifura  di  tal  fuo  intendere,  parlo  del  dipinger  Figure  aveffe 
pari  operato,  farebbe  egli  da  contarfi  ,quaruno  de  migliori  Pit- 
tori di  quello  Secolo,  lìccome  ei  fu  tale  ne  Paefi,  in  cui  fu  affai 
valente,  nel  qual  genere  ài  Pittura  non  è  sì  facile  il  riufcire  a 
compita  perfezione,  Attefe  ei  pur  anco  ad  aggiuflar  varj  dipinti 
di  buona  mano,  che  avevan  patito,  nel  che  ufata  da  lui  venne 
una  gran  diligenza.  Eiìendo  poi  morto  in  età  ornai  decrepita.^ 
lafciò  ,   dopo  di  fé  uno  Studio  ben  fornito  d'ottimi   Difegni. 

SI  difiinfe  in  tal  tempo  ancora  il  Gialdifi,  di  nazione  Parmigia- 
no? che  fu  in  fiiigoiar  nx)do  eccellente  nel  djp;nger  fiori,  aven- 
doci prefo  per  fua  ferma  ffanza  la  iioffra  Città  di  Cremona, 
nella  quale  c/ercicòflì  mai  femprc  di  £/fa  permanenza.  Oltre  i 
fiorici  dipingeva  pure  varj  Iflromcnti  da  fuono,  che  collocava 
fopra  drappi  d'arazzo  ,  alfai  accoflanti  alla  verità  .  Fingeva  lo 
flefso  talvolta  un  pezzo  d'affo  di  legno,  o  di  larice,  o  d'altro,  al 
quale  flalfero  attaccate  con  oftie  diverfc  ftampe  di  Figure^emol- 
tiifime  fìmil  cofe,  che  farebbe  lungo  di  troppo,  il  voler  tutte 
per  minuto  raccontare.  Una  gran  coppia  di  fue  opere  ,  non  men 
di  tal  forte,  che  di  quelle  de  fiori,  fopra  rapeti  di  drappi  da- 
mafchini ,  ch'ei| colorì  sflai  bere,  ritiovafi  in  più  cafe  de  Kobil 
Signori,  e  de  Cittadini,  le  quali  iu  iiaiil  genere  di  dipinture, 

recano 
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recano  a  ngiiar^Janti  non  poco  pinccre.  Fn  fcmmail  prelato Pro- 
ftifctc^  in  rai  fue  pregevoli  eofe?  fu  per  vcntà^fopra  modo  cc- 
ctJlenre  .  Fini  egli  di  vivere  in  noftra  Patria  5  aiTai  provetto  ncUi 
anni)  avendo  dopo  di  fe^  lafciato  cnorevoi  ^chianflimo  Nome. 

DAttari  Gicftifo,  detto  il  P^zzafuoco  Architetto)  vecchio 
d'anni  7^.5  morì  ìi  2  2.Fcbbrajo  1619,  nella  Parrocchia  di 
5.  Vmcenzo  di  quefta  Città)  e  iu  fcpolto  nella  Chiefa  di  Sant' 
Angelo  li  23.  detti  mcTe)  ed  annv),  come  vedefi  nel  Libro  de 
Morti  efiftcnte  nella  Parrocchia  fuddetta  di  S.  Vincenzo  • 

NEL  d'ijlìnto  Rapporto  ideile Dipmturt  rie  trovanfi  neììe  Chieft  delia  Chth , 
e  Sobborghi  di  Cremona^  dato  in  luce  ^  neW  annc  17Ó2. ,  nelle  Stampe 
del  Ri  ce  bini  y  parlando  della  CJùefa  di  S..  Lorenzo  de  Monaci  Bianchi  di  Monte 
Oliveta ,  mentovai  dalla  banda  del  Vangelo ,  preffo  l  '  Altare  di  S.  Francefca  Ro' 
ms^.a  ,  appefo  al  muro,  un  Quadro  lungo  ^  ificriato  di  molte  Figure y  rapprefen' 
tMnte  un  Monarca  in  trono ^  che  tien  d'' avanti  un  Tripode,  -con  entro  del  fuoco ^ 
ad  ufo  degli  Idolatrici  Sacrifizj ,  ed  un  invitto  Soldato  ^  il  quale  dijft ,  effer  M 
certo  un  Sa/Ito  Martire^  che  vi  mette  dentro  coragiof amente  la  mano.  Opera  di  Luigi 
Mir.ulrri ,  detto  il  Genove  fé .  Altro  io  di  più  non  foggiunfi ,  perchè  privo  di 
ulteriori  ìiotizie .  Ora  frane aynente  afferifco,  che  nel  predetto  Quadro  jla  ejpreffo 
il  Martire  S,  Barlarao  ,  nato  in  un  Villaggio  del  Dijlretto  di  Antiochia  ,  rwn 
già  Muzio  Scevola^  a  tempi  dì  Porfena^  Re  diTofcana^  come  viene  da  alcuni 
erroneamente  creduto ,  fer.za  riflettere  ,  quanto  fia  dtf dicevole ,  //  rimanere  efpojio 
in  pubblica  Chiefa ,  un  Fatto  partenente  alla  Storia  delle  fai/e  Gentilità . 

Una  tal  raia  AJferzione  è  ba/iantemente  fondata  nel  Martirologio  Romano,  il 
quale  ci  viene  ad  indicare^  cella  mtggtore  chiarezza,  il  predetto  Santo,  [otto  il 
giorno  vsnteftmo  di  Novembre .  S.  Bafiito  ,  e  S.  Giovanni  Crifojìomo  ,  ne  fanno 
pure  onorevol  menrjone .  Il  pnmo  neW  Omelia  17.  del  tom..  2.  riferita  ancora  dal 
Ruvinart  alia  pag.  446. ,  ed  il  fecondo  nelC  Omelia  in  laude  dì  cotal  Santo , 
inferita  nel  tomo  Jeiondo  dell'  ultima  edizione  ,  «  sì  T  uno  ,  come  l'altro ,  ne  de- 
fcrivcn  la  Vita  ,  e  ne  fanno  il  debito  Elogio .  Puh  altresì  /'  invogliato  Leggitore , 
quando  che  coù  gli  piaccia  ,  pitncmente  appagarfi,  la  raccolta  fcorrendo  delle  Vite 
de  Santi,  per  ciafcun  giorno  dell'  anv.o ,  fatta  dal  P.  Carlo  Majfmì  della  Con- 
gregazume deir  Oratorio  ,  ultimamente  fìampat a  in  Rema  Vanno  lyó^.  nel  tom.  z» 

Non  ddbe  peìo  recar  punto  maraviglia  ^  fé  il  valente  Dipintore  lo  ha  efpreffo  in 
abito  da  Svldato ,  quando  chf- ei  non  era  ,  come  fi  dijfe,  che  un  Contadino  necejft- 
tofo  di  povero  Villaggio,  risentn  a  chi  non  è  noto,  che  talor  anco  i  riifiicani  fve- 
fiirft  fanno  della  foref e ,  nativa  Icr  ruvidezza,  e  campeggiar  fi  veggono  ne  ca* 
vallerecà  eferciz)  da  prodi  ,  e  valore  fi  Campioni,  e  perciò  a  che  Jiupirci ,  s'^i^ 
sì  bizzarramente  guemitn,  pompeggia  ne  foldatefchi  panneggiamenti. 

Potrebbe  inoltre  ^  far  penfare  a   taluno  altrimenti  ,    lo  Jcorgerfi  al  di  dietro  dì 
S.  Bariamo  ,    un  altro  già  efiinto  Scldato  ;  Ma  e  perchè  non  potrebbe  quefii  an- 
etra,  effer  forfè  qualche  altro  S  anto  Martire  ?  Ne  feccia   avveduta  difa  min  azione  ^ 
giudizìofo  ,  dtfcreto  Rjfguardatore .  ' 
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RASSI  PIETROjl'anno  170^. Cittadino  noftroCrc- 
monefe  5^  moftrato  avendo  fin  da  primi  fuoi  vcrd'annij 
una.  fervida  inclinazione  al  Difegnoj  fu  dal  proprio 
Padre?  intendentiffiino  Groieliera 3 allogato  di  buona 
voglia  al  faggio  indirizzamento  del    celebre  noftro 
Prcffeirore?   Angelo  Mallàrotti  9  il  quale  prcfe  tofto,  a  volerli 
affai  benej  in  veggcndo  eoa  qual  ftudiofa.  accuratezza  ftavafid 
giornalmenteappiicato  all'efercizio  da  fé   eletto,,  del  difegnare 
per  cui  5  in  brieve  tratto  di  tempo,  giuafe  al  fegno ,  di  delinc- 
are in  carta  tutti  i  Ritratti  di  tutti  gli  alunni  fuoi  confodal'5  con 
{ingoiar  compiacenza  del  fiio  amorevol  Maeftro  5.  che  5  fcorfo 
appena  ìL  termine  di.  tré  anni 5  lo  pofe  francamente  all'opera-^ 
del  dipingere  5.  lui'  porgendo  coir  chiaro  dottrinaroento  5  ad  ap- 
prender le  buone  regole  della  notomkj  della  profpettivaj  e  geo^ 
metriche  proporzioni  ». 

Scridoli  poi  flato  di  lì  a  pocoj  con  fomma  fuo  {piacimento 
dalla  morte  rapito  refimioPrecettore  ,  fu  egli  dirizzato  a  Firen- 
ze, ove  dintorno  con  buon  difegno  moIt:ffime  Statue  5  Bu/li  an- 
t  chi  3  nella  famofa  Gallerìa  del  Serenifllmo  Gran  Duca  5  e  copiò 
appuntatamente  diverfì  Quadri  di  Andrea  Dd  Sarto  5  tramez- 
zando tale  lludio  con  qualche  Quadro  di  fua  invenzione..  Invo 
gliatofi  indi  ardentemente,  di  veder  l'Opere  in figni  del  sì. rino- 
mato R:iffaello  ,  fé  n'andò,  detto  fatto,  di  lancio  a  Roma,  c^j 
fuo  primo,  lavoreccio  fu  ivi  il  difegnare  i  nudi  più  belli,  che  d! 
Anibal:  Caracci  dipinti  vcggonfì  nella  Galleria  Farnefe.. 

Ricevette  intanto  il  giovane  noflroArttfice  la  commeflìone  5^ 
a  dipmgere,  per  la  Chiefa  de  Predicatori  di  S»  Domenico  della 
noflra Cattali  gran  Quadro,  rapprefentante  lo  flu pendo  Mira- 
colo della  Donna  morta,  e  rifuicitata  dal  gran  Taumaturgo 
S.Vincenzo  Ferrerie,  il  qual,  prima  d'cffcr  qua  inviato,  ven 
ne  al  pubblico  fguardo  cfpofto,  a  rigorofo  giudizio  dtgli  Int:n- 
denti,  cui  con  piena  approvazione  aggradito,  ottenne  all'Au- 
tore di  cffo;  ilnobil  guiderdone  ,  d 'efler  folenncmenteafcrittO' 
alla  cekbratiilìma.  Accademia  Romana.. 

Dipinfe  lo  fleiTo  inoltre  dur^  Qii-lri  d'Altare  per  la  Città:  él 
Viterbo 5,1  uno  partenente  alia  Chic&  di  Gradi?  ohe  rapprefntai 

S.Cat- 


j-^a  Mottzte  dì 

S.  Cartarina  da  Siena  in  atto  di  ricever  le  Sacre  Stifnatf  3  e  l'al- 
tro alla  Chitfa  d^lla  Madonna  della  Quercia,  in  cui  è  figurato  il 
Mi  reno  di  S.  Pietro  Martire  j  Siccome  pure  dipinfc  egli  il  Qia- 
■dro  parimenti  d'Altare 3  con  fopra  efpreiiovi  S.  Domenico  iii—» 
gloria  5  m  mezzo  di  molti  Angioli  )  che  è  (pettantc  alia  Chiefa 
tìe  PP.  Pred'catori  di  Imola. 

E'  fua  dipintura  eziandio  un  Q_udro3  che  tiene  «ffi'^iato  i!  P^. 
Gf"neral  Laghi  Carmelitano,  poito  in  ginocchio  innanzi  al  Pon- 
tcfìce  Benedetto  XIV.  5  col  Ritratto  pure  di  Monfig.  Millo  5  ri- 
volto al  P.  (K-fman,  Affifteate  di  Portogallo,  ad  P.  Aguftini, 
ndel  Padre  Priore,  ed  altri  Rdgiofi,  dipinti  tutti  dal  naturale,  il 
<qual  Qiiadro  di  prefente  ripofk)  vedefi  neHa  Sacriftia  de  Carmc- 
iiti  della  Città  di  Porli. 

Contar  debbono  di  pili  gli  altri  Ritratti,  cVegli  ha  fatto  di 
riguardevol  Perfonagg:,  cioè  di  varj  Milord  IngleS,  della  Figli- 
uolanza  intera  del  Signor  Principe  Albani,  d--l  Reverend'(Iìm3 
P.  Antonino  Brcmond,  Generale  dcrll' Ordina  di  Predicatori  9 
l'uno  de'  quali  è  da  lui  fatto  a  paft::Ma,  e  l'altro  a  olio^  ed  il 
Ritratto  in  fine  del  Reverendiflitno  P.  Toiìmifo  Agoflìn-)  Rie- 
diini,  Segretario  dell'Indicca  ed  ora  Maeftro  del  Siero  Palazzo 
Apoftolico. 

Ed  in  fine  fono  di  lui  laudevol  opere  tutti  gli  Aovati,  che, 
rapptefentanti  diverfi  Santi,  e  Sante  dell'Ordine,  forgono  efpo- 
Hi  in  mtti  quafi  gli  Altari  della  Ckiefa  de  Predicatori  della  no- 
ftrn  Città  di  Cremona, 

Tal  valorofo  Profeirorc  vive  ora  in  Roma,  ove,  tiene  fuj  fer- 
mo, e  ftabil  foggtorno,  dilettandofi  di  ritener  prefTo  di  fé  diverrt 
Q^iadri  affai  riguardevoli  dei  pìì  eccUeati,  antichi  l^ittor^,  da 
elfo  comperati,  fenza  rifparmiodi  denaro,  colli  migg -ire-,  f^jlcn- 
dida  generofità,  fenza  cararfi  d  vanta^gi^c  provf4iti,che  ripor- 
tare ei  pofiTa  d.  ll'accred  tata  fua  Profc/fione,  conte  to  ei  di  osi 
•vivere  cvitt  tutta  quiete, a  piena  lodd  sfazione,  e  compiacimento 
di  ^medtfimo. 

I-me  delle  Nottzte  di  Prajft  Ptctrèm 


BOT- 


Bottant  éru/eppe*  ij-^ 

OTTANI   GIUSEPPE,  ehenacque,fuU  fi  io 
dell'anno  17 17.5  qui  tra  noi  aCremona,  pafsò  da 
prima,  in  età  pur  anco  aflTai  tenera  a  Pontremoli>e 
di  là  condotto  a  fludiar  la  Pittura,  cui  era  forte- 
mente inclinato,  alla  Città  di  Firenze,  ed  avendo 
già  cominciato  con  qualche  fondamento  a  difegiare,  non  com- 
piuti ancora  gli  anni  undeci ,  fu  alla  fiorita  Scuola  ammeffo  di 
Antonio  Pugliefchi ,  il  quale,  a  lui  morto  dopo  il  breve  corfo  di 
foli  tré  annin  lafciò  il  luogo  all'  altro  Maeftro  fucceduto  ,  Vin- 
cenzo Meucci  ,  eccellente  Allievo  òì  Gian-Giufeppe  del  Sole^ 
Difegnò  egli  nel  tempo,  che  qui  Ci  trattenne,  entro  la  Gal- 
lerìa di  quel  Gran  Duca,  l'antico,  che  vi  fi  ritrova,  ed  anco  le 
rare,  e  fcclte  Pitture,  e  quelle  inoltre  ài  Andrea  del  Sarto  nella 
Chiefa  rinomata  della  San tiffi ma  Nunziata,  e  fece  di  più  in  tal 
fui  dimora  alcuni  Q(_iidri  di  propria  invenzione. 

Fu  pofcia  ei  quindi  mandato  ad  impiegarfi  in  nuovo  Sc-ido  a 
Roma,  nell'anno  17^50  ch'era  ildiciottcfimo  di  Tua  età,  d  >ve 
prosegui  egli ,  a  ftudiar  fu  1'  antico,  e  fu  famofi  Dipinti  di  Raf- 
faello, del  Domenichnio,  e  di  Guido  Reni,  e  così  avendo,  irL_» 
baftevol  tratto  di  tempo-,  formica  la  lui  propria  mmieri,giun- 
fe,  a  fare  molt' opere  d'ìftom,  e  var;  Qudri  d'Altare  ,  diverfi 
Ritratti  purché  Paefi,  fendo^  dilettato  eziandio  ài  quefte  gufte- 
voli  taciture;  pel  quii  fuo  vircuof)  operare,  meritòllì  d  effere 
afcritro  all'infigne  Accademia  di  S.  Liei  dell'alma  Città,  ed  a^ 
qiidli  non  men  ài  F  renze  ,  detta  del  Difrgio  ,  che  ali'  altra 
celebre  Clementina  di  Bologna. 

D(.irOpere  preclare  di  fua  mano  ne  vanìio  fparfe  in  diverfe 
C'ttà  di  noftra  Italia,  e  fuori  ancor  di  eiTa  ,^  cioè  in  Polonia^ 
Danimarca,  ed  Inehiiterra.  Fra  quelle  però,  che  gli  han  reca- 
to il  m.ìggior  credito-)  fi  contano  un  Qjudro  ,  rapprefentante  la 
Miga  Circe,  allorché,  a  tramutar  perfidiofamente  it\  beflialc^ 
£^ara,  s'adopera  il  povero  Ulilfe,  ed  un'alt. o,  efprimente  A  - 
mica, che 5 tentando  di  nccidcrfì,  vìtn  trattenuta  dal  fuo  nnt-i:;> 
Amante,  Rinaldi  Fu  il  pr-mo  ftimato  m  Rotna,  qual  uno  de 
miglior  (>'idri,  che  fia  a  ài  iiofhi  ulciro  da  mano  .ncdcrna.  A 
Iccaudo  poi  fu  valutato  più  ancor  dc;iia  Circe 3  e  di  elfo  ne  è  ••ra^ 


f74  Notkte  dt  Èoittini  Gìufeppeé 

pofltfTorc  jl  Gran  Duca  di  Tofcana  ?  che  il  tiene  gelofamcnte 
Jocato  nel  Tuo  Rcal  Palazzo  de  Pitti. 

Tal  noftro  efimio  ProfefTore  ha  profeguito,  ad  abitare  in  Ro- 
ma 5  ivi  efercitandofì  in  continui  lavori  di  Tua  nobil  Arte  5  e  m- 
ficm  Toftenendofi  nel  principal  credito^  più  diftintoj  e  (ingoiare 
della  mede/ima  5  ha  diflTi  5profeguito  ilfuo  permanente  foggiorno 
tjcir  alma  Città 9  fino  al  leguito  dappoi  5  fuo  fiflfo  ftabilimtnto  in 
Mantova  col  fratello  infieme^  e  colla  forella,  ivi  invitato  dalla 
Cefarea  MaeOà  dell' Auguftilfìmo  Imperadore  per  affifter?  colti- 
tol  fplendidodi  Pittore  Primario  5  qualDirettorfopraftante  delle 
bell'Arti,  un  a  ben  confiderevol  Penfione  per  tal  riguardevolif- 
fimo  impiego 5  eh' ei  foftiene  con  fommo  decoro,  e  per  cui  viene 
imiverfalmente  commendato .  Vive  egli  per  tanto  5  in  maniera 
affai  onorevole,  in  compagnh  de' mentovati^  fratello,  e  forella  , 
co  quali  ei'fc  la  pafìfa  d'una  rara,  invidiabil  concordia,  efercitan- 
dofi  nella  nobil  Arte  fua  ,  non  meno  a  proprio  luftro,  e  dAh 
Patna,  che  a  vantaggio  de  fuoi  Scolari» 

Mandò  giacili  nella  Gallerìa  Reale  di  Firenze  il  fuo  Ritrattog 
dipinto  di  propria  mano, il  quale  infieme  con  alcuni  altri  è  fla- 
to intagliato  in  rame  con  fotto*  le  brevi  notizie  efpofle  de  me- 
defimi,  che  compiiate  furono  dall'abate  Manini,  e  date  alla  luce 
in  Firenze  l'anno '1754.  nella  Stamperia  Mojechiana . 

Fine  delle  Nottz'te  dì  Bonmt  G'mJ'eppe, 

Degli  altri  Profeffo ri, tutti  viventi, non  mi  inoltro,  a  far  pa- 
rola, concedendo  a  mici  Succefìforr  libera  la  facoltà  jdi  dirne  ciò, 
più  lor  torni  in  acconcio . 

BINE. 
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ALL'ILLUSTRISSIMO,  v^n. 

ED  ECCELLENTISS."^  Sltì.'^ 

IL  SIC.  VESPASIANO 

GONZAGA  COLONNA, 

DUCA  DI  SABIONETA,E  TRAJETO, 

MARCHESE  D'OSTIANO,  CONTE  DI  FONDI, 
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Varjdo  gli  anni  pajfati  il  Sigi 
AlejfandYO  Lamo  partì  per  If- 
pagna ,  incerto  per  la  varietà 
degli  accidenti  umani  del  fuo 
rttcrno  ;  mi  ccnfegno  la  pre^ 
ferite  fua  fatica  \  ccmmetten^ 
demi  5  che  dimorando  egli  oltre 
il  ptnfato  termine  nella  Corte 
del  Rè  nojìro  Signore  io  la  dovefji  in  fua  ^^ce 
dare  alle  jlampe ,  Accettai  coloni  ieri  quejia  cura^ 
così  per  fervtre  quanto  io  potejjì  aiP  mimico  ^ 
cui  mi  fento  chhligattiftmo ,  come  per  nm  defra- 
udare  la  "virtù  del  Stg,  Bernardino  Campo^  e  di 
molti  Miri  Compatrioti  miei  Pittori  eccellcnttjjìmi^ 

A    2#  di 


di  quella  difefa  '^  che  meritamente  le  veggo  in 
queflo  Dtfcorfo  ejfere  fatta  .  Ora  a  me  è  par- 
fo\y  efegu^ndo  l""  ufficio  commeffomi  ^  di  non  di  fe- 
rire di  pm  la  dtvolgaZjione  di  qmjio  Libro  ;  ed 
ancorché  io  lo  abbia  facilmente  comprefo  ^  che  in 
molte  parti  fa  btfognofo  di  pm  accurata  emenda- 
z^tone  5  che  non  lo  potè  già  per  le  angurie  del 
tempo  effere  data  dal  proprio  Autore ,  non  e  per 
quejlo^  che  io  abbia  voluto  porci  mano  ^  od  alte* 
Tarlo  in  alcun  modo  dalla  fua  prima  faccia  :  sì 
per  la  riverenza  a ,  che  io  porto  al  finitimo  giù- 
dicio  del  Stg.  Aleffandro  ^  sì  anco  perchè  io  f pe- 
ro eh"*  egli  poffa  ancora  ,  quando  che  fa  ^  avere 
agio  di  rivederlo^  e  di  ricorreggerlo  a  fua  vo^ 
glia .  Bene  ho  io  giudicato  che  a  me  fi  convenga 
di  provvederle  di  foccorfo^  e  di  prefdio  contra 
gli  ajfalti  della  Invidia,^  e  perciò  io  lo  prefento^ 
e  confacro  a  Vojlra  Eccellenz^a  liluftYiffima  ,  e 
mi  rendo  ficuro ,  eh'*  effendn  ^  conP  io  [pero  ^  rice- 
vuto nella  fua  protez^ione  ^  non  poffa  temere  dt 
altrui  rabbia  od  tnfulto  .  Piaccia  a  Vojtra  Ec- 
cellenzja  Jllujìrifpma  di  accogliere  quefte  fatiche 
del  Sig.  yilejf  andrò  con  quella  benignità  ,  con  la 
fj^uale  ella  fuole  per  fua  naturale ,  e  propria  in- 
clina-^ 


clwaZjìone  fa'vcrire  la  ^ìrtu ,  e  con  la  quale  ha 
fpecialwerìte  tante  njolte  folle'vati  ^  e  nodriti  i  pm 
ecceilentì  Maefiri  a  qtiejla  noftra  Arte  ;  la  qua^ 
le  potiamo  ben  con  *verità  affermare  >^  che  oggi^ 
dì  non  abbia  altro  yifrgio^  oiie  ella  fi  ricoveri^ 
che  il  patrocinio  di  Voflra  EccellenZjO,  Illuflrtfp" 
ma  fotto  il  quale  felicemente  ripofano^  e  fiorif* 
cono  tutte  le  Arti  nobili^  e  liberali^  ed  alla 
buona  grazila  dt  Vojìra  Eccellenz^a  lllu^rifjìma 
con  ogni  riaver ent^a  mi  raccomando  ^  Di  Cremo^ 
na  il  di  prtmo  Dicembre  M.  D.  LXXXIUL 


Di  V.  E.  Ili: 
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Divotijpmo  Servitore 


Gio:  Battifta  Trotto  Pittore 
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P  R  O  E  M  I  O* 

P^^^^^^^j?  lecerne  \\  grande,  ed  immortale  IdJio 
llL5^**:x'^~r-^t^^Sj|   <^r^ò  tutti  gli  ammali  irragionevoli  per 

\  1  '  uomo ,  a  cui  non  aveva  ancora  dato 
rcfìerej  concio/ìa  cofa,  che  volle  ,  eh* 
^gli  f(.lic  r epilogo  di  tutte  le  creature  5 
«  5  che  m  lui  ,  ccrrc  in  un  picciolo 
nondo,  dell'ifìelTo  imir.enfo  mondo  fi 
nfiijrgcffio  lutie  le  perfezioni  :>  C-.^, 
rccftllcrze,  cesi,  e  ncn  altriaiente, 
creo  l'ucn.ò  per  ie  (Icilo.  E,  quantun- 
que egli  ìon  conofterdo  fé  nedefìmo, 
ftando  in  quei  primi  onori  ,  ed  in  c^wcììe  prime  grandezze 
naturali,  cosi  trabbochevoi mente  il  mifero  cadefTe  nelle  mi/cric 
del  mondo  ,  entro  le  fauci  della  morte ^  che  dal  peccato,  eh' 
egli  fece  fubito  nacque  a  lui  non   folamcnte,  ma  eziandio  a^ 
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tutta  la  fua  po/lerità  nemica  meforabil  (o  quanto  è  nec^ffaria 
ad  ognuno  5  e  maflìme  a  fortunati  in  quella  vita  la  co:^no- 
fcenza  del  proprio  effe  re  )  non  volle  però  il  pietolo  Creatore, 
ch'egli  del  tutto  rovinafl'e,  e  privo  ri.iianeQV  della  g'*azia  fui  9 
ne,  che  perdeflfe  per  quefto  quella  inimagine  fomigiianza,  che 
di  ie  fteffo  già  gli  aveva  con  amorofa  maraviglia  nnpreiri  nell* 
anima-  Anzi  lifciando^  che  cosi  aboattuto,  com^  era,  veni^fe 
di  fé  ftefTo  m  cognizione ,  fra  tutti  i  mezzi,  che  gii  donò,  per- 
chè poteffc  racquiftarfi  la  p.^rduta  vita,  ed  eredità,  A  princi- 
pale fu  la  libera  volontà  di  fé  medefifno  •  O  incomprenfibil^L^ 
bontà  d'Iddio,  che  coftituifci  a  un  certo  modo  falvatori,  egiu- 
dici noi  ftefli  di  noi  mcdsflmi .  Noi  foUevati  dalla  divina  grazia  , 
con  le  buone 5  e  pie  operazioni  ii^anteniamo  cosi  veil»ti,  come 
tutta  quefla.  terrena  corteccia  ^candida,  ed  immaculata  l'anima 
noftra,  e  la  rendiamo  degna  d'apprendere  quella  fuprema  cogni- 
zione, che  da  f?icri  Teologi  è  chiamata  intelligenza,  e  di  refti- 
tuirfi  dal  breve  efiglio  di  quefto  mondo  alla  patria,  del  Ciclo,  e 
d^impadronirfi  d'  una  di  quelle  fedi ,  che  nel  precipizio  de  gli. 
Angeli  rubclli  rimafero  vuote>  ed  in  fomma  di  ripofarfi,  d'unir- 
fì,  e  di  bearfi  in  Dio  eterno  noftro  principio,  e  fine/  verificando 
quanto  ne  cantarono  i  Profeti  vere  ,  e  chiare  trombe  dello  Spì- 
rito Santo,  ed  il  mio  divino.  Poeta  il  Vefcovo  Vida  nel  prmci^ 
pio  del  fuo  fp-rituale  Poema» 

Effictam  Cesio  d'rgnos  pofl  a/pera  tandem, 

punera.y  deferti  magnum  tetheris  mrementum^ 
Intendendo  degli  Apofloli  Santi  ,  i  quali  figuravano  il  Corpo 
miftico  della  qui  militante  Chicfa,  di  cui  è  Capo,  Sacerdote, 
e  Sacrifizio,  Crifto  unigenito  Figliuolo  d'Iddio  noftro  Signore, 
e  Redentore.  E  ,  febbene  l' intelletto  noftro  y  da  cui  deriva  la 
volontà  noftra  ragionevole,  per  le  tenebre,  del  peccato  rimafe 
adombratoi  non  s'acciecò  però  totalmente^  che  mercè  dell4-#. 
divina  grazia,  per  mezzo  de'fenfi  ,  e  delle  Creature  non  fi  po- 
tcffe  ancora  illuminare,  e  pervenire  alla  perduta,  cognizione, 
come  pare,  che  ci  voglia  accennare  Ariftotiìe  nel  proemio  della, 
fuaFifica,  e  più  chiaramente  il  Petrarca  in  queftì  verti. 

D^  volar  fopra  il  Clcl  gli  avea  dai  ali^ 

Pjr  h  cofe  mortali  ^ 
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Che  fon  fcaU  al  f attor -^  che  ben  l"  efl'trm  . 
E  divinamente  ce  Io  i'coprc  Paolo  Apoflolo  ,  fcrivcndo  a  Ro- 
mani. InviftbilU  enm.ipftus  (dice  egli)  cireaturci  mnndtyper  cm^  ^ 
quA  fafix  fu^t  tntelleèl.t  confpicimtttr  .  M  i  ^  perchè  conQfceva  Id- 
dio,  che  farebbono  ftati  pec  avventura  i  feiiit  iftcfTì,^  e  1'  uomo 
corporJc  ifttfìfo  poco  defideroG  di  fomm  nidrareairiatelletto, 
ed  airuomofpt  itude  it  vero  lume,  quiado,  che  per  mantener 
querto  individuo  in  vita,  now  gli  f  iTe  (lata  di  meftieri  cofa  al- 
cuna, o  m^ten.Je,  o  fpirituik,  comandò,  che  la.  terra  incolta 
gli  negifle  il  tratto,  e  volle,  ch'egli  nafcefìfe  ignudo,  e,  che 
tntilic  il  freddo  ,.  ed.  il  caldo,  e,  che  loggiacelTe  a.  molti  ftrani 
a.:c.drnt!,,  ed  ni  fonima  ,.  che  foiVs  povero ^r  acciocché,  per  con- 
£-rvar(l\appl:candofi  airinveftigaz  one  dell'arti,  e  delle  fcienz-j 
l?  quali  fino  amb  due  gli  occhi  dell'intelletto  noftro  ,  non  la- 
(cniìtroh  parte  noftra  intellettuale  priva  del  miriifttrio  loro, 
JP^mef  (dice  il  Proverbio)  omnef  extudtt  artes  .  Fu  dunque  vo- 
lontà di  Dia,  che  fi  trovalTero  le  buone  fcienze,  ed  arti»  Delle 
quali  fia.!^  più.  nobiH,  e  principali  fono  annoverata  la  Pittura, 
e  li  S:.  ìlìira  ^  quantunque  Valerio  Malfiiiio  nel  titolo  De  cupidi- 
txte  gloiiAy  chiami  la  Pittura,  pec  ufar  del  fuo  proprio  aggiun- 
to, o  epiteto^  ftudio  fordido,  e  Cicerone  nel  principio  delie  fue 
queftioni  Tufculane  ci  accenna,  ch'ella  fole  appr^lfj  i  Romani 
in  ^oz\  ftima  v  ed  Antonio  F;or.  nella  3.  parte  dcrlla  faa  Somma 
dica,  che  e'Teni:)  ella  piuttodo^  {d^wzx  di  traftullo,  e  piacere, 
che  utile  e  neccnfaria  ,  non  fé  ne  deve  aver  m)I:a  co  a  fìd  grazio  ne. 
P-rchè  dovendì  ora  io  decorrere  fopra.  materia  tale  ,  acciocché 
non  vi  pajagiuJiziofi  Lettoci,  cheinv)lgMd>  i  p.naen,  ed  im- 
piegando la  manoin  cofi  vili,. di  p.oco  mento,  e  di  manco  uti- 
Lrà»  me  ne  vada  indegnamente  confunando  quedi  miei  gio- 
vanili anni,  i  qu'ii  pur  troppo  velocemente  piffandj,  Ìz  x\<^_j^ 
portano  fecol'adolefce  izi  mai  ni  è  pirfo,  prim  i  chi  ad.  altro  vol- 
ga la  penna  ,  cofa  neceTiria,  nn  che  dicevole,  chi  io  manife- 
^x-ì  e  provi,  che  qucfl-e  lfg:^iadriiri  ne  Arti  della  Se  dtura, e  della 
Pittura  lìano  nobili,  e  rechino  onore, .e  gio/imeito  agli  uo.ni- 
ni  i  anzi  ,  che  neceiTi-'ie  ci  ^ìmo.  Cosi,  me  ftcifo,.  e  la  mi:i_5 
caufà  defendendo  ,  infi^m?  porrei  per  avventura  deflar  ancora 
^^^^^  Artefii;!  maggiore  dcfideno  d 'infcgiudi  j.e  magg'o^ti  .ntc 
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infian^marei  freddi  cUori  de' giovinetti  ad  apprenderli. 

Primieramente  dunque >  (e  è  vera  ,  cum'  è  in  effetto  ,  qiiefta 
propcfìzione,  che  in  dar   il  giudizio  d»  qualunque  cofache  iìa  , 
debba  il  Savio  giudice  aver  fopra  il  tutto  riguar^ioj  e  confiaera- 
zicne  air  origine  delle  cofe,  ellendo  mafllmanicnrc,  che  l'anti- 
chità 5  come  fi  legge  in  tutti  i  libri  di  ragion  civile  reca  loro  no- 
biltà^ e  rplendorc,  maggiormente  poi  ,  quando  fono  pa(I:.te  \a 
lungo   ufo  degli  uomini  virtuofi,  chi  farà  mai  di  cosi  fciocco  pa- 
rere, che  giudichi  la  Scolrura  9  e  la  Pittura  arti   vili  5  o  poco 
nobili,  e  come  tali 5  che  difprezzate,  o  poco  aggradite  debbano 
eflere  dagli  uomini.   Non  fu  k  Prtura  d.l^i  Egiz),  o  da  Cal- 
dei, e  la  Scoltura  da   Corintj  quafi  ne' prmn  jfccoli  ritrovate? 
E,  fé  per  forte  fc  mi  dicefse,  che  particolari,  e  private  perfone 
•infegnarsero  la  Pittura,  come  furono  il  Lidio  Gige^  L'Egizio 
Filocle,  ed  il  Greco  Cleante,  i  quali  l'ombre,  che  1  corpi  na- 
turali formavano  in  terra  femplicemente  contornando,  furono 
delia  Pittura,  che  oggidì  fi  chiama  ancora  Lineare,  o  Grafidcj 
i  prirri  inventori,  e  maeftri^  e  dopo  loro  Erdice,  ed  Etelctme? 
che  fenza  pur  diverfità  di  colori,  cominciarono  a  fpargere  per 
cotaji  dintorni  linee  j  Si  mi  potrebbe  per  quefto  argomentare  ^ 
che  nobile  non  fofse  la  Pittura/  Altrettanto  non  fi   può  dire, 
che  la  Scoltura  nobile  non  fia  5  perchè  Cadmo,  Mentore,  Teo- 
doro,  Diopene  ,   Dipelo  ,  e  Sabi  perfone  private  ,  formando 
Statue  di  diverfe materie  ,  ne  fiano  rtui  inventori.  QuU  Città  ci 
€,  qual  Repubblica,  qual  Regno,  qjal  finalmente  Impero,  per 
poUcnte  ch'egli  ii  fia-^   che  rion  abbia  avuto  debile    principio/ 
Tutti  i  ptincipj,  quantunque  briilì  j   pur  che  fieno  onorevoli, 
■non  folamente  gli  uomini  virtuofi  onorati  gli  Itiiuino  fempre  , 
ma  di  età  in  età,  dignità,  e  grandezza  maggiore  fi  vanno  loro 
ancora  felicemente  acqui ftando.   Non  cosi  avviene  de'  principi 
<iclle  Gcvfc  vili.  Antico  è  veramente  il  poema  delle  Commedie 5 
ma,  perchè  villani,  per  difprezzo  de'  loro  padroni,  gli  diedero 
il  principio^  quinci  è,  ctie  le  Commedie  furono  dannate  apprei- 
fo  i  Greci ,  e  che  gli  Il'irioni   fono  fempre   ft  ti  r.putati  merite- 
voli di  poco  onore,  anzi  degnidi  molto  biasimo.  Legge»,  che 
un  Cnvaliero  Romano,  volendo,  dopo,  ch'egh  era   comparfo 
mibbiicamcnte  ui  Scena  a  rapprefeniar  atto  Comico,  federfcne 
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fra  Cavalieri,  gli  fu  da  Cicerone  negato  il  luogo.  Non  avver- 
rà così  della  Pittura^  ne  della  Scoltura,  ne  manco  de  Pittori, 
o  degli  Scultori,  perchè  lodevole,  e  nobile  è  flato  il  principio 
di  qiiede  Arti,  e  lodevoli,  e  nobili  (ìmilmence  fono  ftati  gli  In- 
ventori loro  ,  ne  da  defiderio  di  vitujTcrarc  ,  ma  di  onorar  al- 
trui fi  mofTero  >  anzi  quelli,  come  figiionli  ,  e  quefti  come  vir- 
tuofi  ibno  ftaci,  e  faranno  fempre  apprezzati,  e  tenuti  cari.  Ma 
fé  dalla  materia,  e  dalla  forma,  come  vogliono  i  naturali  Filo- 
fofi,  ed  adduce  Bartolomeo  Calfùneo  nell'Opera  fua  de  gloria 
mundi,  s'arguifce  nelle  cole  nobiltà,  e  valore,  qua!'  \rt€  pari- 
mente più  di  quelle  due  ci  farà  nobile,  e  valorola?  Ha  la  Scol- 
tura per  fuo  principale  foggetto,  e  fcopo  marmo,  rame  ,  bron- 
zo,argento,  ed  oro,  e  finalmente  preziofiflìme  gfimme  ;  La  Pit- 
tura i  vaghi,  e  diverfi  colori,  coi  quali,  non  folamente  care, 
preziofc,  e  facrate  materie  abbelJiflfe  ,  ed  orna;  ma  ancora  la 

natura  ifteflay  onde  gli  Agatirfi  fi  dipingono  il  volto,  e  h y 

Donne  noftre  alcune  altresì,   per  comparir  più  belle,  e  graziofe 
innanzi  gh  occhi  de  lor  manti ,^  il  che  pare,  che  fia  lecito  loro  , 
mentre,  che  però  di  vermigho,  e  di  bianco  colorandofi  il  volto, 
non  s'imbratino  di  brutti  pentìeri  i  cuori,  e F anime,  ne  fiano 
efca  al  cuore  del  Conforte  ,  o  d'altrui  d'irragionevole  fuoco:  ciò 
vuole  il  Gaetano.  Ci  rapprefpntano innanzi  gli  occhi  quelle  due 
mir.bili  Arti  immagin: ,  forntc  ,  fimulacri,  ed  iftorie  con  tanta 
varietà,  vaghezza,  efficacia,  e  fpirito,  che  non  è  maravigiiaj 
s'elleno  muta  poesia,  ed  i  Pittori,  e  Scultori  muti  Poeti  vengo- 
no chi,' mati.  Vogliono  alcuni,  ch-'effe  fiano  anima  della  mora! 
FiÌ3lofip  ,  non  aitrimcnte,  ehefpecie,  ed  immagine  della  natu- 
rale, perciocché  così  ponno  infegnarvi  lodevoli  cofl'unii  ,  come 
imit^^re  tutte  le  cofe  della  natura.  Scrive  Frane.  Patrit.  nel  libo 
I.  de  Inftit.  Reip.,  e  prima  di  lui  Simonide,  che  la  Pittura  ha. 
ilrettj/Tìm-i  famighar.rà  con  l'Oratore,  e  che  fuppone  bcHifiìmi^ 
ed  oi.crcvoli   documenti.    Laonde  farà  da  maravigliarfi  ,   fc  i 
Pr;n.  ipi,  ed  i  Signori  del  mondo,  non  che  gh  uomini   bafE',  le 
hanno  fempre  avuto  care  ,  iodate,  riverite,  ed  tfercitate.  Leg- 
gefi,  che  Fabio,  il    quale  d;»    Ercole  ,  anzi  digii  fleffi  favcloli 
Iddi,  traeva  l'origine  ,  tanto  fi     ;^  rtò  dell'  Arte  della  Pittura, 
che  nel  Tèmpio  della  Saluta;  ^onkcutoo  fotte  l'Immagini,  eFi- 
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gure,  che  egli  quivi  di  propria  mano  avtva  dipinte,-  volle ^  cht 
j1  r.cme  Tre  fi  vcdefse  pubbLcan.entc  fcntto  5  o:dc  s'acquiftò  di 
Pittore  titolo,  e  cognome  i  E  quai' altra  cofa  iiiofTe  quefto  one- 
rato Cavaliere  a  ciò  fare©  eccetto  eh.*  il  de5derio  di  acquiUarfi 
fama  5  cfTcndone  fempre  ft.ito  ,  come  fcrive  V.^lerio  dcfidcrofo^ 
e  vago.  Ora,  fé  dunque  Ja  Pittura  è  atta,  e  baftevdle  a  recar 
onore  a  gli  uomini^  per  ragione  è  ben  iieceffario  5  che  ftgua?  che 
ancora  elia  onorevole  fia  >  non  potendo  derivare  da  caufa  difo- 
norata  onorato  effetto.  Turpiliio  anche  -egli  Romano  Cavai  ere 
a  tempi  di  Domiziano  dilettòfsene  molto  .  Mano  Proconfole, 
quantunque  vecchio  dipingeva  continuamente  brllej  e  graziofe 
ligure 3  uqUc  quali  tanto  a  fe-medelÌmo  compiaceva^  che  fi  van- 
tava,  che  in  loro  fi  andava  conftrvando  giovine.,  e  furaiidofi  alla 
morte.  Q.  Pedjo  Nipote  di  Q^  Pedio  Confole^  effcnda  nato  mu- 
to fu  dato  da  Meifaia  Oratore  ,  t:oI  parere  ancora  del  grande^» 
Augiifto,  ad  apprendere  quella  utiliflìma  Arte,  come.  Ai:  fola 
foffe  baftevole,  fuppiendo  al  mancamento  della  natura  ^  a  d  ir- 
gli voce,  lingua^  e  favella.  Ma,  clic  vado  io  annoverando  i  lo 
fteffo  Imperatore  d'ogni  gloria  degniilìmo  Marc'aatonio^  avve- 
gnacchè  di  molte  fcienzefoife  perfcrtamente  dotato,  non  volle 
ancora,  che  Diogene  gli  infegnaife  a  dipingere/  non  furon  •  va- 
JentilUmi  Pittori  Nerone,  Valentiniano,  e  Severo  Imperatori > 
non  ne  fu  flndiòiì  flRmo  Platone  /  rron  fi  glor  ia  Cicerone  d  efler- 
vi  flato  giudiziofo  ?  Mctrodoro  celcberimo  FiIof>fo  non  nc^  fu 
tanto  eccellente  Macftro,  che  Paolo  Emilio  dopo  la  Vittoria 5 
che  di  Perfeo  ottenne  domandando  a  gli  Atcniefi  un  Fiiololo, 
ed  un  Pittore,  quegh,  perchè  infegnafìc a'  Giovani,  e  quefli  , 
perchè  celebralTe  il  (no  trionfo i  éffo  lui  foJo  gli  mandarono?  non 
ìc  ne  goderono  eziandio  tanto  Filippo,  ed  il  Magno  fuo  Figli- 
uolo Aleffandro,  ch'ella,  e  la  Scòltura  mfieme  infieme  a  fccoli 
loro  facevano  miracoli, tanta  era  la  copia , l'eccellenza  ,  eia  per- 
fezione àcQ^ìì  artefici  amati,  fovvenuti,  ed  aggraditi  dalla  reale 
magnanimità  di  cote  ili  Imperatori,  e  tanto  piacque  all'ifleffo  Alef- 
fandro  Teccellenza  loro,  che  non  volle  mai,  che  altri,  che  Li' 
fippo  in  bronzi,  lo  fcolpiflero,  e  che  Itri  che  Apcllc  il  dipi- 
gneffero .  Horatio . 

Edìóio  cavh^  ne  qu/s  Je  ^  prKter  A^elkm-, 
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Pingeret  ^  aut  alìus  L'tjtppo  ducerei  Af\t . 
Egli  è  vero 5  che  lì  legge  ,  che  Pirgotelc  anche  egli  Io  (colpì  ia 
gemme  .  Domanda  Anftotile  che  i  giovani  debbano  apprendere 
la   Pittura,  come  aconfcguir  molte  altre  virtù  utile,  ènecefìfarie. 
Sen  za  qiiefta  non  fi  può  elfere  perfetto  Geografo  ne  Cofmografo> 
ne  perlptttivoa  miogiudicio.  Era  anticamente  colhi  me  de' pili 
nobili  Greci  d' impiegare  gli  ingegni  de  loro  figliuoli  in  quclta. 
aobiliUìma  Profeffione.  Ma  che  dirò  di  più?  Non  fu  apprelfo  di 
loro  vietato  a'  fervi  l'imparar  quella  r  e  conceduto  loro  l'eferci- 
carli   nella  Medicina?  La  onde  chiaramente  fi  vede,  che  tanto 
più   della  Medfcina  la  Pittura  è    ilata  giudicata  fignorile  ,  ed 
utile  5  quanto  è  più  della  fervitù  li  libertà  nobile,  e  gentile.  Ne 
ciò  fecero  fenza  ragione  i  favi  Greci ,   perciocché  non   fi  mi  ne- 
gher  à  mai,  che  ficcome  l'onore  noftro  particolare  ci  ha  da  eflc- 
re  più  che  la   vita  noftra  partic  ?lare  caro,  e,  ficcome  quegli  òi 
queda  è  più  nob.le,  così  la  Pittura,  che  conferva  gli  onori  no- 
iUi  immortali,  bada  elfere  più  da  noi  apprezzata,  che  la  Me- 
dicina 3  la  quale,  oltre  che  è  chiamata  arte  fallace,  per  poco 
tempo  ci  può  co;;fervare  in  vita.  Ebbero  la  Scoitura  ,  eia  Pit- 
tura fra  l'arti  liberali  il  primo  grado,  come  virtù  nobili  ,  e  ch^ 
nafcono  da  gli  intelletti  de  gh  uomini  liberi,  e  furono  accettate 
da  tutte  le  fcuole  de   FiJofofi  del   mondo,  come  nferifce   Laer- 
zio, Demetrio,  e  molti  altri.   Qiieftc  allettarono  i  cuori,  e  gli 
animi  de'  pm  rozzi  Barbari   alla  Religione,  cofa,  che  con  tanta 
forza,  e  deprezza  non  fecero  forfè  l'arme,  ne  l'eloquenza.  Dii'Ii 
di  fopra,  e  lo  replicodi  nuovo  ,  che  qucfte  Arci  fono  una  appa- 
rente hiftoria,  che  ci  invola  alla  morte,  ed  agii  anni,  e  con- 
kr/a  a  noi  frefche,  e  vive  perpetuamente  nelle  memorie  noftrc 
l'altrui  magnanime,  e  virtuofe  imprefe  ,  le  noftre  nelle  memo- 
rie altrui  5 dove  mirandos'acccndiamodi  defiderio  non  folo  d'imi- 
lar  i  noftri  maggiori,  ma  di  fuperarli  eziandio  ,  dice  Saluftio» 
Sape  audivi  ego .  ^  If .  Pub.  Scipìonem  ,  pr^sferea  Ctvstatis  no/ira  pr<&' 
iiaros  vtros  [ciìtos  tta    dicere  ,    cuf»  majcrrm   imagmes  ìntnerentur  y 
nehement'iffìme    animum  J\bì   accendi  ,  fci/icet  ncn  ceram  tllam  ,  ne» 
que  figu^sirn  tiint:iyn  vim  la  fé  hcihcre  ,  f:d  memoria  rerum  ge/iarum^ 
i  im  f/ammam  e^rejrn   vtris-  tn  peCiore  c^efcere  y  nec  prms  darty  qutn 
t;i,i.is  ^srum  fjioiam -^  atque  glorium  adeq^u:iverit  %  Diceva  Temiftccle^ 
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che  1  trofei  di  Mii]2Ìade  non  Io  iafciavanodorinirc.  Tefcos'inva- 
ghiva  dell'onore  qual'ora  vedeva ,  o  fetitiva^che  i  latti  d'Ercole 
erano  celebrati.  Qiiinci  avvenne  5  che  gli  Imperatori  amaviiìO: 
irjegho,  che  in  premio  delle  gloriofe  vjttone  lo  05  fi  dirizzailcro 
Statue«5  ed  Archi,  cheffer  arricchiti  di  ricchezze -5  e  di  d;gnità 
principale  9  conciofiacchè  fprraffero  vie  piìi  con  i  bronzi  ,  e  con 
i  marmi,  che  con  rnrmeiife  ricchezze,  e  coi  i  larghi  Imperi,  di 
perpetuare  nelle  memorie  degli  uo^mini.  Ci  fa  la  Pittura  copia  di 
tutto  il  Mondo  totalmente  m  picciola carta  raccolto, e diftuito, 
che  la  grandezza  della  Terra,  l'altezza  de  Monti,  e  l' immenfità 
del  Mare  ci  manifcfta.  Qtiinci  tranno  gli  Scrittori  quelle  defcri- 
zicni,  che  di  tanto  ornamento  ione  all'opere  loro.  Qucfta  ha 
leinpre  darà  materia  a  virtuofi  Cavalieri, a  Capitani,  ed  a  Prin- 
cipi di  diftinguerc  con  vaghi  Stendardi,  divife,  ed  armi  le  d  ver- 
fe  Famiglie  non  folo,  ma  ancora  di  fpiegare  con  ingeg^iofe  im- 
prcfc  gli  affetti  de  gli  animi  loro  (collume  veramente  antichilli- 
mo)  fe<n  fi  Virgilio, 

Pc^  hot  mfignem  fa  Ima  per  germ'ma  curmm^ 
V-àìorrfqne  ofìer.tat  rqucs-,  fatus  He  r  cu  le  pu/chro^ 
Pti/chcy  aventinus  •)  c/tpcoqoe  mjtgne  pcitcrmi\n<^ 
Ccntv.m  angues^  àhàìamque  gerrt  fcrpcntil^us  ìrlydirantr, 
E  Uì^   poco   più  abbafTo. 

Ipfe  mter  prjrnos  ^rsiflantt  torpore  Tttrnus 
Verfùur  arma  tenens ,  &  toto  vertice  fnpra  e/ì  > 
Cuf  trrpltct  crinita  '^nha-^  galea  alta  chimcram 
Sullmet-y  ut  ne  OS  efflantem  fauci  lus  ig/ies  ^ 
'Tarn  magis  iLa  fiemenr^  &  rniTilus  ejfera  flamhisj 
'^.am  magis  effuso  crude jcunt  fangnme  pw^w^c, 
Ac  levem  cl'peum  julJatis  conulus  io 
Auro  jnfigntùat-^  jam  fetis  obfitai^  jtw  I>os  : 
Argi'jnentum  ingens ,  &  cujìos  virginis  Argu^ , 
C.'<e/atqp:e  anincm  fundens  pater  Inhacus  urnas , 
Racconta  lì  Ttdorc  nella  Tua  Officina,  che  il  folgore  era  antica 
jniegna  dclli  Seti,-  Le  Botte  de  Francefi ,  l'Aquila  de  Romani, 
l'arco  con  la  faretra  de  Pcrfi^  A  Porco  de  Frigi,  il  Leone  de  Bri- 
tanni, e  Maire  de  Traci, ilcliè  aiuta  grandemente  \\  parere  del 
dfttjirimo  Colianzo  Laudo,  il  quah  ,  per  multe  cagioni  ,  eh* 
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cg!i  fa  addurre  5  vuole,  che  cotitra  l'opìnioiìc  del  Giovio,  Ci 
pollano  ancora  formar  corpi  di  civalerefche  imprefe,  eoa  figu- 
re umane.  Conofccvano  inoltre  gli  antichi  Gentili  gh  Iddi  l^ro 
l'uno  dalFaltro  da  i  fegni,  che  I^ro  di^mgevano  m    mano.  Era 
a  Saturno  data  la  Falce >  il  Folgore  a  Giove  >  1  Pmpiai  a  Bic- 
co,  le  Spighe  a  Cerere,  il  Tridente  a  Njttuno,  il  Serpe  a  Mer- 
curio ^  l'oliva  a  Minerva,  e  la  Mazzaa  Ercole.  Scrive  Stazio, 
cheCapaneo  portò  per  imprefa  l'Idra , e  Polmice  k  Sffnge.  Mar- 
ra Plutarco,  che  un  Leone  tenendo  una  fpada  ignuda  nell'una 
zampa  ,  fu  infegna  dtl  magno  Pompeo  ,  come  fi  vede  appunto 
ora  nell'arme  della  Famiglia  mia  de  Lami,  il  Delfino  avvolto 
intorno  ad  un  ancora  fa  imprefa  di  Tito  Vefpafiano  .  Pindaro 
fcrive,  che  Anfiarao  portò  nello  feudo  dipinto  un  Drago.  L'A- 
riofto  nel  fuo  Furiofo  vcfbre  di  diverfe  di vife,  ed  orna  con  di- 
verfe  imprefe  anche  egli  i  Cavalieri,  che  vi  celebra,  e  s'ingegna 
mirabilmente  di  conformarle  a  gli  animi  y  ed  alle  paflìoni  loro. 
Prima,  che  Iddio  ci  avefìTe  aperta  la  via  di  ritrovare  le  note  lic- 
terali,gli  >nvcntori  delle  quali,  avvegnacchè  alcuni   vogliono, 
che  Carn.cnta  foile  delle  latine  inventrice  ,  quelli  verfi  dichia- 
rano» 

Hebraichc .      Mofes  primus  hjthrdtcas  e^h.travìt  Itieras  , 
GrschCr  Mente  Phenìces  fagact  condiderunt  Athccis^ 

latine.  ^as  Laiìni  /cripti/  amus  reddtdit  Ntcofirata^ 

Sire&Galdee   AUaam  fyrasy  &  idem  reperìt  cha/daicas^ 
Fgizic.  /fis  arte  non  minore  protuli t  agypttafy 

Gotths.  Qulfih  prompjit  Getarum^  quxt  videmus  ult'trtìxs  » 

Diva  la  Pittura  il  modo ,  come  raccolta  (  fé  ben  mi  rcordo  ) 
Pierio  Valeriana  ne  fjoi  Jeroglifìci,  a  gli  uomini  di  fpiegar  per- 
fettamente 1  concetti  loro  in  ifcritto  dipingendo  o  erbe, -j  alberi, 
o  animali ,  cheaveflTero  qualche  conforme  qualità  co  i  loro  pen- 
iìen  5  ed  in  maniera  tale  fono  iimili,  e  compagne  queftedue  vir- 
tù del  dipingere,  e  dello  fcriverc,  che  i  Greci  con  una  fola  voce 
or  l'uno,  ed  ora  Taltro  ind.ftintamente  intendevano  ,  e  coa.^ 
nn  folo  vocabolo  if  Dipintore^  e  Io  Scnrtotc  chiamavano.  E 
nanti  che  C\  trovtffero  i  pe nnicelli  fcrivevino  con  lo  itile  ideAo 
co!  quak'  dipingevano.  Chiamano  a-ico  i  Lacmi  inàiff-rente- 
i^entc  Cofnogcafuj  e  Geografìa  le  tavole  j  e  le  carte,  dove  air 
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pianto  5 ovvero  defcritto  fi  Tcorgf,  o  fi  l^ggc  il  Mondo  j  o  qualche 
lua  parte  5  ed  il  mirar  delle  Pitture 5  leggete  Virgilio, 

^//w  protinuj  omnin 

perlcgcrent  oculis , 
Ed  il  Gipingere5  fcrivcj  Plinio  parlando  di  Niccomaco  Pittore. 
Scrìpfit  Apoiiìncm -iDianam -iÒ  Manem  in  Leone  fedentem »  QuaFarte 
iTheglio  ci  fa  coaofcerc  la  grandezza  d'Iddio  di  qu.ftc  due?  Ho 
detto  di  fopra,  e  tomo  di  bel  nuovo  adircj  che  elleno  fono  felici 
imitatrici  della  natura  5  avvegnacchè  a  Cicerone  9  nel  primo  libro 
della  natura  de'Dei,  non  piaccia  di  dar  loro  cotal  onore 5  e  con 
li  natura  iftrfla  mirabilmente   contendono,   conciofiacofa  5  che 
miintunque  alle  belle  fattur<^  loro  non  diano  lo  fpntoj  il  moto, 
ne  la  voce ,  ne  più  fi  ritrovino  Pjgmaleoni ,  ne   Prometei  9  che 
impetrino 5  e  infondanoTanima nelle  Statue  loro  5  fcuoprononul- 
ladimeno  tanto  leggiadramente  ,  e  fomi^liantemente  al  vero  nei 
colori,  nell'altitudini,  nelle  linee,    nell'ombre,  e  ne  i  geftì  gli 
artefici  gli  animi  di  coloro, che  effi  e  fprimono  ,  che  moverfi, fpi- 
rar  5  e  favellar  rafembranoje  moftrano  al  difuori  chiaramente  nella 
fìfonomla  i  fecreti  effetti  degli  animi  loro,  il  che  anticamente  fi 
vedeva  chiaro  in  tutte  le  figure  di  Demone,  il  quale  era  tanto 
perfetto  fifionomifta,  che  ne  i  dipinti  u  ìmini  da  lui  C\  conofceva 
elprelfa  vivacemente  le  nature,  e  le  qualità  loro .  Aitretanta__» 
perfezione .,  ed  eccellenza  contenevano  Toperc  di  Ariftidc  Teba- 
1:0,  e  fé  crediamo  a  Plinio,  uguale  ad  Apelle,  il  fimile  fi  fcovgc- 
ia  nel  facrificio  d'Ifigenia  dipinto  da  Timante.  Laonde  fi  può 
d  una  bella  ,  ed  eccellente  opera  o  fia  di  Pittura,  o  di    Scoltura 
cir,  e  credere  quel  tanto,  che  d'una  dipinta  cagauola  fcrifr;,.j> 
Maizialc. 

Ipfam  dcnìque  pone  cum  catello. , 

Aut  utmnque  putabts  effe  veram^ 

Aut  utranque  pHtabts  effe  pi&am, 
E  degli  Icolpui  pefci  di  Fidia 

Artis  phydiaciX,  tereumn  c/amm  , 

Ptfcer  ajpfcif  ^  adde  aquam^  &  natahunf* 
E  Franccfco  Patrizio  de  laude  pi(9:. parlando  de  dipinti  dinari  di 
Policlete,  a  i  quali  non  mancava  altro,  fuorché  la  gravezza, ed 
lì  luono.  Contengono  m  oltre  qucfle  graziofe  arti  una  quafi  di- 
vina 


57 
vinà eccellenza  5 èchi  ciò  fia  vero  5  «enini  fi  potrà  mai  negare^ che 
eflfetto  noti  fia  di  fovraUmano  intelletto  capire 5  imprimere  9  e  ri* 
tenere  falde  nella  memoria  tante  varietà  di  co  fé  5  e  pofcia  coi 
colori 5  coi  lumi 3  e  con  l'ombre  5  coi  lineamenti 5^  d'jnTorni  tan- 
fo bene  efprimerlc?  e  renderle  fimiii  al  vero  5  ed  al  vivo  3  che  3 
come  racconta  Plinio?  il  Budeoj  ed  d  Teftorcjfi  fentono  aJi'af- 
petto  d'una  dipinta    vacca  innamorati  tori  mandar  dali'infiam- 
mato  petto  amorofi  muggiti,-  annitrir  cavalli  all'obietto  d'una  di- 
pinta cavalla  jabbajar  cani  contro  un  dipinto  cane  5  trarfi  uomi- 
ni le  berrette  5  a  far  riverenza  a  ritratti  de  Signori  loro^prefup- 
ponendo  5  che  gli  fìeflì  Signori  fofieroj  ilchè  intravenne  a  molti 
iion  di  poco  giudicioj  nel  veder  all' improvvifo  i  ritratti  dell' II- 
Juftrifs.  Sig.  Danefe  Figliodonoj  e  dell' Illuftrifs.  Marc' Antonio 
Arefio?  quegli  ora  Grancancelliere  5  e  queftij  mentre  che   vifi:: 
Senatore  nello  Stato  di  Milano,  quefti  ritratto  da  Bernardino^ 
e  quegli  da  Antonio  ambidue  eccellenti  Pittori  Cremonefijdella 
Famiglia  de  Campi,  che  fi  veggono  dalle  dipinte  uve  ingannati 
gli  augelli,  ed  i  Dipintori  ifteÌTi  dalle  dipinte  tovaglie,  che  lì  veg- 
ga la  bella  dipinta  Venere  da  molti  ingannati  vanamente  abbrac- 
ciata,- Elena  dipinta  amata  da  Erode  j  ftroppiati  uomini  fcolpiti 
da  Leonzio  muovere  i  cuori  de'  riguardanti  a  compaffìouei  Pig- 
malione  abbracciar,  e  tener  con  elfo  feco  nel  letto  una  Statua; 
ed  altri  tanti  fegni ,  ed  efemp)  fi  veggano,  i  quali  tra  per  non 
eiTer  lungo  fuori  di  modo,  e  tra  perchè  fi  imparano  leggendo,-  tra- 
lafcioj  che  tutti  chiaramente  ci  argomentano,  che  in  cotefti  ec- 
cellenti Artefici  fi  rinchiude  una  natura  mirabile.  Quinci  nafce, 
che  elfi,  per  la  maggior  parte  fono  uomini  d'alto  giudizio,  di 
Ipirito  elevato,  di  nobile  intelletto  ,  di  cofiumi  gravi,  di  gra- 
ziofo,  e  di  fignorile  afpetto.  Or,  fé  dunque  da  gli  efietti  fi  co- 
nofcono  le  caufe,  chi  mi  negherà  con  ragione,  che  la  Pictura, 
e  la  Scolturajcome  caufe  Rivivi,  e  naturali  effetti,  non  fianouna 
quafi  viva,  e  feconda  natura  f  Prova  eziandio,  oltre  le  fovra- 
dette  cofe  in  quefte  due  vaghe  Profeilìoni  nobiltà ,  e  grandezze 
lodevoli,-  il  veder,  che  mai  non  fono  ftatc  abbandonate  dall'ufo 
degli  uomini,  ed  il  numero  copiofo  degli  artefici,  che   l'hanno 
efercitate,  dopo  che  Erdice,  ed  Etelofane,  come  a'obiamo  detto 
di  fopra,  interponendo  ne*  d'intorni  molto  acconciamente  di- 
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verfe  lineC)  tutte  peto  d^uti  medcrisno  colore  »  cominciarono  dar 
alla  Pittura  pili  bclk fonila 5  e  maniera,  dopo,  che  Poligaoto, 
ed  Aglofante,  Ariftidc,  Nicomaco,  ed  Eufranore>  Canaco,  e 
Calamidele  accrebbera vaghezza ,  dopo,  eh  ella  di  pertczionc  a 
perfezione  maggiore  trapaffindo,  fu  da  Apelle  in  molti  volumi 
perfettamente  infegnata,  da  Zeufi,  de  lumi,  e  dell'ombre  con- 
cordcvohnente arricchita  5  da  Parafiocon  pohti  ,  e  giuftì  linea- 
menti invaghita, e  di  molte  altre  bellezze  graziofamence  ornata. 
Par  ha/m  f  (dice  Plinio)  Epheft  nxtus  pnmns  fymeMam  Piéìunt  ded'u-y 
prtmHf  argHticL  vultm  ,  eleganiia  captili  y  venufiate   ons  artifcmn  m 
extremis  ime'ts  palmam  adeptiisy  dopo  che  fiialnente  Cromonv:^^  3^ 
Eleoneo ,  fottiliffimo  imitatore  della  natura  ritrovò  la  ragione   de 
gli  fcorc;,  il  linear  delle  vene,  le  rivolte,  e  le  crefpe  àoììo,  ve- 
itimenta,  dall'alto  giudicio  de'  quali  la.  Pittura  giunfe  al  colmo 
della  fui  perfezione  ,  ficcome  ancora  la  Scoltura,  perfetta  diven- 
ne dall' ingegno  di  Calimaco,  di  Pralitele,  d'Ageladc,  di  Poli- 
clete,  di  Callicrate,  e  di  Leonzio,  il  quale,  come  invefligato- 
rc  delle  meraviglie  dell'arte,  fu  il  primo,,  che,  più  accoitan- 
dofial  naturale, efpreflfe  fehcemente  ne  i  marmi  i nervi,  le  vene, 
ed  i  capelli  diftinti  .  Le  accrebbero  ancora  maeftà  Agefandro, 
Polidoro,  &  Atenoro, di  mano  de  i  quali  tré  eccellenti  ocukori  la 
bella  Statua  di  Laocoonte  fi  ammira  ancora  nella  Città  di  Romai 
ch'ella  fia  ftata  fattura  èii  tré  Artefici  il   feguente  Epigramma  òx 
M.  Ercole  Strozza  ce  lo  manifefta. 

Non  temere  ante  tulìt  flatuts  prisca,  omnibus  uta^ 
Ccelatum  triplici  Laocoonta  marm^ 
En  gemmtts  7jatis  patrem.  implicat  anguis-^  &  nniis 
Stbilat-i  &  favit  y  lìctqae^  gemitque  lapis  ^ 
E  fé  qiiefti  Scultori  coni  cololfi  fecero  maraviglie  a  tempi  ìovoy 
che  dirò  di  Mermecide,  che  con  deprezza  incredibile  cosi  fottil- 
inenteifcolpiva,  che  fi  legge  che  in  un  falTo.  cosi  picciolo  formò 
un  carro  col  carrettiero,  che  con  l'ali  una  mofca  agevolmente  Io 
poteva  coprire.  Del  grande  numero  de  gh  Artefici  antichi  tratta 
difufamente  Plinio,  e  de*  moderni  Giorgio  Vafari  t\QÌÌt  fue  Vite 
de*  Picttorijiquali  quanto  fiano  ftati  di  giovamento,  e  di  onore  al 
mondo  ,  potrà  comprendere  facilmente  chiunque  isfgerà  i'iftoria 
é.  Plinio  5  r  Officina  del.  Te  flore,  e  le  Vite  di  elfo  Vafari.  Ne 
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minore  dignità  reca  a  quefte  Artij  che  qual  ci  fia  altra  coi^i-a 
detta  di  fopra,  Ja  valuta  dell'opere  5 la  giandczza  dei  dP9Ì,3  file 
meritamente  fi  davano  a  coloro  5  che  perfettamente  la  iaftgna- 
vano  5  ed  in  /bmma  le  lodi  5  e  gli  onori  5  onde  i  nomi  di  t;ill  ec- 
cellenti Arte^ci  erano  nel^e  più  famol'c  iftorie  altieramente  ce- 
lebrati 5  ed  erano  ói  tanta  autorità  >  e  tanta  llima  ne  facevano 
gli  antichi ,  che  queiTempj  ^e  quei  luoghi  3  che  o  il  nomes  o  qual- 
che memoria  d'eccellente  Pittore  contenevano.  Erano  alle  volte 
da  gh  incrudehti  Imperatori  ne  gli  incendia  e  nelle  rovine  delle 
foggiogate  Città  5  p;ù  per  rifpettoj  che  per  riverenza,  o  timore 
de  gli  Iddj  dal  fuoco,  e  dalle  ruine  rifervati,  come  che  d'arderli^ 
e  di  diftruggerli  avellerò  già  fatto  proponimento.  Ma  che  più?' 
Non  facevano  gli  Ateniefi  facrificio  in  onore  di  Silamone  ,  e  di 
Parrafio,  perchè  quegli  colle  Staxue,  e  quefti  con  le  Pitture  ri- 
tratta avea  loro  J  effigie  di  Tefeo  /  quanto  poi  fcfiero  apprezzate 
l'eccellenti  Pitture,  e  Scolture  ce  lo  moftra  chiaro  l'ifteffo  Pli- 
nio, dicendo,  che  una  tavola  d'Ariftide  fu  da  Attalo  Rè  compe- 
rata per  cento  talenti,  due  di  Temomaco   da  Cefare  per  80,,  e 
che  Candaule  diede  a  Burlacco  tanto  oro  in  cambio,  quanto  pe- 
fava  la  tavola,  dove  egli  avea  dipinta  la  Magnete  battaglia,  e  , 
ch'Ortenfìo  oratore  pagò  una  tavola  di  Ciclia  144.  talenti,  e  che 
lina  pittura  di  Zeufi  fu  giudicata  di  valore  di  éo.  fefterzj   .  Lcg' 
gcfi  in  oltre, che  ApellejC  Zeufi  donavano  l'opere  loro , percioc- 
ché Ci  vergognavano  a  venderle,  giudicando,  che  noa  fi  ritrovaf- 
iero   tefori,  che  baftevoli  foffero  a  compitamente  pagarle  .  Fu- 
rono eziandio  di  fommo  valore  le  Statue  di  Giove ,  e  di  Diana 
ài  mano  di  Mentore  5  La  Minerva  di  Fidia  i  il  Satiro  d'Antipa- 
troj  r  una  ,  e  l'altra  Venere  di  Praflìtele,  e  molte  altre,  chequi 
farebbe  foverchio  Tannoverarle  tutte.  E  non  folamente  furonole 
buone  Pitture,  o  Scolmre appreflb  de  gli  antichi  in  grandiffimo 
prezzo, e  venerazione,  ma  le  grolTe  abbozature,  e  le  femplici  li- 
nee ancora, il  che  chiaramente  fi  manifefta  vero  dalla  fiima^chc 
fi  faceva  di  quella  tavola,  dove  folamente  una  linea  di  Protoge- 
ne, e  due  d'Apellc-così  fottili  fi  fcorgevano,  ch'ella  era  ammi- 
rata da  ciafcuno,  e  da  ogni  grande  uomo  defiderata,  e  cariflima 
fopra  ogni  altra  fu  a  cara  cofa  tenuta  da  Cefare,  nel  primo  in- 
cendio del  cui  Palazzo  ella  poi  fi  rifolfe  in  cenere.  Fu  la  Venere 
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d'Apelte^  che  egli  morendo  lafcia  impert'ctta  ia  Coo  in  tanta.» 
riverenza  avuta,  che  non  fu  mai  conceduto  ad  alcuno  il  porvi  la 
mano 5  per  finirla  j  avvegnacchè  Cicerone  dica  nel  libro  de  gli 
offici,  che  la  cagione,  perchè  non  fi  finì,  fu,  per  non  ci  eflfere 
all'ora,  ne  poi  Pittore,  che  gli  baftaflfe  l'animo  di  rapportarne 
onore,  qualora  pofto  fi  folTe  all'imprefa  di  ftabilirla.  Aggiun- 
gafi,  che  la  Pittura, e  la  Scoltura  fono  quafi  un  lucidilfimo fpec- 
chio,ed  apparente  Spettacolo, che  rapprefentandoci  la  bellezza, 
e  la  gloria  de*  Cieli i  la  bruttezza,  e  l'orrore  dell' Inferno >  l'alta 
Beatitudine  de'Celeftij  le  profonde  pene  de*  dannati)  i  perma- 
nenti tefori  di  là  sii ,  la  fragilità  delle  terrene  cofe  di  qua  giù  } 
h  veloce  rapacità  del  tempo,  la  mifera  condizione  noftra  i  lo 
fpavento  della  mortesi' in ftabihtà della  fortuna;  l'iftoriesi  crion- 
fii  levitce  le  morti  de  gli  uomini /amofi,  de'SanciReligiofi,  de' 
Beati  Martiri,  e  finalmente  di Crifto  principalifldmo  fpecchiojcd 
cfemplo  d'ogni  noftra  operazione , fono  cagione  bene  fpeflo,  che 
noi  fuggiamo  i  vizj,  e  feguiamo  le  virtùi  lafciando  l'ombre,  ed 
abbracciando  il  vero>  dall'imperfezione,  ed  ignoranza,  ci  innal- 
ziamo alla  fuprema  perfezione,  ed  intelligenza  di  tutte  le  cofe 
create,  e  quafi  fin  a  tanto,  che  ancora  dell'increate  veniamo  per 
poco  in  cognizione,  ci  rendiamo  accorti  contro  l'infidiejche  ci 
tende  continuamente  l'inimico  noftro  naturale;  armiamo  la  roc- 
ca del  noftro  cuore  in  miniera,  che  folleniamo  ficuri  Fimpeto 
veemente  de  fuoi  {pavencevoli  affalti  ,  impariamo  a  conofcere  noi 
medefimi,  e  rapiti  m  fomma  dalla  foverchia  vaghezza  delle  cofe, 
che  quelle  Arti  divinamente  ci  rapprefentano,  ufciamo  fuori  di  noi 
fleffije  fprezzando  quelle  terrene,  e  manchevoh  cofe  ci  inna- 
moriamo delle  celefti  9  ed  immortali.  O  che  bella  moralità, 
che  utili  documenti ,  che  virt  uofi  concetti  felicemente  infegna4 
no  le  vaghe  ,  e  ingegnofe  invenzioni  di  quelli  onorati  Arte-? 
Sci  ?  Ma  quando  pur  tutte  quelle  cofe  da  me  allegate  di  (o* 
pra  in  onore  di  quelle  Arti  ceffafifero  i!  confiderar  folo  ,  chc_3 
lilleiTo  vero,  e  fommo  Iddio  l'ha  aggradite  ,  andandofene 
al  gloriofo  Sacrifìcio  ,  per  offerir  fé  flelfo  innocente  vittima 
per  li  peccati  nollri  lafciò  al  mondo  in  memoria  dell'arden- 
tiffimo  fuo  amore  la  fua  divina  Immagine  non  fokmente  ri- 
tratta 5  e  dipinta   in  puro  pannicello  ?  che  umile  donniciuol.i 


gii  poiie?  perchè  fiafciugaiTe  dal  volto  il  fudore  iiiiHo  di  fangufj 
elle  dal  pertugiato  capo  in  larga  copia  piovendogli  glielo  rende- 
va tutto  mifcrabilcj   rna  ancora  fìando^  ed  abitandone  i   noftri 
cuorij  cerca  ainorofamente  d 'an^mollirci  l'aniine?  non  per  al- 
tro? eccetto  che  per  ifcolpirvi?  ed  imprimervi  dentro  qiiefta  fua 
beatilfima Immagine  ?  acciv«cchè  nel  paiticolar  giudicio^  che  egli 
fa  di  loro,  alla  fimilimdine  le  riccnofca  fiie  non  di  Cefare?  anzi 
del  diavolo  dell* inferno.  Ma  chi  in  oltre  vuole  così  fotto  ombre 
conofcerc    quanto  quefte  due  feliciilinìe  Scienze  fìano  à^tc^  e 
fìuno  care  a  Dio  nvolg^i  le   facre  antiche,  e  nuove  fcfjcture, 
concjofìaccfa  che  gli  parrà  quafi  di  veder  quivi  Dio  ificffo  or- 
narfi  l'immenfo  Palazzo  del  Cielo  di  lucidi  Coloflì ,  e  dar  lof» 
virtù  d'infonder  nelle  cofe  elementari  diverfi  effetti  9  cosi  come 
elfi  fono  ancora  d'afpetto  diferenti  ,  ed  infegnar   quefte  divine 
ProfeflTioni  del  Difegno,  e  delia  Scoltura  a  Bt^eleel,  e  ad  Oiiab^ 
vederà  Iride  di  dlftinti  colori  dipinta,  abbracciar  larghiffimo  fpa- 
zJo  di  dipinto  Cielo,  dare  fegno  a  noi,  e  ricardinza  a  Dio  de! 
patto, e  delli  pace  fra  lui,  e  l'umana  generazione,  per  fiiaboii* 
tàfolo,  ftabilira,  e  confermata,  vederi  and^<-fene  felicemente 
coloro,  i  quali  il  fegno  del  Taii  dipinto  neìh  fronte  portavano» 
e  coloro  fìmiimente,  che  del  fangue  deirAgnello  dipinti   aveva- 
no i  cardini  delie  porte  delie  loro  cafe  flcuri  dall'irato  Angelo 
icvero  cfccLUore  ddla  tremenda  giuflizia  di  Dio?  vederà  ftarfene 
Angeli  òbro  alla  guardia  d^ì  [no  mirabile  Tempio  3  vederà  l'ia» 
calzato  Serpente  di   Mese  rifanar  nel  deferto  dalle  velenofc^j 
piaghe  chiunque  alHffava  gli  occhi  in  lui  3  vederà  Coflantino 
Imperatore  Criliiuio    rapportar  con  le  dipinte  Croci  in  peri- 
ti iola  battaglia  onore,  vittoria,  e  trioifo,  ed    in  fomma  otte- 
ner inviiiKilmentr  noi  Criftiani  contro  l'antico  avverfario  nofìro 
infinire  vittorie.  Dice  Santo  Acoftino  .    Hod/e  CrNx  f:^a  rfl 
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jeatlum  [an&tfaatum  ffl  ,  hodìe  Cmx  fixa,  cft  -,  &  B^-z^enes  di/pcr/I 
(unt -i  ho-iie  Cnfx  fixt  efl  -,  &  mors  fubverfa  efi  ,  hodie  Cmx  v'icit -y 
&  mors  victx  efi ì  hodie  dtabolm  vilìus  e/i  -^  &  h-rno  fzlvatus  eli ^ 
&  Deus  glor'tjjcatus  efi  ,  ed  altrove  Signum  Crucis  a  nohif  cxpelltt 
^xtermUatores  ,  ft  tamen  cor  nofirum  CUIUSTVM.  haSelnt  inh:ibì- 
tAtorctn-y  vedrà  dico  infermi  ricovrar  le  perdute  fyrze,  la  falute 
del  corpo  5  ed  iiiiìcaie  quella  dell' Anima  3  vedrà  alia  fine  mo- 
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firar  fegtili  e  miracoli  a  mille  a  mille  le  dipinte  Immagini,  gli 
(colpiti  Simulacri  del  Crocififlfo,  della  Vergine  5 della  Croc  ^e  de* 
Santi  del  Paradifo  perdivina  virtù  oberante  in  loro  5  mafnmaroente 
nell'jfpiegar  la  veneranda  tela?  cher.:pprefenta  la  bcllilfi ma  Itn va- 
gine del  Salvatore.  Narra  un  Autore,  che  Tiberio  Celare  alij  vifta 
di  quefto  Santi  (fimo  Volto  fu  divmamente  rifanato,  perilchè  im*- 
pofe,  cheCrifto  fidovefife  adorare  per  Dio  vero  j  ma  d'I  Senato 
Romano  3  fenza  la  cui  (aputa  ciò  ordinato  aveva  fu  a  così  fanto,  e 
pio  Decreto  impedito  l'effetto ,   Deh  fé  una  tavola  di  Protogeae, 
come   racconta  inficme  con   molti  altri  notabili  efempi  Frane. 
Patrit. cdalfi  nel  Cello,  fpenfe   l'ira  di  Demetrio,  licchè   non 
diftrufìfe  l'antica  Città  di   Rodi  ,   come  deliberato  fi  era  di 
farei  qucfia  gloriofa  Pittura  ,   Immagine  del  pigliuol  di  Dio 5 
non  placherà  l'ira  de  Tiranni  ,  de  Barbari,  e  de  gli  Infedeli? 
Vivafene  dunque  la  Criftiana  Repubblica  ficiirajgodi  fra  molte 
infedeltà  la  fedele  Italia  j  altera  fé  ne  vada  fra  tante  fchiere  di 
nemici  la  felice  Città  di  Roma  j  conciofiacofa  che  dal  Nume  di 
quelta  gloriofa  Tela  coperta,  dal  fortilfimo  propugnacolo  della 
Fede  .difcfa  ,  da  cosi  polTente  Signore  guardata,  non  farà  mai 
per  vederfi  o  foggi  ogata,  o  vinta  >  anzi  fé  ne  ftia  pur  ella  fpc- 
rando  fra  le  maggiori  tirannìe,  fra  i  più  pericolofi  pericoli,  fra 
le  più  miftre  ruine,  fempre  più  felice,  vittoriofa,  e  trionfante 
d'alzarfi  al  Cielo > come  in  perfona  di  Dio,  che  parli  a  Criftonel 
primo  della  fua  Crifteide  cantò  il  Gran  Vida  in  quelli  vcrfi . 

SiCpe  fi/o  velut  everfam^  excìfamqiie  vtdehs 

^ham  modo  pr<edixì  popu/orum  tncHrfihus  uirhem  > 

Veruni  quo  magts  ilU  mal'ts  exentta^  femper 

Aittus  hoc  furgens  ^  ce/fum  caput  ìnfiret  aflns^ 

Moeniaque  m  meltus  fimper  recideva  r epone f  i 

Nec  nifi  fui>jeó}o  p:iffim  fibt  definet  oriti  ^ 

Sic  placitum^  noftn  fides  ea  nmninis  e/io» 
i  quali  nella  traduzione,  che  ho  fatta  io  del  primo  libro  d'elTa. 
opera  dicono   cosi* 

Tu  vedrai  fivente  quaft 

Da  barbaro  furor  caduta^  e  fveita 

Dal  fuoi  la  gran  Città -^  dt  lut  t' fio  detto  > 

Ma.  qmnto  ptìì  Jia  minando  opprejfa  y 

T^nta 
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Tariti  ptù  femfre  alzandoft  l*  eccelfo 

Capo  porrà  fra  i  éet  crìjìat  del  Cte/o^ 

E  di  pia  forte  mura  ogn  *  or  fia  cinta  i 

Ne  acqueterà ffi  fm  eh  '  Impero  a  Impero 

S'avrà  /oggetto  ti  mondo,  A  me  ft  piace. 

Soggiorno  ella  farà  del  nofìro  Nume, 
Egli  è  ben  il  vero  5  che  a  Dio  furono  ferrpre^  e  fono  difcare 
quelle  immagini 5  e  quelle  fìatue^  che  i  Gentili  in  onore  de'  tal- 
lirci Dei 5  o  de  tiranni  loro  dirazzavano  ne*  Tcmpj  5  nelle  quali  i 
Demoni 5  per  Jufingar  gli  ingannati  popoli  al  culto  loro(  permet- 
tente Dio  j  operavano  fegni^e  miracoli  grandi  ;  La  ondcj  noa 
fclamcnte  qucfti  Idoli  quando  piacque  a   lui  ruinÒ5  o  con  fol- 
gori dal  Cielo 5  o  con  la  forza  infuperabile  de  Miniftri  fuoi;  ma 
percoflfe  ancora  col  flagello  della  giuftizia  fua  i  perverfi  5  ed  efe- 
crabili  loro  inventori.  Dice  "Dslv id, Conf undantur  omnes^  qui  ado» 
rant  [culptil'ta^  &  gloriantur  m  ftmulachris  fiùs -^  ed  ancora  5  Simu- 
lachra  gentium    argentum  ^  &    aurum  5  opera  mannum    horyiinum  5  ot 
hai^ent-)  &  nou  loquentur  ;  e  più  da   baffo  ;   Similis  eis   jiant  5  qui 
facìunt  ea^  &  omnei  qut  confdimt  in  eis,  E  nel  Deuteron.   fi  leg- 
ge 3  Non  facies  t'th't  /cuìptibile-ineque  omnevn  fimilitudinem •.  quA  inCcelo 
defuper  5  &  qiu  e/i  m  terra  deorjum  9  &  eorum  ^  qim  funt  in  aquts 
Jub  terra  non  adorabis ^  ncque  coles.  Et  in  Baruco    Profeta.  Nnnc 
autcm  vtdebitts  in  Bahylonta  Tìeos  aweos  9  &   argenteo!  9  lapideos  ^ 
&  ligneos   in  humertst  portati  5  ojìentantes  tnetum  genti  bus  5  vidett^ 
ergO'ì   ne  ^  &  vos  effic'tammi  fm'tles  faólis    alienis  .  Ma  ron    farà 
giammai 5  che  a  fuo  onore  le  confecratc  Immagini,  perchè  ac- 
cette gli  fonoj  perchè  egli  opera  in  loro  5    perchè  adducono  in 
mente  a  noi  la  gloriofa  vita 5  e  la  morte  dell'umanato  Verbo  5 
e  de  i  Beati  Martìri }  perchè  ci  innalzano  gli  animi  al  Cielo  5  e 
ci  raccordano  ia  noftra  fragilità  3  non  abbia  fempre  care,  e  non 
mantcnghi  contra  il  furore    delle  perfide  mani,  e  centra  la  ra- 
pacità del  tempo  perpetuamente  ficure,  e  da  loro  non  ci  com- 
parta, e  difpenfi  fempre   grazie,  e  doni  celefti.  Qiiinci  nafce, 
che  la  Santa  Madre  Cattolica  Romana  Chiefa  concede,  che  non 
folo  le  Chiefe  cafe  d  'Iddio,  ma  le  proprie  noftre,  e  le  conrrade 
ancora  adorniamo  di  tali  Immagini,  e  Simulacri, e  che  i'adoria» 
mo  con  diftinzionc  però  Criftiana,  e  pia,  perciocché  ,  ficcome 
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altra  adorazione  ff  deve  a  Dio  5  a  Crifto^  ed  alla  Croce  >  altra 
alla  Beatiffima  Vergine  )  ed  altra  a*  Bsaci  5  così  ancora 5  come 
dicono  i  Teologi»  con  tale  fantilfima  diftinzione  dobbiamo  ado- 
rare le  Sante  Immagini.  Taccia  Servio  Vefcovo  di  Mafllglia--», 
taccia  Leone  quarto  Imperatore,  tacciano  tutti  1  feguaci  loro  ^ 
quali  da  diabolica  fuperftizione  fallevatii,  cadendo  miferi  nel 
pelago,  degli  errori  5  malamente  incendendo  le  Scritture  facre, 
qmefte  Immagini  Sante  dannavano  .  Ruppe  per  vera  dire  il  ze- 
lante Rè  deli'onor  d'Iddio  Ezechia  il  Serpente  di  Mosè,  e  per- 
chèi  Oimèj  che  l'onore,  che  dar  dovevano  a  Dio  fblo  ciechi 
gli  uomini  attribuivano  tutto  a  quel  figurato  bronzo,  e  così  nel 
gravillìmo  peccato  dell'Idolatria  fc  n'andava  il  popolo  diletto  mi- 
ieramcnte  ^rabboccando.  Non  condinna  Dio  1  Immagini  nòmina 
lìbene  ,  che  fi  adorino  le  Stelle,  il  Sole,  la  Luna,  i  Cocodrilli, 
iPerci,ed  altre  co(e  fimili  di  Latria,  Iperdulia,e  Dalia  ado- 
razione, come  facevano  i  Bibiloni.  Non  fanno coftoro,  che  iii- 
irando  noi  nelle  Chiefe  ,  che  e(fi  dal  Demonio  iftigati  ofano  di 
chiamar  tempi  dldolatria,  entriamo  dentro  a*  noftvi  cuori,  poi- 
ché fono  veramente  Tempi  confecrati  a  Dio,  dicendo  Paolo  Apa- 
ftolo.  Tempium  Dei  fAn&Hm  efì-^  qmi  efiisvos^  e  fcuoprendofi  in- 
nanzi le  Immagini  finte  il  capo  aldi  fuori,  ài  dentro  fnudiano 
l'anima  noilra,  e  marufeftiamo  a  Dio  le  pailioni,  le  piaghe,  e 
le  bruttezze  loro,  le  quali  inchiniamo,  ed  umiliamo  ,  qualora 
pieghiamo  le  glnnocchia  innanzi   qual  ci  fia  figura,  che  Dio,  o 
la  Vergine,   fua  Madre,  o  qualche  Santo  ci  rapprefenti  .  E  ,  fé 
veggono,  che  allargando  le  braccia,  e  congiungendo  le   mani, 
diamo  fcgno  di  chieder  m^rcè  alla  figurata  Immagine >  non  fcor- 
gono  però  i  ciechi  l'invifibile  fanta  unione, che  C\  fa  dello  fpirito 
noftro  con  la  Maeftà  di  Dio.  Manco  mirano,  che  noi  tutti  ne' 
Simulacri  intenti,  in  loro  foli  afifìlTando  gli  occhi  delcorpD,    te- 
mamo  fiifi  quelli  della  mente  al  Cielo, ed  offeriamo  cari/Tìmi  do- 
ni a  Dio.   Dee  S<  Gregorio.  Ante  Del  oculos  nunquant  efl  vacnz 
mimff  a  mumre  ,  fi  arca  cord'ts  p/i^na  ftt  bona.  v(ìiimtatc .  Beo  veg- 
gono per  avventura   lo  fpirito,  che  dal  cuore  ufccndoci   form^. 
quelle  fuppijchevoli  voci,  che  innanzi  rinicnfibili  Statue  affeitu- 
ofamente  fnodiamoj veggono  le  lagrime  noftre  >  odono  i  fofpiri^ 
'mx  aaa,  fcòrgono  ^erò,  che  quel  poco  di  fpirito  raccolro  da  gli 


Angeiij  come  dice  S.  Bernardo.  C^ed }ft4f  Atielot  fxnéìor  afiarc^ 
orantths  9  sferre  Deo  vott  >  &  precef  homnmm  ,  fi  fine  decepttone^ 
levan  pura/  Manuf  perfpexenmt -y  fé  ne  vola  al  Cielo.  Honor  imx* 
n'is  pergtt  ujqne  adprofofypU'n-i&eKemp/if'^  dice  Damafceno.  Suf- 
furra  all' orecchio  di  Dioj  ce  io  rende  pieghevole ,  e  benigno  > 
impetra  da  fui  le  giiifte  grazie?  ed  aprendogli  Ja  Iìbcraliflìmi_j 
manO)  dove  rinchiude  tefori  incorruttibili^  doviziofo  di  grazie 
fpirituali  ne  ritorna  a  noi  5  lafciando  nella  celefte  immortaLtà 
ferirti  i  nomi  de  i  divoti  oratori .  Si  adducono  nel  Concilio  Ni- 
cenonell'aaione  2»  3.  4.  molte  autorità  di  fanti  Uominijche  giu- 
dicarono 5  che  le  Immagini  Sante  doveifero  eflferc  adorate  ?  peri 
molti  miracoli  operati  contro  coloro  5  che  le  fprezzavano;  ma 
di  quefti  miracoli?  quanti  ne  abbiamo  veduti  noi  a  tempi  no- 
ftri,  quanti  ne  veggiamo  /  Fu  inftituzione  degli  Apofloli  -,  che 
adorar  fi  doveflcro  l'Immagini  Sante  5  avvcgnacchè  noti  la  la- 
fcialTero  in  ifcrittura  ?  ma  folo  con  molte  altre  per  offervanza.^ 
della  Chiefà  fcolpita  nei  cuori  de  i  fedeli?  ciò  dics  S.  Tomma» 
mafo  3  e  Io  veggiamo  ancora  chiaro  nella  feconda  Epiftola  di 
S.  Paolo  a  Tcffilonicefi  ai  2.  cap.  dice  egli  Tenete  tradttiones  ^ 
qiixs  dtdtcìdu  five  per  fermonem  ore  p robot nm  ?  five  per  epifio/am.^ 
tranfmijfam.  Furono  approvate  ancora  l'Immagini  dei  Santi  nel 
Concilio  Coftantinopolitano  fotto^  Adriano  ?  e  nei  tré  Conci!/ 
Lateranefi  fi  leggono  nelle  azioni  del  predetto  Concilio  Niceno 
quefti  Canoni  .  ^ìcunque  facras  Scrtptaras  de  Idalts  contra  vene" 
ra  ndas.  Imaginet  idola  appellane  cwathem:^  •  ^icunque  dicunt  per 
Chrì/itanì  imagines  ut  Deos  adorant  anxthems.  »  ^icumque  commu" 
nicant  ilùs  ^^  qui  contra  veneranda!  Imagincs  fentnmt  9  aut  eas  de-* 
honeflantanathema»  Ma  dove  fon  io  con  l'animo  fcorfo  ?  Tornia- 
mo al  p^ropofito  noftro.  Egli  non  è  adunque  da  farfi  maraviglia, 
fé  fempre  in  fommo  pregio  5  e  ftima  fono  vivuti  gli  Artefici 
in  quefte  due  i^rofeiTioni,,  t  fé  in  Cremona  ufa  a  produrre  ìn^ 
gegni  chi  in  qiiefla?  chi  in.qu'^lla  Scienza?  :^  Arte  perfettamen- 
te Iclici  ?  abbia  fatta  ?  e  tucravia  faccia  di  tanti  lodevoli  Di- 
pintori venturofamente  cop'a,  quantunque  il  Vafari  nelle  fue 
Vite  non  celebri  de  CreiThy-ieft  (e  aoist  pochi  .  Perchè  ora  ifcu- 
ferammj  appreffo  il  mondo  T  ^tnort^  ch'io  portola  i  virtuofi?  ed- 
il  dolore?  che  dì  continuaAnente  mi  preme  (in  dertro  T  anima  veg- 
g^ando  in  così  vive?  ed  o'.ìoi-atici  iitwr;e  moia  IVnar.z.mi  m\c\  y. 
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TJcmini  famo/ij  e  di  molto  valore  negli  onori,  e  nelle  Iodi  lóro 
ice ntia mente  defraudati;  Ifcufarammidicos'io   fcrivetòquìcofa, 
che  in  qualche  parte  pa;a  contraria  a  quello  che  cibala/ciato 
fcritto  il  Vafari,  e  corretrice  delle   Tue   Iflorie  richjedendclo  il 
debite  miosl'  onore  ?  eia  riputazione  della  Patria  mia.  l>ch  dimmi 
da  chi  tu  fei  ricorfoo  Vafari  per  vera,  e  certa  informazione  de  gii 
Artefici  Cremonefi  ?  forfè  dagli  Artefici  fteifi  f  Deh  che  non 
dovevi  a  loro  in  quefta  parte  preflar  fede  alcuna,  la  propria^» 
affezione  di  fé  fteflo  ingmna  ciafcuno.  Gonfiato  ogn'uno  dalla 
cupidigia  dell'onore  (iflinto  naturale)  cerca  daccufar  altri,  e  di 
falvar  fé  ftcffo,  e  col  biafimare,  e  baffare  il  compagno,  di  lo- 
dar 5  ed  innalzar  fé  medcfimo^  o  che  vile  opera/  dice  S.Girola- 
mo. Vilium  faih  hom'inum  efi  ^  &  fmm  iaudem  quxrentmm  altos  w- 
les  facere-^  quia  alterius  vituperatfone  Je  laudare  putarit.  Non  ci  era 
un  Torreiino  Dottore^  ed  un  Gavitello  Caufid  co  ambidue  non 
meno  informali  dei  nomi 3  e  del  valore  degli  Artefici  Cremonefi 
antichi,  e  moderni  delle  opere  loriche  Gentiluomini  d  'onore? 
EiTì  ti  averebbero,  fé  ricercato  n'avcffi  loro, dato  ragguaglio  fedele 
dei  Pittori,  e  dei  Scultori  di  Cremona,  talché  farebbono  flati  così 
meritevoli  d'elTere  celebrati  nelle  memorie,  come  qualunque  al- 
tro ci  fìa  celebrato,  e  non  minor  ornamento,  e  lume  eglino  a 
quelle,  che  effe  memoria,  e  vita  ai  nomi  loro  recato  per  avven- 
tura avrebbono.  Laonde  non  fi  leggerebbe  alcuna  deiropere_i> 
d'Antonio  Campo  indebitamente  attribuita  a  Giulio  fuo  fratello, 
-ne  fi  farebbero  tralafciati  molti  Pittori^  o  molti  non  baflevolmen- 
te  lodati.  Egli  non  ha  nominato  Andrea  di  cui   parla  il  Volte- 
naro  Andresu  Creioìonenfts  PminSecundum  iconìcum  in  numifmate  e^prej- 
fit  in  quam  efì  Campani  epigramma .  Burlazzo,  Antonio  della  Cor- 
na ,  Aleffandro  Pampurmo^  Tommafo  Fadino  ,  Gio:  Francefco 
Bembo  detto  iì  Vetriaro,  come  del  valor  fuo  ne  parla  il  Vafaro 
nella  Vita  di  Polidoro  da  Caravaggio,  Hatralafciato  ancoraBer- 
nardino  Campo,  Gio:  B  attif^a  ,  eincdoro  padre,  e  figliuolo  de 
Cambi,  detti  de 'Bombarda,  ucmini  di  (ingoiare  ingepno,  il  Cam- 
po rclla  Pittura,  e  quetii  nella  Scoltura,  e  nel  lavorare  di  balli 
rihcvi  5  nella  cual  Proftfficne  poflo  ben  dire  con  verità,  cht«»» 
hanno  arrivati  gli  antichi.  Dirci  ancora  che  aveffe  n  eritato  bia- 
liiEó  non  celebrando  Brunono  de'  Cambi  parimente  de  i  Bom- 
barda 
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hudx  nipote  di  Giambatt'ftaj  giovine  Scultore  d'altifìdma  efpet- 
tazionc  arich'eglij  quando  fofld  certo  ch'egli  al  tempo  che  ilVa- 
fari  pubbl  co  le  fue  Vite  avefìfe  cominciato  ad  operare  .  Ben  fi  è 
race  -rdato  di  Bonifacio  Bembo ^  d'AItobello,  di  Boccacino,  e  di 
Camillo  Tuo  figliuolo,  di   Bernardino  Gatto,  detto  il  Sogliaro 5 
di  Giulio  >•  d'Antonio,  e  di  Vincenzo  Campi;  ma  che  onore  però 
a  Cremona  ha  per  quefto  recato  >  che  memoria,  e  lode  a  i  nomi 
deifi  Artefici.'  Cerco  che  in  quefta  pvrte  a  quelli  la  fama^  ed  a 
quefti  hapiuttofto  denigrato  l'oiorc,  fé  l'oaore  però,  e  la  fama 
di  tale  Cittàj  e  d'uomini  tali  può  giammai  rimaner  fepolta  talmen- 
te, che  alla  fine  non  avampi,  e  per  fé  ftelTa  non  li  facci  qual 
fofibcata  fiamma  manifefta,  e  chiara;  pofciacchè  di  loro  non  ha 
ragionato  a  pieno  ,  e  meglio  per  avventura  farebbe  ftato  ,  c^^ 
gloria  maggiore  ci  avrebbe  recata,  e  Tlftorie  fue  maggior  creden- 
za, e  fede  s'anderebbono  perpetuamente  acquiftando,^ fé  nominati 
non  gli  aveffe.  Meglio  è  il  tacer,  che  ragionarne  poco  .  Ma  è 
tempo  oramai,  ch'io  me  ne  palfi  al  propofito  mio,cheè  di  dire  di 
Bernardino  Campo ,  campo  veramente  fpaziofo  a  me  da  reinte- 
grare l'onore  degli  eccellenti  Artefici  Cremonefi . 
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^EL  tempoj  cheCainillo  Boccacino 9 "Bernardo Cac- 
to, detto  iJ  Scgliaio,  e  Giulio  Campi  tré  vivi,  e 
chiari  lumi  ddia  Pittura,  illuflravano  con  luci- 
dilTniii  raggi  di  vert>  onore  la  Città  di  Cremona 
I  Patria  loro,  vi  ci  nacque  Tanno  'J22.  dellafalute 
del  Mondo  Bernardino  Campo  figliuolo  ài  Pietro 
Orefice  a  quei  tempi,  si  per  l'ingegno,  come  cEiandio  per  la 
buona  fiia  natura  molto  onorato.  Igl:  ,  come  è  coftume  àc 
padri  applicò  l'ingegno  del  renerò  figluiolo,  dopo  ,  ch'ebbc^^ 
facilmente  apprelb  il  leggere,  e  lo  itrivcre  ?JÌ' elerciZio  Tuo  dei 
Difegno,  e  di  far  lavori  di  baffo  rilevo,  doli  v^rament-e  necelfa- 
rie  ad  ogni  eccellente  Orefice,  Ma  i  Cicli,  che  inchnavano  il 
Giovinetto  a  più  bella,  ed  alta  Profeffione,  fecero,  ch'egli  ne' 
fuoi  primi  anni  mirando  più  con  canuto  giùiizio,  che  con  occhi 
fanciuliefchi  m  una  tela,  che  ci  aveva  a  tempera  colorita  Giulio 
Campo  per  rame  panni  d'arazzi  per  gliCananici  d'  Santi  Maria 
della  Scala  di  Milano  una  Nunziata,  eii  in  un'altra  l'Adorazione 
de' Magi  ,  invenzione  di  Raffaello  daUrbino,  infiammando  l'ani- 
mo ad  onorate  imprefe,  s* invaghi  talmente  della  Pittura,  che 
<;tcenne  facilmc^nte  dal  Padre  agio  d'attendere  più  comodamen- 
te al  Dileggio, ed  al  dipingere  infiem^.  ladi  il  fanciullo  moftran- 
^o  fegiio  di  vivacità,  e  dandoci  fperanza  di  biioniffima  riulcitai 
fu  da  Pietro  allogato  con  Giulio  Campo,  perchè  egli  gli  infe- 
gnaffe  1  termini  della  Pittura.  Egli  accettò  volontieri  il  Giovi- 
netto, giaziofamente  promettendo  al  Padre  d'averne  quell4-_o» 
cura,  che  averebbe  avuta  d'un  proprio  figliuolo,  e  d' introdurlo 
nella  Profeilìone  >  ma  non  puotepoi  dar  effetto  a  quella  fua  buo- 
na intenzione,  conciofiacofa,  che  facendo  egli  bottega,  a  guifi 
ài  Pittore  ordinario,  avvegnacchè  fo(fe  di  gran  nome,  e  tenuto 
ia  ifi:ima  ,  ed  in  riguardevole  confiderazione  d'eccellenza»  era 
dalle  n.olte  facende  sforzato  impiegare  l'ingegno  di  Bernard.no 
in  cofx  di  poco  valore,  ed  indegna  di  tener  occupato  il  fuo  bel- 
liffimo  intelletto,  defiderofo  anch' egli  d'acqui/lar  aie  mcdefimo 
onore,  e  contentezza  al  Padre,  Perchè  egli  fattone  motto  con 
Pietro,  fu  da  lui  levato  dalla  difciplina  di  Giulio  ,  e  mandòllo 
fubito  a  Mantova  in  cafa  d'Ippolito  Cofta,  nel  tempo  appunto, 
che ^iulio  Romano  fepra  i  cartoni  de'fuoi  Difcgni  faceva  dipni- 
'■'''■  gerc 
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gere  da  Riiuldo  Mantovano  5  e  Fermo  Ghifoni  nel  CaPtelIo  di 
Mantova  i'Iftorie  Troiane. Qiiivi Bernardino  (Indiando  con  con- 
tinua follecitudinc 5  non  poca  maraviglia  piglianlone^  l'attitu- 
dini 5  la  vivacità)  la  m.wenza,  e  la  bella  miniera  di  Giulio,  de« 
gnoD.fccpolo  di  Raffaello  5  apprefe  mercè  della  buona  cura,  che 
ancora  ebbe  il  Corta  Tuo  Maeftro  in  poco  tempo  la  pratica  del 
colorire  ad  olio  jC  di  ritrarre  al  naturale. Laonde  dopo  alquanti 
anni)  ricco  di  tanto  acquifto,  tornatofene  a  Cremona   l'anno 
1541.  cominciò  a  dar  faggio  al  mondo  del  Aio  valore.  Perchè 
fra  poco  il  Signor  Renato  Trivulzio  l'invitò  con  dicevole  condì-' 
zione  a  dipingere nellifuaCafa  di  Formigara.L'imprefa  parendo 
al  Giovinetto  Bernardino  nel  fuo  principio  onorevole  ?  e  grande^' 
e  tale  9  che  gli  dava  largo  campo  di   fard  facilmente  conofcercj 
fu  da  luianimofamente  accettata,  ed  andatofene  a  Formigar* 
dipinfe  quivi  una  Stanza  con  termini  molto  accomodati ,  tutte 
le  Storie  di  Minerva,  ed  in  un'altra  una  Battaglia  Navale  ^  cdl 
un' Afìfalto  ad  una  Fortezza,  con  tanta  terribilezza,  ed  orrore^ 
che  non  difpiacquero  punto  al  Trivulzio,  anzi  gli   furono  chia- 
rifllmo  teftimoniO)  che  maggiori  erano  gli  effetti  dì  Bernardii^0'> 
che  il  fuono  della  fua  nafcente  fama.  E  non  fu  poco  ,  che  lui— » 
Giovinetto  di  venri  anni  foffc  ad  una  imprefa  di  Pittura  di  qual- 
che importanza  chiamato  d^l  Signor  Renato,  che  per  quanto  li 
dice  fu  tanto  intelligente  di  tal' arte  ingegnofa  ,  e  nobile,  quan- 
to di  qualunque  altra  liberale  difciplina .  Indi  crefcendo  in  no- 
me, ed  in  valore  fu  condotto  dal  Reverendifs.  Vefcovo  Monfìg. 
Vida  a  dipingere  fopra  i  cartoni  di  Giulio  Campo  le  Ante  dell' 
Organo  del  Du^mo  della  Città  di  Alba,  il  quale  perfettamente^ 
e  con  foddisfazione  di  quel  dottilfima  Signore  3  e  de'  Cittadini , 
fornito,  fc  ne  ritornò  a  Cremona,  con  buona  ricompcnfa .  Fe- 
ce il  Ritratto  di  M.  Mercurio  della  Torre  Cremonefe ,  tanto  fl- 
mile,  che   in  queflo  folo  moftrò  chiaramente  quanto  egh  foffc 
pratico  rvdV  ollervanze  del   ritrarre .  Dipinfe  una  Tavola  nella 
Chiefa  di  S.  Giacomo  di  Pizzighittone  buoniffima  pittura,  come 
mi  è  flato  riferto,  e  bene  intefa,  e  nella  Capella  Maggiore  del 
Duomo   della  detta  Terra   Dio   Padre,  ed  altre  Figure  grandi 
molto  moventi,  e  di  bella  maniera,  e  nella  facciata  di  Cnfloiu 
Crocea,  e  le  Marie  dattorno  ivi  vifla  tanto  lagrimofe  ?  e  dolenti  ^ 
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che  ber  ci  jnanifcftano  quanto  fofìe  grave  ?  ed  acerba  h  pafiionc 
dfgjj  animi  loro.  Quivi  fi  vede  sbigottito  il  fedele  Centurione ^ 
ed  il  crudele  5  e  pjctofo  Longino 5  che  dal  fangue  corrente  lun- 
go la  vermiglia  lancia  del  traffitto  fianco  del  noftro  Salvatore^ 
ricevendo  il  vedere^  pare  che  rimanghi  dalmiracol  fmarrìto  della 
fua  crudeltà  dolente?  della  pietà  del  CrocififTo maravigliato 5  ed 
jnfiemeniente  dì  contrario  parere.  Dipinfe  poi  nell'anno  1546'. 
a  Don  Facio  de  Trccio  Canonico  una  Tavola,  la  quale  è  pofta 
nella  Chiefa  di  S.  Agata  di  Cremona  dietro  TOrgano,  dove  fi 
vede  ancora  al  prefente?  e  la  condufTe  a  fine  con  tanta  diligen- 
za 5  che  mofirò  bene  dalla  pulitezz?,,  che  in  lei  R  vede  5  dalla,.» 
vaghezza  del  colorito 5  e  dalla  bontà  del  Difegno,  quanta  affe- 
zione egli  portalfe  all'  Arte.  Avvennencl  medefimo  tempojche 
i  Gentiluonìini  eletti  fopra  la  Fabbrica  di  S.  Sigifmondo  fuori  di 
Cremona  5  fapendo  quanta  utilità  5  e  giovamento  reca  a  gioveni 
artefici  l'emulazione^  e  lavorando  il  garreggiare  vennero  in  pa- 
rere di  deftare  gì' ingegni  d'alcuni  giovinetti,  che  ci  promette- 
vano buona  fperanza  di  loro  nelle  cofe  della  Pittura  5  dando  lo- 
ro da  dipingere  m  quella  Chiefa  diverfe  Pitture  a  concorrenza 5 
acciocché  ognuno  fpronato  dalla  invidia  del  fuo  maggiore  affet- 
to Icdevole?  e  fanto,  e  che  c'innalza  rintsIJettOj  cercaffe  con 
ogni  diligenza  5  e  ftudio?  imitando   le  maniere  de'  loro  famofi 
Maeftri  di  vincere  il  compagno,  e  di   riportarne  ronore,  ed  il 
pregio.  Effendo  dunque  il  noftro  Campo  da  Camillo  Boccacina 
giudicato  molto  atto  a  fimile  imprefa,  gli  diedero  effi  Signori 
Fabbricieri  da  dipingere  la  Volta  della  Capella  di  S.Giacomo  5  e 
Filippo-,  nella  quale  quanto  maggiore  valore  ci  fcoperfe  di  qua- 
lunque  altro,  tanto  maggior  premio,  ed  onore  egli  n'ottenne. 
Ma  perchè  Camillo  Boccacino  è  (lato  uno  de'  principali  Dipin- 
tori, che  abbia  avuto  l'età  noflra  è  ben  ragione,  che  da  Ber- 
nardino alquanto  dipartendomi  dica  alcuna  cofa  brevemente  an- 
cora di  lui.  Egli  fu   figlinolo  di  MeflTcr  Boccacino  de  Boccacci 
Crcraonefe,  che  quanto  foffe  eccellente  Maeftro  di  Pittura  anch' 
egli,  quello  epitafio  dei  dottiffimo  JVteficr  Daniello  Gaetano  ce 
lo  manifeda . 
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Cui  mnquXfii  ad  Supe^is  fult  ireciirj'm , 

Gratatnr  Bocdàms  hic  Anelli, 
iì  ci  fìdri  nel  tempo  5  che  qiiefta  onorata  Arte  era  nei  raaggioc 
colmo  ài  perfezione?  che  mii  ci  folTe  da  Cimabiie  inpoij  ed  eb- 
be anche  tg\i  per  Patria  Cremona  9  U  quale  meritamente  tanto 
per  lui  fé  ne  andava  fuperba^che  non  invidiava  punto  a  Cadoro 
per  Tiziano  y  ne  ad  Urbino  per  Raffaello  5  ne  manco  a  Firenze 
per  Michelangelo»  ma  la  morte  invidiofa  di  tanto  bene  a  mez- 
zo il  camiflino  della  fua  lodevole  vita  intempeftivamentc  ce  Io 
tolfe;  ma  non  potè  già  la  crudele  involarci  il  nome  fuo?  e  \x 
memoria,  de  fuoi  meriti,  i  quali  nell'opere  fue  5  come  in  uno 
fimulacro  eternamente  fi  fcorgono.  Scriflfe  Giorgio  Vafari  diluì' 
3>  nella  Vita  di  fuo  Padre  in  cotal  guifa  .  Infegnò  coftui  l' Arte 
55  a  fuo  figliuolo  chiamato  Camillo  ,  il  quale  attendendo  con-* 
55  più  ftudio  all'Arte?  s  ingegnò  dì  rimediare  dove  aveva  man- 
^5  cato  la  vanagloria  di  Boccaccio .  Di  mano  di  quefto  Camillo 
??  fono  alcune  opere  in  Sant  Gifmondo  lontano  da  CremoniLj 
?9  un  miglio  5  le  quali  da  Cremonefi  fona  ftimate  la  migli- 
5-  or  Pittura  5  che  abbiano  .  Fece  ancora  in  Piazza  nella  fac- 
,9  ciata  d'una  cafa?  ed  in  S.  Agata  tutti  i  partimenti  delle  Vol- 
55  te?  ed  alcune  Tavole?  e  la  facciata  ài  S.  Antonio?  con  altre 
??  cofe?che  Io  fecero  conofcere  per  molto  pratico?  e?  fé  la  morte 
^?  non  l'aveffe  inanzi  tempo  levato  dal  mondo  averebbe  fatta 
=.,?  oiìoratidìma  riufcita  ?  perchè  camminava  per  buona  via__»  > 
??  ma  quelle  opere  nondimeno  ?  che  ci  ha  lafciate  meritano^ 
5?  che  di  lui  fi  faccia  memoria .  Di  quefte  parole  poi  poco  ricor- 
devole effo  Vafari  nella  Vita  di  Benvenuto Garofolo  ci  ha  lafcia- 
tocosì  fcricto  ?  la  qual  maniera  (s'intende  d'A'^tonio Pordenone) 
5?  imitando  poi  Camillo  figliuolo  di  Boccacino  nel  fare  inS.  Gif- 
n?  mondo  fuori  della  Città  la  Capella  Maggiore  a  frefco  ?  ed  al- 
5?  tre  opere  riufcì  da  molto  più?  che  non  era  ftato  fuo  Padre i 
^?  ma  perchè  fu  coilui  largo?ed  alquanto  agiato  non  fece  molte 
5?  opere  fé  non  picciole?  e  di  poca  importanza. 

Ah  Vafari  picciole?  e  di  poca  importanza  ti  fembrarono  l'o- 
pere di  Camillo?  L'opere?  che  hanno  renduta?  e  rendono  tut- 
tavia maraviglia  a  principah  Pittori  del  Mondo  ?  dove  eri  col 
giudizio 5  quando  giudicafti  quelle?  cheti  furono  moftratc^s 
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t.cve  ioì  cc/ìcViiodi  noti  far  torto  alle  virtù  d'alcuno!  quanta 
iion  cercaci  di  veder  anco  l'altre  fue,  cheti  furono  celate  5  le 
q^dìi  averebbono  l^ilmente  denigrata  la  fama  di  quelli  ^  che 
tome  principali  Maeftri  di  tal'Arte  tanto  altamente  celebri  nelle 
tue  Vite  5  fono  vive  le  Pitture  di  Camillo ,  fono  fpecchio  5  ed  efem- 
piodibene  operare  a*  piti  celebri  Artefici  dell'Italia:  Deh  per- 
chè 5  ficcome  tante  lodi  attribuifci  al  Giona  di  Michelangelo  di- 
pinto nella  Capella  di  Sifto^  non  lodi  eziandio  fé  non  compita- 
niente  almeno  in  qualche  parte  il  S.  Giovanni  dipinto  neilcL_* 
nicchia  di  S.  S'gifmondo  per  mano  di  Camillo?'  Non  fa  forfè  egli 
più  bello,  e  vivo  eflTetto  di  quello 5  che  fa  il  Giona  di  Michelan- 
gelo/ Non  pare  5  che  ancora  egli  fi  volga  intutto  indietro  mi- 
rando il  Cielo  contra  la  difpofizione  della  volta  della  muraglia?* 
Meritava  quefta  Figura  fola,  che  fpendefli  non  poco  tempo  a 
celebrarla  5  e  pur  non  hai  neanche  voluto  nominarla  .  Deh  per 
Dio  mi  fi  dica,  fenza  paflìone  d'animo,  può  l'Arte  ifleffa  far 
meglio,  può  la  Natura  formar  piii  belli,  e  proporzionati  corpìj 
ponno  i  figliuolini'Vivi,  per  follevar  un  pefo  far  con  più  belli, 
e  diverfi  atti  sforzo  alla  debolezza  loro  di  quello,  che  fanno  quei 
puttini,  che  ncll'ottangolo  pofto  nella  fafcia  della  Tribuna  del- 
la Chiefa  di  S.  Sigffmondo  fi  sforzano  di  follevar  la  Croce?'  Ve- 
ramente non  hai  fatto  tanto  torto  alla  virtù  di  Camillo,  quanto 
alle  Iflorie  tue,  quella  farà  perpetuamente  conofciuta  ,  e  loda- 
ta, e  quefte  a  qualche  tempo  da'  retti  giudicj ,  fé  non  per  altro 
rifpetto,  per  quefto  folo  almeno  in  qualche  parte  riprefe,  ebia- 
fìmate .  Ma  che  vado  io  difcorrendo  ?  Le  Figure  dipinte  dallo  ftef- 
{o  Boccacino  fopra  una  Bottega  alla  Piazza  delia  Città  di  Cre- 
mona, le  quali  ti  fdegniquafi  di  nominare  non  meritavano, che  , 
ficcome  tennero  a  contemplar  la  grandezza  di  Carlo  Quinto  Im- 
peratore di  tener  eziandio  il  difcorfo  della  tua  fana  mente,  e  la 
penna  alquanto  a  bada  a  confiderarle,  ed  a  defcrivere  la  bontà 
ticl  difegno, la  perfezione,  il  colorito,  ed  il  finimento  loroPDici, 
che  Camillo  fu  largo,  ed  agiato,  e  non  dici,  che  fé  Michelan- 
gelo foflè  morto  giovine  non  ci  averebbe  lafciata  di  lui  alcuna 
memoria  di  Pittura.  Morfe  Caniillo  d'anni  trentacinque,  quan- 
do appena  s'era  cominciato  a  conofccrfi  il  fuo  valore  ,  e  nondi- 
mcno  ci  Jafciò  tanti  difiegiii  di  Pittura^  che  aveva  pofli  in  opera^ 
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che  fi  vrrt(3etterò  à  centìnaja  di  Scudi,  ed  ii  noftfo  Caitipi  5  che 
molto  bene  conofceva  l'eccellenza  loro  non  guardò  a  fpefa  alcu- 
na per  averli .  Fu  fepolto  in  S.  Bartolomeo?  dove  fopra  la  fepol- 
turafi  legge  ancora  il  fuoEpitaffio,  da  M.  Giovanni  Mufonio  fatto- 
gli 5  il  quale  perchè  ci  rende  teftimonianzajche  avvanzò  il  Padre 
jn  valore  con  tutto,  che  fofle  /lato  de  migliori  Pittori  della  età 
Tua  5  hovcluro  qui  porre. 

yif-tf  fnk  nato  prìor  >  at  patef  ayfe  fccunduf 
Ergo  erti  arte  rnmor^  qut  futt  arte  priori 
Ohtt   154^.  4.  nonas  Jaftuarri  , 
Ora   torniamo  a  Bernardino.  Egli  ritralfc  il  Sig*  Bartolomeo 
della  Torre  .  Pofcia  fé  n'andò  a  Piacenza  piuttofto  invitato  da 
onorevole  fperariza  di  fama,  che  di  guadagno  a  ritrarre  la  Si- 
gnora Camilla  Pallavicina,  e  la  Signora  Vittoria  fua  figliuola, 
indi  ritcrnatofenc  a  Cremona,  formò  il  ritratto  della  Moglie  del 
Sig.  Aleffandro    VjTconte  Senator  di  Milano,  ed  all'ora  Pode* 
fìà  di  quefta  Città,  e  mentre,  ch'egli  delineandolo  filcompaice- 
va  di  ridurlo  in  ogni  parte  alla  fomiglianza  del  naturale,  gii  fo- 
pravcnne  il  Sig.  Alefliindro  Serto? amico  famigliare  delViiconte^ 
il  quale  dopo  aver  mirabilmente  comendato  il  ritratto,  e  l'eccel- 
lenza di  Bernardino,  e  datoli  meritamente  il  pregio,  e  l'onore 
fopra  chi  che  fu  Pittore  ci  foffe,  voltatofi  verfo  lui  ,  forridendo 
gli   diffe.  Per   Dio  M.  Bernardino  ,  che   ci  fa pe te  formar  bcl- 
LfTime  donne,  e  pregòllo  caldamente,  che  ad  ogni  minima  oc- 
cùfìone,  che  fé  gli  foife  rapprefentata  fé  nedovefìfe  andar  a  Mi- 
lano, conciofìacofa  ,  che  i  Milanefi  elfendo  defiderofi  di  buone^ 
e  vaghe  Pitture,  ed  avendone  careftii  grande,  ed  altresì  di  giu- 
ziofi  Dipintori,  l'averebbono  affettuofamente  amato,  ed  a  gara 
con  buonifTìme  condizioni  invitato  ad  arricchire,  e  ad  ornar  con 
le  leggiadre  opere  fueleChiefe,  ed  i  Palagi  loro  jperilchè  oltre 
1* utilità, i  favori ,  el'amicizie  innumerabili, e  care,  s' averebbc^.^ 
eziandio  in  quella  Città  acquiftata  ragguardevole   riputazione  j 
e  nome  immortale,  e  fé  gli  off.^rfe  come  famigliari  (lìmo  dell'  II- 
lurtnf.  Cardinale  di  Trento  ali 'ora  Governatore  dello  Stato  di 
Milano,  e  de  principali  Cavalieri  di  quella  Città  d'  introdurl3 
nelle  Corti  loro,  e  di  farlo  conofcere  per  quello  ch'egli  vera- 
mente era.  Ringraziòllo  Bernardino  di  quefto  fuo  buon'animo  j 
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ed  all'incontro  medeiimamente  anch' egli  s'oflferfc  a  lui  in  tutto 

quello 5  ch'egli  poteva)  laonde  da  indi  in  poi  è  femprc  ftata  in 
fra  di  loro  una  amicizia  (ingoiare.  E  di  molta  lode  meritevole  5 
ed  è  quafi  anfmirabile  il  Ritratto)  ch'egli  fece  diMonfig.  Biagio 
Bofcllo  onorato  Canonico  del  Duomo  di  Cremona  )  cflendo  egli 
tanto  fimile  al  vivo  5  che  non  folamente  mantiene  fa  noi  viva.»» 
fempre)  e  frefca  la  vera  fembianza  del  rapprefentatO)  ma  ci  con- 
ferva eziandio  nella  mente  l'efempio  gra^e  delie  fue  lodevoli  qua- 
lità. Ritraflfe  ancora  nel  medefimo  tempo  Galeazzo  Cambi  )  det- 
to il  Bombarda  Cremonefe  )  uomo  a.  fuoi  tempi  tenuto  in  gran- 
dififìma  ftima)  e  confiderazione  )  e  molto  amato  dal  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  Secondo  )  da  cui  fu  favorito  di  molti  Privilegi  )  e 
Titoli)  nel  qual  Ritratto  egli  avvanzò  per  vero  oltre  la  bcllez.- 
2a  )  e  r  eccellenza  di  tutti  gli   altri,  che  da  indi  innanzi  aveva 
fatti  con  tutto  )  che  fonfero  fenza  alcuna  menda)  e  condotti  con-* 
molta  vivacità)  e  perfetta  fìmiglianza  y  perciocché  quefto  fu  tan- 
to fimile  nell'aria) nelle  carni)  oltre  che  è  di  tanta  bontà  di  di- 
fegno)  e  di  così  bella  finitezza,  che  non  vi   (i  poteva  defiderar 
meglio ) e  ciò  fi  può  credere)  che  procedelTe)  o  dalla  grandiffima 
amicizia)  ch'egli  teneva  col  detto.  Galeazzo ,0  perchè  lavorando 
per  un  uomo  intelligente  dell'Arte  riponeffe  più  ftudio)  e  dili- 
genza del  foIitO)  e  veramente  fé  negli  altri  Ritratti   fu  però  Ber- 
nardino per  poco  l'eccellenza  di  qualunque   PittorC)  in  qucii>. 
egli  awanzò  fé  medefiirro.  Fu   quefto  Ritratto  inliemc  con  certi 
altri  pur  di  mano  di  Bernardino  in  Cremona  podi  in  un  giorno 
folenne  in  pubblico  per  ornamento  d'  uni  pirete  ad  una  procef- 
fione   generaJc)  e  non  ci  fu  pur  uno   a  cui  baf^affe  l'animo  di 
biafimarli  pur  in  una  minima  parte)  anzi  gli  emuli  ftefil  di  Ber- 
nardino ancora  erano  sforzati  a  comendarli  )  e  gì'  invidiosi  de  gli 
onori  fuoi  a  mal  lor  grado  non  potevano-  recare  di  maravigliar- 
fcne  )  laonde  {i  conofce  pur  chiaramente  5  che  la,  virtù  tira  ezian- 
dio gli  animi  de'  maligni  morditori  a  far  riverenza  a.  chi  peffet- 
ta^nente  la  poffede.. 

Pcrlocchè  mai  non  doveremmo  intepidir  ì  '  ardente  defide- 
rio  idi  poggiar  con  onorato  volo  al  colmo  di  qualche  lodevol 
difcipJina  )  con  tutto  )  che  fi  fentiamo  nel  principio  delie  no- 
flire  azioni  mouicc  da  malevoli  uomini  nemici  delia  fama  altrui  j 
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cfìfcndo  ttiaffimamente  vero  9  che  cfTendoci  data  da  Cieli  1  invidia 
compagna  alla  virtìi  non  altrimcntCjchel'oiDÒra  al  Sole  accioc- 
ché fia  per  avventura  fprone  d'alzar  gli  uomini  Jà  5  dove  opprelft 
da  grave  pcfo  terreno  5  non  farebbono  per  fé  foli  baflevoli  d'a- 
fcendere  >  patifchino  i  virtuofi  fimili  morii,  e  punture 5  fin  che 
poggiati  alle  perfezioni  dell'arti  loro  i  morfi  de  detrattoci  alace* 
rar  fé  medefimi. 

Dicefi  5  che  1!  grande  Patriarca  Giacob  non  fé  ne  farebbe  alU 
patria  con  due  compagnie  di  Cavalieri  ritornato  5  fé  l' invidia 
d'Efdu  non  TavelTe  punto  5  ne  Giufeppe  averebbe  con  tanta  gran- 
dezza governato  l'Egitto  j  fé  l'invidia  de  Fratelli  non  l'avelTc.^ 
venduto,-  laonde  palla  in  proverbio .  .^/e/  effe  non  pote/ìquem  Cajm 
mal'nìa  non  exenet.  In  quefto  anno,  che  fu  \\  154^.  Bernardmo 
infegnòil  Difegno  a  Sofonisba  5 ed  Elena  forelle  degli  Angufìfuola 
figliuole  veramente  degne  del  Sig.  Amilcar,  e  della  Signora^ 
Bianca  Pcnzona,  felicifiume  ambedue  non  tanto  per  ia  nobiltà» 
e  natura  foro  ,  quanto  per  li  nobili  parti,  che  ci  hanno  pro- 
dotti al  mondo,  perciocché  oltre  Sofonisba,  che  tanto  é  mara- 
vigliofa  a  quefto  noftro  Secolo  nel  dipingere,  quanto  nella  no- 
biltà dell'animo,  ed  Elena,  che  ora  ci  è  efcmpio  di  religione,  ci 
hanno  eziandio  creata  Lucia,  Europa,  ed  Anna  Maria  ingegno- 
(t  Pittrici  parimente  anch'effe,  e  così  belle  di  fpirito,  come  va- 
ghe di  corpo,  le  cui  bellezze  ornate  da  una  gravità  fignorile,  e 
da  una  certa  manfueta  grandezza  non  minore  maraviglia  ci  ren- 
devano, e  ci  rendono  di  quella,  che  ora  ce  ne  recano  i  rari,  e 
pellegrini  coflumi  del  Signor  Afdrubale  loro  degnilfimo  Fratello 
meritevole  veramente  d'efferc  ftato  accettato  quafi  ne  fuoi  primi 
giovenili  anni  fra  i  Signori  Prefidenti  al  governo  della  Patria  fuaj 
e  mia.  Crefcendo  pofcia  in Sofoiiisbi ,  ed  in  Elena  l'ingegno  neU' 
Arte,  ed  infieme  il  defidcrio  d'apprenderla  compitamente 5 e  vo- 
lendo il  Padre  grandir  cotal  nobile  volontà,  le  allogò  ambedue 
in  cafa  di  Bernardino,  fperando  con  la  nobiltà  3  e  col  valore  delle 
fue  Figliuole  di  far  nobile,  pregiara  in  quella  Città  la  Profeflìonc 
della  Pittura,  il  che  gli  fuccefle  non  altrimente,  che  ad  Epami- 
nonda il  penficro  di  nobilitare  l'ufficio  \ì\q^  che  in  fuo  dilprcgio 
Tebe  patria  fua  aveva  in  lui  collocato,  onde  è  nata  quella  fen- 
ccnz2,che  il  Mi^giftrato  non  reca  onore  all'uomo;  ma  fibbenc 
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roomo  al  MagiftratOj  equell'aicfa^che  per  le  digmtà  non  s'ac- 
qulftano  onori  aile  virtù 5  ma  fibbeae  alle  digauà)  per  le  vir- 
tudi. 

Bernardino  dunque  con  modo  piacevole  3  introducendole  ncir 
ArtCj  e  talvolta  riprendendole  fenza  biaflmarle,  e  talvolta  fen- 
za  fegno  d'adulazione  lodandole  ,  fé  le  fece  tanto  affezionate^chc 
durarono  tré  anni  in  cafa  fuaj  tanta  dilettazione  pigliando  dal- 
ia gentilezza  della  Moglie  di  Bernardino  5  quanto  dall'eccelienza 
dell'Arte 3  che  apprendevano ^  Se  ne  andò  pofcia  Bernardino  a 
Milano 5  onde  furono  poi  aminaeftrace)  con  tutto?  che  ne  folTe- 
ro  poco  bifogncvoli  da  Bernardo  Gatto  5  detto  il  Sogliaro  y  uomo 
di  cui  non  ftaròa  dir  altro^fe  non 5  ch'egli  era  tanto  meritevole 
veramente  d'onore  ,6  d'eflfer  celebrato,  quanto  qualunque  altro, 
che  il  Vafari  abbia  lodato  nelle  fue  Vite,  come  ad  ogn'unonon 
acciccato  dalla  paflìone  facilmente  ponno  dimoftrar  l'opere  fue 
fparfe  indiverfe  Città  dell*  Italia,  e  più  chiarameace  ci  averebbe 
dimoftrato  (fé  morte  non  ccloaveffe  tolto ) la  Tavola  ,  che  egli 
con  tutto,  che  per  la  vecchiaja  foife  tremante,  e  dipignefle  con 
la  flniftra  mano,  ora  veniva  con  maraviglia  dell'Arte  fteflfa  fta- 
bilendo,  perchè  nel    Duomo  di  Cremona  folTc  ultima  memoria 
àcl  ino  divino  ingegno.   Di  qucfta  Tavolagli  erano  ftati  promcllì 
feicento  Scudi,  ed  è  ftato  parere  univerfale  de'Pittori,  che  ella, 
quantunque  fìa  folamente  in  qualche  parte  bozzata,  vaglia  molro 
pili  danari.  Dica  chi  vuol  dire, ma  vaglia  adire  il  vero, che  mai 
Pittore  alcuno  meglio  del  Sogliaro,  dal  Correggio  in  poi,  che  gli 
fu  avventurofo  Maeftro,  toccò  colori  ne  con  maggior  perfezione, 
condulfe  mai  opera  alcunaj  e  pure  il  Vafari   nemico  de  Putori 
Lombardi  appena  fi  degna  nominarlo.  Ma  torniamo  a  dir  delle 
due  virtuofe  Gentildonne.  Elleno  fiorirono  nel  tempo  fteifo,che 
morfe  Camillo  Boccacino,  il  che  intendendo  io,  prefi  occafionc 
di  compor  ha  molti  anni  quefta  Canzone. 
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Refo-i  ombra  giacca  *n  terra 
De  più  chiari  Pittar  immagin  vera 
Nel  paitdetto  vifo 
Fea   dolct  orrida  guerra 
LineJoirM  M,Qrte  ajpra]^  e  fevera 


Scerrea  di  vefte  nera 

Cinto  ti  duol-i  e  gravi  enfi 

Fea  a  gli  ìnduran  cori 

Mentre -i  che  d'almi  allori 

eli  cingea  Ermete  l'onorata  fronti^ 

E  al  mar  volgea  da  '  lumi 

Doppio  tributo  il  meflo  Rè  de  *  fnmi  # 
Vaga  la  fama  i  vanni 

Spiegando  al  gran  feretro 

La  Pittura  guidò  ^  l'  Arte-y  e  la  Clom^  ,^;;  ,     ^ 

ìndt  ingannando  gì'  anni  "si  r.A 

Scriffe  ogni  nome'n  vetro  ^  ^  -.jvi  -{K 

E  Eoccacin  in  fronte  a  la  Memoria n  /  s,    ci 

Teft  dìcea  ampia  ifloria  ^^  O 

Cremona  dt  Camillo -i  ..'Z 

Di  Zeitft  illuflre  fcomo  •> 

Ecco  che' l  del  tranquillo 

St  fa-y  e  ft  verfa^n  fen  la  copia  il  corno  y 

Se  vuoi  eh' anch' io  rimbomba 

L'alto  fiio  onor  da  la  infame  tromba. 
Poi  ritrattando  ti  Cielo 

Con  l'argentate  piume 

Sonar  fé  in  note  tai  l*  aere  vicino» 

JJn  bel  corporeo  velo'y 

Sovra  ogn'uman  coflume^ 

Ve/ìe  lo  fpirto  ancor  di  Boccacino* 

Umile  a  te  m'inchino 
Sofonisba  felice -y 

Poi  che  ritorni  al  mondo 

Spinto  giocondo  n 

Ch'era  al  verace  fol  facra  Fenice, 

E  teco  una  forella  9 

eh  '  in  breve  fé  dt  DIO  fpofa  5  ed  ancella . 
L'egra  Arte  ^  e  la  Pittura^ 

Di'  funebre  ciprejfo 

Cìnto    l  din  5  liete  a  tal  parlar  s  * alzaro . 

La  gran  Madre  natma^ 
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L^alrrte  bee  di  Pemeffo 

ti  alti  allegrezzA  d  òel  canti  pie^dra 

Beh  non  pia  pianto  amaro  ^ 

Non  più  funeìre  pompe ^ 

Non  pìtù^  non  ptà'More} 

Vive  anche  ti  noflro  onore 

Malgrado  di  che  "l  ien  nofìro  interrofffpey 

Cui  non  fé  mai  ftmtle 

Dal  Tanai  al  Mio  ^  e  dal  gran  Battro  4  Tile^ 
Di  Giove  l'alme  figlie y 

La  vari  forme  madre  ^  ♦ 

fé  riverenza  al  fuo  vivo  lavoro  y 

De  i*  alte  meraviglie^ 

O  Jommo  eterno  Padre  ^ 

Tu  pur^  dlceojy  ne  tornì  il  fecol  d'ors,^ 

O  noh'tle  tenori 

Del  Ciel'i  0  de   miei  parti 

Imitatrice  rara  9 

O  pia  d  *  ogn  altra  cara 

Donna 's  cW alto  valor  in  nei  compartì 

^iue/le'n  compagne  accetta y 

Che  del  morto  Camtl  farai  vendetta. 
£osi  dijfe-y  e  moflròUe 

Df  color  mille  ornata 

In  gentil  copia  Ix  Pittura^  e  Vartei 
Animofa  accettolie 

La  vergine  pregiata  5 

Di  vincerle  fperando  'n  qualche  parte. 

Indi  fue  gratie  fparte 

Nel  giovanti  penjiero-j 

Cadendo  7  Sol  nell'onde) 

Sparir  le  Dee  gioconde ', 

E  Sofonisha  diero  al  Campi  altero^ 

Di  virtù  Campo  y  e  Tempio 
Bernardin^  d'ogni  onor  lucido  efempto» 
pie  tempre  Sofonisba  al  mondo  fola 

Canzone^  0  wwj^s  0  fcampaj 


the  Naìwtà  d  Jhò  mr  rina  hi  la  (lampa  • 
Siccome  dal  loro  angelico  cantare  prefi   parimente  ragione 
^^i  comporre  pur  nel  medefìmo  tempo  i  feguenci  Madrigali* 
Sftrt't  beati  ^  che  cantando  fate 

Meraviglie  alte  )  e  nove 

Da  far  cangiar  in  mille  fcrWe  Qigve* 
Se  ogn'un  da  fé  dìvifo 

Da  Joverchia  dolcezza 

Sopra  ogni  gloria  alzate  al  Parad/fo^ 

Ragion  è  hen^  ihe  i  voftri  eterni  onori 

Contro  '/  morfo  <rndel  d* ingordi  tempi 

Sentin  gì  Arabi  ^  i  Turchi  ^  e  Medi^  e  i  Mori 

Onde  v'alzin  trofei^  Ha  tue  ^  archi  ^  e  tempj* 
Arre/ìan  l' aure^  e  7  Sole^ 

E  fanno  a  fonti  lor  correre  i  fumi 

Sofonisba  gentile  tue  parole 

Scendino  i  fanti  Amori 

A  farti  al  bel  crefpo  or  defti  fu  i  vanni 

Sacra  immortal  corona 

Verfin  le  Grazie  da  i  celefii  panni 

Sopra  li  mirti  9  e  allori^ 

E  canti' l  tuo  valor  l'almo  Elicona 

Fama  alla  Morte  il  gran  tuo  nome  invola 

Con  dir  Je  l' Anguffola 
Col  canto  arde  qui  ogn'un  d*un  Janto  zela 

Or  che  fé  pofcia  ad  ascoltarla  in  Cielo, 
Ora  ogn'uno  può  comprendere  quanto  grave  torto  abbiti 
immeritevolmente  fatto  alla  virtù  del  noftro  Campi  l'ingegnofo 
Vafari  dando  nelle  fue  Iftorie  perpetua  morte  all'onorata  fama 
di  così  eccellente  Pittore  5  e  togliendogli  non  folamente  quegli 
onori  5  e  quei  freggi  9  che  meritamente  per  la  virtù  Tua  doveva 
largamente  dargli  5  ma  eziandio  involandogli  queil' onore 5  che 
acquiftato  gli  avevano  l'onorate  fue  fatiche 5  e  contro  ogni  do- 
vere attribuendolo  ad  altrui .  Che  maggior  impietà  (ì  può  uiaré . 
al  mondo/*  privar  il  fedele  Argo  de  gli  occhi  proprj  per  ornarne 
la  coda  dell' orgogliofo  pavone r*  Ma  acciò  che  maggiormente  d 
conofca^  che  Bernardino  e  (lato lavventurofo  Maeftro  di  qucfte 

'  L  4  Gentil- 
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Gè uildonne,  porrò  qui  ima  lettera,  che  fra  T altre  moke,  h 
Sigaora  Safonisba  fcnlfe  a  Bernardi;!©,  mentre  eJla  era  in  Ifpa- 
giia,  nelh  quale  non  s"  arroflìicc  punto  di  confeifad  fua  Dike- 
pala .  .  /^ 

^  iVf(?//<7  iVf^^«.  Si^.  Bernardino: 

Allt  giorni  pxffxh  io  ebbi  tinx   kuerx  di  V.    S,  U  q%%k  mi    f% 
mito  cariftnu^  per  intendere  della  fua  falute^  e  còti  delU  fu%  Con- 
forte-,  U  q.tzle    amo  come  f ore  Ila  carijftma  ,   non  vim-ndo  contenta  , 
fin  a  tanto ^  che   con  gli  e f etti  le  facci  vedere  ,    ch'io  l'amo:,  ed 
a.tre  lettere  ho  fcr'itto  a  V.  S.  ne  miì  ho  avuto  rifpofìa  munì  ,  ne 
manco  ho  ricevuta  lettera  di   V.  S.  fé  non  queda-,  che   mi    fu  data 
da  quel  Qintiluomo  de  i  Secchi .  nel  Ritratto  del  Rè  ^  che  K  S.  mi 
domanda  non  pojfo  al  prefente  fervlrlo  ,    come  farla    ml$    deftderlo^ 
perchè  non    mt  ritrovo  Ritratto    ninno  di    Sua  Maejla  ,  ed  io  Ilo  al 
prefente  occupata  m  far  il  Ritratto  '  della  SereniJJima  Princlpeffa  So- 
rella  del  Rè  noflro  Signore  per  II  Papa ,   e  pochi  giorni  fono  ,  eh  '  io 
gli  mandai  quello  della   Regina  no/Ira  Signora  .    Sicjtè  ti  mio  carif- 
fimo  Sig,  Bernardino^  eMxe,^ro  vedete  fé  io  mi  occupo  in  dipingere  y 
fenza  che  la  Regina  vuol  gran  parte  del  tempo  per  lei   per    dipìnge- 
re di  maniera y  che  non  la  può  aver  pazienza')  che  io  quafi  dipinga j 
per  non  levarft  a  lei  la  comodità-)  con  tutto    ciò  non  lafclerò    dì  far 
ogni  potere  per  fervirvl  conforme  all'  obbligo  che  tengo -y  così  in  que- 
do  Ritratto  9  come  in  ogni  altra  éccafione  ,    che  mi    fi  poffa  prefen- 
tare  5  e  con  quello  fin?  me  II  raccomando  5  e  II  bado    la  mano  5  cosi 
alla  fua  carijftma ,  ed  onoratijfima  Conforte  da  me  molto  amata  5  ed 
alla  fua  Madre  Sig.  Barbara ,  e  fua  Sorella  Signora    francefca  3  ed 
<i  fuo  Padre  Sig.  Pietro. 

DI  Madrid  alli  21.  Ottobre   IJJI. 
Di  V.  S. 

AflTezionatJfs.  Difccpob 
Sofonifba  Angufoia, 

E*  di  mano  di  (Bernardino  la  Tavola  de  Coldiroli  pofta  nella 
ChJcfa  di  S.  Franccfco  di  Cremona  5  e  le  quattro  Stagioni  dell' 
anno  dipinte  a  chiaro,  e  fciiro  fu  la  facciata  della  Cala  del  Sig. 
Bernardino  Crotto  in  Cremona.  Nella  Contrada  delle  Beccarle 
Vecchie  di  detta  Città  ci  e  anche  una  facciata  di  Cafa  dipinta  a 

chiaro^ 
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chiaro,  e  fciiro  pur  di  Aia  mano,  e  vi  fi  ammira  aticora  oggi  di 
tanta  bontà  di  difegno,  quanta  mai  (i  poflfa  dcfiderare,  accom- 
pignita  da  altrettanta  vaghezza.  Se  ne  andò  poi  Bernardino  a 
Piacenza  chiamato  a  far  il  Ritratto  della  Moglie  del  Sig.  Pietro 
Paolo  Arjgone  Senatore  di  Milano ,  che  all'ora  era  quivi  Pode- 
ftà,  e  tanto  rafllmigliò  al  vero,  che  elfo  Signore  rimale  connoti 
poca  maraviglia  dell' eccellenza  del  Ritratto    foddisfattiifimo . 
Ritornato  pofcia  a  Cremona  fu  dato  per  compagno  a  Bernardo 
Gatto  a  dipinger  la  Volta  di  mezzo  della  Chiefa  di  S.Sigifmon- 
do  fuori  di  Cremona,  dove  con  iftupore  dell'Arte  ftelfa  fi  fcor- 
gono  le  maravigliofc   Pitture  di  Camillo  Boccacino ,   e  di  altri 
eccellentiflTimi  Pittori.  Laonde  il  Gatto  vi  fece  l' Afcenfionc  di  N. 
Signore,  gli  Apoftoli,ed  il  Freggio  de  Puttini,  che  è  tramezzo 
li  Cornicione,  ed  il  Campi  vi  dipinfe  i  Profeti, ed  il  rimanente  di 
tutta  quella  fingolariflìma  opera  in  breviflìmo  tempo.  E  per  vera 
dire  il  Campi  eccede  di  gran  lunga  nella  preftezzadel  ben  operare 
qualunque  Pittore  dell'età  noftra.  Dcfiderofo  poi  di  riftorar|  gli 
ipiriti  5  i  quali  nelle  onorate  fatiche  non  fono  manchevoli  fc^ 
n'andò  conGiambattifta  Cambi, detto  Bombarda ,  uomo  d'innef- 
fabile  ingegno,  ed  arte  in  ogni  profefUone,  e  malfimamcntc  in 
lavorar  de  baffi  rilievi   a  Milano  ,  tiratoli  dalla  gentilezza  deli* 
amico,  sì  eziandio  dal  defiderio  di  veder  quella  Cittade,  cht_# 
tanto  gli  era  predicata  Nobile  ,  e  Signorile  .  Fu  quivi  veduto 
volonticpi  dal  Signor  AlelTandro  Serto  ,  da  cui  fu  eziandio  eoa 
molte  cortesie  ,  ed  amorevolezze  fovcnte  vificato,   ed  accolto. 
Bernardino,  che  defiderava  d'appagarlo  di  tanta  gentilezza,  ed 
infìeme  di  dar  a  veder  al  mondo  l'eccellenza  del  fuo  valore  aven- 
do m:)ltobene  impreffa  per  la  converfazione  nella  mente  1*  im- 
magine, e  fembianza  di  quefto  Cavaliero,ne  fece  Ritratto  tanto 
fimiie,  che  egli  non  fi  poteva  faziar  di  mirarlo, ed  infiememente 
di  maravigliarfene .  Fu  vifto  quefto  Ritratto  dal  Signor  Nicolò 
Secco  all'ora  Capitano  Generale  di  Giuftizia  dello  Stato  di  Mi- 
lano, al  cui  vero  giudizio  piacque  tanto,  che  d.alla  fedele  mano 
di  Bernardino  vuole  anch'egli  infiemecol  Sig*  Barnaba  fuo  Padre  ) 
e  Sig.  Luigi  fuo  Suocero  eìfer  ritratti,  e  così  apprelTo  noi  dopo 
morte  ancora  lafciar  di  loro  quafi  le  immagini  vive.  Ritrafifc^a 
eziandio  in  qucfti  tempi  il  Conte  Giberto  Borromeo,  il  Sig»  Bia- 
gio 
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gio  Tortoncfej  e  molti  altri  Cavalieri  di  valorC)  i  quali  tutti  fé  qui 

io  noininaflfì  5  forfè  che  di  foverchia  lunghezza  mi  accufarcbbono 
coloro,  che  attendono  alla  brevità  dei  ragionamenti^  11  perfet- 
to giudizio  di  Bernardino  nelle  invenzioni  5  e  la  vaga  manierane! 
colore  9  aggiunta  con  l'eccellenza  del  difegnoj  diede  tal  guftojc 
tal  compita  loddisfazione  al  bell'animo  del  Sig.  Nicolò  Secco 9 ck* 
egli  d'onorati  doni  5  e  della  fua  protezione  degnandolo  lo  deftinò 
a  Caravaggio  per  dipingere  nella  Capella  del  Corpo  di  Crifto» 
Qiiefta  imprcfa  era  già  ftata  data  a  Califto  da  Lodi;  ma  Bernar- 
dino 5  perchè  egli  dd  fuo  onore  5  ed  il  Popolo  di  Caravaggio 
del  fuo  defiderio  non  rimanefTc  defraudato  5  invitò  Califto  a  di' 
pignere  a  concorrenza 5 egli  timorofo  forfè  di  cosi  perder  lopcra» 
e  dbfTufcarfi  il  nome?  con  deftro  modo  ricusò  l'incontro 5  onde 
Timprefa,  e  la  vittoria  rimafe  non  altrimenti  a  Bernardino ,  co- 
me >  fé  Califto  avelie  accettato  l'invito  di  concorrer  feco.  Com- 
partì Bernardino  l'opera  in  cotal  maniera,  divife  con  beliifi^ 
mi  termini  d'Architettura  la  Volta  della  Capella  in  quattro  tri- 
angoli, ed  in  cadauno  di  loro  dipinge  di  ftatura  maggiore  della 
naturale  uno  Vangelifta^e  fra  l'uno  j  e  l'altro  la  Samaritana  5 la 
Rifurrezione.di  Lazaro  ,  l'Angelo  Gabriello  nunzio,  e  la  Vergine 
Madre  nunziata.  Nello  fteffo  tempo  la  Principefifa  di  Malfctta, 
Moglie  di  Don  Ferando  Gonzaga  5  all'ora  Governatore  nello  Sta- 
to di  Milano  per  la  Maeftà  Cefarea  di  Carlo  V.  Imperatore  de- 
siderando ,  che  fi  ritraffe  Donna  Ippolita  fua  Figliuola  ,  e  ricer- 
cando Pittore  di  ecellenza  eguale  all'altezza  del  Soggetto,  effen-i; 
dcàe  raccontata  la  gentil  maniera  5  e  perfezione  di  Bernardino 
gli  fece  (criverc  in  cotal  guifa. 

M.  Bernardino  mio  cartjfimo-* 

Perchè  la,  ììlulìrtjfima,  Signora  Principe jf a  defidera  cCt  far  fare 
cerft  Ritratti  per  mano  vofira^  però  vi  prego  alia  ricevuta  di  quella 
venir  a  Mi/ano  ,  e  farete  ti  ricapito  da  me-y  0  dal  Magnifico  M, 
Francejco  Melzio  ,  che  farete  indirizzato  quello  avrete  a  fare  ,  ^i-» 
voi  mt  raccemando  ,    Da  Milano  alli  due  dt  Maggio   1550» 

Sarù  con  vofìro  onore -^  ed  utile  venite. 
Al  piacer  vodrQ 

Bernardo  Spina* 

Ber- 
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Bernardino  )  che  altro  non  defìderò  giammai  9  fuor  che   di 

compiacere  a    Principi  9   e  Signori  9  ma    eziandio  a   chiunque 

egli  conofccva  meritevole  dell 'opera  5   ed  amicizia  Tua  là  fc^.^ 

ne   andò  )  e  fece  il  Ritratto  di  tanto  compimento  9  che  oltre 

che  ne  riportò  premio  5  ed  utilità  non  poca  )  meritò  ancofa_j> 

da  efìfer  fempre  da  indi  in  poi  annoverato  fra  i  più  cari  Fami- 

gliiri  di  quella  (lluftriflima  Signora.  Facendo  tra  quefto  mezzo, 

che  lo  tenne  prefTo  di  fé,  tralafciarc  oga  altra  operi  quantunque 

d' importanza  già  per  lui  cominciata  5  come  da  una  di  Sua  Illu- 

ftriffìma  fi  comprende  fcritta  al  Sig.   Don  Alvaro  de  Luna  Ca?' 

ficllano  5  e  Governatore  di  Cremona  del  tenore  che  fegue . 

Molto  Magnifico  Signor, 

Ho  voluto  rattener  qui  MAc/iro  Bernardino  da  Campo  Pittore  per 
alcuni  miei  ferviti  9  nelli  quali  vi  vogliono  alcuni  meft  a  fnirlt  9  e 
lui  tè  fcufato  a  non  poter  per  l'opera  che  ha  da  far  nella  Fabbrica 
di  S,  Sigifmondo  di  Cremona  9  e  io  che  ho  bìfogno  di  lui  ho  voluto 
fcrivere  quefia  a  V.  5*. 9  e  pregarla  Hccome  faccio^  che  voglia  operare 
co"^  li  Gentiluomini  deputati  alla  fuddetta  Fabbrica  9  che  ftano  contenti 
lafàarmi  detto  Maedro  per  quefia  E/late^  che  lui  non  mancherà  di  fi' 
nir  l' opera  cominciata  ali  altra  profftma  che  viene  9  e  quando  foffe^ 
intere ff e  ^  0  pregiudicio  di  detta  Fabbrica  ftmile  dimanda  9  potranm 
fare  [t  conti  di  qutJlo  che  ha  fatto  detto  Mae  Uro  9  e  pagarlo  fecondo 
l' opera  fatta •^  e  farla  finir  poi  da  altri  Mae/hi^  ch'io  per  me  non 
voglio  che  p at ano  f opra  ciò  cofa  neffuna»  Ne  dirò  altro  ^  fé  non  che 
le  prego  ogni  contento^  e.  le  bacio 'le  mani.  Da  Milano  il  di  io.  di 
Giugno  155 1. 

Di  V,  5*,.  come  Sorella. 

La  frinctpeffa  dì  Malfetta, 

Dipinfc  poi  quefto  ingcgnofo  Artefice  nel  Giardino  di  Stefa- 
no da  Rò  il  Convito  de  gli  Iddij,  la  DirGDrdia9  che  getta  fra-j 
loro  la  palla  d'oro  ,  Mercurio  9  che  la  reca  a  Paride  9  e  lo  fcia- 
gii rato  giudici©  dell'innamorato  Paftore  9  Figure  tutte  maggiori 
del  naturale 9  ma  però  condotte  da  lui  con  tanto  amere  9  con 
tanta  grazia 9  e  con  così  vive  attitudinÌ9  che  veramente  fi  può 
dire  9  che  fieno  delle  migliori  Pitture 9  che  abbi  Milano  9  per- 
ciocché vi  fi  vede  nella  vivacità  degli  atti  9  nell'arie  delle  tertcj 
nei  pannij  ed  in  tutto  il  compimento  dell' opera  una  dolcc^ 

nueilàrr 
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jnaeftà,  e  una  vaghezza  mirabile  9  ed  in  fommà  una  cftrema  di- 
ligenza di  difcgno  .  Ci  fono  ancora  quivi  di  fua   mano  Andro*, 
meda,  e  Perfeo  quella  legata  al  faflfo  m  ripa  al  mare,  che  palli- 
da, e  come  rutta  tremante  pare,  che  fé  ne  dia  attendendo  l'or- 
ribile colpo  della  vicina  morte  5  quefti  armato  fu  Tlppogrifib  dd 
capo  della  terrbile  Gorgone  :,  e  dell'arme  di  Pallade,  che  aven- 
do uccifa  la  fmifurata  belva  fcioglie,  e  libera  la  fmarrfta  Giovi- 
netta dalle  catene  5  e  da  tanto  fpaventevdéìcjtrori!,  opera  di  tan- 
to giudicio,  ed  accompagnata  con  tanto  difegwo,  e  con  tantiL_> 
vaghezza  di  colorito^  che  per  poco  fi  può  porre  fra  ie  più  belle 
Cofe,  che  il  Campi  facefìTe giammai.  Vi  Ci  mirano  anco  le  Troia- 
ne battaglie  ,  invenzione  pur  di  Bernardino,  ma  però  colorito 
di  mano  di, Antonio  Scacchiente  da  Pordenone»  ed  i  dieci  Impe- 
ratori pur  da    i  Tuoi  difcgni  quivi  con  bella  vaghezza,  ed  arte 
leggiadramente  dipinti  da  Antonio  Campi,  uomo,  che  per  la 
virtù  fua-^  e  per  il  desiderio  ch'arde  in  lui  di  far  con  gli  ferirti 
fuoi  più  di  quello,  eh' è  fimofa,  e  celebre  Cremona  Patria  fua, 
la  cui  Pianta  geograffca mente  ha  non  meno  defcritta  con  giudi-  . 
CIO,  e  con  'verità,  che  con  fatica,  merita  con  fomma  ricogni- , 
zione,  fomma  lode,  e  onore.  Fece  pur  in  Milano  ancora  nella 
Chiefi  della  Pace  con  molte  Figure  in  diverfe  maniere,   ed  abiti 
la  Decollazione  di  Santa  Catterina  fine  crudele  ,  ed  acerbo  delle 
gravi  p.Me, e  principio  dolce  ,  efoave  della  fomma  beatitudinedi 
quefla  gloriofa  Vergine.  Nel  medefimo  tempo  venne  in  penfiero 
al  S'-g.  Giangiacomo  Triulzio  Marchtfe  di  Maleo  di  comparire 
con  bella  5  e  giudiciofa  Mafcherata  ad  una  folenne  gioftraj  che 
quivi  li  era  pubblicata,  acciocché  ficcome  in  valore,  ed  in  eccel- 
lenza di  Cavalleria  fra  tutti  i  Cavalieri  dell*  Italia  fuori  di  dub- 
bio eguale,  cosi  eziandio  pareggiafTc  chi  che  ci  folle  nella  ricca 
pompa  degli  abiti,  negli  ornamenti  dei  Cavalli,  e  nella  belK^ 


invenzione  della  Mafcherata,  impofe  dunque  qu e fto  Cavaliero, 
eàicde  la  cura  ai  Campi ,  ch'egli  ncfoffe  l'inventore,  e  il  difpofi- 
tore  infieme.  Bernardino,  che  m  fimili  occafioni  dimoftrò  fem- 
pre  de  ^iiidciofi  capricci,  e  di  ingegnosi  penfieri,  ed  infieme  di 
que!la''yeftita,  ed  apparente  poesìa  cifer  tutto  ripieno,  veggen- 
do  che  cRsì  nello  ipendere,  come  anco  nello  fcapricciarfi  (e  gli  era 
dr.ra  mniio  larga,  e  libera  autorirà^d-rpofé  con  così  graziofo  or- 
••*'  '  dine 
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dine  h  liiperba  Marchcrata  ,  clic  cucndo  ftata  dal  friuiio  :c>ii 
folamcnte^  ma  eziandio  da  tutti  i  Cavalieri,  che  videro  giud;i- 
cata  per  la  più  bella,  e  meglio  ornata  Mafcherata,  che  perqucì 
tempi  ancora  folle  ftata  fatta  9  mi  è  parfo  bene  a  defcriverla  qui 
in  qualche  parte.  Quefta  fu  tale.  Finfe  il  Campi  fé i  Imperatori 
della  glonofa  Cafa  d'Auftria,  de  i  quali  il  primo  era  Rodolfo, 
due  Alberti  5  Federigo,  Maffimiano  5  e  Carlo  Qiiinto,  i  quali 
tutti  con  corazze  di  cuojo  d'  oro  ornate  di  rraicheroni,  e  d'al- 
tri bclliflìmi  freggi  fecondo  la  maniera  degli  antichi  Impera- 
tori Romani  pompofamenteveftiti,  e  da  tergo  fpiegando  un  ki:v 
go  manto  di  rafo  cremifino  tutto  a  fiammelle  d'oro  vagamente 
trapunto,  e  foderato  di  trafparente  brocato»  e  lo  fcettro  in  ma- 
no, e  fopra  li  cimiero  il  regno  portando,  ne  comparvero  fopr.i 
concertati  Corfieri  bardati  di  rafo  cremifino,  dipinto  di  fiamme 
d'argento.  E  ciascuno  di  quefti  fei  Cavalieri  aveva  da  l'un  lato 
uno  de  i  favolofi  Idii,  e  dall'altro  una  delle  bugiarde  Dee  degli 
antichi ,  ed  innanzi  quattro  alardi ,  e  molti  ftameri ,  i  quali  ric- 
camente tutti  ad  una  affifa  alla  Morcfca  ufanza  adobbati ,  e  nello 
feudo  portando  l'imprefa  dei  loro  Signori  dipinta,  più  pompofa  5 
e  piùbtlla  rendevano  la  fuperba  moftra  loro.  Furono  eglino  in 
cotal  guifa  ordinati.  Giove  fommo  padre  degli  Iddij  col  folgore 
in  mano  fopra  una  grandilfima  acquila  ,  e  Giunone  fopra  un  va- 
go, ed  orgogliofo  pavone, tenevano  quegli  alla  deftca  ,  e  quella 
dalla  finiftra  in  mezzo  il  grande  Rodolfo,  e  tutti  e  tré  fé  n'an- 
davano feguitando  una  Ninfa  ,  che  innanzi  a  Lro  camminando 
col  fuonar  dolcemente  un  cembalo, recava  maraviglia,  ed  in  uno 
dolcezza  alle  lunghe  fchiere  de  i  rifguardanti.  Seguivano  pofci;t 
inficine  col  primo  Alberto, Nettuno,  ed  Anfitrite,  quegli  vcftito 
d'una  cerulea  vefte  d'alga,  tutta  di  coralli  ricoperta,  col  tridente 
in  mano,  fopra  un  ferocifiimo  cavallo,  clie  di  fquamme  leggia- 
dramente bardato,  e  de  i  favolofi  marini  corfieri  la  finta  fem- 
bianza  rapprefentando  come  non  avvezzo  alla  terra  lentamente 
pareva,  che  fé  n'andafie  l'onde  ricercando,  quella  di  varf  fiori, 
e  di  gemme  inghirlandata  i  con  una  lunga  vf  fte  coperta  tutta  di 
marine  conche  fopra  il  dorfo  d'un  dolfino.  Camminava  innanzi 
ioro  con  una  fuonante  buccina  in  mano,  e  con  lunghilTima  coda 
il  giovinetto  Tritone  incoronato  di  raufcoj  e  vellico  di  veft^._»3> 
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carmo/ina^'tiitta  di  perle  ffc^amenté  trapunta;  Se  ne  veniva  pc^ 
{eia.  il  terzo  Alberto  tanto  orribile  in  vifta?  che  Plutone  ignu- 
do cinto  la  fofca  fronte  di  funebre  cipre(ro5C  Proferpina  accom- 
pagnati anibidue  dalla  terribile  Megera  5  che  teneva  una  torbida 
face  in  mano,  pareva  che  foggetti  a  lui  timidi  camminando  fé 
n'andaffero.  Inds  feguiva  Federigo  in  mezzo  del  furibondo  Marte, 
e  della  bella  Venere,  ed  a  loro  andavano  innanzi  le  tré  Gr^.zie. 
Aveva  quefto  Cavaliere  una  mafchera  fatta  con  tanto  giudizio, 
ed  arte,  che  pareva  appunto,  che  minaccianfe  crudel  terrore  di 
guerra,  ed  in/ìeme  in/leme  dolciflìmo  amor  di  pace. 

Seguitava  Maflìmiano  d.ili'un  dei  lati  avendoli  biondo  Apollo, 
e  dall'altro  la  bella,  e  Graziofa Diana,  la  quale  con  dolci  ac- 
centi accompagnandola  voce,  e  il  foave  fuonodel  fratello  empiva 
l'aere  di  doicillìmo  celef^e  concento.  Ultimamente  fé  ne  veniva 
trionfante  il  Quinto  Carlo  a  cui  da  Mercurio,  e  Pallade  ,  che 
in  mezzo  loro  l'avevano  caramente  accolto,  erano  teffutediverfe 
corone  trionfali,  e  gloriofe  .  La  Fama  andava  a  loro  mnanzi 
con  una  rromba  trifauce  in  mano  cantando,  che  al  tempio  ddi* 
Eternità  fé  ne  andava  a  confecrarlonorateimprcfe,  ed  il  tremen- 
do nome  di  quello  invitrillìmo  Imperatore. 

RitrafTe  il  Campi  nello  {ìe({o  tempo  Aleflfandro  Magio  Capi- 
tano di  Cavalleria  armato  in  piedi.  Indi  fece  dipingere  da  Giu- 
seppe da  Meda  fopra  i  fuoi  dilegni  nella  Cafa  de  i  Negroli  intor- 
no ad  una  fala  gli  amori  di  Cupido  ,e  Pliche, ed  egli  di  pcopiia 
mano  fopra  il  cammino  dipinfc^  lo  fpofalizio  loro,  ed  in  un  ca- 
merino pur  della  raedefima  cafa  dipinfe  le  forze  d  'Ercole  con—» 
tanto  difc.gno,  e  vivacità,  che  fono  giudicate  dagli  intendenti 
opere  di  molta  ftima,  e  bontà  per  la  terribile  movenza  loro,  e 
per  la  vaghezza  del  colorito, ed  insieme  per  la  varietà  de'  panni. 
Fece  il  Ritratto  del  Sig.  Catelano  Cotta  ,  e  nella  Cafa  dei  Fan- 
2Ìno  Gentiluomo  molto  favorito  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  forto 
una  loggia  le  quattro  ftagioni  dell'anno  di  Figure  grandi  come 
il  naturale,  ed  apprcffo  paefì,  che  alla  qualità  di  cadauna  fta- 
gione  fi  confacevano .  RitrafTe  h  Signora  Fauflina  Marchefa  di 
Caravaggio,  e  la  Signora  Violante  Sforza,  copia  de  quali  Ri- 
tratti egli  donò  poi  al  Sig.  Giairibattilla  Caftaldo,  infìcme  con 
un  Crifto,  che  portava  la  Croce,  dipinto  ad  olio  molto  àilgen- 
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temente*  Dipinfe  nella  Cafa  de  i  Pecchi  Mercanti:)  in  compa- 
gnia d'Antonio  Pordonono  la  favola  Gl'Olimpia,  e  diBireno.>  ed 
in  vece  del  colonnato 5  o  ripjircitncnti  della  favola  vi  dipinfe  Fi- 
gure a  chiaro,  e  fcuro,  accompagnate  da  eftrema  perfezione  di 
difegno.  Fece  il  Ritratto  ad  Sig.  Gicronimo  Pecchio,  e  di  Gia- 
como da  Trezzo  uomo  /ingoiare  in  far  Medaglie  ^  ed  ia  lavorare 
di  badi  rilievi  5  che  per  lo  molto  fuo  valore  grandemente  è  caro 
al  Rè  Cattolico  noftro  Signore,  al  cui  fervigio  ha  molti  anni, 
che  egli  fé  ne  vive  operando  cofe  degne,  e  meritevoli  non  meno 
di  fomma  lode,  che  di  grande  maraviglia^»  e  qnefto  è  quel  Già- 
corno,  che  con  così  maravigliofa  arte  ha  in  un  diamante  ifcoi- 
pita  l'arma  Reale  di  Spagna  .  Riufci  tanto  perfetto,  e  fimile  al 
vivo  quello  Ritratto,  che  Bernardino  n'ha  fempre  tenuto  conto 
particolare,  ed  è  (lato  giudicato  per  una  delle  belle  teftc,  che 
fi  poflfaao  mai  dipingere  .  Lionello  Torriano  quel  noftro  gran 
Matematico,  che  col  inartello  ali'incude  ha  farti  magifterj  tali, 
che  a  i  tempi  noftri  recano  maraviglia  al  mondo  .  Lionde  me- 
ritevolmente fu  creato  per  ampio  privilegio  del  non  men  gloriofo, 
che  fortunato  Imperatore  Carlo  V.  Principe  dei  Fabri  in  lode  del 
CUI  valore  così  Ci  legge . 

In  tems  ccelor  ,  In  ccelos  flumina  traxìt» 
Ebbe  di  mano  di  Bernardino  una  Tavola  dove  era  dipinta  la. 
Madonna,  Crifto  noftro  Redentore,  e  S,  Giovanni  Batti fta  fan- 
ciulli, S.  Anna,  e  S. Giufeppe.  La  quale  portò. feco  in  Ifpagna, 
come  pittura  meritevole,  altrettanto  d'effer  in  quella  Provincia 
celebrata,  ed  ammirata,  quanto  baftevole  a  far  quivi.famcfo,e 
celebre  il  nome,  ed  il  valore  dell' Arf-fice.  Fu.  quivi  poi  tratta 
in  difcgno>  ed  in  rame  tagliata  dal  Fiamengo  ,  ed  è  una  delle 
belle  carte, che  fi  vendono.  Dipinfe  in  Cafa  ài  certi  Mercanti 
de  i  Lodi  parte  del  trionfo  d'Amore,  come  defcrive  il  Petrarca,, 
e  diede  da  finir  il  rimaiifinte  ad  Antonio  Pordenono.  Avvenne 
poi,  che  defiderando  la  Signora  Donna  Ippolita  Gonzaga  d'aver 
alcuni  Ritratti,  che  fono  a  Como  nel  Mufeo  di  Monfignor  Gio- 
VÌ05  ordinò  a  Bernardino,  che  vi  andafte  a  contrafargli,  e  ?^ìì 
diede  in  compagnia  il  fuo  Segretario^il  quale  avendo  qujvi  ritro- 
vato un  certo  Criftoforo  Pittore  di  Firenze,  creato  d:  Bronzino 
mandatovi  dall' Altezza  del  fuo  gran  Duca  pec  contrafar  anche. 
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egli  alcun/  diqUcl  Ritratti  9  fcriflfe alla  fui  Signóra  tìeirccceJIcnza 
di  detto  Criftoforoj  e  ch'egli  fra  per  l'imprefa  alla  quale  era_* 
fìato  deftinatoj  €Ì  eziandio  per  la  grandezza  ócì  Principe  5  che 
mandato  quivi  l'aveva 9  era  i^imato  Pittore  éi  fommo  valerci 
Laonde  elfa  Signora  gli  fcriffcj  che  ritornaiido  feco  Jo  conducef^ 
fé  da  lei.  Contrafatti  che  ebbe  dunque  Bernardino  i  Ritratti 5 
che  gli  erano  flati  ordinati,  cglij  e  il  Sccretarro  ritornarono  fe- 
co infìeme  menando  Criftoforoj  perchè  efifa  Signora  defìderava 
conofcere  chi  de  i  due  Pittori  foile  di  più  valore  5  e  di  maggior 
etccllcnzaj  fi  icc€  ritrarre  da  ambo  loro.  Il  Firentino  due  volte 
dal  vivo  la  rirraife,  e  Bernardino  una  fola.  Indi  porti  i  Ritratti 
dell'uno,  e  dell'altro  al  paragone,  fu  non  folamente  dal  grave 
giudicio  della  Sig.  Donna  Ippolita,  ma  eziandio  da  molti  giudi- 
ziofì  Cavalieri  giudicato  più  vago,  più  fimile^  e  di  più  moven- 
te ^  e  graziofa  maniera  quello  di  Bernardino. 

Laonde  ,  oltre,  che  a  lui  donò  quelli  di  mano  del  Firentino,  gli 
fece  altri  doni  di  non  lieve  importanza,  creandolo  de'  più  fimi- 
gliari  di  Cafa  Gonzaga^  per  privilegio  di  cotal  tenore. 

lo  Ipf  olita  Gonzaga  fo  fede  come  M,  Bernardino  Campi  Piuor 
Cremonefe ,  per  le  jae  virtù  a  me  molto  grato  ,  è  famigliare ,  e  del' 
la  Cafa  noli >  a .  Onde  per  tenor  della  predente  fi  ricorda  a  qualunque 
Podefia.'i  Cowiffar]^  Daziari -^  e  Portìnari^  ed  ogni  altra  qualità  di 
XJfaiali  di  qualfivoglta  Qttta-^  e  Luogo  di  queflo  Stato -^  the  per  tale 
vaglino  avfrlo^  ed  ufargli  il  rifpetto^  che  fi  deve-^  e  fuole  a  gli  al- 
tri Famigliari  della  Cafa  no^ra  ,  e  cari  come  lui ,  Che  ciò  ,  ficcarne 
jark  mio  fervigio^  così  lo  riceverò  a  piacere  fegnalatoi  Ed  in  fede^ 
di  ciò  ho  fermata   la  prejente   di  mia  mirìo  ^    e  figillata   del  folito 

figlilo  . 

In  Mdano  etili  2.  di  Cennap  155:4. 

Ippolita  Gonzaga, 

Bernardino  pofcia  anch' egli  donò  uno  di  quei  Ritratti  di  ma- 
no di  Criftoforo  al  Sig.  Giuliano  Gofelino,  e  l'altro  ad  un  Ca- 
vaiiero  dc'Cignarca.  Fece  inoltre  aila  foddetta  Signora  il  Ri- 
tratto del  Sig.  Don  Ferante,  e  óeìia,  Principeffa  fuoi  Genitori, 
i  quali  con  molti  altri  Quadri  di  mano  ad  Campi  portò  poi  feco 
a  Napoli,  acciocché  folTcro  ad  ogni  ora  frefca  memoria  de  i  Pa- 
Jtnti  fuoi  ritratti  con  tanta  grazia,  e  diligenza,  ed  accompa- 
gnati 
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gnati  da  tanta  fimfglianza  5  che  viviquafi  le  pairevano.  Mentre 
Bernardino  operando  così  onoratamente  s'andò  acquiftando  no- 
me 5  e  fama  fra  i  più  famofi  Pittori,  Francefco  Salviati  uomo  a 
i  fuoi  ài  molto  eccellente  nella  Pittura  gli  fcrilTc  in  cotal  te- 
nore . 

JVf.  Bernardino  mio  Mag, 

Se  dalle  opere  ,  che  veggtamo  qui  con   maraviglia    di    ciafcuno  dì 
mano  della  Iella  Pittrice  Cremoncfe  vcfira  Fattura  5  fi  può  far  con- 
giettura  del  bell'intelletto  voftro^  che  It  fete  fiato  Maeftro:,  tanto  più 
pvi  dal  neme^che    v  acquiftate  con  le  Pitture  voflre  di  Milano^  che  fn 
di  qui  ft  fente^  dobbiamo  confermarci  ne IC animo -^  che  nella  gioven- 
tù voflra  effendo  tale^  avete  col  valor  voUro   fopra    ogni  altro  da^ 
illuflrar  la   vofira  Città  ne  i  tempi  avvenire  5    non  è  dunque  mara- 
viglia 9  fé   avendo  io  per  miei    negoz]  da  venire    in  breve   in  cotefle 
parti  9   vi    mando  m    quefia   carta    un  poco    di  fchizzo    dell*  affezione 
mia    verfo  di  voi  5   [aiutandovi  5  e  ricordandovi  ^  che  io  v  *  amo  più 
per   il  vofìro  leggiadro  intelletto  5  e  per  la  fama  ve/ira^  che  perchè 
io  vi  conofca  5  come  fpero  5  e    defidero  di  fare  con  la  prefenza^  co- 
mandatemi  da   fratello^  fra    tanto  ^  che  io    mi    off  ero    in  quant' it 
poffo^  e  mi  vi  raccomando.  Di  Roma  28.  Aprile  I55'4« 

Allt  piaceri  vofl'ì 

Francefco  Salvtato  Pittore, 

Ritraffe  Bernardino  pur  nel  medefimo  tempo  il  Sìg.  Galeaz- 
zo Briigora  Senator  di  Milano,  e  la  fua  Moglie  5  e  per  vero  di- 
re 5  egli  ha  avuta  tanta  felicità  5  e  facilità  nel  far  Ritratti  dal 
vivo  3  quanta  abbia  mai  avuta  Pittore  alcuno  a  quelli  noftri  tem- 
pi 5  conciofiacchè  oltre  ch'egl'i  conduceva  con  molta  grazia  5  e 
difegno,  gli  accordava  eziandio  alla  fomiglianza  del  vivo,  ed  a 
certa  dolcezza  d'aria, che  ci  rendevano  maraviglia.  Quanto  alla 
preftezza  poi  egli  ha  veramente  fupcrata  ogni  credenza,  ilchèci 
manifefta  chiaro  l'infinità  de  Ritratti,  ch'egli  ha  fatti,  buona  parte 
de  quali  palTeremo  fottofilenzio,  effendo  per  poco  jmpofsibile  aver 
men^^oria  ,  e  contezza  di  tutti  .  Fece  a  Monrevecthio  la  Decr  1- 
lazione  di  S.  Gio:  Battifta  ccn  molte  Figure  di  grandezza  natu- 
rale. Prefo  poi  alquanto  d'ozio, fé  n'andò  a  Piacenza, a  Parma, 
a  Reggio,  ed  a  Modena  a  veder  le  Pitture  di  Gi^imaiitoaio  Porde- 
none, del  Correggio,  di  Francefco  Ma^^ola,  e  di  Michelangelo 

D  Sanefe , 
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Sflnefe  5  dalle  quali  non  minor  dilettjveramenffie,  die  utilità  ne 
trafle.   La  fpela  di  quefto  viaggio  ^li  pagò  Dan  Profpero  Quin- 
tavalle  per  ricogaizione  dei  fuo  R'.cracca  cheli  fece.  Se  ne  cornò 
pofcia  a  Milano 5  e  dipinfe  queiranuo^  che  fu  il   1557.  le  ante 
dell'organo  di  Santa  Radegoiida  a  tempera .  Indi  fece'  una  Ma- 
donna alla  Figlinola  del  Sig.  AlelTandro  Archinco.   Qiiivi   nella 
Chiefa  di  S.  Vittore  fl  vede  ancor  diiua  mano  Cri  fto  nel!  OrtOociie 
porca  la  Croce  5  e  d'indi  crocifìiTo^  ed  altre  Pitture  ^  che  ivi  pa- 
rimente gli  fece  con  Antonio  da  Udioe^d^.tco  il  Moretto,  in  com- 
pagnia del  quals  dipmrc  eziandio  m  Cafa  del  S/giior  Aleflandro 
Cartigfione  un  Nettuno  5  che  fé  nevi  tratta  di  1   Cavalli  ma- 
rini >  valicando  il  Mare 5  la  rapini  d»  Proferpiaa .,   e  la  fulmina-» 
zione  de'  Giganti  5  Picrure^che  maraviglia,  <d  nìiìememente  ter- 
rore, rechino  a  rifguardanci.  Cinto  fmo  ai  aiinicn  terribile,  e  mo- 
vente. Fece  dipingere  aG'ulepp.^  Meda  fopn  i  fuoi  djfegii  fopra 
la  facciata  deili  Caf i  d-1  Calbao^  chi  è  all'  laconcro  del  Mjnafte- 
ro  del  Gefus  un  ficgio  di  Puttini  g'-an  ^i,  quanto  è:l  naturale  in 
diverfe attitudini»  F<-ce  il  Ritratto  dcH' Eccelic.uifs.  D:)nGio:  Fi- 
garola  Governatore  dello  Scita  di  Milaio,  armato,  in  piedi 9  e 
tré  Ritratti  delia  Principeifa  d'  Afcolc,  uno   de'  quali  n'ebbe  Don 
Lopez  d'Avalos  ,  ed  uno  Don  Pietro  Enr  (.hes,c  l'altra  Don 
Emanuele  de  Luna,  che  è  ftato  molciann  sìficta  nente  caro  Go- 
vernatore ,  e  Cartellano  di  Cremona  5  eh '=•  noi  è  maraviglia,  s'ella 
del  Tuo  nome,  e  del  fuo  valore  terrà  fjtnpre  ViVa  m-moria.  Ri- 
trà/fe  pofcia  efl'o  Sig.  Don  Emanuele  ,  e  t<a  Giambuttifla  Gra- 
cirolo  Cremafco,  Predicatore  d'onorato  noni. .  In  quello  tempo 
Bernardino,  il  quale  non  lludiò  nai  ad  altro n  Hi  >r  cnt  a  giovare 
altrui,  e  maffimamence  a  l^rofe(fori  d  Ha  fui   Arre,  compofe  un 
D  fcorfo  di  Pittura,  il  quale,  perchè  h^giuJ.cacj  molt.>  gove- 
•idene  neceffario  a  chi  Ci  Jiletta  di  ben  operare,  ha  pf-ificobene 
a  porlo  qui  in  fine  di  quefto  mio  Ragionamento.  E  quantuiiquc 
all'ora  avelTe  il  pcnfiere  impiegalo  allo  feri  vere,  più  eh'-  al  dipin- 
gere, tuttavia  fece  in  un  camerino  ai  Sig.  Arigonc  Prendente  del 
Senato  di  Irtiiano  i'Iftoria  di  Mmerv-,  ed  yltr?  belle  Figure  a^ 
frefco,  ed  alla  CafTìna  di  San  Giorgio  una  Tavola  a  olio,  nella 
quale  dipinfe  l'Ailunzione  della  gloriofa  Vergine  ^^  gli  Apoftcli, 
i  quali  tutti  in  divcrfiattij  e  maniere  (tanno  muaudo  quella  Ben 
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ata  Madre,  cinta  d'ogn' intorno  da  una  larga  corona  d'Angioli, 
levarfi  al  Cielo.  L'afpetto  di  quefta  Madonna  Ci  vede  a  guifa-j 
d'  un  corpo  glorificato,  talmente  fplendido,  e  chiaro,  che  Jfcm- 
bra  propriamente,  che  dii  lume,  e  fplendore  a  quei  celeftì  cori^ 
che  la  cmgono,  e  chiarezza  alle  nuvole,  che  la  foftengono.  Di' 
p;nie  ancora  fopra  l'ante  di  quefta  Tavola  al  di  fuori  S.  Rocco  ,c 
Si.  òebaftiano  a  tempera,  e  di  dentro  via  dali'un  canto  S.  Gior- 
gio, che  uccide  la  Befva,  e  dall'altro  S.  Ambrogio,  che  fa  ftrage 
degli  Anani,  a  olio.  Fece  farea Daniele  Cunio  fopra  i  fuoi  car- 
toni in  una  tavola  S.Gio:  Battifta,  che  battezza  noftro  Signore, 
opera,  che  fi  vede  ancora  in  S.  Barnaba  in  Milano.  Dipinfe  al 
Sig.  Tommafo  di  Marino  un'Ancona,  che  fu  pofta  poi  nellaScuo* 
Ja  de'  Genovefi,  nella  quale  fi  vede  Crifto  morto  in  Croce,  le 
Marie,  ed  il  Centurione,  che  pajono,  che  inducano  effo  Signor 
Tommafo,  che  quivi  è  dal  vivo  tanto  bene  ritratto, che  non  gli 
manca  altro  ,  che  l'anima,  a  contemplare  racerbiflTima  morte  del 
CrocifiUo.  Ritrafie  il  Sig.  Cefarc  da  Napoli  in  piedi  armato,  ed 
ancora  in  toga,  con  tanto  bel  giudicio,  che  quantunque  quefti 
due  Ritratti  follerò  l'un  l'altro  fimiliffimi ,  fi  vedeva  però  in  quel 
togato  una  maeftà  Senatoria,  e  una  fignorile  gravità,  accompa- 
gnata da  una  dolcezza  d'aria  piacevoliflìma ,  e  nell'altro  fé  non 
orrore,  e  fierezza,  dtfererizi,  fenza  diUìmigliaiiza  veramente 
tale,  che  Bernardino  fu  ftimato  dal  Marchefe  di  Pefcara,  Pitto- 
re di  fommo  giudizio,  e  lo  prefe  molto  ad  amare.  Laonde  com- 
mendandogli ancora  il  fuo  valore  il  Sig.  Pietro  Antonio  Lonato  9 
ed  il  Sig.  Gianpietro  Ali  n  ambidue  Cavalieri  di  fommo  valore, 
volfe,  che  Bernardino  gh  ordinalTe  diverfe  Mafcherate,  e  gli  fa- 
ccile  diverfe  pitture  di  trionfi,  di  vittorie,  e  di  fimile  altro,  fog- 
getto.  Fece  al  Sig.  Duca  di  Seffa  un' Aleilandro  Magno,  la  cui 
tefta  fomigliava  però  a  Don  Giovanni  d'Avalos  ,  ed  a  Ini  mentre 
che  fu  Governatore  nello  Stato  di  Milano  ,  fu  tanto  caro  Ber- 
nardino, quanto  al  Marchefe  di  Pefcara,  che  gh  venne  nel  go- 
verno iuccelfore  .  Qiiefto  Principe,  tcfto  che  fu  eletto  Gover- 
natore nella  Provincia  Mi  anefe,  cornine  io  n»aqgiorn?ente  aggra- 
dire il  valore  d:  Bernardino,  e  della  fua  bcliiflfima  Arte,  e  dei  fuo 
cosi  facile  operare,  t:nto  fi  r-ndav^  dilettando,'  che  molte  fiate 
gli  imponeva,  che  alla  pufcnza  fua,  ali'improvvifo  dipingcnej 

D  2  o  di- 
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o  difegnafTe  quando  una  cofa^  e  quando  un'altra^  e  gli  contrae 
faccffe  diverfi  Ritratti  5  tra  quali  fu  l'Imperatore  Carlj  Quinto 
di  glori«fa  memoria  5  e  rimj>eratrice  ftia  Moglie 5  Profpero  Co- 
lontiaj  il  Gardnial  Colonna,  Vittoria  Cohnaa  5  il  Marchefe  di 
Pefcara  Tuo  Z1O9  Andrea  d'Oria  il  vecchio,  Giat.giacomo  Tnul- 
ZÌo^  Virgilio,  Laura  del  Petrarca,  ed  ultimamente  il  Tuo  in  pie- 
di, iiifiemc  con  quelli  di  Don  Cefare,  e  Djn  Giovanni  fuoi Fra- 
telli, fopra  alcuno  de  quali  Ritratti  non  meno  per  celebrar  l'ec- 
cellenza, ed  il  valore  de'  dipinti  Principi,  furono  compofte  da 
diveriì  onorati  Autori  diverte  poesìe,  delle  quali  clTcndomenc 
venute  ^lle  mani  alcune,  ho  peniato  qui  di  Toggiungerle ,  accioc- 
ché il  noltro  Campi  non  rimangi  ne  anche  in  quefta  parte  de- 
fraudato del  meritato  onore. 

Sopra  il  Ritratto  del  Sig.  Marchefe  di  Pefcara  il  Vecchio  • 

Di  Genefio  Rofano. 

CHE  dir  dovevi  mai  0  dott* Apelle 
^^ando  t  vivi  color  e  ol  fi  tiravi  9 
E  con  fottil  lavor  si  ben  formavi 
^el  e  '  or  trionfa  ancor  fopra  le  ftelle  ? 
Dove  di  Im  le  glo'ioje^  e  belle 

Jrnprefe  wefterai^  dove  i  più  favi 
Dtfcorft  di  battaglia')  e  i  tanto  gravi 
Trofei  eretti  in  quefle  parti ^  e' n   quelle^ 
Lafcia  far  quello  a  la  fua  gran  Conforte 

(  La  madre  de  le  Mnfe)  acciò  che  mai 
Il  fuo  divin  fplendor  offufchi  morte , 
A^nhi  fon  doi  lucenti ,  e  chiari  rat 

che  fenz' alcun  favor  d'efterna  forte 
JJ un  r altro  tllulìrarà  fatti  immortai» 

Sopra  il  Ritratto  del  Marchefe  di  Pefcara  il  Giovine  • 
Di  Giuliano  Gofelino, 

FORTUNATO  Pittore) 
^luefìa  tua  bella  imago -^ 
Fatta  con  arte^  e  con  mirabil  cura'> 
Men  fomiglia  il  Fadore 

jyAvak 
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D'Avaù  forte 9  e  vagai 

Che  regge  In/Ma.  m  pacd  a/rmy  e  ficurixi 

Ben  farà  la  Pittura, 

Del  Lei  femhìante  altetr» 

Fede  dì  qui  a  tn'tiranni^ 

S*  avvteriy  che  tanto  t  danni 

Schivi  del  Tempo y  e*l.  morfa^  invidi^  e  fey§i 

Ma  le  bellezze  interne  y 

Tante  altre  dott  fusy  chi  rende  eterne"^ 
Catnpiy  quely  che  fi  vedey 

Che  incarni y  e-  si  ben  mofirt 

Di  fuor^  che  tanto  a  gli  occhi  tt^peiday  e  ^i^vay 

fa  ch'entro  ancor  fi  crede y 

€he  regni*,  e  di  far  gìo/iri 

Animo  invitto  y  e  virtù'  rara  y  e  nova  : 

Ma  s'una^  ed  altra  prova 

^Mla  n'ha  vifloy  e  frutto 

Può  trarne  ogni  altra  etate  r 

Vorrei  l*  alte^  e  lodate 

Opere y  far  conte  a  l* untverfo  tutto: 

Per  darne  a  lui  fuo  pregio  s 

Ed  a  l'età  future  efempio  egregio* 
Ijfa  cht  può  in  tela-y  o  in  legno  ^ 

Ne  in  metalli^  ne  in  marmi y 

^ello  ritrar^  eh' a  pena  cape  in  carte >^ 

Che  dal  petto  ^  fuo  degno' 

Vafo^  fta  in  togUy  o  in  armiy 

Efce  qual  rio^  che  d'alta  vena  parte  f 

^ando  giufto  comparte 

Suo  dritto  a  buoni  y  e  a  rei: 

O  quando  fra  guerrieri  y. 

Ne'  cafi  avverfi^  e  feri 

Di  Marte i  Eroi  pareggia  y  e  Semidei 

O  quanto  in  [acro  fanto 

Sinodo^  vefle  facro^  e  re  al  manta; 
S^alor  r  umido  y  e  falfo- 

Regno  di  Glauco,  preme', 

Di  Par. 
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par  col  Tridente  4Ì grand' Itnpem  hmi 

Orwn .  cmd^  j  e  fa/fo  5 

Onde  irato  il  Mar  fremei 

A  lui  non  turèa  ti  Juo  tranquillo  Jla^i 

eh  'e"/  fu  deftinato 

A  tornar  d  Oriente 

JOi  fpqglie^  eccelfe  ontéoj 

Lui  jol  l*  empio ^  e  l'adu/^o 

Trace i  ed  Afro  par  eh* odi ^  e  ne  pavenfei 

Tal  de  l' ampio  Tirem 

L'alto  nume  ti  produffe  ad  Ischia  in  feno . 
chi  può  quefìi  m  colon  ^ 

Cht  può  con  gli  fcarpelli 

Molìrarct-y  e  com' ei  nacque^  onde  xlerivAf 

Che  a  titoli -i  a  gli  onori 

lì  Avi  ^  e  Padn^   e  Fratelli  ^ 

Stirpe  antica -f  e  real'^  pensando  arrivx-t 

Mentre  j  eh  '  ella  ftcrfua. 

Ne  funj^  e  l'altro  fejfoj 

Di  più  eccellenti  Jpirtry 

Tra  i'alf/ìe^  Allori^  e  Mirti ^ 

^eflo  lume  dal  Ciel  le  fu  conce ffoi 

che  l  antica  memoria 

Be'  fuoi  rtfchiara^  e  fa  maggior  la  glork^ 
E  fé  talor  Fortuna 

Temeraria^  incorante 

Oppor  fi  volfe  a  le  fue  ardite  voglie} 

Con  quel  valor  ^  che  aduna^ 

pili  faldo^  che  Diamante^ 

Ftrì'.olU'i  e  vinfe^  e  trofei  nehbe^  e  fpo^lie^ 

Cosi  Ce  lega-,  e  f doglie 

Or  a,  jua  voglia  il  crine  s 

Olà  fua  ferva  ^  e  feguace  > 

Fatta  per  Im  capace -^ 

Che'l  vigor  per ae  incontra  alme  divine. 

Così' l  guida  vittute s 

FjQìftmA  il  fegue  ovunque  il  piffo  muta, 

t>a 


^i«   Manto  fcefe  ^  e  nacque^ 

E  de  le  fue  /eggiadre 

Nepotf*,  è  quella -^  a  cui  i*  hi  Gf^Ve  mhe^. 

Da  le  fue  limpid* acque 

La  fatidica  madre 

D  Ocno^  cosi  predir  d'amai  f'è  udito i 

Secol  hello  5  e  gradito  j 

Ltete>s  e  beate  genti  ^^ 

Che  l' alme  in  Qiel  pii^  rare 

Godete  )  a  Dio^  ptà  care 

Mirate  in-  lor  ,  fi  come  a  Dio  p>efemf 

^anta  9  e  qual  gioja  avranno. 

Col  lor  feme  immortai  quei^  che  Vfrran^  « 
Mille  <^  e' mille  altre  co  fé 

La/do  in  dietro  per  forza  s 

eh  '  umana  lingua  altrui  m  n  pucr  [piegarle  5 

Che'el  Cielo  in  lui  difpofe^ 

Ed  a  lui  fol  die  forza 

Di  porle  in  atto^  e  cosi  noto  farle. 

Perchè -i  fé  tu  ritraile 

Non  puoi.,  qual  meravigliai 

Che  mentre  io  le  rivelo  y 

/j  '  adombro  5   anzi  le  velo 

(Mta  colpa)  a  gli  occhi-  altriu^  a  i* altrui  ciglia. 

Dunque  ì  fuoi  veri  efempi 
^  Saranno  i  fuoi  gran  fatti  ^  e  gh  Archi  ^  e  i  Tempi . 
S^inci  a  me  He [fo  jpi accio  y 

Mentre  cai  rozzo  mio 

Dir  troppo  { laffo  del  fuo  pregio  involo-) 

Ma  fé  tu^  poi  eh  '  io  taccio  3 

2>f  ri  trarlo  haf  disio  s 

I!  Alt  v' aggtung: 5  ond 'et  / * inm-ka  ■  a  volgi 

Pofi  'a  3  traente  a  lui  jolo 

Otnar^  le  Gir  ade  intorno'^ 

Con  cento  le  ptà  elette 

Corone^  e  più  perfette  ^ 

^  P/'^c^'j  ^h  'ci  di  tante  ancor  fia  adorna* 

D  4  9he 
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che  chi  dentro  noi  mira  \ 
I  f^gni  ffcrga^  ove  i/  fuo  ccn  ajftrtt* 
E  voi  Dive  \da  iLeie^  e  d'Acheronte 
Guardate  il  fowmo  Ducei 
£^al  più  n' è  degno f  e  qml  più  chiaro  Jtae^ 

Sopra  li  medefìmo  Kitratto^ 
JDel  Mcdefimo. 

SE  èen  Valto  valor ^  che* n  v$i  deriva 
Da  gli  alti  Genitori^  ed  Avi  vofiri^ 
Pa  che  nel  Marzial  campo  non  giofirt 
f  amo/o  qual  Joiea^  fortuna  fchiva} 

Non  fa  però^  eh* etemo  in  voi  non  vivai 

eh* oggi  fra  noi  non  regni ^  e  non  fi  méftft 
Degno  egualmente  di  f uh  limi  inchioflriy 
D* invitto  Lauro -y  e  di  trartquilla  Oliva» 

Tal  vive  foco  in  felce  .  E  come  fuole 

Trarfi  indi  co  '  l  focile  far  che  sfaville  % 
E  tanto  crefce^  quanto  aMonda  l*efcai 

Cosi  da  voflre  acce  fé  alme  faville^ 

Se  non  vien  l' efca  men^  fia  amor  che  n* efca 
Luce^  ond*  Avalo  fplenda  a  par  del  Sole. 
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Sopra  il  medefimo  Ritratto. 
DeJlo  fteflb. 
01  con  r ombre ^  e  co*  lumi^  io  con  gl'inchìopriy 
Vot  la  parte  di  fuori ^  ed  io  l'interna 
Cerchiam*i  eh  la  T  altre  Età  viva  Ji  moftri 
Di  lui^  ch'Aquino ^  e  Italia  orna  ^  e  governa 4 
Voi  pur  in  parte  empite  i  de/ir  vojiri^ 
Fate  voi  flejfo^  e  la  vo/ir  'opra  eterna '^ 
Io  nò'y  che  quanto  più  dentro  il  penetro^ 
J^iù  campo  fcopro  3  e  volgo  vteflo  indietro  • 


FELICE 


Sopra  il  Ritratto  dell' llluftrifs.  di  Pcfcara  al  Campi, 
Del  Tebaldueci. 

FELICE  feme ,  che  In  feccndt  Campi 
Sei  dal  più  faTgtQ  Agricoltor  mandato  » 
Ma  più  felici^  e  avventuroft  C»npì^ 
Di  ricco  feme  pregni^  almo^  e  pregiato  ì 
F elici fftmt  poi  quel  feme^  t  Campi , 
Ch'eéltero  il  del  tosi  ad  unir  fi  grato  i 
^e/It  effendo  caduchi -^  fé  fon  tali'^ 
Che  fa  dunque  di  voi  ambi  immortali^ 
Sopra  il  Ritratto  dell' Illuftrifsimo  Marchcfc  di  Pclcara. 
Di  Cefare  da  Bagno, 

CAMPI',  ben  la  fedel  tua  mano  arriva 
Felice^  0  quanto  sa   l'alto  intelletto -y 
Ch'or  de  la  chiara  Idea  Real  concetto 
Moli  ri  'n  si  bella  imago  ^  che  par  viva* 
Ove  fi  vede^  the  dal  Ciel  deriva  ^ 

L* alter  fembiante'y  in  un  benigno  afpettoi 
Pien  dt  doppio  valor  le  membra^  e'/  petto ^ 
Ed  in  lui  fol'j  giugner  le  Grazie  a  riva  • 
Fu  dunque  tua  degna  avventura  il  pregio  5 

Aver  del  gran  Guerrier  d' Avalo^  e  fxggto^ 
^al  d' Aleff andrò  il  fortunato  Apelle^ 
E  non  puoi  di  più  forte ^  oggt^  e  d^ egregio^ 
Che  di  lui  fgurar  parti  pia  belle  ^ 
S' al  centro^  a  noi ^  e  al  Ciel  Iute  il  fuo  raggio^ 

Sopra  il  medcfimo  Ritratto. 
Di  MeiTcr  Luca  Contile.. 

QVANI>0  dal  valorofo  afpettc  altero 
Campi  co'l  penjier  pria^  pofcia  con  rarte 
^^  L' tmmàgin  prendi^  ogni  fto^  ogni  parte  ^ 
Co'l  tutto  moflri  mdifferenti  al  vero* 
Di  color  bianco^  roffo^  giallo^  e  nero 

£lual  tndu/irta  e  e  le/i  e  a  Je  comparte 

Gtove  f  onde  in  telaci  in  affì-y  in   wuro^  t  In  carte j 

Di  natura  pareggi  il  magtHero* 

Tutte 


5^ 

Tutte  le  mmhrA  or  del  bel  corpù  umana 

Con  (ìupenda  armonìa  pitici^  e  fingi' 

A  gif  occhi  graffe -i  ed  a  g'tudtc]  belle ,  v 

Ma  the  più  del  Pefcara  il  fovrumano 

Sfitto  {o^gian  forza)  fuori  all' aer  pmgt^ 

Come  a.  nova  Alejf andrò  y  novo  Aj^elle» 

Sopra  il  Ritratto  del  Marchefe  di  Pefcara. 
Del  Grotta. 

ROVO'  Ale jf andrò  il  'gran  pittore  Apelle  j 
Che  lo,  rìtraffe  hello-)  e  vero^  e  vivo^ 
Ma  fofpirè.-y  che  fu  d'Omero  privo  ^ 
Ch'Achille  alzò  co' l.  dir  fopra  le  Hellé , 

Ce  fare  'tn  Spagna  pianfe^  e  dijfe'y  Belle 

Vittone^  e  tante  ebbe  Ale jj andrò .  Io.  arrivo- 
A  gli  anni-y  e  no  al  'uahr»  S^eflt  fu  dtv&% 
In  quefia  et  ade  ii  mondo  empiano  quelle» 

eia  pareggiati  i- fatti  vofìri  avete 

A  i  l'or.  0  gran  Pefcara.  il  buon  pittore 
Campoi  pingendo.  voi  5-  ombreggia  un  Mar^e*, 

Qefare  vivo^    ed  Ale ff andrò  fete* 
Ma  di  vita  meglior^  d'età  minore 
Giuliano.  Vf  cani  a  ^  e  loda  in  carte* 

Sopra  il  Ritratto  elei  Sig.  Marchefe  di  Pefcara»- 
Del  Cavalier  VendraminL. 
VESTI  mi  fembra  Marte 

Dal  naturai  dipinto) 
L  '  elmo  -i  e  la  mazza  ^  e  d' oro  il  ricco  arnefe  :. 
Che  fi  può  (tanta   è  l'arte) 
Diy  più  vero'i  che  Jinto: 
Ch'ei  fta  dell'arme  il  Dio  molira  palefe.» 
Ma  che  dico  io  /  il  Marchefe 
£'  queflo  di  P.efcara  > 
Da  cui  pregio  5  e  wrtute } 
Secar ezza  5  e  falute  5 
R.farfii:  Italia,  tutta  bella  impara -^ 

P'erchè 


perchè  feti  va'/  Seìeto^ 

A  par  ^el  Te  ho  oggi  fuperh^  e  llet^] 
Fortunato  Pittore^ 

che  cai  tuo  chiaro  ft'tle ì 

Per  vincer  tutti  gii  altri -^  e  poi  te  JìeffoJ 

"Del  fenno^  e  del  valore 

L  '  ajpetto  /ignorile  5 

Han  sì  naturalmente  m  carte  ejprejfoi 

Che  V  vero  in  dubbio  mejfojy 

La  medeftma  Natura  ^^ 

Attonita  non  vede 

^al  de  *  duo  5  viva  9  e  cede 

A  r immortai  perfetta  tua  fgurai 

B  tal  l' opra  la  pr^me-^ 

Che  d'agguagliarti  mai  non  ha  più  [pente i 
Se^  come  nel  ritratto 

Dipinto  hai  tutto  il  belks 

Campi ^  eh'  a  gli  occhi  nofiri  appar  di  fuora-ì, 

Così  avefli  tu  affatto, 

Ejpreffo  [eco  quello 

Sommo  valor -s  eh' Italia  inchina^  e  onorai 

La  pietà ^  e  fede  ancora', 

E  infteme  il  grave  ^  e  [aggt9 

Suo  intelletto  divino  y 

Che  poggia  al  Ctel  vicino- 

A  natura  facendo^  e  a  morte  oltraggio i 

Con  Im  vivre(ìi  a  parc^ 

Al  mondo  [empre  Illuftre^  eterno^  e  chiar9f  ' 
Con  quelj  che  gli  (la  a  canto 

Suo  gener  al  ba/lone^ 

Di  cor^  di  fede^  e  di  giu/liiia  pieno  j 

Po[e  terror  già  tanto 

Ad  ogni  legione 

Del  Franco-,  infefìo  al  noflro  almo  terrene^ 

E  tal  lui  tenne  freno  ^ 
eh  a  por  di  qua  dal  monte 
Il  piede  ejfer  vorrebbe* 
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Con  '«[uefio  al  ftto  Rè  crebbe 

L'imperio^  a  noi  il  ripofo^  e  U  fua  fr&mf 

Ornò  l'opre^  e  gli  onori 

D' immortai  gloria^   e  di  perpetui  allori  . 
La  perfetta  corazza 

Per  opra  di  Vulcano 

D/  mille  eroici -i  e  duri  incontri  altera-^ 

Non  meno  della  mazza  y 

D't  Cuni  al  forte  piano  i 

S'oppone  contro  la.  nemica  fchieray 

Che  disdegno  fa  9  e  fera  9 

A  l'apparir  invitto y 

De  r  altero  fembtante 

Ratto  fuggi  davante 

Ai  mio  gran  Ducey  a  vincer  fempre  afcrittot 

Si  come  fuggoftr^  ove 

C^^appar-i  palufirr  augei^  l'uccel  dì  QÌ$ve , 
Sin  dt  qua  veder  parmey 

O  fortunati  tempr^ 

Se  pur  a  tanto  ben  non  i  attraverfa- 

Bel  fato  infiabil  l  *  armei. 

Onde  poi  non  s' adempì 

Noflro  fperar:  la  gente-  Scita  j  e  Perfa  y. 

In  fuga  andar ,  difperfa 

Via  d'innanzi  a  l'infegnay 

Salutevole  e  pia 

Del  Figlio  di  Maria:' 

Ed  alla  fpada  fortunata  y  e  degna 

Del  gran  Principe  Eterno  ^ 

Che  de  lo  liuol  di  Crifio.  avrà  il'goveh^. 
Q  fanto  fecol  d'auro 

O  beata  influenza  y 

S  'a  tanta  grazia  ne  de/lina  if  Cielo  :, 

J\^a  più'i  s'avremo  rifiauro. 

De'  noflri  mali:  fefiza 

Languir  mi  feri  fempre  al  caldo  y  e  al  gelo  y 

Dai  fiéo  pietofo  zelo  a 


Et 
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S  t  noflyl  dolci  campi  ^ 
Dui  harkirko  danno  i 
QuaflcLtt  anco"  jaranno» 
eia  par  5  che  di  pietade  5  e  fdegn»  avampi 
In  goventle  et  ade -^ 
Di  por  la  bella  Italia  in  tthertade . 
Qanz9n  fian  le  corone  trtonfalt  ^ 
Fregio  del  hel  lavoro 
I>  AUor^  di  ^erc'ta^  dì  Gramigna^  e  d'Oro» 

Del  medefimoj  fopra  Io  fteflfo  Ritratto» 

FOI^TUIVATO  PittoK'i  moderno  Apelle^ 
Ch^  dal  disio  dt  fama^  e  d'onor  fpifìto<y 
Del  mio  gran  huce  d' Ava  lo   hai  dipinto 
L' afpeito  s   e  le  fattezze  eroiche y    e  belle , 

Come  hai  pmgendo  a  ma-aviglia  quelle^ 

J_!  arte  -^  e  T  invidia  %  e  la  natura  vinto  ? 
Così  haf  fimi  le  stl  vero  efprejfo  ti  jinto^ 
che  non  che  fptri^  ma  par  eh' et  favelle  » 

Z!  antico  Apelle  d  alcun  /no  ritratto 

Più  non  fi  vanti -i  ne  dia  il  primo  omre^  t 

Se  ben  l' ef empio  d*  Ale Jf andrò  ha  fatto ^ 

Che  s' et  dura  d'aver  pinto  il  ma:fgiore 

Rè-i  che  mai  f offe ^  e  tu  d'aver  ritratto 
Chi  d  ingegno^  e  d' ardir  non  gli  è  mtnore» 

Sopra  il  Ritratto  del  Mirchcfe  di  Pef«arai» 
Di  Gcncfio  Rofano. 

M/LAM-y  que/i'Idol  tuo  facro^  e  divino ^ 
eh' a  la  natura  i^ivola  il  gran   Pittore 
^'er  dar  con  quello  a  l'arte  il  bel  fplendore  ^ 
eh' 'i  da  ^wr abilmente  al  fuo  domino . 
Nel  rùio  alto  fe.Tibiante^  e  pere/rma^ 

V*  par  che  parli  ti  vivo  almo  colore^ 
Ti  'yromette  co!  fenno ,  e  col  valore 
D    migLiorar  il  tuo  fatai  de(iin$» 


Ci 

^lueglt  occhi  ardenti  in  Mezzo  al  bel  jerena 

Tìe ir  onorata  fronte -^  a  i  prieght  tuoi 

Prometton  opportuno  alto  JociOffo» 
^ella  poffente  dejtra'i  /n  chi  par  men§ 

Valer  fortuna  antica  a  gli  altri  B^ot 

Porr  a  per  Jol  verta  al  fato  il  morjo%  ~\ 

Sopra  il  Ritratto  dell' Illiiftrifs.  Don  Ferrante  Gonzaga 

Qil  vecchio.     D'Incerto. 
ni  laudem  Herculeam  hello '^  qui  frontis  honorem 
^Commeruìt^  Martts  qui  decus  omne  tulit, 
Ecce  tilt  Illufiri  Princeps  Gonzaga  Ferandus 
A  Campi  doéìa  pióìus  m  arte  mann. 


D 


Sopra  il  Ritratto  del  Cardinal  Colonna. 
Di  Genero  Rofano . 

OVE  meglio  fi  può  fpccchiar  il  mondo 
Per  veder  di  bontà,  l'alto^  e  p^ecifo 
ffempio')  che  yifplende  in  l' almo  vifo 
f)  '  un  tanto  Cardinal  chiaro  5  e  giocondo  f 

^iel  divin  fenno  5  e  quel  valor  profondo 

Che  l'empie  Parche  l' han  qumdi  divifa 
Par  ritornato  in  lui  dal  Paradiso 
Per  far  ricca  virtù  col  fi  ti  facondo* 

O  beato  ^  e  felice  il  Vaticano 

Se'l  mirabil  di  Cr  fhy  e  Jacro  Impero    . 
leggeva  di  cofìm  la  janta  mano* 

C/oriofa  Coloiina^,  un  gran  fcniiero 

S  '  apriva  al  primo  tuo  jplenior  foprano 
JPer  arrivar  dt  glortn  al  fegno  vero . 


E 


Sopra  il  Ritratto  del  Sig.  Profpero  Colonna. 
Del  medefimo. 
"CCO  della  mt Tizia  efpreffo  il  nervo  ^ 
Ecco  ritratto  ti  gran  valor  Ramano  9 
Ecco  chi  fu\l' invitta 'i  e  fatai  mano 9 
eh  '  a  Carlo  ^mt.o  fece  ti  monÀo  Jervo  » 

Dopo 


^3 

Do^O  Ale If andrò  //  Magno  &  me  rtfervo 
Del  marzial  fflendor  V onor  fopraìro'i 
fu  in  miQ  poter  d'aprir  ti  Tempio  a  Giano ^ 
E  folgorar  con  Marte  empio  j  e  protervo  • 

Felice  augurio-)  e  più  divtn  p^efaggio 

Mi  fu'l  bel  none  in  Ì  alme  fafife  avuta 
Di   [empre  projperar  con  gran  vantaggio  • 

Prof  per  Colonnxfon^  l' altro  è  faputo 

Ne  al  chiaro  fol  b'tfogna  un  picciol  raggio  ^ 
Per  ejfer  da  gf  umani  occhi  veduto  % 

Sopra  il  Ritratto  della  Signóra  Vittoria  Còlotiiia  ,. 
Del  mede  fi  ilio . 

GLI  eterni  onor  donare  ft  ponno  a  pochi 
Per  l'tnvti a  de  i  fan  in'rqtt^  ed  é/npi^ 
che  fempre  in  p'ù  caUm'ttoft   tempi 
Gironj  frt  morta  t  con  trtflt  giuochi  * 
Ma  fé  defi^  ha  Alcun  d  accender  fuochi^ 
E  vitti..re  i^nmolar  ne  t  (acri  tempi 
A  e 'ha  di  deità  mi  II' alti  e f empi 
^uefìa  Diva  immo-tal  adori ^  e  invochi^ 
I^ artefice  divin  non  l'ha  dipinta 

Per  confervar  dì  lei  la  gran  memoria  9 
ch'in  fempi terno  mai  non  Jia  fofpmtay 
Ma  fol  per  far  veder  l'  alma  Vi t toni 

Come  può  fìar  con  Dio  in  Cielo  accinta 
D    quanta  maefià^  tanto  di  gloria. 
Sopra  il  Ritiatto   dtli'iliuftrsfsima   Donna   Ippolita.  Gonzaga 

Di  Lelio  Colilo. 

SAGGIO  pittore  poiché  la  dotta  mano. 
Tant  artey  e  tanto  (ìudto  indarno  ha  fpefa^ 
Ormar  raffrena  pur  l'  audace  imprejiy 
Troppo  alto  poggia  il  tuo  defir  in f ano. 
Ogni  tuo  sforzo  fa  debtl'y  e  vanoy 

Se  f  tmmenfa  beltà,  dal  Ciel  -a- fé  fa 
Penft  rttrar^  eh' effer  non  può  co^nprzfct, 
Il  alta,  divinità  dx  m  occhio  umano  ^ 
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^ai  fofa  ni  mondo  pari  a  Je  riceve 

La  treccia^  ti  ciglio^  e  V una^   e  l'altra  rofa  ^ 

E  la  guancia  d'un  hianco^  e  rojfo  ùnta-^, 

Non  oro^  ehen-i  corallo')  o  calda  neve 

A(jgfiaglfan  de  t  color  l* aria  vezzofa  ^ 

Che  r -angelica  faccia  hanno  didima. 

Sopra  il  Ritratto  del  Sig.  Gian  Jacomo  Triulzb 
Di  Luigi  Carnago. 

TINTO  è  di  grave  invidia  il  chiaro  Apelle^ 
Che  con  /'  arte  5  e  la  mano  il  fregio  5  e  '  /  vanta 
Ornai  Campi  gli  lievi  ^  ma  più  quanto 
La  tua  nova  opra  avvanza  l'altre  belle: 

Veggo  il  grande  Trtulzio  5  e  veggo  quelle 

Vere  femiiànze^  gli  atti^  e' l  vago  manto^ 
O  lui  felice^   e  hen  degno  a  cui  tanto 
Amiche  furo  le  benigne  (ielle* 

Tu  col  pennello  fai ,  che  ne  per  morte  ^ 
Ne  per  ingii*ria  d' anni  un  nohtl  noYìfie 
Sommerfo  refìi  mai  nel  cieco  faffos 

Egli  eterne  ft  fa  poi  l' ore  corte 

Con  fue  virtù-)  ft  che  le  ricche  foftfe 
Di  fua  fam^  col  fol  vanno  ogni  paffo  * 
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Del  medefimo^  fopra  1*  iftciTo  Ritratto. 
SPICIS  in  ialula  piéìum}  virtutis  avitd 

Haud  expers    Jacobus  ade/i  mitifftmus  Heros^ 
^uem  domus  Illuflris  dedit  illa  Triultia  no  bis. 
fffigiem  fpe^ìasf  opus  ed  mirabile  Campii 
Cut  primas  artes  Cous  concedtt  Apelles-y 
Protogenes  ^  Zeuxis^  tum  qui  pinxere  prioresj 
O  Juvenem  felicem^  terque  quaterque  beatum-^ 
Cujits  non  unquam  capient  obftvia  nojlros 
^  Si  qufd  perpetHum  modo  dat  fortuna  )  nepotes  • 
Egregia  •)  celebrique  manu  fignatA  figura 
Vtventem  refert   femper  labentibus  cannisi 
Ipft  per  ora  virurn  profert  nornenque  genufqu^ 
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A  Thule^  Cadtqtie  fuper  Garamdhìaf^  &  Iridoi 
Mun'tjica  f  te  tate  gravisi  quos  Hivtte  te^io 
Semtdeos  Reges  non  acceptjfe  vìdemiis 
Hunc  laute}  quem  non  ornavi t  honorihs  àmplh 
Magnanmum<^  àonis  aut  non  ceUbravtt  antanterì 
Si  quem  ftrtè  vtrum  5  cui  jtt  genm  owne  fuorutn 
Kohie^,  dilapidata  re  nudavit  egejl/iì 
Infel'X'i  rn  /arguì  9pim^  largifque  [uhinde 
Fett  hic  opem  tnaniìus  5  ne  paupertate  prematwr 
llle  diu:   quoties  grandi  redit  advena  Utus 
Menerei  non  fuit  ipfo  ntuntjicentior  alter 
XJnquam:  teli  ari  poterunt  hac  fecuU  cunei  a  • 
Qlauden  jub  minimo  penitus  cup/t  ézquora  vitro '^ 
Et  nwnero  eoe  li  Rellas  compr^hendere^  qi^'fq^'^ 
Il/ius  eximtas  exoptat  cannine  laudes 
Dtcerc  :  ^ujìttta  pcpulum  frenare  ferocem 
Huic  dare  Dm  libuit  3  geminai  examìne  lances 
Sufi  me t  -i  hum  '^ures  Aftr&a  origine  mtum. 
Cur  animum  fortem  referam^  cur  dona  ntodelf^ 
Sophro/itM?  viréis  alacri  qu.od  mente  negatur 
Ajjequarì  hoc  unum  totus  modo  proidicat  orèis: 
Majiis  opus  movet  illim  ^rudentia  Jane 
^uam  tiia»,  qui  ventura  bifrons^  &  noveri/  ante, 
Aéla  quidem  tantum:  trcis  quid  fibi  velie  putaèrs 
V^ltiis  >  (  hac  infgnia  qu'ippe  Triultia  credas ) 
JVtl^  nifi  Sudicio  ìuvenis  quod  cernit  acutum^ 
^n/e  junt  5   quoque  fuere^  fmuX  qux  demde  futura-. 
Eheu  plus  [upere/l  operis^  -quam  temperisi  ergo 
£luMrn  mea  non  peragant  hu^us  precordi  a  laudis 
Carmina^  calicò las  cmneis  in  vota  vocabo^ 
Vt  Py/ios  Jtne  nule  dies  bene  vivere  poffit 
Prxciphum  nolìri  decuj  ifte  Triultius  avj. 


•€^ 
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AI  ^\g*  Geronimo  Panfgarola  mentfe  s'apparecchiava 

ài  palTarfcne  nell'Indie   fopra  un  Paefe  dipinto 

da  Bernardino.  D' Incerto r 

Q'^jI'ù  fltiéimfo  coghas  tiiam  mari 
Vitarr^que  ly  opefque  crederei 
Aiu  quid  paras  tenefinètts  pe/icwiis  j 

Incorftmod/fque  fuéjia  > 
U/  qua  remoti f  inco/uniur  gentibus  5 

Ttbt  tnnote^cant  opprda-, 
Agri  ferace f  9  &  ret^irta  /ìumind  5 

Qulttjfim'ts  cum  colli bm^y 
£^um  pojjit  hoc  tibi  omvve  nobili Jfimx 

Tabella  Campi  ofìendereì 
Tabella  cum  parente  certam  omnium 

Et  cum  Deorum  indujìria  5 
In  qua  ferarum  z>ivtdts  colonbus 

Htrfuta  pingit  tegmìnaf 
Squammafque  leveis'^  &  trtfulcar  angumm 

Lingua* 'i  ftnujque  plurimosy 
Vt  ft  repente  vtderis  conterrttus 

Fuga  falutf  confulans. 
He  prato,  veris  floribm  nitefcere 

Vero  f  &  ridente  gr amine  9 
Bt  mtrrmur  anteis  leniter  per  rivulof 

Arena  mota  cernitura 
£hid  artium  munita  propugnacula  9 

^iid  urbtum  fttum  feram^ 
^td  regias  ?  augu/h  quid  pttlatia  / 

^^id  pauperum  tabevnulai  ^ 
Aut  quid  vìrorum-i  &  fteminarum  imagìnes 

Narrem  atmulas  viventium  > 
Raro  datur  (ni  fallor)  in  doéìis  vtrìs 

Hxc  ut  merentur  dtcere 
Exilibus  tantummode  hoc  aptum  modisy 

Rudiqne  mufa  conctnam, 
Habebat  inter  nobilef  Infubrium 

Nan  ultimus  potentia^ 

Et 


Parentilujque  ortam  Ioni/, 

Del  Sig.  Geronimo  Panigarola  a  M.  Bernardina. 

MAGAVS  A/exander  Ji  te  novijfet  ad  unguem 
Bernard  ine  ^  til>i  gloria  fumwa  foret , 
Namque  procu/duèfo  te  pncpofn  ìffet  Ape  Ut, 
Nam  tu  feciffes  numine  fulmìgerum. 
Tu  ma'^is  egrcgrus  pr^fianti  piéìor  Apelie -^ 
Atque   rovos  prtafìas  munerts  artifct'i  » 
His  igitur  caufis  toto  cantaheris  cr/^9 

Et  tua  pracellem  fama  perenms  erti, 

D'Ircerto  fopra  un  fuo  Ritratto  fattogli    da  Bernardino. 

CEDAT  Campe  tthi  ZtUTcìs-^  ve/  clarm  Apellet 
Cedat   Protogenes  ^   Parraftufque  /tbL 
Do.tr  a   meos  i*uUus  non  tam  potuìfftt   Ape  Ilei 
Pìngere  vìvaces  3  quam  tua  Cawpe  manus  • 

Del  Ghiringello  fopra  il  Ritratto  d"un  Giovine  morto* 

DEFVNZTVM  tam  he  Ile  pinxtfti  4>ptme  Pì^or-^ 
^)uin  vtvat  nullus  deneget  arte  tua . 
Dicant  nunc  Uti-^    qui  nos  genuere  parente/ 

Mortuus  hic  Vfvit^  tu  qncque  Jempcr  eris  * 


c 


D'Incerte. 

EDITE  fedì  hujus  p/éìores  ^  cedìte  prifct 
Non  facìt  ad  Campi  ^  cedite^  veftra  manm  » 
Et  ci  ti  quod  minime  potis  es  tua  dextera  Campe  ^ 
Ut  duo  miremur  effe  eadem  numero» 
In  qucfìo  tempo  i  Prefidenti  alia  Fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano fecero  offerta  a  Bernardino  di  dargli  l' Imprefii  da  dipin  gere 
quivj  l'ante  dtli'oigano5  ma  egli  non  la  vuoile  accettare  5  con 
tutro  che  la  conofcefle  occafìonc  onorata  5  e  nobile  5  si  perchè 
fé  gli  limitava  il  tempo  di  ftabihrJe,  sì  perchè  il  fuo  diiegj  o,  e 
pCDiìero  era  di  feivire  al  Marchcfe  di  Pcfcara  in   andar  a  Miin- 
tova  alle  Nozze  del  Duca  Gulicìir.Oj  e  di. contrafare  gb  undici 
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Impcradori,  che  quivi  nel  Palazzo  Ducale  fi  ritrovano  di  mano 
di  Tiziano  jcoine  fcce^e  dipoi  di  Aia  mano  v'aggiunfc  in  pochifi 
fimo  tempo  il  duodecimo  5  che  fu  Domiziano  5  ed  imitò  talmente 
la  bella,  e  robufVa  maniera  di  Tiziano^  che  moflrando  5  ed  offe- 
rendo tutti  j dodici  Rritratti  al  Marchefe,  egli,  ne  tampoco  i 
più  intendenti  dell'Arte  fap^vano  didmguere,  o  difcernerc  Taf^-i 
giuntovi.  Laonde  ritornato  il  Marchefc  a  Milano,  donò  a  Ber- 
nardino ducente  Scudi,  e  k)  fece  fuo  Famigliar© 3  e  Gentiluomo- 
per  Privilegio  di  cotal  tenore*. 

FRAX^CI'sCUS  Ferdìnandm  Avs/ot  ah   Aquino  Màrchio  Pifcxr'f£^ 
&  Vafiì  Aymonts  Princeps  Monti;  Henu/if^  d"  FramhevilU&c, 
Aurei  vel/cris  hques  ,  &  Magnus  Cameranuj  in  Regno    Siciliji  cite- 
nor/j.^  clfenfe  Excelienti ffimo  Duce   Sueff^  Regius  Gtéernator  Stxtm 
MedioUni  hocum  Tenem^  &  Càp^ttaneus  Ceneraiis  in  Italia  &€,  Pr- 
ólonam    difc/pltnam    inttr  Hkerales    Arfes   relatam  fapientum   Sudicio 
cure  cenfufmiis:  eofque  Reges^  quos  Pid^orum    artificio    quondam  deìe^ 
ciatos  legìmus  ,  nobtlijfimo  ingenio  prodi tos-  fttijfe  femper  exijitmavi' 
must  hac  enim  arte  non  folum  vivi  certo  quodam  quaft  fpecnlo  fernet» 
ipfos   tntuentur^  alfentefque  qmdammodo  pr.^fentes  redduntur ,    verum 
etram  qui  ex  hat  vita  migrarunt  ^  in  ocuhs  fiiorum  perenni  veiuti  fé- 
culo  ,    ve l  inviti s  fatit    verfantur  ,  ^^uocirca    Bemardinum  a  Ca^npo 
Cremonenfm  datate   nc/ìra  Pìtìorem  celeberrtmumt  ac  cum  prifcis  Pt* 
ctoribus  fama-i  glori aque.  certanfem-f  cujus  opera  effeSìir  lìneamentis^ 
colon  bus -i  aptifquc  co^'pO'um  mcnfuns  a  proximè  ad  natwt&  elegantia^n 
accedunt -i  ut  non  mmus  ob/iupcfcant- ofH^tes-^  quam    obleóìentur  y  adco 
corde  drlht.nus ,  ut  ìpfum  in  famtliares  nojìrcs  adfcifcere  mtgnae  quom' 
modo.laudis  mflrs,  lo:o  ponamus ,  Id  eque  tenore  p'xfent'W'n  prafatum 
Berrtardmum  facimus  -y  conflituimus ,  Ù   creamus  Aultcum ,  familiarem^ 
domeflic.-yr.que  nojìrum  ^  cum^falario  -^  etnalumentis  -^  honortbus  ^  pr^yo' 
gativis*)  &  privi legiis  ad  alias  fàmi/iares  ^  &  dome/ìicos  nojìros  dehtte 
fpcèìanttbus-i-  in  pr.imifque  geflandi  quodcunque    armcrum  genus  tanL^ 
permifforum  -i  quam  proiiibitorum  ,    non  ob/iantibus  proclamatibus  tam 
faiìis ,  quam  per  nos  faeiendts  ,  qmbus  nullo  pacìo  huic  prorogativi 
derogare-)  aut'  derogai  um  tri  voU.mus  .  Mandantts  domus  noflro  Prd' 
feèlof  cxterifque  ad  quos  fpeéìat -^  aut  fpeójabit  ^  ut  d'i£fum  Bernardi" 
mfJH   ajtùcHm.'^  famjliarem^  domedicumque  nojlrum.  habeant  ,  &  repn^ 

teni^ 
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tent  3  halerrque  i»  &  nptitarì  fadanf  5  hec  non   in  prAm'tJffs  proroga- 
tivis   5    &  Ut  fupz-a    conjervent  ^    &    de   fibi   jpeóìantthus    rejponden 
integre  factant  ,    In  quorum  Jjuem  pr^ejentcs  mann  noflra,  juhjcnptas  ^ 
ac  SigtUo  ncfìro  mim/tas  a  Secretano  mflro  rcgtftrart  ì^ujjimus  * 

Dat.    Mediolant  die  prima  Decembrts  3  anni   a  i^artu    Virginti 
M.  l>,  LXIl. 

Il  Marchese  di  Pefcara, 

PranciJcHf  Locade  lim* 

D'indi  a  due  anni  pofcia  fece  quattro  copie  di  detti  Impera- 
tori ?  una  per  la  M.  Ccferea?  una  per  il  Duca  d'Alba 5  una_j 
per  il  Duca  di  Seda  5  e  l'altra  per  Ringomes  5  elTendo  prima 
Ibto  per  un'anno  a  Cremona  richiamato  dal  Sig. Giulio  Claroj 
all'ora  quivi  Podeftà  5  acciocché  egli  fìudiando,  com'è  il  debito 
d'  ognuno,  che  viene  mandato  a  tale  governo -s  che  la  Fabbrica 
di  S.  Sig'fmondo,  eh' è  fuori  delia  Città  incamminafife  a  fine? 
trattandovifì  dell' intcreffe  Reale  5  operalle?  che  le  Tavole 5  che 
vi  fi  richiedevano  per  ornamento  degli  Altari,  foffero  fatte  dx^ 
eccellenti  Pittori,  e  così  alcune  da  Bernardino,  come  alcune,^^ 
altre  da  Giulio  Campi  ,  e  da  Bernardo  Gatto,  giudicandogli 
per  la  fuprema  intelligenza,  che  egli  aveva  dei  difegno,  tutti  e 
tre  d'eccellente  valore  .  Quivi  adunque  Bernardino  dipinfe  due 
Capellette,  e  fece  due  Tavole  dopoi  in  Milano,  quando  gli  av- 
vanzava  il  tempo  ,  che  gli  erano  (late  ordinate  ,  in  una  dipinfe 
S.Girolamo  ignudo  inginocchiato  nanti  il  CrocififTo,  e  mifto  d 
tanta  divozione,  e  di  tanta  prontezza  di  fpirito,  e  resi  bene  di 
dintorni,  e  di  mufcoli  ricercato,  e  finito,  che  non  gli  manca.^ 
altro,  che  lo  fpirito,  ed  un  S.  Antonio,  la  beltà  della  cuiTtHa^ 
il  colorito  de'  panni ,  e  l'attitudine  della  Figura  è  veramente  ta- 
le, che  non  è  maraviglia,  fé  da  ogn'uno  vengono  ammirate.  E 
mi  raccordo,  eh  10  era  un  giorno  col  Sig.  Marcantonio  Arefio, 
quando  era  Podeftà  in  Cremona  a  S.  Sigifmondo,  d^.ve  efiendo- 
gU  moftrata  quefta  Ancona,  con  altre  del  detto  Gatti*  e  di  Giu- 
lio, diffe,  che  al  fuo  giudicio  più  gii  foddisfaccva  quefta  di  Ber- 
nardino, che  qualunque  altr.i  vi  ci  fofse . 

Nell'altra  dipinfe  S.  Cecilia  a  federe 3  che  luona  i'ojg  no>  e 
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S..CatU(ina  in  piedi  3  che  fé  ne  (la  ad  udire  Farmonìa  dello  flro- 
mentoj  di  così  bcllaje  viva  miniera  5  che  non  manco  il  difegnoj 
la  vaghezza 5  e  l'artej.che  Ci  vede  u fata  da  Bernardino  nel  dipm- 
gere  quel1:e  due  Sante.  Vergini  j, viene  da  tutti  i  buoni  Dipintori 
itimata,  ed  apprezzata}  che  i'ecceUenza  dell' attitudini  di  quei 
due  Santi  Vecchj  dipinti  nell'altra»  Laonde  ben  10  poiT^  dire, 
^nfendo  ciò  giudicio  univerfalejche  quarte  due  Tavole  di  Bernar- 
dino fiano  delle  piiV  belle  >e  iKì^liori  PitturcL^  che  ci  fono  m  quel- 
la Chiefa  5  dóve  con  quefta  occasione  gli  diedero  ancora  da  finire 
la  Capella di  S.Giacomo 5 e  Filippo  jxlella  qualegià  avevadipinta 
la  Volta  e  E  perchè  nella  Capella  di  Sc.Ceciiuj  e  Càtterma  anda- 
vano certi  abbellimenti  di  ftuccoj  egli  gli. diede  da  fare  a  Giam- 
battifta  Bombarda?  il  quale^.eilendo  in  quefta  Profcifione.  uomo 
di  molto  valore  y  talmente  foddisfece?  che  a  lui  fu  data  V  imprefa 
poi  di  fare  a  ftucco  tutte  le  Volte  delle  Capelle  della  detta  Chiefa. 
Fu  quefta  di.  5»  Ceciha.  veduta  dall/ Eccellentifs.  Sig.  Duca  Ve(' 
pafiano  Gonzaga  5  e  tanto  gli  piacque 5  che  ne.  vuoile  una  fimilcj 
efimiliiiente  un'altra  ancora.  unoAmbafdatore^de*  Sig!?  ori  Ve- 
neziani 5  che  all'ora  fi  ritrovava  in  Milano  o  Ritrafìfe.  iLSig.  Pie- 
tropavolo  Arigone  Prefidente  all'ora  del.  Senato  Eccellentiflfìmo 
di  Milano?  ed  il  Sig-Varaona  fu  premo  Cancelliero  in  detto  Sta- 
to.. Fece  anco  dal  vivo  il  R.ftratto  di  Monfignor  Revere  ndiflìm® 
Sfondrato  Vefcovo  di  Cremona  ?  e  quello  del  Reverendifs.  Mon- 
fig.  GrofTì  Vefcovo  di  Reggio?  e  fimilmentedi  Monfig. Pattanellaj 
del  Sig.  Leonardo  Spinola.?  di  fua  M'oghe?  e  dd  Sig.  GiulioCla- 
Fo.  Ritrafie  eziandio  il  Sig.-Agoftino  figliuolo  del  Sig.  Giangior- 
gio  Triulzio.  Sono  molte  Pitture  di  i«ino  di  Bernardino  nel  Pa- 
lazzo del  detto  Sig»  Triulzio  in  Malèo?c  malTìme  certi  Angeli 
dipinti  a  frefco  fotto  la  Volta  della. Capella  di  detto  Palazzo?  i 
quali  con  di verfe  attitudini  portano  i  Mifterj  della  gloriofa.  Paf- 
fione  del  noftroSig.nore.  Vi  fono  ancora  in  una  Sala.dipin^'e  dell» 
più  famofe  Imprefe.  di  CarloV.  di  mano  di  Girolamo  del  Leone 
Piacentino ?e  diDanieloCuni  Milanefe?, uomo?  che  ha.  vaghezza 


xnferPaefi?  ed  altre  fimili  Pitture?  tratte  però  da  difegni  diBer- 
jiiardino?.  di  mano  del  quale?  fotto  il  tavolato  della  detta  loggia  5 
Ibno  dipinti  in  diverfi  partamenti  dieciotto  Puttini  grandi  come 


àilnatiiralcj  edin  akri  fpazj  l'Imptcfe  dei  Signori  Triulzj?  ed 

iafien^ 


I 


7'i 
inficme  uni  fnfìhità  d'animali.  Fu  Bernardino  chiamato  a  Bre- 
fcia  a  ritrarre  il  Sig.  Conte  Lucrezio  da  Gamlwira  5  e  la  Signora 
Conteffa  Giulia  fua  Moglie?  e  d'mdi  a  Piacenza  a  far  i  Ritratfi 
della  Conteffa    Margarita  Scotta  5  e  del  Sig.  Paolo  Bergonzo^ 
quivi  Governatore^  e  della  Signora  Ortenfia  fua  Moglie?  e  d'al- 
tri molti  5  i  quali  non  occorre  nominare  •   In  quefto  mcdeiìmo 
tempo  avendo  egli  diverfc  Ancone  da  fare?  e  fra  l'altre  unadella 
Signora  Giuftina  Triujza?  nella  quale  andava  dipinta  la  Madon- 
na5  che  adoràffc  il  Figliuolo?  S.Giambaitifta?  S.  Paolo?e  Santa 
Barbara  3  figure  di  grandezza  naturale?  un'altra  del  Sig.  -Danefe 
Filiodono?  ed  una  eziandio?  che  andava  polla  nella  nóftra  Chie- 
fa  di  S.  Siivcflro  di  Cremona?  non  fapeva  qual  prima  dove (Tc,^ 
incominciare.  La  ondedefiderofo  di  dar  foddisfazione  a  tutti?  e 
inaifimamente  alla  Signora  Giuftina?  sì  per  acquiftar  la  grazia 
di   effa  Signora? sì  eziandio  per  darle  a  conofcere?che  a  malgra- 
do de'  malevoli,  che  andavano  cianciando  ?  ch'egli  non  le  avreb- 
be attefo  quanto  le  avrebbe  promeflb?  era  Sufficiente  di  far  viep- 
più di  quello?  che  anche  prometteva?  diede  a  Coriolano  Mala- 
gavazzo  Cremonefe^  giovine  d'ingegnevole  fpirito  in  una  Tavola 
il  carico  di  dipingere  la  Madonna   fopra  le  nuvole  col  B<'Unbino 
nelle  bracci  1^  S«  Francefco?  e  So  I gii az io  ?  come  ora  lì  vede  in 
S.  Silveilro  di  Cremona?  ed  egli  in  duemefi  fece  l'Ancona  d'elTa 
Signora  Giuilina?  la  quale  è  ancora  ammirata  nella  Chiefa  di  S. 
Anrcnio  in  Milano  di  tanta  vaghezza?  e  con  tsnto  difegno?  che 
oltre  la  promeffa  mercede? fu  fommamente  dalla  Signora  Giufti- 
na  rimunerato?  col  fargli  piena  fede  in  fcrittura?  ch'ella  era  ri- 
mafa  da  Bernardino  più  che  paga?  e  contenta.  Il  fimile  fece  per 
il  big.  Danefe  Filicdono    un  5.  Lorenzo  ?  che  gli  fece  pur  nel 
medefimo  tempo.  E'  in  oltre  di  mano  di  Bernardino  la  bella  Ta- 
vola^ che  è  in  S.Lorenzo  di  Milano  nella  Capclla  delSig.Giam- 
battiila  Cigniarca  ?  ed  ancora   la   Trasfigurazione  di  N.  S.  polla 
in  S.  Maria  della  Scala?  egU  è  vero?  che  non  potendo folo man- 
dare a  fine  le  tante  opere  ?che  aveva  da  fare?  e  dcfiderando  di  rub- 
barfi  eziandio  quikhe  tempo  per  poter  più  agiatamente  flabilire 
la  Tavola?  che  andava  nella  Capella  Maggiore  di   S.  Alcflandro 
in  Milano?  dov'è  dipinta  l'AfTunzione  della  Beatiflìma  Vergine? 
gli  Apoftoli  ?  S.  Alcflandro?  e  S.  Gio;  Battifta?  che  in  divcrle  ac- 
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tiriidini  fìaiino  mirando  quefta  ^loriofa  Vergine  falirfenein  Cie- 
lo, toile  in  compagnia  a  finire  la  oetta  Tavola  di  S.  Maria  della 
Scala  Carlo  Urbino  Cremafco,  il  quale  il  può   ragionevoinìente 
annoverare  nella  fchiera  de  buoni  Pittori,  percioechè  egli  è  inoltG 
leggiadre,  e  ficile  nel  difegno,  ed  ha  così  bella  maniera  di  colo- 
rirc5che  meritamente  mi  par  degno, che  lavoralTe  in  compagnia 
di  \\\\  tanto  Pittore  .   Nella  medcllma  Chiefa  di  S.  AlefTandroalIa 
Capella  de  i  Trincheri  Ìq,zq.  Bernardino  a  olio  1*  Annunziazione 
della  Madonna  di  Figure  maggiori  del  naturale,  vinto  piuttofto 
da  i  prieghì  delk  Signora  Camilla  Trincherà,  da  i  molti  premj, 
che  gli  erano  offerti.  Se  na  (lette  dunque  B.^rnarduio  parecch) 
anni  in  Milano,  operando  Tempre  con  utilità,  ed  onor  mir  ibile^ 
acquiftandofi  quivi  fama  non  minore  ài  quella,  che  in  Cremona 
fé  n'andava  meritando  Giulio  Campo,  le  cui  Pitture  ora  fono 
tanto  più  veramente  tenute  \\\  ,confiderazione  dai    più  eccellenti 
Pittori  ,  quanto  manco  fpera  ogn'uno  di  veder  farfene  per  l'av- 
venire de  fimili,cbe  fiano  a  ciafcuno  amatore  della  Pittura  fpec- 
chio,  onde  rifplenda  chiara  ogni  perfezione  Òx  quefl*  Arte,  cosi 
averrà  all'opere  di  Bernardino,  dopo,  che  morte  ce  l'avrà  pari- 
mente tolto,  non  ci  edendo  cofa,che  più  facilmente  ci  polla iii» 
durre  ad  aver  care  l'opere  beile  ,  ed  onorate  5  che'l  vedsrfi  pri- 
vati de  i  loro  autori,  l'eccellenza  de*  quali   non  mai  perfc^tta- 
mente  fi  conofce   fuor  che    dopo  morte  .    Da  quefta   fama  di 
Giulio  fu  Bernardino  richiamato  a  Cremona   l'anno  15^1.,  e 
portò  feco  le  due  Tavole,  che  per  h  Chiefa  di  S.  Sigifnondo  gli 
era  ftato  ordinato,  che  facelfe^  le  quali  prcf-ntò  al  Sig.  Camillo 
Porro  all'ori  Podefta  di  Cremona  ,  ed  a  gh  Eletti  all'era   fo- 
pra  la  Fabbrica  di   S.  Sigifmondo,  con  fir   loro  intendere,  eh' 
elTendo  le  Tavole  di  tanta  bontà ,  che  fé  ne  contentallero  ,  glie 
le  facedcro  pagare,  altramente  le  avrebbe  ritenute  per  fé.  Piac- 
quero tanto  a  i  detti  Signori  le  due  Ancone, nelle  quali    tra  l'al- 
tre fingolari  perfezioni,  fi  fcuopre  mirabilmente  l'eccclleaza  del 
difegno,che  non  folo  graziofamente  le  accettarono,  lirgamente 
pagandolo,  ma  eziandio  fecero  proponimento  di  fir,  eli?   Ber- 
nardino dipingclTe  il  tiburio  della  detta  Chiefa,  dipinto  già  du_^ 
Altobtllo  de  Meloni  Pittore  Cremonefe  ,  a*  fuoi  tempi  ;arilfi- 
aioj  come  ne  fauno  fede  moice  lue  opere  j  e  mafiimamente  Iì-j» 
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Natività  ài  Gesù  Crifto,  ch'egli  dipinfe  in  iii\  fregio 5  ch^  è  1  nt-- 
torno  la  trevina  del  Duomo  di  Cremona.  Ne  fu  a'  detti  Signori 
punto  malagevole  il  dare  compmiento  a  quello  loro  deiìdtrio-j 
conciofìacoiii  che  Bernardino,  c^' è  fempre  foliro  d'operare  p.ù 
per  acquiftarfì  onore,  che  ricchezze,  come  qiicfte  caduche,  ed  il 
pili  delle  volte  biafìmevoli,  e  quelle  onorate  fempre  ,  e  fempi- 
terne,  non  fi  lafciò  gran  htt^  pregire,  che  accettò  l'imprela', 
con  quefto  patto  fpeciale  fra  gli  altri,  che  l'opera  avelie  da  nu- 
fcire  al  paragone  di  tutte  le  altre  Pitture  della  detta  Chiefa  agni- 
djzio  di  Beroirdo  Gatto  detto  ilSogliaro,  e  di  Giulio  Campo  ,  ov- 
vero d'altrui, come  più  fofTe  piacciuto alle  parti. Fatto  1'  accordo 
diede  Bernardino  il  carico  di  far  i  partimenti  ,  ed  1  termini  di 
fhicco ,  che  vi  andavano  a  Bartolonic^o  Conte  Mantovano,  e  da 
porvi  l'oro  a  Martire  Sibion^ta  de  Pefenti  Cremoncfe .  Querto 
è  quel  Martire, 'per  lo  cui  giudizio,  e  fi  pere  le  belle,e  giudizio- 
fe  Pitture  d'Altol^ello,  di  B  )ccacino,di  Bonifacio,  e  di Gio.-  Fraii- 
efco  B.mbo,  di  Gio:  Antonio  Pordenono  ,  di  Bernardino  Gatto,  e 
di  molti  altri  Pittori  illuftri,  che  fono  nel  Duomo  di  Cremona, 
fono  ftate  refe  d;  fmarrite,  ch'erano,  alla  loro  bellezza,  e  viva- 
cità primiere ,  onde  non  folamente  egli  ha  dato  vita  alle  dette 
Pitture,  ornamento  alla  Chiefa,  cibo  a*  vi'^tuofì,  ingegno  a'  Pit- 
tori, che  in  gran  copia  fé  ne  vengono  da  lontane  parti  a  ritrarle, 
ma  eziandio  ha  mantenuta  viva  la  felce  memoria  di  così  ono- 
rati Artefici,  ed  a  fé  medefimo  acquiftato  perpetuo  onore.  Men- 
tre dunque,  cheilSabioneta,  ed  il  Conte  andavano,  queftì  di  ftuc- 
co,  e  quelli  d'oro  accomodando  il  tiburio,  fece  Bernardino,  in- 
fìeme  con  Coriolano  Maf^avazzo  Y  Ancona  pofta  in  Caravag- 
gio 5  dov'è  dipinto  il  Burefimo  di  N.  Sigiore  .  Rirralf.?  poi  il 
Sig.  Lauro  Seronne,  e  la  Signora  Orfola  fua  Figliuola,  il  Sig. 
Ludovico  CalTina  ,  ed  il  Sign  r  Tommaf:)  Manna  Giureconfulto 
Cremoncfe,  e  diverfì  altri  Gentiluomini,  che  lungo  farebbe  il 
nominarli. Indi  fc  n'andò  aGenova,  fra  per  ripigliar  folazzi-ido- 
*!.  "Iquanto  difpirito,  sìa-icor  per  vede- l'opere  diRafaele  dUr- 
b'no,  -Il  Perino  del  Vago,  e  da  Gio:  Antonio  Pordenono,  e  d'al- 
tri Pittori  eccelle Ttin  che  quivj  fono  tenute  in  fnin;  e  •n-ìde- 
razione  ,  si  per  l'eccellenza  dv^lle  Pitture,  come  per  1  'alta  me- 
moria dwgli  Arcefici  loro  .  Se  ne  risorfiò  pofcia  Yà^ao  15^8.  ^ 
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Cremona,  e  fece  I  Ancona  al  Slg,  Lazaro  AffiitatOj  dov'è  ài- 
pinta,  la  Madonna?  ed  il  Bambino 5  che  Je  dorme  in  grembo,  la 
Maddalena  5  e  Labaro  rifùfcitaco,  ed  inUcme  un  altra  al  Sigaor 
Giulio  Stanga,  Padre  del  Conte  CàmiIlo5pofìe  ambiduc  appref- 
fo  nella  Chiefa  di  S.ILuca  di  Cremona  ,  ed  ambedue  non  manco 
tenute  in  confìderazione  di  quella  5  che  pur  nel  medefimo  tempo 
fece  al  Sig.  Gabriele  Melio  in  S.  Michele  Vecchio  di  detta  Città, 
dov'è  dipinta  la  Natività  di  N.  Signore,  ed  un  coro  d'Angeli 
in  aria,  che  in  diverfe  attitudini  ventilando  l 'ale  pa/ono  vera- 
mente, che  con  accenti,  e  numeri  concordi  cantino,  e  feftevcli 
annunzino  l'umana  Redenzione  .  Vi  fono  ancora  altre  Figure 
di  belliflTime  maniere»  E' di  mano  di  Bernajcdino  rAfifnnzionc^ 
delia  Madonna  porta  all'Altare  de*5ignori  Golferami  in  S.  Do- 
menico, ^d  un'altra iìmile  nVebbe  rilluftriifimo  Si^*  Duca  Vef- 
pafianoGonzigi.  AUi  A  ppoftoli  Ghie  fa  deFrati  Capuccini  fuori 
di  Cremona  dipinfe  uria  Tavoli  BsrnirdMio  l'Apparizione  di  N. 
Signore,  e  li  Appon:oli,dopo  che  fu  rifufcitato,  e  v'è  S.  Tom- 
mafo,  che  ponendo  la  mano  nel  coftato  aperto  del  Signore,  mo- 
fìra  dolore,  e  pentimento  àclh  fua  increduhrà  ,ed  iniìemementc 
allegrezza  di  veder  rifufcitato  ii  luo  Maeftro,e  queftì  due  effetti 
in  detta  Figura  tanto  fono  d'eceellente  perfezione, che  non  (ì  può 
difcernere,  fé  fi  a  maggiore  l'ailegresza,  o  il  dolore  di  quel  Beato 
Apoftolo.  I:i  una  Cniefi  di  Paterao  Terra  del Cremofierevilfu- 
fìrata  dal  verfo  di  Monlìg.  Vcfcovo  Vidi,  dipiiife  B.-rnardino  ia 
una  Tavola  la  gloriofa  Vergine,  che  aflfunrafopra  le  nuvole,  ren- 
de meraviglia  a  un  coro  di  Serafini,  che  rivercntemeate  le  ftanno 
intorno ,  ed  abbaffo  vi  è  S.  do:  Batcifta ,  ed  un  Vefcovo  /  Fece  una 
Annunziata  alla  S;g.  GontelTa  Lodovica  Secca  Bergamina,  che  ora 
è  nella  Rocca, diS.  Giovanni  in  Croce  fui  Cremonefe  ,  Terra  della 
detta  Signora,  ed  indi  a  poco  fece  il  fuo  Ritratto,  nel  quale  coji 
mirabile  rtudio,  e  diligenza  ha  talmente  efpreffa  la  viva, e  natu- 
rale beltà  di  e/fa  Signora,  che  nell'aria  della  faccia  par,  che  r:f- 
pleodino  ancora  le  virtù  (ovranaturali-,  e  la  celefle  bellezza  deli' 
animo  fuo  nòbile,  e  pellegrino  .  Invaghito  il  Sig.  Ermete  Stam- 
pa Marchefe  di  Soncino  da  così  graziofe  Pitture  n come  quegli, 
che  ne  fa  p  ù  ,  che  di  qualunque  altra  cofa,  ftiina  grandiffiin.^,  fi 
icce  far  da  Bernardino  in  una  Tavola  pofta  in  S.  Giacomo  irL^ 
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Sbncino  Cri fto  morto  fopra  un  faflb  la  Madonna  5  San  Giacomo^ 
e  So  Domenico^FigUie  g=  andi  come  il  naturale^  e  qiicfta  maniera 
tanto  gli  pia.qne,  chv  volfe  medefimamentej  che  gli  faceflfe  un 
Cnfto  in  Grece  ^  Ja  Maionna^  e  S.  Giovanni  per  abbellirnc_j> 
l'OratoiJO,  eh  egli  ha  nella  Capciletta  della  Rocca  della  detta 
Terra:  Egli  e  il  vero  (acciocché  niuno  rimanga:  deJi'onor  fuo de- 
fraudato ^ che  Bernardino  gh  fece,  queft'uitimaj  ajiicato  da  Vice n- 
zo  Campo  fratello  minore  di  Giulio  5  e  d'  Anton io^  il  cui  inge 
gno  è  molto  più  conofciuto  in  Milano^  che  in  Cremona  fu  a  Pa 
tria  .  Non  dirò  già  cosi  d  Antonio  3  perchè  9  eflendo  egli  molto 
(Indio fo 5  e  facile  5  ha  fparfo  per  molte  Città  deirEurc^paiagran- 
d<ezza  del  fuo  valore^  e  mailìmamente  in  Ifpagna  9  alla  cui  Corte 
Reale  il  fuo  nome  è  fempreftatocrelcbrato.Quefto  onorato  Pittore 
fi  diletta  ancora  molto  di  Cofmografiaj  e  ci  ha  defcritto  il  Cre- 
monefe^  il  quale  era  (iato  prima  defcritto  da  Bernardino  in  una 
Tavola  grande 5  che  fi^vede  ancora  nella;  Saia,  grande  del  Coniu- 
gi o  di  Cremonaj  e  ce  l'ha  ridotto  in  picciola  Tavola  con  tanta 
diligenza 5  ed  arte5  che  in  ricompenfa  dell'onorate  fue  fatiche^ 
Cremonagli  ha  donato  mentre  vive  l'efenzioneo  Ne  paflarà  mol- 
to tempo 5  che  ci  darà  fuori  ancora  tagliata  in  rame  la  pianta-^ 
di  enfa.  Città-,  fatica  j^che  ficcome  è  fommamente  defiderata,  così 
ài  vero  ci  farà  fommamente  accetta.  Fece  Bernardino  in  quello 
medefimo  tempo  il  Ritratto  del  Sig»  Bsrnardino  Grotto  Giure- 
confulto  Cremonefe^e  del  Sig-  Gianfrancefc  >  Stanga  tanto  fimilij 
che  non  fi  ponno  defiderar  migliori.  RitraiTe  eziandio  M.Gian 
Pietro  Redenafco^  e  h  Moglie  di  Giulio  Campo,  e  molti  altri, 
i  quali  non  occorre  nominare  3  ed  è  tanto  eccellente  Bernardina 
nel  far  Ritratti  3  che  non  potendo  io  ciò  pienamente  raccontare, 
per  non  ingannarlo  in  quefta  parte,  fenza  parlarne 5  kfcierò 3 
che  '1  numero  grande  de' Ritratti,  l'onore  ,  ch'egli  in  queftaPro- 
fcffione  fi  ha  acquiftato,  e  la  qualità  de  i  Perfonaggi  ,  ch'egli  ha 
dal  vivo  dipinti  ne  rendano  chiara  teftimonianza  al  mond  .  Q^iì 
potrei  eziandio  fimilmcnte  difcorrere  alquanto  fopra  l'infi-iitàde 
Qi.iadri  piccioli,  che  egli  hi  fitti,  ma  perchè  la  mia  intenzione 
è  folamente  di  dcfcrivere  le  opere  di  maggior  importanza,  e  va- 
lore, avvcgnacchè  in  quefta  parte  anche  ìli  ficuro  di  non  piena- 
menta  contenur  me  (lelfo  per  effere  impolfibile  a  chiunque   (i. 


7^ 
'fìa  hcondo  ingegno  tutte  ìe  operr  di  Bernardino  narrando  pef-^ 

fettamcnte  giunger  con   le  Iodi  alla  grandezza  dell' ccceilehza.^ 
Joro,  e  non  cfTendo  io  dell'Arte ,  e   non  concifccndo  compili ta- 
inente  la  bontà  delle  Pitture,  e  però  non  potendone  i^r  quei 
vero  5  e  faldo  giudicio,  che  mj  Ci  converrebbe  5  per  non  far  ìor- 
to  ali'onor  di  Bernardino 5  e  per  non  deviare  dalla  pura  verità 
deiriftoria,  farà  meglio,  che   anco  traisfciandore  alcune  d'im- 
portanza 5  di  quelle  folainentc  favelli  5  delle  quali  mi  è  fìata  re* 
fa  cerca,  e  fedele  teftimonianza.  Venne  in  penfiero  l'anno  15^^ 
a  quei  Gentil' uomini  5  ch'erano  flati  per  quell'anno  eletti  dai 
Sig'iori  Preiidcnti  al  Governo  di  Cremona  j  Reggenti  della  Fab-. 
bnca  della  loro  Chiefa  Maggiore  d'adornar  l'Altare  <lel  Santifs. 
Sacramento  5  e  l'altro  dove   con  tanta  venerazione  fi  oflervano 
le  moire  Sante  Reliquie,  di  Pitture,  che  di  Soggetto, e  di  perfe- 
zioni fofìfero  convenevoli  ad  ambidue  ifacri  Altari)  Laonde  fapen- 
do,  quanto  acuto  fìimGloje  pungente  fprone  fìa  alli  Artefi  i  di 
bene  operare  la  fludiofa  emulazione,  compartendo   quefta  iin- 
prefa  fra  Giulio,  e  Bernardino  Campi,  con  uguale  promelTa  di 
premio,  e  d'onore,  cercavano  di  difporre  l'uno  5  e  l'altro  a  di 
moflrarcon  quefta  occafioiie  l'e^remo  sforzo  del  loro  ingegno.  ì>?e 
fu  di  meftiero  che  ufaflero  molta  induft-ria,  ed  arte >  perciocché  i  due 
Campi,  i  quali ,  come  ambidue  egualmente  fecondi ,  cosi  fi  produce- 
vano fiori ,  che  di  vagliezza ,  e  frutti  ,che  di  bontà ,  ugualmente  pa- 
fcevano  gli  occhi, ed  il  guftode  i  più  belli, ed  onorati  iatclietcì, 
accettarono  fubito  rimpr£fa,e  tanto  più  voloncieri,  quanto ch^ 
confideravano,  che  fi  dava  loro  occafione  di  moftrar  al  mondo, 
quanto  felicemente  facevano  alto  contrafto  all'opere  de  i  Bvocca- 
cini,  e  de  i  Bembi,  d'AItobeJIo,  e  del  Pordonono.  Fatto  dun- 
que che  ebbe  i*  architettura  Francefco  Dattaro  Piccifuoco  già 
Architetto  Cremonefe  di  giudicio  molto  fottile,  il  cui  fapere  ci 
ha  refo  il  Palazzo  di  Cremona  d'inabitabik*  che  era,  in  cosibel- 
liifimo  flato,  che  ivi  comodamente  fi  eftrcifcono  tutti  gh  iiffiz/, 
e  Magiftrati  della  detta  Città,  C'gh  flucchi,  elefcolturcGiambat- 
tifla  Cambio  ,  detto  Bombarda,  Bernardino  vidipinfe  foprala  tela 
due  Ancone  grandi,  e  quattio  Quadri  piccioli,  una  Anconq_j, 
e  due  Qiiadri.  piccioli  perciaicuno  dei  due  Altari.  Neil*  Anco- 
Jia  5  che  ^fi  aveva  da  porre  ali  Altare  del  SaiuilTimo  6acxauento 
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dipinfe  il  nodfo  Signore 5  che  lava  i  piedi  agli  AppoftòIt,chc  in 
divcrfe  attitudini  pajoiic»  che  fiano  da  grande  maravigiia  iopra- 
prefij  vcggendo  tanta  umiltà  nel  loro  IVtaeftro,  e  Signore,  ed 
inlleme  ipaveMtati  dalle  parole  5  ch'egli  dilfe  a  Pietro  ,  ed  in  Uii 
Qiiadro  picciolo  il  Sacrificio  di  pane^e  vino^che  oifedc  Mclcht- 
fddech,  e  ncll  altro  la  Rifurrezione  di  Lazaro.  Si  vede  aellaicra 
Ancona,  che  adorna  l'Altare  delle  Sacre  Reliquie  la  Dxollazio- 
lic  diS.  Gio:  Battifta5ed  in  uno  dei  dueQtiadri  piccioli  eiloPre- 
curforc  di  noftro  Signore  nel  deferto,  e  nell'altra  la  femplic^^ 
Erodiade,  che  in  un  vafo  prefenta  al  Padre  il  capo  dello  lk(l^> 
Profeta  ,  capo  di  ttitti  i  Profeti  premio  crudele,  ed  orribile  de 
fuoi  balli  3  e  vi  fi  fcorge  elfo  Erode  in  tal  atto,  e  di  tal  fembiaa- 
z:a,  che  par,  che  pentito,  e  dolente  dcfideri,  che  col  fuo  tÌz\Tì^ 
pio  fi  facciano  accorri  tutti  i  Principi,  che  così  facilmente  non 
permettiao  di  fopporrere  il  volere  ,  e  l'arbitrio  loro  al  v.\no  ap-* 
pento  di  donna  .  Finita  quefta  imprcfa  ,  e  rapportatone  il  me- 
ri:aro  premio,  ed  infieme  da  Signori  Fabbricieri  ampli  (fi  m_9 
fede  inifcritto,  ch'egli  gli  aveva  per  la  fua  parte  compiutimcn- 
mvf^ìre  fòddisfatto,  fé  n'andò  l'anno  1570.1  di  p.  di  Maggio  a  dir 
principio  a  dipingere  il  tiburio  diS.Sigfmondo .  E  perchè  queflx 
imprefa  ,  si  per  la  graiiJezza,  come  per  lo  fito,  ed  eziandio  pec 
il  f.)ggetto  deiriftoria  ,  era  la  maggiore  imprefa,  che  avefTs  mai' 
avuto  Pittore  alcuno  ii  detta  Chiefa  .  Bernardino  non  perdo- 
nando a  fatica  alcuna,  defiderofo  di  rapportarne,  tanto  per  il  pre- 
fio,  quanto  per  lo  bene  operare  , grandezza  ,cd  onore  al  fuo  no- 
me,vi  pcfe  tanto  amore,  e  ffudio, die  \\\  termine  di  fette  mefi^ 
(ilcrrderà.,cui  Tingegrìodi  Bernardino  è  mnirc;fto,cchiaro  jla  con- 
duife  a  un  fine  dcfiderato ,  e  felice.  Gira  la  Pittura  di  quefto  tiburio 
feffantaernqtie  braccia,  ed  è  di  tanta  altezza,  che  a  far,che  ftando 
in  terra,  le  Fgure  ci  fembraffero  à\  grandezza  naturale,  gli  f  u  dr 
meftiero  farle  di  lunghezza  di  fette  braccia,  e  d'  proporzionata 
groflezza.  Nel  fommo  di  quefta  tibuno  ^\  vede  un  Dio  Padre  in« 
corniato  da  Serafini  in  cosi  ecceillvo  fplendore  della  fua  lucc«_*> 
vera,  ed  inacclTibile,  che  appcnii  s intende. 

Al  baflb  e  fono  in  diverfeatt^udini  una  infinità  di  Figure  del  Tef- 
ta  mento  vecchio,  e  nuovo,  tanto  vaghe  di  cc-orito,  z  à\  difegno-= 
kuorie.j  che  aoii  fi  fa  quafi  difcerncrc,  qual  di  queit^  due  peife? 
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zioni  fì3,  piìiloJevole,  e  più  famigliare  al  noftroCampi.  Quivila 
fierezza d''.]  difcgiìo  non  firinuifce  puntola  dolcezza  dd  colorito^ 
ne  la  dolcezza  del  colorito  m  n.una  maniera  abba/Ta  la  fierezza 
deldjfegno  >  ma  queflc  unite  due  parti  princip;:l<  della  Pittura^che 
rare  volte  unite  i\  ritrovano^  quivi  tanto  bene  s'intendono  infie- 
me,  che  l'una  acqiiifta  vaghezza  dall'altra  ,  e  da  amenduc^j? 
infìcme  il  noflro  Campi  t:  ma  lUjmortaJe  .  Ma  ,  perchè  la 
rabbiofa  invidia^  che  non  altrimente  fcgus  la  virtù 5  che  l'ombra 
il  fole^  per  ofcu rare  eoa  le  nuvole  delle  detrazioni  gli  onori  5  che 
fé  le  dinno,  iìcccnie  l'oinbra  cerca  dofTurcarc  i  chiari  raggi  al 
fole,  c^n  tutto 5  che  queftn  ,  e  quella  s'  affatichi  indarno  5  non 
può  ne  morde  re  5  ne  Ipiuzzare  di  mortifero  veleno  quefta  ono- 
rata opera 5  ho  voluto  poire  qui  di  parola  in  parola  il  giud  ZÌ05 
che  ne  f 'cero  Rc^rnardo  Gaeto  3  e  Giulio  Campo^edè   quefto. 

Anno  157 1.  'Sf  Nattv'tate  Domini .,  die  odiavo  menjts  Marf:  .  Ej- 
fendo  per  li  Molto  Ma.(y.  Signori  Vakb/tc'ierì  dì  S.  Sig'ì [mondo  iìat:  eletti 
noi  Bernardo  de  t  Catti  detto  il  Sogharo  5  e  Qhd'10  Qa^npt  ambi  pittori'^ 
a  veder  ^  e  g'tuduar  l'opera  d:  pitiiwa^  flucco-i  ^^  oro  ^  fatta  per  M, 
Bernard'tr.o  Campì  Pittore  nel  tikirtO  pò  nella  Chiefa  di  S.  Sig'ffmondo^ 
Ter  veder '^  e  giudicar >)  s'effo  M>  Bernardino  ha  fatto  quanto  ha  poo- 
r^'cffo  di  fare.  Perciò  noi  jcddctti  Bi'ryiardo  5  e  Giulio  abbiamo  con 
diligenza  vi^a  la  foddetta  opera  5  ed  anche  con  diligenza  vifìo  5  e 
ccnfiderato  il  patto  di  [uà  promeffa  5  come  n  '  appare  injlrumento  ro- 
gato per  l'  (g^^gìoSig*  Severo  Dolce  -^perciò  riferiamo  -^e  gmdichiar/toej'o 
M.  Bernardino  foddetto  quanto  alla  pittura  5  opera  di  flucco  aver  attijo  ^  e 
fatto  quanto  ha  promeffoy  ma  neUa  parte  dell'  oro  aver  attero  quel  O'^ 
e  fati  0  quanto  ha  progne' (foh  ma  nella  parte  dell  oro-)  aver  fatto  di  più. 
Ed  in  fde  di  ciò  no'foddette  pa>  ti  abbiamo  fatto  la  prejente  5  ejottojcntta  dt 
nodi  a  mano  propria  adì-^e  mill<Jìi?JofùpraJcritto .  Io  Bernardo  Gatti  ajfermo 
quanto  dt  jopraft  contiene .  Io  Gmlto  Campi  di  man  propria  affermo  ut  fupra  . 

Or  dunque  5  le  la  f^ima  5  e  l'ecfellet'za  di  Bernard. no  nt^n—» 
può  frenar  Jc  bu^ìe  degli  inv^d  ofi  -,  fi  che  enfìcite  cii  veleno 
non  gli  vadmo  continuamente:  fpargendo  (opra  mortifero  letar- 
go, le  fieni  alme- o,  e  le  k^hi  il  giudizio  di  quefti  qiì€  princi- 
pili Pittori,  1  quali  5 con  tutto  chf  rare  volte  Cimili  uomini  per- 
Ituamcnte  s'livìUìo  inlìeir.e^ma  p:uttofio  fi  cerchino  d'opponcrfi 
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vicendevolmente  la  fluna  5  uoii  poterò  paròur,  chs  faceaaoae 
vero  giudizio 5  non  lod-iif<^r  >:»ed  approv.ilTcro  l'jp^ra  di  B>^ni:ir- 
dinoj  li  qtuie  è  fcinpre  itaco  di  iiiciira  tale^  che  wow  vuoile  mai 
mettere  a  imprefa  5  che  non  Ì::^{q.  per  accrcTcergfi  fama  5  ed  ono- 
re, ed  ha  avuto  Tempre  tanto  febee  ingegno  5   che  non  ha  mai 
voluto  modrar  l'eccellenza  dell'arte^che  ncn  abbi  Tempre  co 'ice- 
pito  nella  mente giiidizlofopenfierojne  mai  il  fuogiidiziofo  pondero 
è  ftato  inganni to dalla fua  leggiadra  mano 5 anzi  :  pennelli  l'hanno 
fcnipre  fervitodi  manierai,  ch^r  non  mmor  vaghezza  rende  nelle  ope- 
re fu^  il  colorito  airinven?ione5che  l'invenzione  illeso  ornamen- 
to ail'opera.  Qiiinci  nafce,  ch'egli  ha  avute  fempretante  imprefe 
di  pittura  importanti 5  quinci  forgf  la  grandezza  del  fuo  nome, 
quinci  fi  deftino  gli  ingegni  de  gli  uomMi!  a  celebrare  le  fuelodi» 
quinci  fi  cagiona  il  numero  quafi  infinito  de  i  Xy\{QQi\^o\{'y  ch'egli 
ha  da  ogni  tempo  Tempre  avuti  5  qainci  ci- Tono  derivati  5  e  deri- 
vano tuttavia  gli  onori 5  le  grazie  5  i  privilegi,  che  gli  Tono  ft.iti 
concefTìg  e  Te  gli  concedono  di  Principi  5  e  Signori ,  ed   n  TominA 
reccellenzi  dell'ingegno,  ed  \\  giudizio  dell'arte  faranno  quelle, 
ò^^  lo  terranno  perpetuamente  vivo  nelle  memorie  ,  e  nei  cuori 
de  i  pili  nobili  intelletti.  Ma,  perchè  andiamo  noi  Tpendendo  il 
tempo  nel  raccontar  le  Tue  lodi.  Te  quelle  Tolo  dal  numero  infini- 
to delle  Tue  opere  fi  Tanno  manìTefle,  e  chiare?  DipinTc  Bernar- 
dino HI  Caravaggio,  nella  Capelli  del  Corpo  di  Cri  (lo,  il  Ce- 
nacolo di  Moftro  Signore,  il  Lavacro  de  i  piedi  alli  ApoftoliTuoì 
in  due  Qiiadri  a  freTco  di  Figure  mìggiiri  àt\  naturale,   li  h  ri- 
traf?e  il  Sig.  Camillo  Cailiglionc  Senatore  «elio  Stato  di  Milmj, 
ed  al  Sig»  Gian  TommaTo  Ó'IticwXcct  Senatore  ancoùi  i^gli  u.l_j 
Crifto.  che  portandola  Croce  del  fuo  pitibolo,  par,  che  mandi 
dalla  Taccia  Tua  Tmguinofa   uno  Tplendon;  d' ajlegrf  zza  ,  perla 
vicina  Redenzione  del  Mondo.  Fece  anc^Ta  il  Ritratto  deilu   Si- 
gnora Contefia  Giulia  .Hflf^i  tati  in  piedi,  ed  a  canto  le  ritraiTe 
l'unica  Tua  Fi^liuol^..  Ritraif.  eziandio  la  Sgnjra  Franccfci  Pi- 
cenarda.  Moglie  del  Come  Giimbittn^a  >caig!^  ;ì  Sig.  Cebre 
Pohzio,  il  Sig»  Piet-o  FranceTco  CaTitoD  >tt>r  Mi'aneTe,  Mon- 
fig  ior  Cimiliarca  Sch!zio,e  M.  Camillo,  d   M.  G>an  Franceico 
Mrfneri,  qiie/to  ec  -  ll-^ntilUfiio  \\\  fabDr-car  gli  Organi,  e  quelli 
Mii '-j  onerato,  ed'jfganifta  di  fomino  valore.  Fec/*  un.*.  Anco- 
na ai  Sig.  Gian-Marco  Calvojmcncre  era  Vicario  del  Podeftà  di 
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Cremona ^  cli'c  pofla  nella  ChieFa  di  Gambolò^cvi  è  dipintala 
Wuività  di  noPro  Sig.  con  un  vago  groppo  d'Angeli  in  aria  5  e 
^.  Bartolomeo.  Fece  un* Annunziata  al   Sig.  Elifco  Botta,  eh*  è 
nella  Chicfa  di  S.  On^obono,  e  l'Ancona  del  Sig.  Giambattifta 
Arigone,  ch'è  nella  Chi/^fa^i  S.  Francefco  di  Cremona,  e  la_^ 
Ì^relent:i2Ìonc  ài  ncftro  Signore  pò ft a  in  S.Bartolomeo  alSignor 
*Car]o  Ciria.   Dipinfe  in  una  Tavola  a  olio  di  Figure  grandi  t 
com'è  il  naturale  al  R.  P.  F.  Gabriele  de  1  Pizzamiglj  Carmeli- 
tano la  Madonna,  che  tiene  in  braccio  Crifto  morto,  S.  Catari- 
na, Elia,  ed  Elifeo  Profeti ,  ed  ivi  ritrafìfe  dal  vivo  il  detto  F«  Ga- 
briele, così  naturale,  che  non  tanto  per  le  belle,  e  leggiadre,^ 
Figure,  quanto  per  la  fomiglianza  dei  Ritratto,  quefta  Tavola 
piacque  a  chiunque  la  vedeva  ,  e  mafTmiamente  a'  Cremafchi, 
j^ofìa,  ch'ella  fu  nella  Chiefa  di  S.  Catarma  di  Crema^di  mo- 
do, che  gli  diedero  a  dipingere  a  olio  tic  Ancone,  che  andavano 
in  S. -Maria  della  Croce  fuor  di  Crema,  di  Fgure  come  è  il  na- 
turale, ;n  uiìa  delle  quali  fi  vede  Griffo  Sig-  noflro  morto,  la 
Midre  feniimcrra  ,  Madialcna  addoloa:a,  Giovanni  appaflio- 
nato,  Giufi-ppe,  e  Nicodcn>o  konfolati,  ed  il  dolore  fi  vcdc-»? 
in  qiicfte  Figure  con  tani'arte  diftintameate  erpreffo,  che  mi- 
nor dolore  moflrano  in  faccia  Giufcppe,  e  Nicodemo  di  Madda- 
lena?,  min:  re  Maddalena  di  G:ovann!,  e  Giovanni  vieppiù   mi- 
nore Qclli    Vcrgmc,  T:ivola  ,  che  veramente  in  quefla  parte  fi 
può  paragrnare   al  Sacrifizio  d'Ifigenia  dipinto  da  Tinuntc__>-. 
Nella  feconda  fono  dipinti  i  tré  Magi,  che  adorano  Crffto  Fan- 
ciullo, nella  terza  l'iftelTo  noftro  Signore,  che  pargoletto  difpu- 
ta  nclT&mpio  co  iRabbi,  1  quali  non  alcrimente,  chcdovrianofar 
vivi,  m  oftrano  quivi  dipinti  in  vifo  maraviglia,  ed  invidia  infie- 
meper  l'ìi  ud'ta  divina  fapienza  del  Fanciullo.  Fece  il  Ritratto  del 
Sii^  Marcello  Caravrggio  Med'co  Fi  fico,  e  di  due  Fratelli  de  i 
Barbovi,  GcntihiominrCrcmafchi .  Indi  dipinle  all' lliuftrifs. Sig. 
Franccfco  Rincone  Senatore  di  Milano,  mentre  fu  Podcflà  in—» 
Cremona  ,  una  Tavola  molto  leggiadramente,  la  quale  e^li  poi 
mancò  in  Ifpagna,  dove  infinitamente  piacendo.  Bernardino  ne 
cH^nleguì  doppio  premio  d'onore.  Gli  fece  ancora  il  fuo  Ritratto, 
fanto  fmile,  e  con  tanta  grazia,  che  non  è  maraviglia  ,  (e  da 
ii^cli  in  pei  ccnui.ti  \cn  (feiu  gli  ha  fcirprc  portato  an-or  infi- 
cilo 
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nito'.  Ma  chi  ha  itìai  avuta  p«r  Gna  volta  fola  pratica  di  Bernar- 
dinojche  non  gli  fia  rimafo  afFczÌDnato>  Niun  Senatore  è  mai 
ftato  Podeftà  in  Cremona  5  niun'Ufficiale  vi  ha  avuta  refidcnza 
in  quefìo  noftrotempo^in  cui  non  fia  rimafo  perpetuamente^ 
caro  Bernardino?  perciocché 5  oltre  l'ecceJknza  della  Pittura^ 
che  tanto  chiaramente  rifplende  in  lui ,  è  molto  liberale  5  e  fplen- 
dido5  ed  è  dotato  di  tanta  modeftia  5  ed  ha  tanto  fincero^e  leale 
modo  di  procedere  cci  maggiori  3  o  minori  fuoij  ch'egli  è  dime? 
fìieroj  che  chiunque  tratta  una  fol  volta  feco)  fé  gli  renda  le- 
gato in  ftretto  nodo  d'amicizia.  Nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di 
Lodi  ci  è  un*  Ancona  ^i  mano  di  Bernardino  5  ch'egli  tré  anni 
fono  fece  al  Signor  Ferdinando  Viftarinoj  nella  quale  é  dipinto 
Crifto  mortoj  la  Madonna?  San  ^Rocco?  e  San  Sebaftiano  jFi- 
gure  veramente  molto  graziofe  5  e  degne  5  che  fiano  chiamate 
ói  Bernardino  Campi.  Fece  un  Quadro  al  Priore  di  S.Geronimo 
fuori  di  Mantova  di  mezze  Figure?  Giudit  ?  la  quale  il  troncato 
capo  del  Filifteo  tenendo  in  mano  per  li  capelli?  pare?  che  con 
faccia  ridente  godi?  e  trionfi  del  fuo  valore?  edinnanimi  una 
tremante  vecchiarella?  che  l'è  apprcffo  a  rinchiuderlo  in  iina__3 
facchetta.  Un  fìmile  ne  fece  airilluftrifsimo  Sig.  ^Marc'Antonio 
Arcfio?  ed  un'altro  R.  Madre  Florida  degli  Agofti  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto  di  Cremona.  Ed  in  quefto  Convento  di  Monache 
ci  fono  cinque  altri  Quadri  di  Bernardino?  fra  quali  ce  ne  una 
appreflbla  Madre  Giuftina  Artczaga  ?  de  i  tré  Magi?  eh  e  mol- 
to ben  fatto.  Nella  Capella  Maggiore  del  Duomo  di  Cremona 
egli  ci  ha  dipinto  a  frefco  in  uno  fpazio  di  muro?  che  è  di  lun- 
ghezza di  braccia  undici  ?  e  fette  d'altezza?  il  Trionfo  del  noftro 
Signore  nella  Città  di  Gerufalemme?  invenzione  molto  bella?  e 
leggiadramente  fatta?  e  tutti  gli  ornamenti?  fregi?  e  figure ?che 
fono  d'intorno  all'Ancona?  fono  eziandio  di  fua  mano.  Fece  a 
Tommafo  Caflioneper  1'  Altezza  del  Duca  di  Savoja?  e  del  Prin- 
cipe fuo  Fgliuolo  due  Crocifìfìfì  piccioli?  de'  quali  non  fi  può  ve- 
dere pittura  fatta  con  maggior  diligenza?  ed  amore.  Indi  fece  al 
Sig.  Carlo  Ciria  Cremonefe?  Cavaliero  ài  molto  valore?  e  Luo- 
gotenente  della  principal  Compagnia  di  gente  d'arme?  che  abb  ia , 
la  Maeftà  del  Rè  Cattolico  Rè  di  Spagna  nello  Srato  di  Milano?  la 
prcfentazione  del  noftro  Signore  al  Tempio?  molto  vagamente 3 
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e  VI  fi  vede  Simeone  3  che  rlconofcendo  il  nato  Salvatore  del  Mon- 
do 3  moftra  infinita  confoJazionc,  afpettando  pur  tuttavia  il  col- 
po di  dolci^ima  morte.  Fece  poi  nella  detta  Cliiefa  a  M.Giacomo 
Cazzo  detto  de  i  Lunghi,  in  una  Tavola  S.  Gio:Evangelifta  più 
grande  del  naturale,  ed  ai  piedi  vi  ritraflc  eflb  M.  Giacomo  dal 
vivo.  In  S.  Domenico  di  Cremona  all'Altare  de  i  Signori  Pice- 
nardi  è  una  belliffima  Ancona  di  mano  di  Bernardino,  nella  quale 
è  dipinta  la  Natività  del  noftro  Signore, ed  i  Paftori ,  che  l'ado- 
rano, ornata  di  beJlifTimo  Paefe  ,  e  di  difegno  ingegnofo ,  e  vago, 
oltra  che  in  quefta  fola  Tavola  moftra  Bernardino  d' efler  tanto 
compitamente  dotto,  ed  intelligente  delle  fottili  oflcrvazioni,  e 
regole  della  Profpettiva,  quanto  della  Pittura  5  perciocché  hi^ 
talmente  accompagnate  le  Figrre,  ed  i  colori  coi  lumi,  che,  do- 
ve è  dipinto  il  Prefepio,  pare^  che  fia  giorno,  e,  dove  fono  i 
Paftori,  di  lontano,  fembra  ofcura  notte;  egli  è  il  vero,  che  lo 
iplendore,  col  quale  apparifce  l'Angelo  è  tanto  ben'intefo,  che 
vagamente  irraggia  le  tenebre  della  notte,  con  tal  proporzione, 
che  le  cofc ,  che  fono  più  difcofte  da  quefto  lum: ,    manco  chia- 
re vi  fi  fcorgono.  Lo  fteffo  effetto  fa  la  chiara  luce,  che  d'ogn' 
intorno  lampeggia,  della  rifplendente  faccia  del  Bambino,  e  da  , 

quefti  lumi  acquiftano  le  Figure  tutte  tanto  rilievo,  e  tanra^j         1 
movenza,  che  fembrano  vive.  In  fomma  di  quefta  Tavola  non  m 

fi  porrebbe  dir  tanto  bene,  che  foffe  baftevole  ad  arrivare  con  le 
lodi  al  colmo  delle  fue  perfezioni  >  perciocché  in  lei  rifplcndono 
tutte  l'eccellenze,  e  bellezze  del  difegno,  e  dell'arte,  di  manicr 
ra  ,  che  può  effcre  efempio  a  chiunque  dcfideri  di  bene  operare. 
Dipinfe  eziandio  in  una  Ancona,  che  è  pofta  a  Pefcarolo,  la 
Madonna  in  aria  col  Figliuolo  in  braccio,  S.  Geronimo,  S.  Giam- 
battifta ,  eul  all'Ifola  de  Dovarefi  un  Crifto  in  piedi ,  che  accorto 
ai!a  Croce, fparge dal  Coftato  fangue  in  uncalicc,ed  in  S.  Gallo 
di  Cremona  ,  S.  Giambattifta  nel  deferto  a  Monfignor  Lorenzo 
Regazzo.  Fece  al  Sig.  Marefcalco  Regio  Fifcalc  in  Milano  in  una 
Tavola  a  olio  la  Madonna  col  Bambino  in  braccio,  e  d'intorno 
uno  fplcndore  di  Serafini,  S.  Stefano,  e  S.Celfo  tanto  vagamente, 
che  mai  non  fi  rendono  faz;  gli  uomini  di  rifguardarla,e  quanto 
più  jU  vanno  i  buoni  Maeftriconfiderando ,  tanto  più  vi  fcorgono 
perfezione,  e  leggiadria,  ed  al  S'g.  Gafparc  Marchino  Dottor  di 
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Leggi  fece  mi  S.  Antonio  in  piedi  5  con  tutto  ^  che  in  quella  Ta- 
vola non  vi  è  altra  Figura 5  qucfta  è  però  tanto  bella,  e  vagn, 
e  di  feinbianza  cfcmplarc)  che  ben  fola  dà  ocrafione  a  molti  non 
di  mirarla  folo  internamente  j  ma  eziandio  fommamentc  d'ammif 
rarla.  Iti  quefto  tempo  era  Podeftà  in  Cremona  l'Illuftrifs.Sig. 
Marcantonio  Arefìo)  di  cui  eflcndo  molto  famigliare  il  Campo, 
ottenne  licenza  di  ritrarlo^c  lo  ritraffe  tanto  (imile,  che  cflcndo 
quefto  Ritratto  fotto  una  loggia  del  giardino  del  Pala;z2o  diCre» 
mona   un  cane  della  cafa  d'cfTo  Signore  5  fé  gli  accodava  molte 
volte  per  farli  vezzi 5  e  molti 5  ch'io  foj  nell'entrare  fotto  alla 
detta  loggia,  veggendolo  ali'improvvifoj  timorofì   fi  ritiravano. 
Ne  lafcierò  di  dire,  che  i  Figliuoli  di  elfo  Signore  lo  conofceva- 
noj  e  talvolta  agabbati  anch' eglino  gli  correvano  all' incontro  5 
chiamandolo  per  Padre jfopra  quello  Ritratto  all'ora  io  compofi 
quefta  Canzone  e 

Sopra  il  Ritratto  del  molto  Ululare  Sig. Marc' antonio  Arefio, 

CIAMPI  '  /  volto -i  ih^mbreggi^  incarni^  e  avvivi 
^  Co  t  vaghi  ^  e  Sei  co/ori^ 

Dell'  Are  fio  mi  par  l'ìmmagm  vera^ 
Ia  fronte 'i  e  gli  occhi  ^^  che  pur  femhran  vivi 
Pace^  e  divini  amori 

Regge  pietà ^  e  C'tuflizia  a/ma^  e  fevera, 
chi  ritrovar  non  fpera 
Nel  volto  efcmpio  ^fpreffo 
D  ogni  virtù  divina  ? 
Che  a  ogn  '  alma  pellegrina 
^.antunque  fu  giammat  conceffo 
chiaro  fi  fcorge  '  n  lui^ 
Simile  lo  lo  a  Dio^  non  ad  altrui  • 
lyiede  il  juperno^  ed  immortal  Motore 
A  lo  fpirto^  che  fcefe 
A  informar  l' alma  fui  corporea  fpoglia^ 
T ai  grazie -i  tanto  onor^  tanto  jplendore^ 
che  ogni  (i»imo  cortefe 
A  temer-)  q    a  onorar  lui  folo  invoglia» 
Non  è  alcun  ^  the  non  foglia 
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2)/>  ccn  r  eterna,  fàtna^ 

che  i  Dei  s'impoverirò^  ^ 

E  ogni  celefte  giro 

Di  quei  tefor^  che'/  mondo  apprezzi^  ed  ami  5 

//  grande  Arefto  job 

Per  arricchir^  quando  fermò  qui  ti  volo* 
La  gran  Citta -^  eh'  a  i  gran  Colubri  alteri 

fu  travagliata  fede^ 

Come  Superba  erge^y  e  felice  il  corno  f 

In  lei  queflo  Signor^  degno  d'imperi 

Nacque  per  fame  fede  J 

Di  quanto  bene  è  il  Farad tfo  adomo  i  1 

Mentre  ei  fa  'n  lei  foggiomo 

Ogni  benigna  flella 

A  gara  grazie  nuove 

Su  le  teccie  piove -y 

E  in  lei  f' acquila  ^  e'n  lei  fi  /innovella 

Il  pia  ricco  teforo 

De  le  virtù  più  belle  ^  e  il  {e col  d'oro. 
Chi  potrà  mai  turbar  /'  unica  pace 

Or  neirinfubria  nata 

Nel  volger  gl'anni  ' l  Sol -y  Fortuna  7  mondo ì 

Se  fotto  l'ombra  de'  fuoi  pie  fo^iace 

Discordia  incatenata '^ 

^uxl  Sotto  Alcide  Caco  furibondo, 

A  un  Suo  Sg^^^^<^  giocondo 

Sovente  ho  vi/lo  l'erbe 

Pajcendo  andar  gl'armenti 

Co  i  lupi  infteme  5  e  genti 

Farfi  benigne 'i  e  pie  i  d'  empie  ,  e  Superbe^ 

E  /É'r(??za»rf'o  '/  Ctelo 

Da  gl'occhi  Verità  Squarciar/i  il  velo* 
Allrea^  ch'in  Ciel'y  quinci  fuggendo -y  adorna 

Di  flelle  ovunque  il  Sole 

Vibra  la  luce  a  meraviglia^  jp/?Wfi 

Per  lui  Silo  fra  noi  lieta  ritorna^ 

£  in  atti-i  ed  ip  paro^ 


Pia^  e  cruda  a  ognun  fecondo  t  nterù  rendei 

Non  più  9  non  più  fi  vende 

Ragion^  onor^  ne  fedey 

eh  '  ella,  al  gmd'tc'to  fanój 

Ed  al  penfier  fovrano 

Di  qaeflo  Eroe  il  nume  fuo  concede^ 

Mentre  terranlo  i  Dei 

^t^  e  dòpo  un  loco  'n  Ciel  appreffo  a  lei^ 
Tranne  Canzone^  e  trova 

Il  Campi 'i  e  digli ^  ch'ioy 

Se  le  parti  immortali 

Non  jcrivo  a  pien  del  gran  Signor  Jho^  emioj 

Merto  fcufa^  eh' a  tale 

Grandezza  mai  penfier  mortai  non  fale. 
D'indi  2l  poco  Bernardino  ritraffc  eziandio  rilluftrc  Signora, 
Ippolita  C/ara  5  Moglie  del  detto  Sìg*  Marcantonio^  e  gliele» 
donò  accompagnato  da  qiiefta  mia  Canzone. 

Sopra  il  Ritratto  della  Signora  Ippolita  Clara  Arefia» 

SIGNORA  in  grembo  de    cui  bei  penfteri 
Sede  One  fi  à^  cinta  di  giglt  'l  crine '^ 
E  la  candida  gola  di  topati^ 
Che  cortefi  vi  fur  grazie  divine 
Tante 9  che  cui ^  ne' n  Ciel  fra  i  più  leatl 
Non  fu  mai  jpirto  5  eh  'uguagliarvi  fperi^ 
Or  5  Jf  /  vo/lri  jemlianti  almi  9  ed  alteri 
Saggio  Pittor  dipinge  a  parte  a  parte  ^ 
E  i  color  vaghi  avviva 
Ne  i  èei  vofiri  occhi  la  fua  nohil  artey 
Deh  gradite^  eh' anch' io  dipinga^  0  feriva  ^ 
O  almen  ombreggi  in  qualcle  verfo^  0  rime 
De  i  vodri  eterni  onor  le  glorie  prime  • 
Fofìe  piglia  qual  Sol  Claro^  e  immortale >) 

eh'  incontrò  * l  Sol  nell'Occidente  i  giorni 
Sì  chiari  aprìa^  che  n  avea  invìdia  il  Cielo  y 
E  facea  al  Rè  d'un  nuovo  Mondo  adorni 
eli  fcettri^  le  corove^  e  l'aureo  veloy 
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Onde  t  finì  nel  mAr  ebbero  /*  ale  .• 

Donna  vìe  più  divina -y  che  mortale 

I^afcefle^  e  infteme  nacquero  con  voi 

Le  virtù  più  gradite^ 

Onde  ricca  de   ricchi  fregi  fm 

Ne  meno  '  l  Ctel  de  voi  fempre  invaghite , 

che  ì  nodri  cor  di  quel  eterno  bene  ^ 

Che  ne  i  voflrt  occhi  ' l  [omm  impero  tiene. 
Vivo  fpecchioy  onde  r  Anime  più  belle 

Scorgano  7  Rè  del  C'tel  umile y  e  prò ^ 

Sete  IPPOLITA  CLARA  piùy  ch'I  Sole^ 

E  involandofi  a  morte  ^  e  a  eterno  obblio 

Sotto  corporea^  grave -y  orrida  mole 

Spiegar  l'ale  a  penfier  fopra  le  fielle . 

Mirino  *n  voi  di  D'O  /'  almf  rubelle. 

Che  del  foco  divin  r  ardente  facey 

Che  nei  volìri  occhi  avvampa^ 

Nutrirà  'n  lor  d*una  perpetua  pacey 

E  d'  un  cele/le  ardor  fi  chiara  lampa y 

Che  sfavillando -i   [cgneran  d' intorno  y 

Largo  fentier  di  far  al  Cifl  ritorno. 
Cremona;  y  cui  del  Domator  de  i  Moflrt      ^ 

La  Madre  7  nome  diè^  non  men  v  ammira  r 

Che  la  Citta  ^  e' ha  derinfubrta  'l  freno  r 

Che  già  l'oppreffo  onor  per  voi  refpiray 

Senza')  ch'Invidia  di  crudel  veleno 

Sparga  feme  mortai  ne  t  petti  nofìri. 

O  meravigliar  t  portamenti  vodrty  ^ 
•    L' Angelico  fembiante  ^  e  t  pellegrini 
CbdMmiy  e'I  parlar  grave 

Ornato  di  concetti  alti^  e  divini  y 

Onde  Morte  7  valor  perdendo  pavé  y 

N' indrizza  dove  alma  Virtù  ne  porge 

La  mano'i  e  lieti  a  vero  cnor  ne  fcorge* 
L*'tmpito  altier  de  i  più  fuperbi  corty  i 

L'tndomabil  Furor ^  Marte  ^  e  Saturno  j 

Satta  7  governa  flan  de  bei  voflrt  mht^  | 


CI  errori^  e  V  vart forme  Lio  fiottumó 

Sen  fugge  a  un  giro  ior,  S' avviene  the  f occhi 

Vn  f$i  pie  voftro  7  geh  nafcono  fiorii 

Scherzavi  intorno  femore  in  vaghi  errori 

Di  celeri  Amorin  leggtidro  xoroj 

E  a'  va'mni  /or  teffendo 

Cari  lacci  nel  hi  voftro  crefp'oro^ 

E  de  '  voftri  lei  rai  nel  foco  ardendo  > 

Fan  ri  fonar  vantando  'n  ogni  loco^ 

Dolce  laccio  gentil  9  dolce  almo  foco  * 
Se  i  penfier  per  fiiegar^  che  'l  cor  vi  move^ 

Sciogliete  *l  freno  a  V alma  lingua  e  kelU^ 

Cui  fempre  a  la  ragion  ubbidir   piacque^ 

L'armonia^  V eloquenza -^  e  la  favella 

Vincete  de  l'eterna  Dea^  che  nacque 

Da  d*  Intelletto  del  Juperno   Gtove^ 

O  di  donna  re  al  maniere  novey 

Sete  a  Diana  Ippolita  firmile 

A  mille  chiari  fegni^y 

E  ^  fé  Cefare^  0  Ciulio^  0  'l  /ignorile 

Bartolomeo  vofiri  diletti  Pegni 

Vi  fcherza  intorno^  femhra  egli  Cupdo^ 

Voi  la  Dea  iella  d' Amatonta^  e  Gnido, 
Canzon  nel  lei  fere»  de  i  fanti  lumi  5 

eh'  adoro  '  n  terra  j  a  illummarti  vola  9 

Se  non  meco  riman  povera ^  e  fola- 

Fece  al  mcdefimo  Illuftre  Sìg*  Marc  antonio  nello  ilcflb  tem- 
po fopra  pietre  da  paragone  un  Crocifìflb,  la  paccia  del  noftro 
Signore  5  e  due  Pietà.  Uno  di  quefti  Quadri ,  e  la  Faccia  fod- 
dctta  elfo  Signore  mandò  a  donare  all'  EcccHentiiTimo  Marchefc 
d'Ayamonte?  Governatore  dello  Stato  di  Milano 5  i  quali  tanto 
gli  piacquero 5  che  vuoile  conofcere  Bernardino}  e  conofciutoj 
che  l'ebbe  5  tanto  fé  gli  moftrò  affabile  5  ed  amatole  del  fuo  valo- 
re 9  che  Bernardino  ha  confeguico  dairumanità  di  quefto  Princi- 
pe per  fuoi  amici,  fcgnalati  favori,  «  tuttavia  ne  confeguifce. 
Furono  quefli  Quadri  veduti  in  Milano  dal  R.  Prior  delia  Cer- 
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tofa,  e  da  Don  Matteo  Rivolta  Procuratore  di  eflb  Convento, 
e  tanto  loro  eili"  parvero  grazio  lì  .5  che  fi  rifoiferoj  che  Bernardi- 
no fìniflTe  l'Ancona 5  che  nella  loro.Chiefa  della  Cercofa  Andrea, 
dal   Gabbo  Pittore  Milanefc,  fopraggiunto  dalla  morte  5  lafciò- 
imperfetta)  della  quale  fa  menzione  Gcorgio  Vafaro  nel  primo 
volume  della  terza  parte  delle  fue  Vite  de*  Pittori  liliiiì*  nel  ^fiiie 
della  Vita  d'Antonio  Coreggio.  Ed  è  beneftata  ventura  non  po- 
ca a  detti  Padri 5  che  dopo  tanti  anni.5.che  non  hanno  mai  voluto 
fidare  in  mano  di  qualfivoglia  Pittore  il  finimento  di  quefl  *  An- 
cona) abbiano  impenfatamente  ritrovato  uno 5  che  l'ha  finita  con 
tanta  leggiadria  5  e  grazia 5  che 9^^  s' Andrea  ritornaffe  in  vita_j 
non  faprebbe  difcemere  qual  parte  in  detta  Ancona  toife  di  fua 
mano  5  e  qual  di  mano  di  Bernardino ^  ne  ci  è  Maeilro  alcuno 
tanto  pratico)  ed  eccellente ^  che  f^ipcfìfc  giudicare  5  che  quella 
Tela  folTe  di  mano  di  due  Pittori  5  ed  in  vero  Bernardino  è  tanto 
giudiziofo  nel  contrafar  le  maniere )  e  ncll* imitare  l'eccellenza 
altrui >  che  non  è   maraviglia,  fé    in  quefta   parte    egh   abbi 
data  tanta  foddsfazione  a  quei  Padri.  Ventura  fi  può  ben  dire 
ancora,  che  abbi  averto  il  morto  Pittore,  elTendo  fiatala  fua: 
imperfetta  Tavola  finita  da  Bernardino  ,  e  ventura  eziandio  a«j> 
Bernardino,  efTcndo  a  lui  folo  in  tanti?  tempo  data  in  fortcl'im- 
prefa  di  finirla.  Gli  fecero  dipoi  detti  Reverendi  Padri  dipingere 
lopra  il  tabernacolo,  dove  ripongono  ilSantifs.  Sacramento  deli* 
Eucariftia  Dio  Padre  a  olio,  il  quale  in  un  liicidiffimo  chiarore 
foftenuto  da  mobi  Serafini, pare,  che  magnifiehi  l' unigenito fuo 
Flgliiiaio,  e  fpieghi  quelle  parole  .  T»  es  film  mem  dtleSius  ^  ed 
è  tanto  ben  fatta  quefta  Pittura,  che '1  tabernacolo ,  il  quale  sì 
per  l'architettura^ che  fu. invenzione  d'Ambrogio. da.  Gafile, co- 
me per  le  fcolture  di  bronzo,  che  vi  fono  di  mano  d'  Annibale,. 
e  per  li  commelli  di  pietra  di  non  poco  valore,  de  quali  è  flato 
j>er  la  magnificenza  p  rio  rc;  arricchito,  ed  è  uno  de*   più  belli,  e 
preziofi  tabernacoli  dell'Italia,  acquifta  dalla  detta  Pitturanoti 
poco  fplendore  alla  fua  maraviglia .  Il  Reverendifs.  D.  Ippolito,  che 
così  fi  chiama  il  Priore  del  celeberrimo, Mona ftero  della  Certofa 
di  Pavia  apprezza  non  meno  Bernardino,  e  la  fua  virtù  molto 
ben  conofciuta  da  lui,  di  quello,  che  fi  richiede  alla  grandezza 
Ijcopna ,  ed  al  valore  dcl-Campi  •  Ma  di  qual  vircuofb  non  fa  fli-j 
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ma  querto  Revercndifs.  Pidre/  Egli  è  tanto  Meceiiate  a  i  vala- 
rofi  ingegni  5  quanto  limofìnario  a  poveri.  Padre  di  tanca  inte- 
grità 5  e  valore?  quanto  m.ii  dcfiderar  fi  poflfà  in  religiofo  Prcl.i- 
t05  di  così  cortefe?  e  pietoia  naturajche  è  fcmpre  pronto?  ed 
opportuno  ajuto  a  i  bifogiii  altrui  .  Alle  fante  opere  di  carità 
mai  non  ritira  la  mano?  mai  non  ritarda  il  piede  j  ma  quella 
Tempre  1  rganiente  porgendo? e qiiefto  afifettuofamente  affci^ttaii-^ 
do  ù  dona  a  chiunque  conoice  meritevole  del  fuo  foccorfo  ?  ed 
ajuto  .  Sanlo  i  Pavesi  ?  i  quali  nel  loro  palTato  travaglio  deil.i 
pelle? non  negano  d'aver  avuto  il  alaggio r  ajuto  loro  da  qucH:© 
benigno  Padre  .  Altrettanto  è  apprezzato  Bernardino  da  i  Reve- 
rendi Padri  Don  Stefano?  Don  Matteo  Rivolta?  D-n  Pellegri- 
no ?  e  DonBalllioTriulzio?  tutti  quattro  Procuratori  d'elToMo- 
naftero?  Padri  di  così  fanti  coftiimi?  che  poflfo  ben  dire  con  veri- 
tà? che  per  l' efempio, dell' ottima  vita  loro?  la  Religione  Cer- 
tufienfe  na  tanto  de  fuoi  ordini  ftrettiflìmi  offervarrice?  quanto 
altra  al  mondo.  Se  n*c  poi  tornato  a  Cremona?  e  ritraffe  il  Sig. 
Girolamo  Pozzi  Dottore  di  Leggi?  e  Cavaliere?  il  Sig.  Pietro 
Francefco  Gfcafale?  il  Sig.  Giambattifl-a  Offredo?  e  Monfignor 
Antonio  Maria  Vidalengo.  Indi  fece  al  Sig.  Emilio  Mantello 
Dottore  eccellente  di  Leggi?  AlefiTandro?  all'ora  Fifcale  in  Cre- 
mona? un  Quadro  a  olio?  dove  era  dipinto  S.  Francefco?  eh» 
riceve  le  Stigmate.  Un'altro  limile  ne  fece  a  Iilonfìg.  Gio;  An« 
tonio  Schizzo  Cimigliarca  del  Duomo  di  Cremona?  ed  al  Sig^ 
Bernardino  Fraganefco  Crifto  legato  alla  colonna.  Ora?  che  è 
di  età  d'anni  55-,  di  cosi  buona  compleflìone  di  corpo?  e  difpofi^ 
zione  d'  animo?  che  non  è^manco  atto  ad  adoperare  la  fpada^che 
i  pennelli  ?  e  non  minore  ardire  moftra  nelle  quiftioni  ?  che  leg- 
giadrìa nell'arte >. Ila  per  ritornarfene  ancora- alla  Certofa  a  di- 
pingere riftoria  <3c  i  martir;  di  certi  Monachi  del  detto  Ordine  ?i 
ed  altre  Pitturcj  ed  Ancone?  come  gli  verrà  ordinato  da  i  detti 
RR.  Padri, 

E  perchè  il  numero  de  creati 5  edifcepoli?  e  l'ingegno  d'a^cu-J 
no  di  loro  reca  il  più  delle  v#l te  ornamento?  e  fplcndorc  alla 
fama  de  i  Maftri  ?  avendone  da  ogni  tempo  Bernardino  avuti  ira 
cafa  molti?  m'è  parfo  cofa  ragionevole?  che  fé  non  di  tutti  per 
effere  ikti  di  numero  quafi  infinito  3  almeno  favelli  ài  due  foli  3 
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crtme  veramente  fcli  lucMijc  chiari  della  Pittura-j  e  Come  quefli? 
che  tanta  fama  recano  a  Bernardino  5  per  clTcre  ftati  fuoi  difce- 
poli*»  quanta  loro  ne  rccaBecnardino  pereflere  ftatoIorMacftro^ 
uno  d<:  quali  due  anni  fono,  ha  però  morte  immatura  ofcurato» 
e  tolto.  Qiiefto  era  Criftoforo  Magnano  da  Pizzighittoncj  che 
cfiendo  praticato  un  tempo  con  dtverfi  eccellenti  Pittori,  final- 
mente fotto  la  diiciplina  di  elfo  Micffer  Bernardino  a  lodevole^ 
tcrmincxii  pe cfez ione  arrivò  :  t al  <:he  giovine  di  ventiduc  anni, 
dava  tanta  maraviglia  al  mondo,  quanta  gloria  a  fé  medcfìmojC 
fplendorejdel  cui  giudizio,  ed  ingegno  avrebbe  veramente  l'arte 
acquiilato  tanto  ornamento,  e  pregio,  quanta  elfo  da  lei  fama, 
ed  onore.  Due  volte,  che  quefto  Giovine  avefle  veduta  una pcr- 
fona,  foffe  ©uomo,o  donna  il  cui  ritratto  gh iolfe  comandato  , 
che  doveffe  fare  ,. tanto  teneva  impreifo  nell'idea  la  (embianza 
di  quel  tale  fenza  mai  più  vederlo,  che  faceva  il  ritratto  cosìfi- 
miie,  come  fé  fempre  ravefife  avuto  nantigli  occhi.  Con  tutto 
ciò,  quefto  era  uno  de' minori  f°gni  d'eccellenza,  che'l  fu©  in- 
gegno in  quell'arte  xi  dimoftralTe.  L'altro  Giambattifta  Trotto 
Cremonefe  alievo  di  effo  Campo  ,  il  quale  nella  Tua  acerba  etàde 
s'è  fcoperto  Pittore  di  mattjrilfimo  giudicio,  e  quafi  Angolare,  e 
ben  da  qucfto  fuo  tanto  maravìgliofo,  e  riguardevole  valore,  ci 
recano  certa  tcftimonianza  i  gloriofi  parti  delle  fue  vigilie»  per- 
ciocché chi  è,  «che  con  difccrnevole  occhio  rimiri  le  fue  fatich?, 
if  quale  non  meno  ebbero  d'inufitata  dolcezza,  e  ftupore,  che 
pieno  di  virtuofa  invidia  non  rimanga?  L'opere  ch'egli  ha  fatto 
in  Cremona  ,  ed  in  :  articolare  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  non  lo 
rendono degniiTimo  d'immortale  corona  di  gloda .«'certo  sì.  Qiic- 
fto  Giovinetto  richiedo  dalla  veneranda  memoria  .deUMlluftnfs. 
Sig.  Conte  Lucrezio  Gambara  ad  adornare  col  fuo  pennello  la 
Chiefa  di  Veicovato,  di  così  perfetta  eccellenza  fi /coprì ,  che 
e(To  Illuftrifs.  Sig.Conte  non  meno  l'amava, che  fé  gli  folle  ftato 
fi;g!iuclo,  e  conofcendo,  che  i  fuoi  fudorifarebbono durati  Iwn- 
ghifimo  tempo,  le  ne  fervi  ancora  in  Virola,  con  animo  di  non 
vakrfi  giammai  d'altri  colori,  c'he  di  quelh  d'elfo  Trotto,  tanto 
la  leggiadra,  e  bella  fua  maniera  gli  era  a  grado.  Fu  talmente 
grarde,e  ardente  remore  che  cffo  M.  Bernardino  portava, e  por- 
ta a  queflo  via  più  d'ogn'altro  di  quanti  ne  abbia  giammai  avuto 
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ragguardevole  difccpoloj  per  vederlo  di  cosi  felice  ingegno,  che 
gli  diede  per  Moglie  uaa  Tua  Mtpace  ,  figlia  dei  Signor  Giudo 
Locadcllo,  Giovane  tanto  bella  di  corpo  5  quanto  b:lljfri  na  d'a- 
nimo 5  col  firgli  eziandio  donazione  di  tutto  il  fuo  Studio,  di 
valore  di  più  di  mille  Scudi.  Potrei  ancora  dire  qualche  cofa  di 
Francefco  Somenzio5e  di  Andrea Majnardo, ma  non  volendo ellec 
più  lungo  fopra  il  ragionamento  de  i  Dilcepoli  m'è  forza,  che 
con  buona  pace  loro  oramai  faccia  ritorno  a  elfo  Campo. 

RichreftoM.  Bernardino  l'anno  1577.  dal  moltoRev-P.  Priore 
della  Certofa  di  Pavia  Don  Ippolito  Turato  a  dipingere  un'Ora- 
torio nella  Cafa  de'  Monachi  in  S  Colombano  dicdr  tal  faggio 
dd  meravigliofo  fuo  ingegno,  che  ben  quella  noftra  etade  non 
ha  in  che  fbfpi rare  quei  due  così  eccellenti  antichi  Pittori  Zeufi, 
ed  Apelle,  i  cui  nomi  ancora  malgrado  del  tempo  vivono  glori- 
0(1  nella  memoria  degli  uomini-  Djpinfe  una  Soffitta  fatta  fopra 
certi  riquadramenti  di  legiami  di  rilievo,  la  cui  invenzione,  e 
architettura  è  di  Mantovano  Bilfo  Architetto Milanefe,  e  coii-* 
così  vago,  e  giudiciofo  artificio  adornò  i  detti  legnami  di  grot- 
tefchi,  rebefchi,  e  groppi,  con  rofoii,  borchie,  e  fu  farcii  dora- 
ti, porti  prudentemente  a  i  loro  luoghi,  che  pare,  che  quei  co- 
lori abbino  virtù  di  far  dolciflima  forza  agli  occhj  de  riguardanti 
So  to  alla  detta  Soffitta  fin' alla  cornice  veggonfi  di  mano  d'elfo. 
Campo  a  chiaro,  e  fcuro  i  Ritratti  de'  Santi  Certofini,  così  ec- 
ceLIèntémente  pennelleggiati ,  che  pajono  fpiccati  di  tutto  rilievo 
e  fbtto  effa  cornice  fcuoprefi  con  arte  più  che  umana  la  Vita  di 
Santa  Maddalena  in  fette  Quadri .  Nel  primo  vcdefi  in  lontaruo 
la  Santa  Peccatrice, che  alla  Predica  del  noftro  Signore  viene  ia 
cognizione  di  fé  flcfsa>  laonde  fuBitamente  quafi  in  lucido  fpcc- 
chio,  con  l'occhio  dell'  intelletto  rimirando  quanto  fiano  folli ,  e 
infipidi  gli  amori  del  mondo  v  tutta^cceiidendofi  di  Dia,  di  don- 
na vana  diventa  Apposola  diCriflo,e  con  cosi  raro  gmdicio  qui- 
vi mirafi  efprefsa  la  converfione  di  queftaglbriofa  Santa,  che  chi 
intentamente  la  mira  ,  quando  anche  abbi  più  durcJ  il  cuore, che 
diamante,  tutto  di  divozione,  qual  cera  al  fuoco  liquefar  fc  lo 
fcnte,  da  caldo  fiume  d'una  dolciffima  amarezza ,  che  prende 
degli  errori  fuo!r  mentre  così  giovevole  ,  e  facro  efempio  vx^ 
«onccmplando  l'anima  allagata  conofcendofi.  la  cafa  di  Simone^ 
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leprofoelJapoi  in  figura  grande  inginocchìatafi  dinanzi  al  fuo  caro 
Maeftro  verfando  dagli  occhjdue  fonti  di  lagrime  in  così  altera- 
ircnte  iimilcj  e  piccolo  fembiante  col  proprio  pianto  gli  lavava  { 
fanti  piedijC  coi  dorati  capelli  gileli  allìuga^  che  non  meno  accende 
di  divozione  clic  apporti  maraviglia .  Nel  fecondo  Qiiadro  cifaglo- 
riofa  Peccatrice  in  un  lontano  s'abbocca  col  Signore  fuori  della 
cafa  di  Lazaro^e  quei  fanti  colori  hanno  tanca  forza,  che  con 
iDUta  eloquenza  par  che  fpieghino  divini  concetti.  Da  baffo  poi 
è  Lazaroj  che  rifufcita,  sì  macftrevolmente  figurato  5  che  non 
gli  manca  altro  ^che  lo  fpirito,  e  di  queflo  ancora,  fé  agli  occhi 
fi  può  credere  non  è  privo.  Nel  terzo  Quadro  Maddalena  ftà  a 
i  piedi  del  fuo  amato  Maertro,  mentre  in  cafa  fua  Marta  folle- 
•cìta.  il  mangiarei  ed  in  figura  grande  effa  Maddalena  in  cafa  del 
Farifeo  unge  il  capo  a  Crifto,  Giuda  mormora  per  l'efFu (ione 
del  preziofiflìmo  unguento  5  e  quivi  così  meravigliofamcnte  ha  ado- 
perato il  pennello  M.  Bernardino  5  che  nella  fronte  di  Giuda  fcuo- 
pronfì  evidentemente  il  tradimencojel'avariziage  par  che  quefte 
due  fante  Sorelle  vicendevolmente  cerchino  con  virtuofa  emulazio- 
ne fuperarfi  nel  fervigiodcl  loro  Signore.  Il  quarto  Quadro,  il  quale 
e  fatto  in  tela  a  olio,  ci  rapprefenta  Crifto  in  Croce  con  tanto 
giudicio  figurato,  che  molti  più,  che  mezzanamente  famofì  Pit- 
tori l'hanno  giudicato  per  lo  meglio  intefoCrocififfo,  che  giam- 
mai abbino  veduto .  Qinvi  al  piede  della  Croce  fi  ritrovano  l'ad- 
dolorata Madre,  e  S.  Giovanni,  i quali  dirottamente  piangendo 
J'nbbrobriofa  morte  del  Salvatore  pajono  bramare  di  morire  con 
eflo  lui,  e  quefìo  fanto  la grimevole,  e  pietofo  affetto  è  così  vi- 
vamente efpreffo  in  quelle  benedette,  e  facre  Immagini  di  Ma- 
ria, e  di  Giovanni  :  che  -apifcono  i  cuori,  e  traggono  dolcemen- 
te il  pianto  dagli  occhi,  di  chi  gli  mira.  Nel  quinto  Quadro  in 
lontano  vanno  le  tré  IVIarieal  S.  Sepolcro  per  unger  il  corpo  del 
■Figlinolo -di  Dio,  e  l'Angelo  fiede  fopra  elfo  Sepolcro,  da  baffo 
poi  fi  vede  lì  noflro  Signore  in  figura  grande,  il  quale  per  rad- 
dolcire l'ancata  anfietà,  che  aveva  Maddalena  di  vederlo,  le  ap- 
pare in  forma  di-Ortolano  ,  e  fono  effe  Immagini  con  tanto  giu- 
dicio difcgiiate,  e mbreggia'^e ,  e  colorite,  che  par  che  fi  muo- 
vano, e  che  favellino.  Nel  feflo  Quadro  ella  facrata  Peccatrice 
pcrfìa  jnficmc  con  -la  forella  Marta,  la  Fante,  Maffimino,eCc- 
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lidonìoj  che  nacque  cieco  in  una  fdrufcita,  e  rotta  nave  (ei^Zi^j» 

temone ,  e  remi  folca  le  tempeftofe  onde  del  Mare  con  un  fug^'ir 
iniracoiofo  di  paefe;  da  ballo  fcoprell  un  faffo  (opra  cui  Madda- 
lena fi  vede  far  penitenza 5  e  digli  Angeli  da  terra  innalzata  j  il 
qiial  falTo  è  così  ben  fìnto  dall'arte  9  che  fembra  parte  della  na- 
tura. Nel  fettimo  Qiiadro  il  Vcfcovo  Maflìmmo  cinto  di  vago 
cerchio  di  Sacerdoti  3  e  d'altri  Criftjani  pafce  dell'Angelico  Pane 
la  Maddalena  5  ed  a  canto  l'Altare  del  fiio  Oratorio  l'odor.ito  Ca- 
davero  di  quella  feliciflìma  difcepola  del  Signore  è  fepolco  dil 
detto  Vefcovoj  accompagnato  da  molti  Sacerdoti,  e  diverfs  al- 
tre perfone.  Sono  dipinti  qucfti  (>iadri  a  frefco  dalla  cor:iicefiii 
in  terra  :  le  cornici  principali  fono  del  naturale  5  e  vi  fi  ved:__»? 
per  abbelhmento  finta  una  tappezzarla,  i  cui  ornamenti  fono 
fatti  di  cartelle,  e  figure  colorite.  Ne  i  detti  adornamenti  cam- 
peggiano quaranta  Iftorie  achiaro,  e  fcurojle  quali  ci  dimoerà- 
no  l'Origine  de'  Padri  Certofini  ,  e  fono  le  fovraddctte  Figurc^.^ 
lunghe  un  braccio  l'una,  e  più  .  Alla  Nicchia  dove  è  poftal'An- 
cona  fi  vede  fopra  effa  dipinto  un  Dio  Padre,  con  Bambini ,  ed 
Angioli,  che  portano  i  fanti  Mifterj.  Ha  dipinto  ancora  quello 
non  giammai  baftevoliaentc  lodato  Pittore  fotto  una  loggia  rim- 
petto  alla  Cafa  de  detti  Padri  il  Monafl;ero,la  Piazza, e  il  Giar- 
dino, ed  un'altro  luogo,  dove  ha  fatto  una  Profpettiva  degnif- 
fima  d'ogni  lode.  Piacque  talmente  al  Campo  S.Colombano, si 
per  Taria  buona  ,  e  falubre,  che  vi  fi  ritrova,  come  ancora  per 
la  gentilezza,  e  bontà  degli  abitanti,  ch'egli  vi  comperò  beni 
ftabili.  Nel  qual  tempo  fece  tra  gli  altri  amicizia  con  un  Rev. 
Certofino,  dimandato  Fr.  Mirco  Antonio  Carmufci  Milan:-fe^ 
uomo  oltre  l'altre  fue  onorate  qualità,  affai  intendente  della  Pit- 
tura, Architettura,  Medaglie,  Difegnf ,  e  diverfe  altre  cofe  lo- 
devoli. 

Richiedo -poi  elfo  M.  Bernardino  l'anno  157P.  dall' Illuftri  fil- 
ma Signora  Marchefana  di  Marignano  a  dipingere  a  Milano  un 
Oratorio  nel  fuo  Palazzo  ,  a  quefto  modo  vagamente  l'adornò. 
Vi  fece  in  un  Quadro  un'Annunziata  a  olio  ,  ed  un  Cnfì:o  ten- 
tato dal  Diavolo,  immagini  di  tanta  eccellenza,  e  perfezione, 
che  perchè  forfi  poco  felicemente  folcarei  il  Mare  delle  loro  lodi, 
da  quello  me  ne  reftacò  loncant>,  la  i^aalcw  Qudro  dìp'mfQ  il 
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nofiroS/gRorc  Battezzato  da  S.  Giovanni.  Negli  angoW  della  vol- 
ta AnegJj  5  e  Serafini  ,  co  i  Miftef  j  ddJa  Paflìone.  Nel  mezzodì 
cffa  volta  cflb  noftro  Redentore,  il  quale  gl©riofo  rifucita,  ed  t 
Soldatijche  Hanno  alla  cuftodia  del  Sa ntifìlnio  Sepolcro 5  i quali 
agukfa  d'uomini  sbvgottiti  5  e  fpaventati  dalla  flrcpitofa  furia  del 
folgore,  fen tendoni  ferire  gli  occhi   da  quei  potenti,  e  più  che 
mille  foli  luciii  raggi  di  elfo  Sole  di  giuftizia  ,  cadcwio  chi  qua, 
chi  là  orribilmente  confufi,e  colmi  d^inufitata  paura.  Dalle  parti 
dell'  Altare  fciiopronfi  di  mano  di  cfTo  Campo  quegli  enp}  maf- 
calzoni,  che  di  aaitifllme  fpinetefTono crudeli ffima  ghirlandaalla 
fronte  del  Figliuolo  di  Dio,  ed  elfo  noftro  Signore  battuto  fiera- 
mente alla   Colonna,  e  ersi  vivacemente  ha  dipinta  l'empietà  di 
quei  malvagi fchcrni  M. Bernardino,  che  più  agevolmente   s'a- 
priranno fìrada  i  Pittori  d'invidiarlo,  che  di  bene  imitarlo  .  In 
un'altro  Itiogo  Pilato  moftraal  popolo  il  noftfo  Signore .  Da  una 
parte  dell'Altare  l'immacolato  Agnello  fotto   il  gravillimo  pefo 
della  Croce,  fé  ne  xà  gemendo,  e  pare  che  da  tante  pene  egli 
attonito  fi  rirrovi,  che  a  pena  gli  fia  conceduto  refpirare.  E  dal 
un'altra  la  Vergine  Madre  d  'acutilfima  fp.ida  di  dolora  traffitta 
iramoitiflè  .  In  quefto  luogo  poi  fi  vede  maravigliofamente  dipin- 
to Io  Spirito  Santo,  che  in  forma  di  Lingue  di  fuoco  difcendedal 
Cielo.  Lefopradette  Pitture,  che  fi  veggono  tra  gli  adornamenti 
diliucco  adorati  fono  fatte  a  lecco,  e  la  maggior  parte  di  effe  dal 
naturale.  Riufcì  il  detto  Oratorio  cosi  rigu;irdevole,  che  noa-i 
minor  foddisfazione recò  al  candidiflìmo  giudiciodi  eflfa  Illufirifs. 
Signora  Marcfeefanada  Marignano,  che  eterna  lode  a  efio  Cam- 
po, conofccndodi  quanto  valore  fofle  il  pennello  di  M.  Berna r- 
diivo  eflfa  Signora  Marchcfana  gli  fece  intendere»)  che  voleva  che 
andafle  ancora  a  Marignano  a  dipingerle  nel  Monailcro  de  Padri 
Capuccmi  il  Mortorio,  dove  ella  aveva  da  eflcre   fepolta  .  Egli 
che  altro  non  bramava,  che  far  cofa  grata  a  quefla  gcntiliffìma 
S.gnora  M  volere  di  lei  facendofi  dolcilfima  ,  e  volontaria  legge 
fubitamcntc  vi  andò,  e  vi  ^ipinfe  con  infinita  merav^lia  di  chi 
lo  mira,  un  volto  con  un  ripartimcnto  di  chiaro,  e  fcuro  dove 
fono  quattro  Iftoriein  fpazio  ottagoni,  nei  quali  fi  veggono  quat- 
tro iftorie  della  Vita  della  Madonna. 
Neilo  ftdfo  tempo  rjchicilo  da  Monfig.  Speciano  a  dipingere 
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cinque  Ovati  5  e  due  Archetti  in  una  Capella  pofta  nella  Chiefa 
di  S.  Marco  in  Milano,  gli  dipinfe  a  qucfto  modo. 

In  un'Ovato  feceS.  Giovanni, che  Battezza  il  noftroS?g.,neir 
altro  il  Rubo  di  Moisè,  in  un'altro  una  Annunziata,  in  un'altro 
i  Candelabri  degli  Ebrei,  e  nell'altro  la  Trasfigurazione  di  noftro 
Signore .  Negli  Archetti  kce  poi  Figure  tra  gli  adornamenti  di 
ftucco  oltre  modo  beli  iffi me,  la  Cupola  poi  di  efla  Capella  è  di  pin- 
ta di  mano  di  Carlo  Urbino  Crcmafco,  il  qual'èbuoii  Pittore, e 
famofo  Inventore.  L'anno  1578.  Andrea  da  Viadana  vago  di  ri- 
ufcire  Pittore  di  gloriofo  nome  fapendo,  che  in  fimile  ftudio  non 
fi  poteva  procacciare  piijt  dotto,  e  fufficiente  Maeftro  di  M.  Ber- 
nardino 5  andò  a  ftare  in  cafa  fua  per  Difcepolo  ,  quefto  Giova- 
ne, fé  quella  ineforabile,  la  quale  fovente  fui  più  vago  fiorire 
degli  anni  noftri  fiiole  mietere  in  erba  lenoftre  caduche,  e  fallacci 
fperanze,  o  qualche  altro  finiflro  accidente  innanzi  tempo  non 
gli  chiude  la  ftrada  ,  ch'egli  nel  dipingere  fottola  difciphnadieffo 
M.B  rnardino  fi  fpera,  ch'egli  debba  aggiungerealparde  gli  altri 
fuoi  famofi  Difcepoli.  Andò  a  ftar  feco  parimente  l'anno  157^. 
Giuliano  di  Capitani  da  Lodi,  e  l'anno  rjSi.  Andrea  Marliano 
Pavefe  giovani  ambiduc  di  grandiflfima  fperanza  .  L'anno  1581. 
quefto  Illuftre  Pittore  ritrafie  rilhiftrifllma  ,  ed  Eccellentiffìma 
Signora  Donna  Cecilia  de  Medici,  Moglie  deH'llluftrilfimo,  ed 
EccelIentitfì;no  Sig. Ottavio  Gonzaga  a  olio  in  piedi,  e  la  finfc 
adiobbata  di  non  meno  leggiadri,  che  fuperbi  veftimenti,  ma 
qual  penna  potrebbe  giammai  fpiegare  in  carte  la  bellezza,  e^^ 
perfezione  di  quel  riguardevole  Ritratto,  poiché  così  giudiciofa- 
mcntclo  (ecey  che  non  è  occhio  perdircernevole,che  fia,fe  gli 
aveile  potuto  dare  il  moto,  ficcome  l'cfpreOfe  tale,  che  par  che 
fi  muova,  che  lo  coaofcefie  dal  Tuo  vivo,  e  perfetto  efeniplare? 
Hi  pofcia  finto  co  jfuoi  muti  colori  mille  altre  cofe  degniflimcdi 
eterna  loie, le  quali  da  me  faranno  cacciute  per  non  enere  trop- 
po prolififoi  ma  non  reftarò  già  di  dire,  come  fopra  la  pietra  di 
paragone  ha  fatto  quattro  Pitture  ,  le  quah  fanno  trafecolare 
coloro,  a* quali  è  conceduto  di  rimirarle,  delle  quali  due  n'ebbe 
i'Illuftri(fini3,  ed  Eccellentifs.  Sig.  Marchefe  d'Ayamonte,  al- 
tre volte  Governatore  dello  Stato  di  Milano,  l'altra  il  Sig.  Maf- 
feo Venicto  Genciluomo  Veneziano  j  e  l'altri  I  llluft.  S'g.  Marc 
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Anronfo  Arcfio  «JegniiTìmo  Senatore  di  Milano.  Sopra  una  di 
quefte  pietre  era  finta  la  Tefta  dei  Salvatore,  Copra  un'altra  il 
noftro  Signore  morto  in  braccio  alla  Madonna,  e  fopra  1* altra 
Gesù  Grillo  in  Croce.  L'Illuf}.  Sig,  Marc'Antonio  Arefio  quan- 
do pafsò  di  quefra  a  miglior  vita,  fapendo  la  virtù  di  effo  M. 
Bernardino  lafciò,  che  gli  Eredi  Tuoi  facelTero  fare  per  mano  di 
effo  Campo  un*  Ancona,  la  quale  va  pofta  a  S.  Vittore  corfo  m 
Milano,  la  qual  Ancona  al  prefente  lì  ritrova  in  buon  termine, 
ove  fi  Tcuopre  la  Regina  dei  Cielo  afiìfa  fopra  le  nubi  col  Figli- 
uolino  Gesù  in  braccio  ,  cinta  da  un  leggiadro,  e  miracolofo 
groppo  di  Serafini,  da  baffo  fi  fcuoprcno  Santa  Cattarina  ,eun 
altro  Santo  inginocchiati  ^  con  carro  giudicio  difegnati,  che  fi 
fpera,  che  quando  effa  Ancona  farà  finita,  ella  debba  effcrC-^ 
delle  beile  opere  ,  che  giammai  abbia  fatte . 

Dimandato  M,  Bernardino  dall' IlluftnflTimo,  ed  EccellentifTi- 
mo  Sig.  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabioneda  a  dipingere  li 
Chieia  in  Sai)ioneda,  che  Sua  Eccellenza  ha  fatto  fabbricar  di 
nuovo  con  grandifTìma  fpefa  di  marmi,  e  di  buoniflrma  architet- 
tura, il  quale  vi  andò  volonn'eri,  perchè  egli  ha  detto,  che  fer- 
virà  imo  de*  più  giudiciofi,  e  benigni  Principi  del  Mondo,  e  cre- 
do, ch'egli  s'affaticherà  talmente  per  fodJisfar  S.  Eccellenza_» , 
che  ne  riporterà  quell'onore,  che  in  ogni  fua  imprefa  egli  fi  ha 
guadagnato. 

Arrivato,  che  fu  M.  Bernardino  a  Sabioneda  ,  che  fu  l'anno 
1582.  nel  mefe  di  Marzo,  Sua  Eccellenza  fubito  gli  fece  proy- 
vedre  d'una  non  meno  comoda,  che  bella  cafa  per  alloggiamen- 
to, e  defignatoli  convenevole  falario,  mandandolo  fovente  apre- 
fentare,gli  fece  intendere,  che  voleva ,  che  gli  dipingeffe  due 
Can  ere  in  una  cafs  ,  eh' è  fituata  fu  la  Piazza  del  Caftello,  la 
^uale  fi  chiama  il  Gafino . 

11  Campi  5  che  tutto  ardeva  d'altiffimo  defiderio  di  farle  cofa 
grita,  s'accinfe  all'imprefa,  e  trovatele  dipinte  di  mano  d*  un 
Mantovano,  il  quale  è  fiato  nel  numero  de  1  buoni  Pittori, d'or- 
dine di  Sua  Eccellenza  guafiò  tutte  quelle  Pitture,  e  di  fua  ma- 
no maeffrevclmcnte  adornolle  in  quefto  modo.  Nel  Quadro,  il 
quale  è  nella  volta  della  prima  camera,  efpreffe  una  Leda  ignu- 
da grande  del  naturale,  la  quale doicctr ente  fcherzando  con  Gfiove 
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cangiato  in  Cigno  5  in  cosi  graziofo  fembiante  icuopien  agii  oc- 
chi de'  riguardanti,  che  d'inufitata  dolcezza  inebria  io  Spirito  è^v 
chi  la  mira,  ed  un  Paefe  tanto  vago,  gentile  5  e   naturale,  che 
giammai  l'occhio  non  fi  fazia  di  rimirarlo. Ne  i  Lunetti  poi  fìn- 
fe  quattro  Iftorie  di  Giove^e  di  Mcrcurioin  uomini  mendicanti, 
le  quali  immagini  fono  fatte  a  frelco,  e  fono  grandi  un  braccio, 
e  mezzo  l'una,  gli  ornamenti  di  quefta  Camera  fono  di  ftucco, 
e  d'erodi  niano  del  Fornarino  Mantovano  diligente  Stuccatore, 
ma  nelli  fpazj  triangolari,  che  fono  tra  un  Lunetto,  e  l'altro  vi 
fi  veggono  grottefchi  vagamente  dipinti   in  campo  bianco  dallo 
fìeiTo  Bernardino.  Nel  medefimo  luogo  vi  è  un  cammino  di  bel- 
liiTimo  marmo,  ed  un  pavimento  fatto  à\  pietre  da  paragone 9 
d'allabaftro,  di  porfido,  e  di  ferpentino,  che  fono  d'incredibile 
valore.  Nel  mezzo  alla  feconda  Camer?,  anch'eila  fatta   in  vol- 
to dipinfe  elTo  M.  Bernardino  Filcrc,  Saturno  trasformato  in  Ca- 
vallone Cupido,  checon  foaviifimo  fonno  dorme  all'ombra  d'un 
vaghiffimo  lauro,  e  fono  così  belle,  delicate,  e  piene  d'  artificio 
quefte  Pitture, che  ogni  finilfimo  giudicio  ne  trafecola.  N^I  me- 
defimo   volto  fcorgonfi  ripartiti  quattro  ornati  all'incontro  di 
ciafcuna  facciata,  ne  i  quali  di  mano  di  eflb  Campo  fono  efprcf- 
fe  quefie  favole.  Nel  primo  entrando  n  man  deftra  fi  vede  De- 
dalo, che  volando  fi  lafcia  dietro  l'amato  fun  figliuolo  Icaro,  il 
quale  per  efierfi  troppo  innalzato  verfo  i'infian.mata  ruota  del 
Sole,  ed  averfi  fatta  dileguar  la  cera,  con  cui  s'aveva  acconcie 
Tah,  cadde  trabocchevolmentc  nel  Mare,  che  da  lui  pofcia ebbe 
il  nome  ,  Ali'  incontro  di    quefio  fcuoprtfi   il  troppo  temerario 
Fetonte ,  che  fulminato  da   Giove  precipitofamente   mina  neli* 
onde  dei  Pò,  e  quel  finto   precipizio  ha  tanta  forza,  che  porge 
non  meno    Ipa vento  a  chi  io  mira  ,  che  ftupore.  Vi  fono  anco- 
ra le  Sorelle  del  fulminato,   le  quali  amaramente  fembrano  di 
piangere  la  morte  dell'amato  Fratello,  e  finalmente  pioppe  di- 
vengono .  Nell'ovato  verfo  il  giardmo  Apollo  fcortica  \\  pro- 
fontuofo  Marfia  con  un  sfuggimento  miracolofo  di  paefe 5  E  all' 
incontro  di  elfo  vedefi  Aracne,  che  tutte  le  forze  àt\   fuo  viva- 
cifllmo,  ma  troppo  temerario  ingegno  ragù n andò  ad  altro  non 
attende  telTcndo,  che  di  fuperare  la  dottiflìma  Pailade,  la  quale 
in  atto  belhllimo  è  acconcia ,  che  pare 5  che  fi  burh  della  troppo 
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arrogante  morta/e  emula  fuajche  finalmente  perditrice  rimanen- 
do in  Ragna  da  eflfa  Dea  è  cangiata.  Nel  fpazio  poi)  che  refta 
fra  l'uno,  e  rakroovatO)  il  quale  vienea  eiicre  fopra  gli  angoli 
di  effa  Camera  fono  fatti  grottcfchi  in  campo  azzurro  $  i  quali  iti 
gran  parte  furano  il  pregio  agli  antichi.  Gli  ornamenti  di  quefti 
ovati  fono  fatti  di  fiacco  di  mano  di  M.  Martire  Pifento  ?  detto 
ii  SabionedajC  dove  termina  il  volto  in  giù  vedefi  un  fregioalt<r 
braccia  tré 5  e  niszzo,  il  quii  fregio  ha  ripartimenti  di   ftucco  di 
n>aao  del  fopraddetto  Sabioneda,  e  li  ripartimenti  fono  fatti  in 
quefto  modo  s  Miranfi  dieci  Bacile  concave  nel  muro  )  ciafcuna 
delle  quali  ha  un  modiglione.;  fopra  cui  giace  una  tefta  col  bu- 
iìo  dun'Imperadore  ài  marmo  antico  j  di  mno  d'ecce  llenciflìmi 
Maeftri)  e  fra  i  detti  capi  è  un  Quadro  dove  fono  dipinte  diverfc 
?efte fecondo  Tufo  degh  Egizi,  le  quali  hanno  bellifllìmi  fignifica- 
ti,  e  fono  eflfe  tefte  colorite  in  campo  verde.  Nel  medefimo  fre- 
gio fopra  la  fineftra  è  un  Cupido  di  fìniflimo  marmo  antico  j 
ìli  atto  graziofiirimo  d' un  fanciullo  j  che  dorme  5  ed  è  una  delle 
belle  Scolture,  che  fi  pofiano  vedere,  ed  all'incontro  del  fovrad- 
dctto  Cupido  fcorgefi  un  modiglione  antico  di  fcrpentino  bellilll- 
mo  oltre  modo .  La  fineftra  pofcia  del  detto  Camerino  è  fatta 
con  due  archi,  i  quah  fono  nel  congiungimento  fomentati  danna 
colonna  ftriata  a  linea  fpirale,  cioè  che  le  ftriature  vi  fi  avolgono 
curvamente  intorno ,  come  le  vidalbe  a'  pali ,  la  quale  ha  un  ca- 
pitello di  ferpcntino  antico.  E  nel  triangolo,  il  quale  è  fra  l'un 
arco, e  l'altro  (copveil  uiia  tefta  in  profilo  di  baffo  rilievo  di  finif^ 
fimo  marmo,  e  fopra  l'ufcio  s'alza  un  Cavallo  di  metallo  antico 
lungo  un  braccio  poito  fopra  un  modiglione,  il  qual  Cavallo  tie- 
ne a  terra  i  piedi  di  dietro,  e  gli  altri  gli  tiene  alzati,  che  parcj 
che  voglia  filtare.   N^lia  parete  del  medefimo  ufcio  èuncammi- 
no  di  pietra  di  paragone,  ed  il  pavimento  è  fatto  a  rombi  di  pie- 
tra di  paragone,  di  pietre  roffe,  e  di  marmo  bianco*  Ha  queda 
Camera  gli  adornamenti  di  ftucco  tutti  dorati,  e  così  ricca,  e 
ponipofa  Ci  vede,  ch'ella  non  ha  in  che  invidiare  qualfivoglia  al- 
tra Camera  di  qualunque  Principe.  Ma  tornando  a  M.  Bernar- 
dino, dico,  che  egli  nel  medefimo  tempo  ritrafic  Sua  Eccellenza 
così  giudiziofamente,  che  fé  il  pennello  avefic  potuto  dare  effet- 
tualmente lo  fpirito  a  i  colori)  come  pare, che  abbia  fatto,  non 
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è  occhio  per  difccrncvolc  che  (ìa^checonofcefifc  il  vtro,  e  natu- 
rale volto  òi  Sua  EcccJl.  dal  finto,  ed  artificiofo,  il  <jiiai Ritratto 
è  ftato  mandato  a  BoJcgna  dal  molto  Mag.  Sig.  Antonio  Scaffi, 
Dot.  dcirilluftnrs.  Configlio  Ducale  di  Sabjoncda.  Non  tralafciarò 
qui  aggiungere,  che  nel  mcdcfimo  Cafiro  apprcflo  alle  gw  det- 
te due  Camere  vi  è  un  Camerino  fatto  in  volto  in  forma  di  cupola  5 
ne  i  quale  oltra  gli  cf  rnicij  menti,  ed  altri  ornamenti  fitti  di  ftuc- 
co  a  bafTo  rilievo  dal  Fornarino,  ed  alcune  Figure  molto  riguar- 
devoli  parimente  di  ftucco  di  Bartolomeo  Conti  Mantovano,  uo- 
mo in  tal  profeffione  di  non  poca  fìima  ,  fanno  belliffima  vifìa 
cinque  fanciulli  ignudi  cosi  vagamente,  e  con  tant'arte  coloriti 
in  campo  azzurro  dallo  flcffo  Campi  in  cinque  fpazj  ottagoni, 
che  con  la  loro  vivacità  fanno  quafi  fcorno   al  naturale?  Iicco- 
ine  anco  grandemente  dilettano  ceni  animali  d'aria,  d'acqua,  e 
da  :erra  dipinti  parte  in  campo  di  verd*a7urro,  e  parte  in  cam- 
po di  cinabro.    Nella  facciata  poi  del  Palazzo  Ducale  tutta  di- 
pinta di  chiaro,  e  fcuro  da  alcuni  trofei  in  fuori  finti  di  bronzo 
per  mano  di  Michel' Agnolo  Veronefc,  non  rende  minor  piacere, 
eh  e  cperaviglia  una  Madonna  della  grandezza  ài  Tei  braccia  poda 
in  aria  con  bellifTima  maniera,  colorita  a  frcfco  da  M«  Bernar- 
dino, il  quale  un  poco  più  ingiù  fopra  la  loggia  tra  due  fineflre 
ha  dipinti  doi  Angeli, che  icfìcrgono  l'Arma  Ducale,  e  con  tanta 
diligenza ,  e  pulitezza  ,  ccndctii  a  lire?  che  par  quafiimpofìibiles 
cheeflendo  ciafcuno  d'elfi  grandi  fette  braccia, pajoho  cosi  mor- 
bidi ,  e  diiicati .  Quei^a  diligenza ,  e  pulitezza  ,  accompagnata 
dairccccllcnza  del  diftgno,  quale  è  folito  di  fempre  adoperare 
in  tutte  le  lue  opere  ha  ( hiariflìirair  ente  dimollrato  in  una  Ma- 
donna a  olio,  alquanto  p  ù  grande  del  naturale,  fatta  fu  la  'eia 
all'EccelIcnti^mo  Sig.  Duca,  il  quale  l'ha  poi  tonata  airilludt 
Sig  .   rsrclc  Filidcni  Cian  Csnccllieio  di  Milano  ,  cerne  ccfa.^ 
molto  rara, e  degna  della  iiberahtà  di  chi  l'ha  cenata,  de' meriti 
di  chi  l'ha  ricevuta,  e  dell'eccellenza  di  chi  l'ha  fatta  . 

Quelle  fono  tutte  quelle  Opere ,  che  fin  qui  ho  potuto  racco- 
gliere, che  fiano  fiate  fatte  dal  Campi  a  nome  dell' Eccellentif- 
iimo  di  Sabioncda  ,  delle  quali  quanta  foddisfazione  n'abbia  rice- 
vuto, fi  può  agevolmente  conofcere  da  un  Privilegio,  che  gli 
h  piacciuto  di  fargli  in  tcHiiriOnianza  di  ciò  ,  afcrivendolo  al 
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numero  de' luoi  Famigliari  ,  e  concedendogli  tutte  quelle  efen- 
zioni^  e  grazie 5  che  ad  elfi  (noi  concedere.  Il  cui  tenore  ho  vo- 
iutoj  che  qui  fi  ftanipÌ3  affinchè  ogn' uno  veggi ,  che  le  virtù  5 
ed  zn'i  nobiii  hmno  tal  forzi,  eh-  polFono  fare 5  che  i  privati^ 
in  cui  cìh  rirpiendono,  ben  fpelfo  godano  della  £i;nigliarità  ,de* 
Piiricipij  e  che  anco  a'  dì  notln,  contra  la  falfa  opinion  del 
volgo  ,  Ci  trovano  de  Mecenati  j  che  tengono  gran  conto  de* 
virtuali. 
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Saùionefa^  e  Travetto  ^  Marche  fé  d'Ofliano-^  Conte  dt  Fondt^ 
e  Roiego  ec.   Avendone  fervto   il  M.t7>u  Bernardino  Carnet  gtà  al- 
cuni anni   nella   nodra  Citta   di  Sabtoneta    in    dipingere    particolar- 
mente un  nofì^o  Caftno  a  frefco^    ed  altre   opere  a  olio  ^  ed  effendi 
in  eff^    riuscito  non  folo  a    molta  nodra  foidìsf  azione  ^  ma  d  '  ogni 
altro  ptù  intendente  di  q_uSo  m. '(itero  5  i  quali  lo  fiimano  per  Pittore 
nei  nojìri  tempi    della  prima   claffe.  Per   tanto-  n    è  parfo  ora  che^ 
dette  Opere  fon  ultimate  fargli  U'-go  te/itmonio^  del  fuo    ben  fervire^ 
ed  in  oltre     in    ricompenfa  di' Ila  huoni  fervitù  l    annoveramo    tra^ 
i   noflri   Famigliari  ,  ordinando  al  no^ro  Vicaris  Generale  ,   e   Con^ 
fv/lieri^  ei  altri  ^mlim^ne  miri  Jjffiztalii  a  quali  la  prefente  farà, 
e/tèita  5  che  per  tale  lo  reputino  5  e   faccino  riputare  ne    i  no/lri   Do» 
min  ^    e   'godere   di  qualunque  privilegio -i  immunità ',    ed  ejfenztoni  ^ 
che  gli  altri  nodri   Famigliari  meglio  godono  5  che  tal' è    la    volontà 
nodra  5  alla  quale  non  contravenghino  per    quanto   llimans  la  nofira 

gra?Ja . 

Dit,  in  Sahioneta  il  dì  XVI.  Giugno  M.  Z).  LX  XX  II  II» 

VESPASIANO    GONZAGA,    COLONNA. 

AntQms  Rudolf  nus   III,  Conf,  Secp 
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PITTORE  CREMONESE  • 


♦  PARERE 

SOPRA   LA   PITTURA 

DI   M.  BERNARDINO  CAMPI 

PITTORE  CREMONESE, 

Sfendo  io  con  idinzi,  e  lungamante  pregato  rfa  aU: 
cuni  miei  amici  Pittori,  e  fpcc/almcnte  da  Antonio 
da  Udine,  Vincenzo  da  Caravaggio,  e  Brandimarte 
dalla  Torre  Cretnoncfc,  ch'io  volcffi  far  loro  un«a 
pifcorfo  fopra  l  '  Arte  della  Pittura ,  e  conofccndorai 
inefpcrto  a  tal  cofa  ,  più  giorni  ho  fatto  rcfiftcnzi 
al  loro  desio;  ma  al  fine  vinto  da  i  loro  pricghi,  ed 
acciocché  non  paji  ,  che  fotto  finzione  di  non  clTerc  fuffi:ientc 
IO  voglia  fuggire  la  fatica,  mi  fon  pofto  a  fcrivcrc  queftc  poche, 
e  mal  compoftc  parole  i 

Io  dico  adunque  ,  che  fecondo  il  mio    parere  ,  a  qualunque  cle^ 
Vito  ingegno  vuole   imparare  l'Arte  della  Pittura,  primi  fa  bifo^ 
gno  imparare  a  contrafire  ogni  forta  di  difegni ,  facendo  però  fcm^ 
pre  fdelti  de  i  più  eccellenti,  e  più  baoiii:  pofcia  dee  imparareJ 
ritrirre  il  rilievo,  togliendo  il  lusne  alto,  e  che  batti  nel  mezzo  del 
rilievo,  ed  avendo  fempre  la  mente  a  tutto  ciò  chc'l  fa;  come  fe'l 
nngefTe  una  colonna,  la  quale  avendo  il  lutnc  nel  mezzo  foflfe  omJ 
•rata  dalle  altre  parti.  Dopo  quefto  gli  bifogna  imparare  ritrarre  dai 
naturale  ,  come  farebbe  far 'un    Ritratto  in    ogni  modo  che  intrai 
vcflgi  nella  Pittura,  e  farlo  bene:  e  venendogli  occafione  di  pin^ 
gcrc  un'Irtoria,  gli  bifogna  fchizzare  l' invenzione  al  miglior  modo 
che   fa,  avendo  però  fempre  la  memoria  a  i  difegni  già  ritratti:  po4 
icia    faccia  una  figura  di  rilievo  di  cera  lunga  un  mezzo  palmo,  o 
p:u  f  o  meno,  fecondo  il  fuo  parere, in  piedi,  con  le  gambe  alquanto 
aperte,  e  con  le  braccia  diftefc,  tal  che  facilmente  fi  poffa  formare 
ccl  gcffo,  o  gittarne  di  cera  tante  quante  ne  farà  bifogno  ncU'Iftoria; 
e  mentre  che  faranno  tenere,  le  potrà  acconciare  ne  i  fuoi  atti:  e  fc 
elle  diventaffcro  troppo  dure  ,   le  potrà  tenere  alquanto  nell' acqua- 
tepida  ,  e  fi  faranno  molle .  Come  il  Pittore  avrà  fatte  tante  figure, 
quante  gli  baderanno,  le  potrà  accomodare  fecondo  i'invcnzion  fua^ 
pofcia  attaccarle  fopra  un'aflTe  con  un  ferro  caldo,  e  comodarvele  fe-< 
coadq  il  fuQ  difcgno .  0opQ  quello  d:vo  pigliare  «a  tclaro  cho  C13, 
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z\  iquadro,  cicè  che  sbbia  tutti  quattro  gli  angoli  retti,  è  fcghar  fui 
tcbro  col  ccmp.'flo  attorno  attorno  una  railura,  che  fla  lunga  coinè 
la  tcfii  «Itila  f|,ura  di  etra,  e  per  ogni  funio  ci  ccinpjlTo  nel  tela- 
re piantar  un  chiocctto,  e  diU'un  chic<ictto  all'altro  per  tutto  il  tc^ 
J^ro  trare  £\i  fcttiii,  e  qucfto  fi  ha  da  fare  al  lungo,  e  al  travcrfo 
<Jci  teikro,  talché  fi  faccia  una  graticola  di  quadrcitruguali  fra  loro: 
e  mcdtfimamcntc  fifegncrà  dctts  graticola  fu  la  caita,  fopra  la  quale 
yuol  difcgnarc.  Pigliela  poi  la  graticola  del  tclaro,  e  la  porrà  diritta 
in  piede  appreso  alle  figure  di  cera,  e  tirerà  una  linea  al  lungo  fu 
l'affe  dove  pofano  le  dette  figure,  che  fi  rifcontri  con  uno  de  i  fili 
della  graticola,  ed  un'sltra  al  travetfo  che  fi  rifcontri  con  un'altro  fi 
lo:  e  qucfìo  s'ha  da  fare, perchè  nel  ritrarre  l' uomo  non  può  ftar  (al- 
do ia  le  ccn  la  vifìa,  fc  non  è  gu  dato  da   quefie  due  linee,  e  poi  le 
ritrarrà  fopra  la  carta  (cgnjta,  e  tutto  c'ò  che'l  vcdcrà  trttrò  la  grati- 
cola pofta  cppreifo  alle  figure  di  cera  ,  difcgnerà  fu  la  mcdcfima  carta 
graticolata:   avendo  però  conficìerazione,  che  fé  l'opera  s'avcrà  da», 
vedere  da  a'to,  il  mcdello  s'avrà  da  poner  in  alto,  ed  il  Pittore  ftia 
al  baffo.  E  fé  il  modello  fi   porrà  ad  alto,  ed  il  Pittore  ftia  al  bafl^o 
col  vedere,  ci  perdeia  il  piano  dove  pofano  Ir  figure,  dove  fono  Icw 
gnate  quelle  due  lìnee,  che  li  tenevano  fa  do  il  vedere ^ e  però  in  que- 
llo calo  gli  bisognerà  mettere  un'  affé  dietro  alle  figure,  nel  quaralTe 
fian  legnate  quelle  due  linfe  che  fi  rifccntrino  con  i  fili  della  gratico- 
la, acciocché  il  veder  ftia  faldo  .  Ma  fé  l'opera  s'avrà  da.  vedere^ 
al  baffo i  egli  porrà  il  nacdcllo  al  baffo  ftardo  lui  alto  a  ritrare,  e  le 
Tcpcra  s'avrà  da  vedere  uguale  alla  vifla,  s'ha  da  mettere  il  modello 
uguale  alla  vifts  :  ed  in  qualunque  modo  che  s'abbia  da  vedere  'a_, 
Pittura,  e  uguale  alla  villa, o  alto,o  baffo,  e  che  abbia  d'aver  d-ftan- 
za,  s'ha  da  poncre  il  modello  diffinte  a  ritrarlo,  e  fc  l'opera  s'ha 
da  vedere  d  apf  rcffo,  s'ha  da  poncre  il  modello  apprcffo,  accomoda» 
tamcnte  però  tanio  ,  che  fi  pcffa  vedere:  e  con  queflc  fatiche  ,  beni- 
gni Lettori,  vi  troverete  avere  le   figure  ifìoriate,  e  i  lumi,  e  i  sbati 
limenti  delle  ombre  ,  ed  il  fminuire   delle  figure  in  prcfpettiva.  In- 
tervenendovi figure  vcfiite,  bifcgna  fare  un' altra  figura  di  cqra  che 
fia  ben  f  ve  Ita,  grande  un  palmo,  e  mezzo,  perchè  fé  tu  non  la  facef^ 
fi  cf  sì,  la  figura  veftita  reftercbbe  bozza, la  qual figura  s'ha  da  gittarc 
al  modo  detto  di  fopra,  da  poi  s'ha  d'acconciare  nell'atto  della  figura 
vcfiita,  e  per  veflirla  pigliar  due  fcrta  di  tela  ,  cioè  di  fottile,  e  di 
grcffa,e  b:gnandola  coni'scqua  accomodarvela  attorno  fecondo  il'tuo 
giudizio:  e  volendo  fare  un  panno  grcffo  ,  piglierai  la  tela  grcffa  ,  e 
volendolo  far  fottile,  piglieiai  tela  fottile  :  fé  tu  la  vorrai  veftiredi  fe-^ 
ta,  piglierai  della  medcfima  fera.  Chi  aveffc  un  modello  di  legno  picJ 
ciclo  larcbbc  buono,  ma  a  me  piacerebbe  più  fel  foSc  grande  come  il 
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naturale,  perchè  il  trovercbbono  più  còfe  che  s*  acconti jdarc&b^no  t 
quello  ,  e  (e  tu  vjicfli  far  ftar  in  piede,  ch'egli  avelie  un'an'  ìId  in 
tcfta  per  attaccarlo  al  lolaro,  e  ritrarla  co.i  la  graticola  d^tca  d  fopra 
mi  bifognercbb:  firla  della  mifura  della  tefta  del  detto  mjdei  o:e  da 
quelto  cavarelli  ogni  forta  di  panni  fecondo  il  tuo  parere.  Se  tu  vor^ 
rai  fare  il  diicgno  grande  dell'opera,  farli  fopra  la  graticola,  e  fa  che 
cialcuno  de  i  quadretti  fia  grande  cerne  le  tcftc  delle  fi^u/c,  chr  han- 
no da  cffere  nell'opera,  che  facilmente  fi  riporteranno  d^l  picciclo  al 
grande.  Ed  intervenendo  nell'opera  figure  nude,  o  t<:ftc,  o  brac-ia, 
o  mani,  o  piedi,  bifogna  ritraile  dai  naturale  :  e  volendo  far  le  cofe 
più  perfette  ,  rilguarda  alle  cofe  di  rilievo  antiche,  e  buone,  ovvero 
da  i  Scultori  moderni  eccellenti:  perchè  li  fi  vede  una  difjrenza,  che 
l'uomo  da  le  così  facilmente  non  la  conofce. 

Avendo  io  detto  di  fopra,  che  b'fogna  f.re  una  figura  di  cera,  e 
farle  la  forma  di  gcff^,  per  gittare  le  figure  di  cera  :  e  pcrcht  fo,  che 
faranno  molti,  che  non  fapranno  fir  qucfto;  io  dico,  chi  s'ha  da^*; 
fare  a  quefto  modo.  Avendo  fitta  h  figura  di  c:ra,  e  volendola  fjr-' 
m^rr^  piglia  della  terra  creta,  e  pillala,  ed  impaftala  con  T acquai, 
lilchè  dia  fia  paftofa,  e  della- detti  pafti   fa  uti  fu-ilo  fotco  la  figura, 
e  calca  la   figura  tanto,  che  ella  fi  afconda  mezzi  nella  d:tta   pafta, 
fe  che  la  terra  le  venga  attorno  attorno  diritta,  intcnd*.*ndo  peto  il 
corpo ,  ovirero  la  fchiena;  dapoi  falle  ui'arginc  della  niid^fima  ter-» 
ra  attorno,  e  piglia  dell'  olio  d'oliva,  ed  ungala  on  un  pennello. 
Dopo  quello  avrai  gcffo  fcajjlo,  o  marmorino,  il  qailc  fii  prepir2t3 
a  quello  modo,  piglia  il  fopraddctto  gcilj  ,  e  riempilo  in  pezzi  della 
groffezsa  d'un  uovo,  e  mttcclo  nel   forno  la  fera  dapoi  che  e  tolto 
fuori  il  pane,  ed  ivi  dentro  Ikfcia lo  Ilare  fi2o  alla  mittina  ,  dapoi 
levalo  fuora:  ovvero  accendi  un  bu^a  fuoco  di  carbone ,  e  poni  den:ro 
il  detto  geffo,  e  lafciavelo  ilare  fia' a  tanto,  che'l  fu  b:a  roilo,  pofcia 
levalo  fuora,  ma  potendolo  cuocere  nel  fjrno  è  molto  meglio. 

Ellcndo  cotto  il  gcllo,  tu  dei  peflarlo,  e  macinarlo  tanto  che  pafli^ 
per  il  fedazzo:  dapoi  piglia  acqui,  la  quale  fii  folamcntc  tanto  calda, 
che  f:  gli  pofla  fcffirire  entro  la  mano,  ed  in  quella  diilcmpcra  il  gef--' 
fo  fedazzato  ,  tal  che  non  fia  ne  liquido  ne  duro,  e  gittilo  fopra  ìsu» 
figura  di  cera ,  polla  come  è  detto,  in  quell'argine  di  terra,  e  lafcia- 
vilo  llar  così  fin' a  tanto  ,  che  abbia  fatto  prcfa,  pofcia  levale  via  laj 
terra  che  re  d'attorno,  e  di  fotto,  e  volta  il  g^fTo  che  è  di  lotto  di* 
fopra,  e  fagli  col  coltello  dietro  alla  rva  un  poco  d'un  taglio  in  due, 
o  in  tré  luoghi,  per  poter  rifcontrar  i'una  forma  con  l'altra,  però  con 
la  figura  entro  .  Djpo  falle  di  nuovo  un'argine  di  terra  attorno  at^ 
tDrnr),  e  col  fevo  dilegualo  un^i  btne  il  gelTo,  e  con   l'olio  di  olivx 
ungi  U  figurale  buualc  ^dioSb  il  geHo  molle  ;  gome  è  detto  di  fopra^, 
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t  l£  vdlo  fiare  tanto  che  abbia  fatto  pfcfa>  e  la  forni  della  figuraJ 
isiz  pcrfetta^ecte  faita  :  e  pctiai  citarle  ^ora  la  figura,  dalla  oandi 
de  piedi  y  ovvero  della  tcila  le  p<itiai  fare  una  via  tra  l'un  pezzo ,  e 
l'ah-^o  deJla  fori&a  per  potervi  infoiidcre  entro  la  cera  liquida  «  Se  tu 
Ter  ai  finare  le  figure  di  cera  piglia  della  cera  nuova»  e  ie  1  iarà  Ai 
e  fiate ,  per  ogni  libra  di  cera  mettele  un' or  eia  di  trementina»  e  fe'l 
Ì2ii  d'inverno,  mettegliene  due  oncie  per  libra»  e  ponela  al  fuoco  in 
una  cazza  »  e  falla  fcaldare  pianamente  »  tanto  che  le  le  poffa  fcffcrire 
entro  un  dito»  t  come  Cara  dilegu«u  »  ivotala  nella  forma»  ma  prima 
fa  ilar  la  forma  ncir^oqua  tepida  »  tanto  che  ella  f!a  ben  bagnata  »  da- 
poi  cavala  fuor  dell'acqua»  ed  afciugala  «on  usa  fponga»  e  legala  in-^ 
Berne»  eie  vi  fcUrro alcune  fefifurc»  ficppale  con  la  creta»  dapoi  git^ 
tale  entro  la  cera  com'è  detto  di  fopra  ;  pcfcia  meni  la  forma  con  cn« 
txo  la  cera  nell'acqua  fredda»  ed  ivi  lafciala  (tare,  fin' a  tanto»  che  la 
cera  fi  faccia  ben  dura:  da  poi  apri  la  forma ^  e  tioverai  ia  figura  bea 
gittata  • 

Io  ho  parlato  fopri  il  Difegno  »  or  mi  retta  ricordarvi»  che  diligen^ 
teiKente  cfierviate  la  mifura  nel  fare  le  Figure:  ed  il  mio  Parere  del« 
la  Miiura  è  queila  legnata  qua  dietro»  cfiervando  pere»  che  le  figure 
di  Brccle»  ed  altri  Eroi  vogliono  cHere  più  piene»  e  le  figure  delle 
Donne  vcgliono  aver  le  raani»«  i  piedi  alquanto  più  piccioli >  e  Icum 
ghie  lunghe. 
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